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PROCEDIMENTI  DELLA  SPEDIZIONE  ARTICA  OANESE 

DIRETTA   DA   HOVGAARD 

(1882-83) 

Relazione  del  Luogot.  di  vascello  A.  DE  RENSIS 


Proemio. 

La  presente  relazione  non  è  che  un  semplice  racconto  delle  vicende  della 
spedizione,  lasciando  da  parte  ogni  considerazione  scientifica  ed  ogni  teoria  sul 
mar  di  Kara,  sul  suo  ghiaccio  e  sulle  altre  cose  che  vi  hanno  attinenza. 

Ciò  che  si  riferisce  alla  scienza  non  può  stabilirsi  su  due  piedi,  ma  è  neces- 
sario un  lungo  studio  delle  osservazioni  fatte  durante  il  viaggio,  per  poterne 
trarre  delle  deduzioni  sicure.  Quanto  alle  teorie  del  Mar  di  Kara,  io  non  credo 
per  nulla  che  se  ne  possano  fare.  Nella  mia  piccola  intelligenza  non  può  farsi 
strada  l'idea  che  dopo  pochi  viaggi  isolati  in  detto  mare  si  possano  formulare 
delle  teorie  in  proposito.  Quel  che  ora  sembra  incontrastabile  verità,  potrà  fra 
non  molto  aver  l'aria  d'un  paradosso.  Si  è  soliti  giovarsi  per  simili  teorie  delle 
indicazioni  fornite  dai  Norvegiani,  che  si  recano  ogni  anno  alla  pesca  in  quei 
paraggi,  ma  bisogna  riflettere  che  questi  Norvegiani,  se  sono  buoni  marinai 
arditi  nelle  loro  escursioni,  sono  affatto  incapaci  di  dar  notizie  positive  sul 
ghiaccio.  Essi  sanno  ben  riconoscere  quello  nel  quale  possono  avventurarsi  e 
quello  che  devono  schivare,  ma,  all'infuori  di  ciò,  non  sono  in  grado  di  fornire 
alcun  dato  positivo,  ingannandosi  essi  il  più  delle  volte  financo  circa  al  posto 
in  cui  navigano,  e  mentre  si  credono  essere  in  un  sito,  saranno  o  più  al  nord 
o  più  al  sud  o  all'est  o  all'ovest. 

Su  questo  Mar  di  Kara  sonovi  due  correnti  opposte  ;  una  ne  canta  mirabilia, 
l'altra  lo  condanna,  rivestendolo  dei  più  desolanti  attributi.  Io  per  me  credo 
che  si  possa  in  tale  questione  tenere  una  via  di  mezzo,  non  credendo  né  agli 
uni  nò  agli  altri.  A  quei  che  lo  chiamano  un  mare  navigabilissimo,  basterebbe 
opporre  che  nell'anno  1882  nessuno  ha  potuto  penetrarvi;  agli  altri  che  nel  1878 
fu  attraversato  dalla  «  Vega  »  e  da  altre  tre  navi. 
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Quindi,  a  conti  fatti,  la  più  bella  sentenza  su  detto  mare  mi  sembra  che 
consista  in  ciò  che  un  navigatore,  il  quale  da  molti  e  molti  anni  frequentava 
quei  paraggi  nell'estate  a  scopo  di  pesca,  mi  diceva  tempo  fa,  parlando  del 
mar  di  Kara  :  «  Quest'anno  e  lo  scorso  anno  il  mare  è  stato  chiuso  ;  in  esso  non 
è  stato  possibile  penetrare,  non  vi  si  è  fatto  nulla,  assolutamente  nulla;  forse 
l'anno  venturo  non  avremo  fortuna  migliore,  forse  anche  il  seguente,  ma  infine 
verrà  pure  l'anno  in  cui  le  porte  ci  saranno  aperte  per  penetrarvi  all'est  della 
Novaia  Semlia  ». 

Col  tempo  quando  il  corredo  di  conoscenze  si  sarà  maggiormente  arricchito, 
tutto  andrà  meglio,  ed  il  progresso  che  avanza  sempre,  farà  sì  che  il  ghiaccio, 
innanzi  al  quale  arditi  navigatori  dovettero  un  tempo  retrocedere,  non  sarà  più 
un  ostacolo  serio  coll'andar  degli  anni. 

Se  non  che  il  miglioramento  in  simili  esplorazioni  avviene  a  grado  a  grado, 
come  lo  provano  le  scoperte  fatte  sinora  nelle  regioni  artiche,  che  furono  il 
frutto  di  lunghe  e  pericolose  navigazioni. 

«  Nihil  mortalibus  datum  est  sine  magno  vìtce  labori  »  :  e  valga  questo 
motto  ad  infonderci  nell'animo  l'amore  e  la  lena  necessaria  per  cimentarci  a 
nuovi  lavori  e  nuovi  studi. 


I.  —  Dal  Sund  allo  stretto  di  Iugor. 
I  primi  ghiacci  —  Tentativi  di  passare  per  lo  stretto  di  Kara. 


La  partenza  era  fissata  già  da  qualche  giorno,  ma  non  avendo  potuto  termi- 
nare prima  i  preparativi  necessari,  solo  la  mattina  del  19  di  luglio  alle  5  ant. 
lasciammo  definitivamente  la  Danimarca  con  bel  tempo  e  vento  fresco  da  O.S.O., 
dirigendoci  verso  il  nord.  Dopo  una  navigazione  interessante  ed  incantevole 
lungo  le  coste  della  Norvegia,  gettammo  l'ancora  dinanzi  Vardò  il  1°  agosto  e 
ne  ripartimmo  il  3,  rompendo  da  quell'ora  ogni  comunicazione  col  mondo  inci- 
vilito. Una  nebbia  fitta  rendeva  l'aere  triste  e  greve,  ma  bentosto  il  cielo  si  venne 
rischiarando,  ed  il  bel  tempo  e  l'esser  pieno  giorno  in  tutte  le  24  ore  contri- 
buivano non  poco  a  lasciarci  sperare  bene  della  fortuna. 

La  mattina  del  7  alle  7  */, ,  a  circa  70°  27'  lat.  N.  e  52°  43'  long.  E.  di  Greenwich, 
incontrammo  i  primi  ghiacci,  e  quantunque  al  principio  sembrassero  di  poca 
importanza,  non  era  ancora  il  giorno  passato  che  ci  attorniarono  da  ogni  lato, 
impedendoci  di  proseguire.  Il  loro  avvicinarsi  non  fu  annunciato  dal  consueto 
bagliore,  ma  bensì  dove  era  ghiaccio  l'orizzonte  era  oscurato  da  una  nebbia 
bassa  abbastanza  fitta.  La  temperatura  dell'acqua  che  alla  mezzanotte  tra  il  6 
ed  il  7  era  -\-  6°,4  scese  alle  3  ant.  a  -J-  1°,2.  Lo  stretto  di  Iugor  essendo  pel 
momento  inaccessibile,  volgemmo  la  prua  verso  il  nord  e  poco  dopo  scoprimmo 
la  costa  della  Novaia  Semlia  ed  una  nave  che,  raggiunta,  fu  riconosciuta  es- 
sere il  «  Nordenskiòld  ».  Dal  capitano  della  medesima  seppimo  che  il  ghiaccio 
compatto  estendevasi  lungo  la  spiaggia  Russa  e  chiudeva  gli  stretti  di  Vaigac 
in  modo  da  rendere  il  passaggio  impossibile.  Riparammo  quindi  col  «  Nordens- 
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kiold  »  in  una  piccola  rada  all'ovest  dell'  isola  Meshdusciarskì  e  vi  gettammo 
l'ancora  alle  5  */»  pomeridiane.  A.  terra  lo  zoologo  e  botanico  della  spedizione, 
il  dott.  Holm,  cominciò  subito  a  far  raccolta  dei  rappresentanti  della  flora  del- 
l'isola. 

Il  giorno  9,  alle  4  poni.,  lasciammo  l'ancoraggio,  avviandoci  da  principio  lungo 
la  costa  per  evitare  il  ghiaccio.  Alle  8  facemmo  vela  verso  occidente  ed  incon- 
trammo lo  skooner  «  Andenaes  »  ed  il  yacht  «  Diana  »,  che  furono  presi  a  ri- 
morchio dal  «  Nordenskiold  ».  Ci  volgemmo  quindi  al  nord  ed  alle  5  ant.  del  10 
demmo  fondo  in  una  baia  a  settentrione  della  stessa  isola  Meshdusciarskì. 

Il  venerdì  11  agosto  ci  avanzammo  al  sud  nello  stretto  di  Kostin,  fra  l'isola 
suddetta  e  la  Novaia  Semlia,  ma,  visto  lo  stato  del  ghiaccio  essere  sempre  il 
medesimo,  tornammo  la  sera  nuovamente  al  nostro  ancoraggio. 

Per  vari  giorni  i  tentativi  ebbero  sempre  lo  stesso  risultato;  finalmente  il 
giorno  15  riuscimmo  a  girare  il  capo  Kostin  in  mezzo  a  ghiaccio  sparso  e  ad 
entrare  in  un  canale  libero.  Favoriti  da  una  brezza  che  soffiava  da  ponente,  spe- 
ravamo di  poter  superare  la  barriera  che  c'impediva  il  passo  fino  alle  stretto  di 
Iugor,  ma  bentosto  fummo  disingannati  e  la  sera  eravamo  di  nuovo  chiusi  nel 
ghiaccio  e  circondati  da  una  folta  nebbia  che  limitava  il  raggio  visuale  a  bre- 
vissima distanza. 

Alle  6  ant.  del  giorno  16  andammo  ad  ancorare  all'est  del  capo  Ciornoì  e  tro- 
vammo quivi  attendati  sulla  spiaggia  alcuni  samoiedi  ed  un  russo,  dai  quali 
facemmo  acquisto  di  corde  di  pelle  di  foca  per  le  nostre  slitte. 

Ripartimmo  alle  9  ant.  e  facemmo  rotta  al  S.S.E.,  ma  dopo  mezzodì,  giunti  al- 
l'ovest del  capo  Kabanì,  il  ghiaccio  divenne  così  compatto  che  fu  forza  cam- 
biar direzione  e  ci  avvicinammo  ad  alcune  isole  al  S.O.  della  Novaia  Semlia,  per 
vedere  se  tra  esse  e  la  costa  si  potesse  avere  adito  allo  stretto  di  Kara;  ma  il 
ghiaccio  era  dappertutto  ed  all'una  ant.  del  17  demmo  fondo  presso  un  piccolo 
isolotto  al  nord  della  costa  N.E.  dell'isola  Kussov,  all'entrata  dello  stretto  di 
Nikolskì. 

La  mattina  muovemmo  per  esplorare  lo  stato  dello  stretto  di  Kara,  ma  fummo 
bentosto  costretti  a  tornare  indietro  passando,  collo  scandaglio  alla  mano,  per 
paraggi  sconosciuti  dei  quali  non  esiste  la  menoma  indicazione  sulle  carte,  e 
mentre  l'ultimo  scandaglio  avea  dato  20  m.  senza  toccar  fondo,  investimmo  di 
botto  in  uno  scoglio  che  era  coperto  soltanto  da  1  '/a  m-  d'acqua.  La  posizione 
della  nave  era  assai  critica,  tanto  più  che  il  vento  (O.S.O.)  rinforzava,  e  vestimmo 
gli  abiti  di  lana,  pronti  a  lasciarla  ove  occorresse.  Finalmente,  aiutati  dall'alta 
marea,  riuscimmo  a  riporre  la  «  Dijmphna  »  a  galla  e  poco  dopo  ancorammo 
in  una  piccola  baia  al  nord  del  luogo  dell'infortunio. 

Il  giorno  dopo  lasciammo  l'ancoraggio  per  esplorare  il  ghiaccio,  ma  dopo 
esserci  avanzati  per  breve  tratto,  fummo  costretti  a  dar  fondo  sulla  costa  S.E. 
dell'isola  Kussov. 

Il  20  il  luogot.  Hovgaard, .  allestito  un  battello,  andò  con  alcuni  di  noi  ad 
un'isola  più  al  sud,  dalla  quale  la  vista  giungeva  sino  allo  stretto  di  Kara,  e 
potemmo  assicurarci  che  il  ghiaccio  era  quivi  impenetrabile. 

Durante  il  tempo  che  restammo  in  questi  luoghi  ebbimo  campo  di  osservare 
che  il  movimento  del  ghiaccio  in  generale  dipende  intieramente  dal  vento  do- 
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minante,  modificato  però  alquanto  dal  fenomeno  del  flusso  e  riflusso.  Con  vento 
di  N.E.  vedemmo  uscire  il  ghiaccio  dallo  stretto  in  gran  quantità  e,  dopo  aver 
occupato  lo  spazio  libero  all'ovest,  irrompere  nella  baia  dove  eravamo  e  venire 
verso  la  nave  minacciando  di  circuirla.  Cominciammo  perciò  immediatamente  a 
salpar  l'ancora  ed  entrati  in  un  canale  angusto  e  poco  profondo,  il  solo  lasciato 
libero  dal  ghiaccio  lungo  la  costa,  toccammo  colla  poppa  in  un  banco  e  mal- 
grado lo  sforzo  della  macchina  non  riuscimmo  a  disincagliarci.  Il  ghiaccio  in- 
tanto si  avanzava  minaccioso  e  nell'ansia  del  momento  sbarcammo  a. terra  sulla 
costa  viveri  per  14  giorni  e  quant'altro  potesse  occorrere  per  far  ritorno  coi  bat- 
telli in  caso  di  naufragio. 

Il  giorno  seguente,  dopo  vari  tentativi  infruttuosi,  si  cominciò  a  vuotare  la 
cala  di  poppa  ed  alle  6  pom.,  coll'alta  marea,  le  vele  al  vento  e  la  macchina  in 
moto,  potè  finalmente  la  nave  togliersi  dalla  sua  pericolosa  posizione.  Poco 
dopo  si  gittò  l'ancora  a  breve  distanza  da  questo  punto  al  ridosso  di  un  isolotto. 

Ci  persuadevamo  intanto  ogni  giorno  più  che  il  sito  dove  eravamo  non  era 
il  più  opportuno,  né  per  le  nostre  osservazioni,  uè  per  tenere  la  nave  al  riparo 
dalle  pressioni  del  ghiaccio,  e  fu  deciso  perciò  di  cercare  altro  ancoraggio  più 
sicuro. 

Il  22  all'I  */s  pom.  facemmo  rotta  pel  N.O.,  ma,  non  essendo  stato  possibile  di 
girare  la  punta  nord  dell'isola  Kussov,  ancorammo  in  una  baia  vicina  ed  il 
giorno  appresso,  manovrando  in  mezzo  ai  ghiacci,  lasciammo  l'isola  Kussov  e 
venimmo  a  dar  fondo  in  un  piccolo  seno  al  nord  dell'isola  Pìccola  Olenl. 

Sembrandoci  che  il  ghiaccio  al  sud  dell'isola  fosse  meno  compatto,  salpammo 
per  dirigerci  a  quella  volta  e  dopo  aver  fatto  un  lungo  giro,  andando  avanti 
e  indietro  a  tutto  vapore  per  aprirci  la  strada,  la  mattina  dei  24  incagliammo 
per  là  terza  volta  al  largo  della  detta  isola,  e  con  grave  pericolo,  essendo  da  ogni 
lato  stretti  da  robuste  masse  di  ghiaccio,  parte  del  quale  in  moto  in  direzione 
della  nave. 

Nonostante  anche  questa  volta  la  buona  stella  della  «  Dijmphna  »  vegliava  per  la 
sua  salvezza  e  quantunque,  per  prudenza,  avessimo  già  preso  le  disposizioni  ne- 
cessarie per  abbandonarla,  tenendo  pronti,  in  tre  battelli,  i  viveri  per  una  set- 
timana, le  pellicce,  le  tende  ed  ogni  altra  cosa  occorrente,  pure,  dopo  essere 
rimasti  nel  basso  fondo  sino  alle  6  del  mattino,  potemmo,  col  favore  della  marea, 
solo  due  ore  dopo,  muovere  da  quel  sito,  e  girata  la  costa  S.E.  dell'isola,  ve- 
nimmo a  gettar  l'ancora  in  una  piccola  baia  al  sud  della  medesima.  Quel  giorno 
e  il  seguente,  in  cui  girammo  l'isola  all'est,  non  vedemmo  che  ghiaccio  com- 
patto e  non  potendo  andar  più  oltre  ancorammo  a  ridosso  dell'isola  Petuchovskì. 

Il  giorno  27  vedemmo  sulla  spiaggia  il  samoiedo  ed  il  russo  in  cui  ci  era- 
vamo imbattuti  il  16  al  capo  Ciornoì  e  presili  a  bordo,  girammo  l' isola  Petu- 
chovskì all'est  in  cerca  di  un  ancoraggio  più  sicuro  ed  entrammo  nel  Petu- 
chovskì Sciarr,  dove  non  vedemmo  che  pochissimo  ghiaccio  oltre  quello  addossato 
alla  costa.  Sopraggiungendo  la  notte,  demmo  fondo  in  una  baia  sulla  costa  S.O. 
di  Novaia  Semlia  ed  il  giorno  dopo  in  un'altra  all'est  di  una  piccola  penisola 
dallo  stesso  lato  della  terraferma.  Sulla  spiaggia  scorgemmo  drizzata  una  tenda 
samoieda  di  3  metri  di  diametro,  nella  quale  abitavano  14  persone  fra  adulti  e 
bambini.    Rimanemmo   in  quei   paraggi    sino  al  3  settembre,  imprigionati  dal 
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ghiaccio  che  si  riproduceva  continuamente  a  causa  dei  venti  freschi  che  sof- 
fiavano ora  da  O.S.O.  ora  da  N.E.  Cessata  la  violenza  del  vento,  salpammo  alle 
8  pom.  circa  prendendo  a  rimorchio  la  barcaccia  samoieda  con  la  piccola  colonia 
a  bordo,  e  lasciata  a  sinistra  la  punta  N.O.  dell'isola  Petuchovskì,  ponemmo  la 
prua  a  S.S.O.  Impediti  dal  ghiaccio,  alle  3  ant.  girammo  verso  tramontana  e 
raggiunta  la  terra  più  vicina  gettammo  l'ancora  in  una  baia  all'  est  del  capo 
Kabanì. 

Sbarcammo  quivi  la  colonia  samoieda  ed  alle  10  ant.,  preso  a  bordo  il  solo 
russo  Marco  Nikitovic  Babikof,  ripartimmo  ;  se  non  che  il  ghiaccio  ci  costrinse 
più  volte  a  cangiar  di  direzione,  finché  il  giorno  6  venimmo  in  parte  dove  l'ac- 
qua era  libera,  galleggiandovi  appena  qua  e  là  qualche  raro  masso.  Incon- 
trammo perù  ben  presto  nuovamente  il  ghiaccio  compatto,  e  passati  in  vista 
della  baia  di  Liamcina,  piegammo  al  sud  per  cercar  di  raggiungere  la  bocca 
ovest  dello  stretto  di  Iugor  ed  alle  11  */a  ant.  andammo  ad  ancorare  al  nord  del 
capo  Grebeni.  Alle  5  di  sera,  essendosi  il  ghiaccio  aperto  alquanto,  profilammo 
della  favorevole  occasione,  e  girato  il  capo  Grebeni  molto  al  largo  per  evitare 
alcuni  scogli  che  lo  prolungano  verso  mezzogiorno,  ci  dirigemmo  al  capo  Bol- 
vanskì,  sulla  costa  sud  di  Vaigac,  ed  alle  8  di  sera  demmo  quivi  fondo,  perchè 
la  traversata  dello  stretto,  difficile  pel  ghiaccio,  lo  era  molto  più  allora  per  la 
nebbia  che  tutto  avviluppava  nel  suo  denso  velo. 


II.  —  Lo  stretto  di  Iugor  —  Entrata  nel  mar  di  Kara. 
Incontro   della  Spedizione  Olandese   —  Bloccati  nei  ghiacci. 


Il  giorno  seguente  lo  stretto  non  era  già  libero  dal  ghiaccio,  però  in  tale 
stato  da  potersene  tentare  il  passo  ;  quindi  levata  l'ancora  giungemmo  alle  8 
al  villaggio  samoiedo  di  Chabarova.  Lasciammo  quivi  il  russo  Babikoff,  che  tor- 
nava in  patria,  consegnandogli  lettere  pel  nostro  Governo,  ed  a  mezzodì  par- 
timmo da  Chabarova  per  proseguire  verso  il  mar  di  Kara.  Trovammo  però  che 
era  impossibile  penetrarvi  pel  momento  e  fummo  costretti,  dopo  reiterati  ten- 
tativi, ad  ormeggiare  la  nave  ad  un  ghiaccione  arenato  presso  il  capo  Iarossol; 
ma  siccome  il  sito  non  era  il  migliore  per  rimanervi  in  attesa  di  eventi  pro- 
pizi, alle  3  movemmo  per  un  altro  ghiaccione  presso  l'isolotto  Sokolì,  dove  si 
era  maggiormente  al  riparo.  Qui  cominciò  un  periodo  di  tempo  in  cui  la  nave 
corse  serio  pericolo  di  essere  circuita  e  schiacciata  dai  ghiacci,  tenuti  dalla  ma- 
rea in  continuo  movimento  e  spinti  ora  verso  il  mar  di  Kara  ora  verso  il  mar 
Murmano. 

Sembrami,  e  non  credo  d'ingannarmi,  che  nello  stretto  di  Iugor  il  cambio 
nel  movimento  delle  acque  e  quindi  del  ghiaccio  era  molto  in  ritardo  col  cambio 
di  marea  che  lo  cagionava  e  che  le  coste  (almeno  la  meridionale  di  esso)  per 
la  configurazione  modificano  molto  il  movimento  delle  acque  confinanti  che  le 
lambiscono,  per  modo  che  il  ghiaccio  lungo  esse  ha  un  certo  movimento  irre- 
golare, mentre  al  centro  si  vede  la  gran  massa  seguire  una  direzione  determi- 
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nata,  quella  della  corrente.  A  mio  parere  sul  ghiaccio  costiero  il  vento  ha  più 
influenza  che  su  quello  nel  mezzo  dello  stretto,  nel  quale  non  mi  pare  che  esso 
rechi  grandi  modificazioni  nella  direzione  del  movimento  del  ghiaccio  medesimo. 
E  ovvio  però  dire  che  quando  il  vento  è  secondo  la  direzione  della  corrente  o 
contrario,  allora  il  ghiaccio  muove  con  maggiore  o  minore  velocità.  Inoltre  è 
mia  opinione  che  del  ghiaccio  esistente  nell'inverno  nel  mar  di  Kara,  quella 
parte  che  nell'estate  passa  all'ovest  della  Novaia  Semlia  esce  quasi  tutta  attra- 
verso lo  stretto  di  Kara  *.  Ciò  che  passa  attraverso  allo  stretto  di  Iugor  è  una 
infinitesima  parte  di  quella  massa.  Quanto  al  ghiaccio  che  può  derivare  attra- 
verso lo  stretto  di  Matotshkin  non  ne  parlo,  poiché  non  ho  visto  nulla,  ma 
credo  sia  meno  ancora  di  quello  che  attraversa  lo  stretto  di  Iugor. 

Del  resto,  queste,  ripeto,  sono  delle  semplici  opinioni,  quindi  come  tutte  le 
ipotesi  possono  essere  false,  ed  io  stesso  non  giurerei  sulla  loro  infallibilità, 
perchè  è  fuori  di  dubbio  che  è  ben  poco  ciò  che  può  vedersi  in  6  giorni,  quando 
anche  non  si  avesse  avuto  altro  da  fare  che  pensare  ad  osservare  i  fenonemi,  e 
in  quelle  questioni  accennate,  per  definire  alcune  leggi  che  regolano  il  fenomeno, 
altre  che  lo  modificano  e  i  risultati  che  da  esse  emergono,  solo  il  lungo  studio 
ed  il  profondo  esame  possono  gettare  un  barlume  nel  buio. 

Il  giorno  13  scesi  alla  spiaggia  per  fare  un'escursione  sulla  terra  ferma  e 
potei  assicurarmi  che  il  ghiaccio  fisso  lungo  la  costa  lasciava  nel  mezzo  dello 
stretto  un  canale  libero,  interrotto  solo  in  alcuni  punti  da  ghiacci  poco  resi- 
stenti, e  questo  canale  fu  trovato  ancora  aperto  dal  luogot.  Hovgaard  ed  altri 
membri  della  spedizione  scesi  a  terra  nelle  ore  pomeridiane. 

Il  giorno  dopo  partimmo,  ma,  nonostante  le  concepite  speranze,  né  in  quel 
giorno  né  nei  due  susseguenti  il  ghiaccio  ci  permise  di  avanzare  gran  tratto: 
verso  la  sera  del  16  potemmo  pervenire  alla  costa  N.  E.  dell'isola  Miasnoi,  dove 
ci  arrestammo. 

Ai  primi  albori  del  17  ci  accorgemmo  che  la  barriera  di  ghiaccio  poteva 
attraversarsi  e  dopo  un'ora  di  manovre  e  di  giri  tortuosi,  entrammo  in  un 
canale  libero  nel  quale  qua  e  là  vedevasi  un  raro  pezzo  di  ghiaccio:  a  destra 
avevamo  la  costa,  che  si  delineava  un  po'  confusamente  in  distanza,  ed  a  sinistra  il 
ghiaccio,  che  andava  sempre  più.  scostandosi,  aumentando  di  mano  in  mano 
l'ampiezza  del  canale.  La  temperatura  dell'acqua  che  alle  4  era  —  0°,8,  a  mez- 
zodì era  invece  —  0°,2. 

Era  molto  tempo  che  non  avevamo  avuta  una  sì  fortunata  navigazione  alla 
quale  poi  dava  aiuto  anche  il  vento,  e  dalla  stima  si  deduceva  che,  continuando 
le  fortunate  circostanze,  nella  sera  saremmo  giunti  in  vicinanza  della  costa  di 
Ialmal. 


1  Nel  mar  di  Kara,  nella  stagione  in  cui  dovrebb'essere  aperto  alla  navigazione,  ogni  anno 
esiste  sempre  una  certa  quantità  di  ghiaccio  maggiore  o  minore,  secondo  che  sono  state  le 
circostanze  meteorologiche  dell'intero  anno  avanti  questo  tempo  navigabile  (inverno  e  principio 
d'estate).  Della  massa  esistente  nell'inverno,  coll'estate  una  parte,  rosa  e  rotta,  frantumata  poi 
pel  movimento,  fonde  ancora  più  facilmente;  l'altra,  che  è  in  egual  proporzione  se  non  minore, 
deriva  all'ovest  della  Novaia  Semlia,  spinta  dai  venti  che  possono  ciò  causare;  ed  un'ultima 
più  o  meno  grande  resta  nel  detto  mare. 
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All'una  pom.  cominciammo  di  nuovo  ad  incontrare  del  ghiaccio,  ma  molto 
sparso,  cosicché  il  luogot.  Hovgaard  sperava  di  conservare  una  rotta  favore- 
vole e  giungere  entro  breve  tempo  in  vista  di  Ialmal.  Il  vento  però  cessò  alle 
5  di  prestarci  assistenza,  le  vele  furono  chiuse  ed  alle  5  3/4  il  ghiaccio  non 
aveva  più  lo  stesso  benigno  aspetto  di  prima:  lasciava  nonostante  nel  mezzo 
dello  stretto  degli  spazi  navigabili,  uno  verso  terra  e  l'altro  più  al  largo.  En- 
trammo in  quest'ultimo  come  più  propizio  ai  nostri  disegni  e  poco  dopo  le  6 
corse  la  voce  che  si  vedevano  da  lungi  due  navi  colle  bandiere  spiegate  senza 
poter  distinguere,  per  la  notte  che  si  avvicinava,  a  che  nazione  esse  apparte- 
nessero. 

L'incontro  di  una  nave  in  una  lunga  navigazione  desta  naturalmente  un 
grande  interesse,  specialmente  tra  i  ghiacci,  e  nel  nostro  caso  l'interesse  era 
maggiore,  perchè  se,  come  supponevamo,  i  due  vapori  erano  quelli  della  spedi- 
dizione  olandese,  eravamo  curiosi  di  sapere  se  aveano  o  no  potuto  raggiun- 
gere Porto  Dickson  e,  nel  caso  che  l'avessero  raggiunto,  quale  rotta  avevano 
tenuta  per  entrare  nel  mar  di  Kara  ed  attraversarlo. 

La  mattina  seguente  l'acqua  era  rivestita  di  ghiaccio  novello  formatosi  nella 
notte,  ciò  che  altre  volte  già  avevamo  avuto;  la  temperatura  nella  notte  era 
stata  circa  di  —  3°,0,  l' acqua  a  mezzanotte  aveva  avuto  la  temperatura 
di  0°,6. 

Una  delle  due  navi,  la  «  Varna  »  (norvegiana,  capitano  A.  Knudsen),  aveva 
per  tempo  cominciato  a  manovrare  nel  ghiaccio,  cercando  di  aprirsi  una  strada, 
ed  alle  7  3j4  anche  noi  movemmo  verso  di  essa,  attraversando  un  campo  di 
ghiaccio  novello  formatosi  nella  notte  e  dopo  aver  percorsi  un  centinaio  di 
metri  amarrammo  ad  un  ghiaccione  aspettandola.  Quando  ci  giunse  vicino, 
tutti  i  membri  della  spedizione  Olandese  *  erano  sul  ponte  di  comando  e  do- 
mandatili dove  fossero  stati,  la  risposta  del  dott.  Snellen  si  fu:  «  Dans  la  mer 
de  Kara  toujours  »,  e  queste  parole  ci  tornarono  in  mente  in  seguito  ripetute 
volte  quando  anche  a  noi  accadde  di  rimaner  sempre  nel  mar  di  Kara. 

La  «  Varna  »  e  la  «  Luise  »  (nome  dell'altra  nave,  germanica,  sotto  il  co- 
mando del  capitano  Bùrgmeister)  aveano  lasciato  Hammerfest  il  28  di  luglio  ; 
il  1°  di  agosto  incontrarono,  a  70°  33'  lat.  N.  e  52°  30'  long.  E.,  i  primi  ghiacci, 
che  seppero  giacere  tra  la  costa  russa  e  la  costa  ovest  di  Vaigac  e  della  No- 
vaia  Semlia.  Dopo  vari  infruttuosi  tentativi  per  entrare  nel  mar  di  Kara,  sia 
per  lo  stretto  di  Kara  e  di  Iugor,  sia  per  quello  di  Matotshkin,  ai  14  trovavansi 
vicino  all'isola  Miasnoi  e  nella  notte  appresso  furono  trascinati  al  sito  dove  le 
incontrammo.  Scorrendo  il  tempo  e  dovendo  prendere  un  partito,  il  dott.  Snellen 
aveva  quasi  risoluto  di  scegliere  un  sito  alla  Novaia  Semlia  e  stabilire  quivi  la 
sua  stazione  di  osservazione,  tanto  più  che  i  capitani  delle  due  navi  non  vole- 
vano più  saperne  di  proseguire  verso  levante;   ma   il   luogot.  Hovgaard  fu  di 


1  La  Spedizione  olandese,  della  Commissione  Polare  Internazionale,  era  sotto  la  direzione 
del  dott.  Maurizio  Snellen,  direttore  dell'ufficio  meteorologico  di  Utrecht,  e  composta  dal 
seguente  corpo  scientifico:  luogotenente  di  vascello  L.  A.  W.  Lamie;  dottore  in  scienze  fisiche 
K.  Ekama;  dottore  in  scienze  naturali  J.  M.  Ruijs;  dottore  in  medicina  K.  J.  Kremer. 
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parere  che  il  viaggio  si  sarebbe  potuto  continuare  lungo  la  costa  fino  a  Ialraal 
e  che  d'altra  parte,  anche  volendo,  non  si  potea  tornare  indietro. 

Gli  Olandesi  avevano  sulla  «  Varna  »  viveri  per  due  anni  e  sulla  «  Luise  » 
per  12  mesi,  oltre  gli  strumenti,  abiti  d'inverno,  ed  il  materiale  di  costruzione 
della  casa  e  dell'osservatorio  magnetico,  meteorologico  ed  astronomico. 

Sulla  «  Luise  »  non  v'era  che  una  barcaccia  a  vapore  a  loro  appartenente. 
Questa  nave,  fornita  di  viveri  per  dodici  mesi,  aveva  un  carico  che  doveva  cer- 
care di  portare  fino  all'Ienissei. 

La  posizione  astronomica  del  sito  ove  avevamo  incontrato  le  navi  il  giorno 
17  è,  secondo  le  osservazioni  del  luogot.  Lamie,  di  69°  55'  lat.  N.  e  64°  52' 
loDg.  E.,  non  tenuto  conto  della  correzione  cronometrica,  senza  la  quale  per 
altro  non  si  doveva  avere  che  un  errore  piccolissimo. 

Finalmente  fummo  d'accordo  di  proseguire  per  l'est  ed  alle  4  J/2  partimmo 
seguiti  dalla  «  Varna  ».  Nel  giorno  il  ghiaccio  aveva  cominciato  a  circuire  le 
navi  e  ci  eravamo  venuti  allontanando  dalla  costa.  La  direzione  in  cui  procede- 
vamo era  di  S.E,  dove  la  rotta  sembrava  migliore,  ma  ben  tosto  non  avanzammo 
che  a  stento  e  fummo  spesso  costretti  ad  andare  avanti  e  indietro  per  aprirci 
un  varco  in  mezzo  ai  ghiaccioni.  Alle  5  l/4  il  luogot.  Hovgaard  decise  di  arre- 
stare, sperando  nell'  indomani  avere  occasione  migliore  per  spingersi  innanzi,  ed 
ormeggiammo  con  àncora  di  poppa  per  difenderci  dai  ghiaccioni  che  ci  assedia- 
vano da  vicino.  La  «  Varna  »  si  arrestò  anche  alla  nostra  dritta  a  venti  metri 
circa  di  distanza.  In  linea  retta  non  ci  eravamo  allontanati  dal  punto  di  par- 
tenza che  di  un  solo  chilometro.  La  sera  vennero  gli  Olandesi  a  cena  da  noi 
ed  i  discorsi  si  aggirarono  principalmente  sulla  nostra  futura  navigazione  verso 
Iamal  e  ci  lasciammo  pieni  di  speranze  per  l'indomani. 

Ma  nò  il  domani,  né  giammai  per  tutto  quell'anno  avremmo  potuto  muo- 
verci. La  nostra  prigione  si  era  aperta  e  la  sera  alcuni  ghiaccioni  ce  ne  chiu- 
sero le  porte,  sbarrando  il  passo  di  poppa:  sola  parte  verso  cui  potevamo  muo- 
vere e  che  conduceva  ad  un  vicino  campo  piuttosto  esteso  di  ghiaccio  novello. 
La  mattina  seguente  tutto  si  presentò  nello  stesso  stato  :  sempre  al  S.E.  il 
ghiaccio  si  mostrava  meno  compatto  e  sempre  di  poppa  il  campo  novello  di 
ghiaccio. 

Nella  notte  ci  eravamo  allontanati  ancor  più  dalla  costa  ;  la  terra  non 
era  più  visibile  e  solo  un  anno  dopo  noi  della  «  Dijmphna  »  dovevamo  rivederla. 

Il  giorno  20  tentammo  ancora  di  aprirci  una  via  in  mezzo  al  ghiaccio,  ma 
dopo  tre  ore  e  mezzo  d'infruttuoso  lavoro  si  desistette  dall'opera.  Nel  dopo 
mezzodì  perdemmo  di  vista  la  «  Luise  »,  che  profittando  d'un  opportunità  favo- 
revole era  uscita  dalla  pania.  Noi  intanto  passammo  da  un  lato  una  allegra 
giornata,  essendo  stati  gentilmente  invitati  a  pranzo  sulla  «  Varna  »,  ma  dal- 
l'altro non  eravamo  poco  impensieriti  per  una  bufera  di  neve  che  sopravenne 
con  vento  fresco  da  levante  ed  andò  sempre  crescendo  di  veemenza,  tanto  che 
giudicammo  prudente  di  tenere  un  battello  pronto  con  viveri,  vele  e  gli  altri 
attrezzi  necessari  per  ogni  evenienza.  Fortunatamente  la  calma  ritornò  senza 
che  la  furia  della  tempesta  ci  avesse  recato  danno  e  le  due  navi  restarono  l'una 
a  fianco  dell'altra  alla  distanza  di  20  metri,  separate  e  circondate  da  ghiaccioni 
di    ogni    età  e    di  ogni  dimensione,  che  poi  la  neve  tutto  eguagliò.  Legati  in 
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questo  campo  bianco  uniforme  cominciammo  a  derivare  spinti  dal  vento  colla 
intera  massa,  e  questa  deriva,  che  ci  ha  sempre  condotto  in  giro,  ha  dato  luogo 
alla  nostra  vita  avventurosa,  che  alla  fin  fine  è  molto  interessante  avere 
provata. 

Il  22  alle  6,40  del  mattino  vedemmo  tornare  la  «  Luise  »  dal  S.E.  ed  arrestarsi 
ad  un  miglio  da  noi,  impedita  dal  ghiaccio  di  venir  più  oltre.  Alcuni  uomini 
trascinandosi  dietro  un  battello  giunsero  sul  ghiaccio  a  bordo  della  «  Varna  » 
ed  annunziarono  che  il  capitano  Bùrgmeister  era  fermo  nel  volere  tentare  la 
via  del  ritorno.  Noi  li  incaricammo  di  pregare  il  capitano  perchè  ci  aiutasse  ad 
uscire  dalla  nostra  poco  gradevole  posizione  e,  quando  ciò  non  fosse  possibile, 
consegnammo  loro  delle  lettere  da  recare  alle  nostre  famiglie  in  caso  riuscis- 
sero a  porre  ad  atto  il  loro  divisamento. 

Ritornati  gli  uomini  a  bordo  della  «  Luise  »,  segnalarono  che  niuno  aiuto 
era  possibile  per  la  compattezza  del  ghiaccio  ed  all'una  pom.  la  «  Luise  »  si 
dileguò  al  S.E.,  accompagnata  dai  nostri  più  sinceri  auguri  e  del  nostro  desiderio 
che  le  lettere  giungessero  in  Europa  al  loro  destino. 

{Sarà  continuato). 


Note  sulla  Tavola  I. 

Il  «  Cosmos  »  pel  primo  pubblica  una  relazione  completa,  con  carta,  delle 
vicende  della  Spedizione  artica  danese  diretta  dall'Hovgaard,  la  quale  conta 
ormai  fra  le  più  perigliose  dei  viaggi  polari.  Tanto  la  carta  come  il  rapporto 
uniti  a  questo  fascicolo  sono  lavori  interamente  originali  e  contengono  già 
quanto  di  essenziale  occorse  nella  campagna  della  «  Dijmphna  ». 

Alla  memoria  del  De  Rensis  nulla  ho  da  aggiungere;  basteranno  quindi 
alcuni  schiarimenti  intorno  alla  carta  che  l'accompagna. 

Per  lo  scopo  a  cui  la  Tavola  I  è  destinata,  mi  sono  accontentato  di  tracciare 
le  pure  coste,  in  base  alle  nostre  cognizioni  attuali,  senza  tener  calcolo  della 
topografia  interna  delle  regioni  rappresentate,  e  per  lo  stesso  motivo  ho  abbon- 
dato molto  nei  particolari  delle  parti  visitate  o  scórte  dalla  Spedizione  danese, 
dando  pochi  nomi  per  le  altre,  che  servono  soltanto  a  porgere  una  migliore 
idea  della  giacitura  delle  prime. 

Viste  le  condizioni  stesse  di  tempo  e  di  circostanze,  i  naviganti  della  «  Dijm- 
phna »  non  hanno  eseguito  rilievi  di  coste  e  quindi  non  correzioni  alle  carte 
anteriori,  mentre  ottennero  rilevanti  risultati  scientifici  colle  molteplici  osserva- 
zioni oceanografiche,  di  fisica  terrestre,  di  storia  naturale  e  altre,  delle  quali  il 
De  Rensis  stesso  fa  cenno  nella  sua  memoria,  e  cbe  potranno  essere  pubblicate 
nella  loro  integrità  solo  quando  saranno  completamente  riordinate   e   rivedute. 

Ma  fra  tutti  gli  studi  fatti,  i  più  importanti  sono  quelli  relativi  ai  ghiacci 
marini,  delle  cui  pressioni  ebbero  a  fare  penosa  e  lunga  esperienza  entrambe 
le  spedizioni  danese  ed  olandese,  di  cui  l'ultima  ebbe  a  perdere  per  tali  effetti 
la  propria  nave. 

Guido  Cora,  Cosmos,  voi.  8°,  1884,  fase.  I.  2 
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Ed  è  appunto  in  vista  dell'  importanza  degli  studi  sui  ghiacci,  che  nella 
Tavola  I  ho  cercato  di  esprimere,  meglio  che  potevo,  lo  stato  dei  ghiacci  (siano 
sparsi  e  galleggianti,  o  compatti,  impenetrabili,  campi  di  ghiaccio)  durante  la 
navigazione  della  «  Dijmphna  »,  valendomi  per  ciò  esclusivamente  delle  indica- 
zioni orali  e  scritte  fornitemi  dall'egregio  ufficiale  della  nostra  marina,  Alberto 
De  Rensis,  che  ebbe  parte  tanto  degna  d'encomio  nella  Spedizione  artica  danese. 

Il  De  Rensis,  il  quale  per  un  tratto  del  viaggio  ebbe  incarico  delle  osser- 
vazioni astronomiche  lungo  la  rotta,  mi  fornì  pure  le  posizioni,  ora  esatte  ora 
stimate,  di  un  ragguardevole  numero  di  punti  in  cui  si  trovò  la  nave,  e  su  tali 
dati  di  molto  rilievo  ho  costrutto  tutta  la  rotta  tenuta  dal  7  agosto  al  17  set- 
tembre 1882,  cioè  durante  il  tempo  in  cui  nel  1882  la  «  Dijmphna  »  potè  navi- 
gare più  o  meno  liberamente  tra  i  ghiacci. 

Il  rimanente  dell'itinerario  della  Spedizione  danese  è  ricavato  da  due  carte 
inedite  (in  scala  alquanto  maggiore  della  mia)  inviatemi  gentilmente  dall'Hov- 
gaard,  di  cui  la  prima  comprende  le  rotte  tenute  nei  due  anni  1882  e  1883  tra 
Vardò  e  lo  stretto  di  Kara,  e  l'altra  quelle  corrispondenti  nel  mar  di  Kara:  in 
entrambe  le  carte  non  è  fatto  cenno  di  ghiacci,  cosicché  per  questi  l'unica 
sorgente  è  il  De  Rensis.  Nell'inserire  i  due  documenti  nella  mia  carta  vi  ho 
introdotto  alcune  poche  modificazioni,  basate  su  altri  dati  sicuri,  i  quali  d'al- 
tronde poco  variano  il  tracciato  dell'Hovgaard.  Assai  singolare  ed  intricata  si 
mostra  la  linea  seguita  dalla  «  Dijmphna  »  nella  deriva  coi  campi  di  ghiaccio, 
i  quali,  dalla  fine  del  settembre  1882,  condussero  per  un  intero  anno  la  nave 
dapprima  dal  sud  al  nord,  verso  il  centro  del  mar  di  Kara,  spingendonela 
poscia  fuori,  pella  larga  bocca  omonoma,  sino  a  lasciarla  libera  all' incirca  nei 
paraggi  in  cui  essa  si  era  cimentata  coi  primi  ghiacci  tredici  mesi  prima. 

A  maggiormente  chiarire  i  movimenti  della  Spedizione  danese,  nella  Tavola  I, 
alle  usuali  indicazioni  giornaliere  ne  ho  aggiunto  pure  di  orarie,  ogniqualvolta 
mi  è  parso  utile  per  chiarire  qualche  punto  importante  dell'itinerario,  tenendo 
del  pari  conto  delle  principali  posizioni  determinate  astronomicamente  oppure 
solo  dedotte  colla  stima. 1 

È  noto  come  i  munifici  promotori  della  Spedizione  artica  danese,  i  fratelli 
Gamel  di  Copenaga,  hanno  deliberato  d'inviare  nuovamente  la  «  Dijmphna  »  nei 
mari  artici,  per  una  seconda  campagna  di  studio  e  d'esplorazioni:  noi  facciamo 
quindi  i  migliori  voti  acciocché  l'Hovgaard  trovi  quest'anno  più  benigni  i 
ghiacci,  e  che,  fatto  tesoro  dell'esperienza  della  rude  Spedizione  precedente, 
possa  condurre  la  seconda  allo  scopo  desiato,  arricchendo  la  geografia  e  le  altre 
scienze  di  nuovi  ed  importanti  dati. 

Guido  Cora. 


1  Naturalmente,  per  alcune  parti  della  rotta  la  Tavola  I  è  più  particolareggiata  della  rela- 
ziono, nella  quale  il  De  Rensis  ha  voluto  ommettere  certe  indicazioni  d'importanza  secondaria; 
la  carta,  quindi,  completando  il  testo,  potrà  servire  in  seguito  anche  a  qualunque  altro  studio 
più  minuto  sulla  Spedizione  Artica  Danese. 


MISSIONE  ITALIANA  DA  TANGERI A  MAROCCO  E  MOGAOOR 

DIRETTA  DAL  MINISTRO  COMM.  S.  SCOVASSO 
(1882) 

Relazione  dell'Ing.  C.  P.  CREMA  (Capitano  di  Stato  Maggiore). 


3.  —  Da  Mediuna  a  Marocco.1 

Il  9  maggio  ci  ponemmo  in  marcia  diretti  su  Temlet  ;  prima  di  lasciare 
Kala  Tessàud  erano  stati  distribuiti  i  soliti  montoni  agli  indigenti  arabi  ed 
ebrei,  e  questi  ultimi,  per  attestare  la  loro  contentezza  e  riconoscenza,  ci  die- 
dero lo  spettacolo  della  danza  conosciuta  col  nome  di  Roksà;  portavano  buon 
numero  di  bandiere,  composte  di  fazzoletti,  nastri,  stracci  di  varii  colori,  e  for- 
mato un  cerchio,  cantavano  un'aria  dal  ritmo  monotono,  con  una  voce  nasale, 
accompagnata  da  un  batter  tutto  speciale  delle  mani,  detto  Darge,  intercalata 
di  quando  in  quando  dal  solito  gridìo  stridulo  di  cui   già  tenni  altrove  parola. 

Nel  mezzo  del  cerchio  due  o  tre  donne,  scelte  fra  le  più  giovani,  danzavano, 
avanzando,  retrocedendo,  girando  su  se  stesse  a  piccolissimi  passi,  senza  solle- 
vare da  terra  i  piedi,  colle  mani  ai  fianchi,  col  capo  chino  e  gli  occhi  bassi  e 
tratto  tratto  scattavano  come  molle  verso  di  noi  e  ci  baciavano  l'abito. 

Appena  lasciato  Kala  Tessàud  la  strada  s'avvicina  al  monte  Mangùba,  tocca 
le  falde  di  Cudia 2  El  Assuli  e  per  il  gran  corridoio,  compreso  fra  questo  monte 
e  le  ultime  diramazioni  dell'Atlante,  entra  nella  vasta,  piana  e  verdeggiante 
valle  del  Tensift,  circondata  ad  est  ed  a  sud  da  immensa  catena  montana,  di 
cui  le  nevose  risplendenti  cime  si  disegnano  nettamente  fino  oltre  a  3000  metri 
di  altezza  sul  fondo  azzurro  d'un  cielo  il  più  limpido.  È  questo  un  grandioso 
spettacolo,  una  magnifica  visione,  che  occorre  rinunciare  a  descrivere  e  che  di 
per  sé  sola  compenserebbe  ampiamente  la  fatica  ed  i  disagi  di  un  viaggio  a 
Marocco.  Sulla  nostra  destra  le  alture  si  vanno  man  mano  scostando  e  lasciano 
scorgere  una  valle  nella  quale  scorre  l'Ain  Se-seus,  piccolo  affluente  del 
Tensift. 

A  Temlet  nulla  di  particolare  ;  quivi  ha  dimora  Agi  Omar,  governatore  della 
provincia  di  Zemran,  ma,  quando  vi  passammo,  egli  trovavasi  a  Marocco  per 
la  prossima  spedizione  ;  vedemmo  a  distanza  un  accampamento  dove  si  andavano 
riunendo  per  la  guerra  gli  irregolari  di  quella  provincia. 

Il  10  maggio  giungiamo  a  Ras  el-Ain  toccando,  strada  facendo,  le  rive  del- 
l'ancora piccolo  Tensift. 


1  Continuazione.  —  V.  il  voi.  VII,  1883-83,  pp.  310-317. 
*  Cudia  vuol  dir  Collina. 
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Il  nostro  campo,  dal  quale  l'Atlante  appare  in  tutta  la  sua  maestà,  è  ai 
piedi  del  Bu-Curcur,  monte  composto  di  enormi  massi  granitici;  e  che  si  direbbe 
un  gran  cumulo  di  grossa  ghiaia;  il  Tensift,  che  scorre  a  mezzo  chilometro  dal 
nostro  campo,  ha  larghezza  di  pochi  metri,  è  guadabile  ed  ha  rive  basse,  riccbe 
di  palme  e  di  oleandri. 

Sulla  catena  dell'Atlante,  ad  un  terzo  della  sua  altezza,  si  scorge  una  lunga 
striscia  bianca  ad  andamento  orizzontale,  che  probabilmente  è  uno  strato  cal- 
care, forse  lo  stesso  che  correva  sotto  il  suolo  presso  Zettàt. 

Partiamo  il  mattino  dell' 11,  e  dopo  una  dolce  salita  attraverso  i  Gibilet  (mon- 
tagnole) vediamo  alfine,  lontano  ancora,  ma  pur  assai  distintamente,  un'alta 
torre  ;  è  il  Minareto  della  Moschea  di  Kùtubia,  il  più  alto  fra  quelli  di  Marocco; 
un'esclamazione  di  gioia  partì  dai  nostri  petti;  la  prolungata  solitudine  dei 
giorni  scorsi  ci  faceva  ora  maggiormente  apprezzare  il  ritorno  in  un  centro 
popolato;  alcuni  di  noi  avevano  inoltre  necessità  di  riposo  per  riprender   lena. 

Scesi  al  piano,  entriamo  in  un  bosco  di  alte  e  secolari  palme  di  meravigliosa 
bellezza,  che  contrastano  stranamente  coi  nevosi  monti  sui  quali  si  proiettano; 
attraversiamo  in  mezzo  ad  esso,  vicino  alla  moschea  di  Zauia  ben  Sessi,  il  Tensift 
e  poniamo  il  campo  presso  il  bosco  stesso;  eravamo  a  breve  distanza  dalla 
capitale  ed  in  un  giorno  di  marcia  vi  si  sarebbe  giunti,  ma,  essendo  stabilito 
per  il  13  il  nostro  ingresso  ufficiale  nella  città,  avanzammo  il  giorno  dopo  di 
pochi  chilometri  quasi  però  fin  sotto  le  sue  mura  e  là  rimanemmo  in  attesa  che 
il  Sultano  c'invitasse  ad  entrare. 

Sul  terreno  da  noi  percorso  vedevansi  ad  ogni  tratto  delle  enormi  buche, 
profonde  un  5  o  6  metri,  comunicanti  in  fondo  fra  loro,  per  guisa  da  costituire 
dei  lunghi  e  tortuosi  tunnel,  privi  di  qualunque  rivestimento;  non  siamo  riu- 
sciti ad  accertarci  se  questi  scavi  abbiano  sempre  e  solo  per  scopo  di  condur 
acqua,  se  le  buche  sian  fatte  per  praticar  di  poi  il  tunnel  e  per  esportarne  le 
terre  o  se  pure  debbano  essenzialmente  servire  quali  imbuti  per  raccogliere 
le  acque  piovane  ed  incanalarle  ;  quel  che  è  certo  si  è  che  il  terreno  circostante 
a  Marocco  è  tutto  perforato  di  questa  guisa,  il  che  rende  la  marcia  non  sempre 
facile,  e  queste  colossali  vere  buche  da  lupo  costituirebbero  senza  dubbio  una 
buona  difesa  passiva  per  la  città. 

Prima  di  por  piede  nella  capitale  ci  attende  ancora  una  sorpresa. 

Una  bufera  quasi  improvvisa,  gigantesca,  solo  preannunciata  da  lontani  ed 
elevatissimi  turbini  di  polvere,  si  scatena  sull'accampamento ,  si  corre  alle  tende, 
ci  si  attacca  alle  corde  per  impedirne  la  caduta  ;  ma  il  vento  impetuoso,  vorti- 
coso, ne  divelle  alcune;  in  un  istante  tutto  il  campo  è  sottosopra,  parecchie 
delle  tende  sono  divelte  ed  il  Kaid  Rakà  rabbioso,  non  potendosi  vendicare  col 
cielo,  se  la  prende  coi  Fraighìa  (la  squadra  che  rizzava  le  tende)  che  frusta 
egli  stesso  senza  pietà,  validamente  coadiuvato  dal  Kaid  Fraighìa. 

Il  giorno  in  cui  vedremo  Marocco  è  finalmente  giunto.  Il  mattino  del  13 
verso  le  8  ci  poniamo  in  marcia  in  bell'ordine,  preceduti  da  una  scorta  d'onore 
inviataci  dal  Sultano;  poco  dopo  ecco  apparire  le  truppe  marocchine:  parecchi 
riparti  di  cavalleria,  un  500  o  600  in  tutto,  dei  quali  alcuni  ben  montati  ed 
elegantemente  vestiti  e  con  molte  bandiere,  sono  schierati  su  una  sol  riga 
lungo  la   strada;   di  poi  la  fanteria,    parte   su   una   sol   riga,   parte   su   due, 
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tutta  malamente  allineata,  peggio  armata,  in  una  parola  colle  stesse  apparenze 
di  quella  veduta  a  Rbat;  qualche  poca  artiglieria,  ma  senza  il  materiale  ed  alcuni 
zappatori;  in  tutto  un 
2500  uomini,  o  poco  più, 
ci  attendono  e  ci  rendono 
gli  onori.  Una  banda  mi- 
litare, diretta  da  un  rin- 
negato spagnuolo,  suona 
una  marcia  araba,  senza 
accordi  di  sorta  e  che 
sarebbe  stata  all'unis- 
sono  se  non  avesse  sto- 
nato. Ci  vennero  incon- 
tro le  principali  notabi- 
lità del  paese,  il  Gran 
Visir,  il  Governatore 
della  città,  il  capitano 
Erkmann,  Capo  della 
Missione  Militare  Fran- 
cese e  Comandante  l'Ar- 
tiglieria Marocchina,  il 
quale  era  già  prima  ve- 
nuto a  salutarci  al  cam- 
po ;  intanto  le  artiglierie 
tuonavano  dalle  mura 
della  città  e  completa- 
vano così  lo  spettacolo, 
assai  teatrale,  di  questo 
nostro  solenne  ingresso. 
Entrati  in  città  per 
la  Bab !  Dbagh,  fummo 
condotti  per  un  laberinto 
di  sudicie  ed  infangate 
strade,  affatto  spopolate,2 
rasentammo  il  Mellah  e 

la  grande  Casba  ed  alle  8,50  ponemmo  piede  nella  casa  assegnataci  dal  Sultano 
presso  il  quartiere  di  Mahmùnla:  era  questa  semplice,  modesta,  ma  discreta- 
mente pulita  e  comoda  e  circondata  da  un  vasto  giardino,  posto  del  pari  a  nostra 
disposizione3. 

(Sarà  continuato). 


Patio  della  Casa  abitata  dalla  Missione  a  Marocco. 


1  Porta. 

2  Ci  venne  assicurato  che  era  stato  proibito  agli  abitanti  di  assistere  al  nostro  arrivo. 

3  A  Mahmùnia  alloggiano  le  ambasciate  che  si  recano    a   Marocco:    oravi    in  allora    quella 
spagnuola. 


SPEDIZIONE  NORDENSKIOLD  IN  GROENLANDIA,  1883' 


I. 


Tra  le  ricerche  polari  dello  scorso  anno,  la  Spedizione  dell'illustre  esploratore 
artico,  barone  Nordenskiòld,  è  da  ascriversi  tra  le  più  cospicue.  Non  è  la  prima 
volta  che  Nordenskiòld  ha  visitato  la  Groenlandia.  Vi  si  recò  tredici  anni  fa, 
nel  1870,  ed  in  quell'occasione  tentò  di  penetrare  nell'interno  della  Groenlandia, 
viaggiando  sul  ghiaccio.  Lo  scopo  principale  della  Spedizione,  che  ritornò  non 
a  guari  in  Isvezia,  era  quello  d'internarsi  con  una  mano  d'uomini,  accurata- 
mente equipaggiati,  nel  cuore  della  Groenlandia;  la  spedizione  però  aveva  anche 
parecchi  scopi  secondari  di  non  lieve  interesse  in  se  stessi.  Tra  i  più  impor- 
tanti di  essi  deve  annoverarsi  un  tentativo  di  scoprire  gli  avanzi  e  determinare 
la  vera  posizione  delle  colonie  stabilite  dai  primi  scopritori  dell'America,  gli 
ardimentosi  Normanni,  500  anni  circa  prima  che  Colombo  partisse  pel  suo  me- 
morabile viaggio. 

La  spedizione  del  1883  fu  effettuata  colla  «  Sophia  »,  un  piccolo  bastimento 
a  vapore  costruito  pel  servizio  postale  nel  Baltico  durante  l'inverno  tra  la  costa 
di  Svezia  e  l'isola  di  Gothland,  mai  però  destinato  a  misurarsi  coi  ponderosi 
ghiacci  polari.  Il  governo  pose  la  nave  a  disposizione  del  barone  Nordenskiòld 
ed  il  generoso  promotore  di  tante  spedizioni  artiche,  il  dott.  Oscar  Dickson, 
forni  i  mezzi  per  equipaggiare  il  bastimento  di  vettovaglie  e  di  ogni  altra  cosa 
occorrente  per  la  progettata  escursione.  La  nave  fu  approvvigionata  per  18  mesi, 
quantunque  si  fosse  d'accordo  che  la  spedizione  non  avesse  a  svernare  ma  ritor- 
nare durante  l'autunno. 

La  «  Sophia  »  salpò  di  Svezia  il  25  di  maggio,  appoggiò  a  Thurso,  nella 
Scozia  settentrionale,  il  27  e  gettò  l'ancora  li  2  di  giugno  ad  Eske  Fjord  sulla 
costa  orientale  dell'Islanda.  Due  membri  della  sezione  scientifica  abbandonarono 
quivi  la  nave,  per  istudiare  le  condizioni  mineralogiche  e  botaniche  dell'Islanda, 
e  la  «  Sophia  »  fece  vela  per  Reykjavik,  la  città  principale  dell'  isola,  e  vi 
giunse  li  6  di  giugno.  Dopo  una  fermata  di  quattro  giorni,  il  vapore  fece  rotta 
per  la  Groenlandia,  coli' intenzione  di  approdare,  se  possibile,  alla  costa  orien- 
tale tra  il  capo  Farvel,  la  punta  meridionale  della  Groenlandia,  ed  il  capo 
Dan,  lat.  65  '/ì°  N.,  dove  tutti  i  tentativi  di  approdo  erano  sino  allora  andati 
falliti;  ma  inutilmente  cercarono  di  avvicinarsi  alla  spiaggia  inospitale  a  distanza 
minore  di  30  chilometri. 


1  Una  carta  della  Groenlandia,  a  corredo  di  questa  memoria,  sarà   pubblicata   in   uno  dei 
prossimi  fascicoli. 
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Sulla  costa  occidentale  la  «  Sophia  »  ebbe  la  fortuna  di  trovare  il  ghiaccio 
più  aperto  di  quel  che  lo  sia  ordinariamente  in  questa  stagione,  essendo  riuscita 
a  forzare  la  zona  di  ghiaccio  e  raggiungere  la  colonia  Danese  di  Julianeshaab, 
lat.  60  s/4°  N.  Dopo  breve  sosta,  la  «  Sophia  »  si  diresse  lungo  la  spiaggia  a 
Ivigtut,  lat.  61  *\°  N.,  dove  arrivò  il  21  di  giugno.  La  vaporiera  si  rifornì  quivi 
di  carbone  e  continuò  il  viaggio  lungo  la  costa,  visitando  alcune  delle  colonie 
danesi,  sino  al  1°  di  luglio,  giorno  in  cui  il  bastimento  arrivò  al  fjord  di  Au- 
latsivik,  lat.  68°  N.,  dove  il  barone  Nordenskiòld  ed  i  membri  della  spedizione, 
scesi  sul  ghiaccio  interno,  si  separarono  dalla  «  Sophia  »,  colla  quale  il  dottor 
Nathorst  seguitò  il  suo  viaggio  verso  il  Nord. 


II. 


Prima  d'incominciare  la  descrizione  dell1  ultima  grande  spedizione  del  barone 
Nordenskiòld,  sarà  cosa  opportuna  di  dare  ai  nostri  lettori  un  breve  sommario 
dei  tentativi  fatti  anteriormente  per  sollevare  il  velo  che  ha  per  tanti  anni 
nascosto  l'enigmatico  ghiaccio  interno. 

Nel  1728  una  spedizione  danese  venne  allestita  collo  scopo  di  riscoprire  la 
perduta  Groenlandia  orientale  viaggiando  entro  terra,  ma  la  spedizione  era  stata 
equipaggiata  ignorando  affatto  la  natura  del  paese  e  fu  abbandonata. 

Un  altro  tentativo  fu  fatto  dal  sig.  Dalager,  negoziante  danese,  nel  1752,  a 
circa  62  Vi0  lat.  N.,  per  raggiungere  nel  principio  di  settembre  la  costa  orien- 
tale sul  ghiaccio  interno.  Dalager  non  riuscì  che  a  penetrare  per  circa  15  chi- 
lometri sino  ad  alcuni  «  nunatak  »  —  cime  di  monti  torreggianti  sull'immensa 
ghiacciata  pianura.  Egli  fu  in  seguito  costretto  a  retrocedere  con  cinque  indi- 
geni che  l'accompagnavano,  in  parte  perchè  i  loro  stivali  erano  logori,  in  parte 
perchè  il  freddo  nella  notte  era  così  acuto  che  le  loro  membra  irrigidivano 
dopo  poche  ore  di  riposo. 

Nel  1867  il  celebre  alpinista  inglese  Whymper,  accompagnato  da  un  suo 
compatriota,  il  dott.  Roberto  Brown,  tre  Danesi  ed  un  Groenlandese,  tentarono  di 
aprirsi  una  via  sul  ghiaccio  interno  coi  cani,  immediatamente  al  nord  del  fjord 
di  Jacobshavn,  lat.  69  '/;°  N.,  ma  retrocedettero  il  secondo  giorno. 

Tre  anni  dopo  Nordenskiòld,  accompagnato  dal  dott.  Berggren,  partì  da 
Aulatsivik  Fjord,  lat.  68°  N.  e  passò  parecchi  giorni  sul  ghiaccio  interno,  spin- 
gendosi sino  a  60  chilometri  dal  margine  del  ghiaccio.  I  risultati  scientifici  di 
questa  spedizione,  come  si  vedrà  in  seguito,  furono  assai  interessanti. 

Nel  1878  un  giovane  ufficiale  della  marina  danese,  il  luogot.  Jensen,  fece  un 
tentativo  arrischiato  a  62  '/s0  lat.  N.  per  penetrare  sul  ghiaccio  interno,  accom- 
pagnato da  un  cacciatore,  sig.  Groth,  e  da  un  giovane  geologo,  il  sig.  Kornerup, 
che  morì  poscia  di  strapazzi  dopo  essere  stato  membro  di  parecchie  spedizioni, 
che  il  governo  danese  inviò  alla  Groenlandia  durante  l'ultimo  decennio.  Un 
groenlandese  fu  aggregato  alla  spedizione,  che  con  grandi  stenti,  in  un  viaggio 
che  durò  dal  13  di  luglio  ai  5  di  agosto,  raggiunse  alcuni  «  nunatak  »  alla 
distanza  di  75  chilometri  dal   margine   del   ghiaccio.   I   più   elevati   di   questi 
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«  nunatak  »  erano  alti  1500  metri  e  si  sollevavano  per  500  m.  al  disopra  del 
mare  di  ghiaccio.  Nebbie  e  venti  impetuosi  con  neve  costrinsero  i  viaggiatori 
a  rimanere  per  una  settimana  ai  «  nunatak  »,  e  tornarono  alla  costa  per  man- 
canza di  provvigioni. 

Le  ultime  due  spedizioni  riuscirono  assai  istruttive  rispetto  al  carattere  del 
ghiaccio  interno,  alla  sua  superficie  ed  ai  fiumi  e  laghi  che  s'incontrano  nel 
ghiacciato  deserto.  La  superficie  è  spesso  interrotta  da  cavità  in  forma  di  bacino 
con  laghi  o  stagni  nel  centro  senza  sbocco  visibile,  quantunque  vi  si  scarichino 
numerosi  ruscelli;  alcune  volte  questi  ultimi  spariscono  entro  crepacci  senza 
fondo.  I  corsi  d'acqua  sono  delle  volte  impraticabili  ed  è  grande  il  tempo  che 
si  perde  in  varcarli  per  i  giri  che  bisogna  fare.  La  superficie  del  ghiaccio  è 
seminata  per  un  gran  tratto  di  buche  verticali  profonde  da  30  a  90  centimetri, 
il  cui  diametro  varia  da  mezzo  centimetro  a  60,  situate  vicinissime  le  une  alle 
altre.  Al  fondo  di  queste  buche  si  trovò  una  polvere  grigia,  spesso  conglo- 
merata in  piccoli  blocchi  rotondi  friabili.  Nordenskiold  ha  dato  a  questa  polvere 
il  nome  di  «  Krijokonite  »  ed  il  dott.  Berggren  ha  scoperto,  parte  in  questa 
polvere,  parte  sulla  superficie  del  ghiaccio,  un'alga  bruna  policellulare,  che, 
per  quanto  sia  piccola,  insieme  colla  polvere  e  certi  altri  organismi  microsco- 
pici dai  quali  è  accompagnata,  promuove  la  liquefazione  del  ghiaccio  col  pro- 
durre la  radiazione  del  calore  solare.  «  Questa  pianta  »,  scriveva  Nordenskiold 
13  anni  fa,  «  ha  senza  dubbio  prodotto  gli  stessi  effetti  in  Isvezia  e  Norvegia 
ed  è  in  grazia  della  medesima,  forse,  se  al  posto  dei  deserti  di  ghiaccio  che 
altre  volte  coprivano  tutta  l'Europa  e  l'America  settentrionale,  abbiamo  ora 
ombrosi  boschi  e  campi  ondeggianti  di  grano.  Naturalmente  una  gran  parte 
della  polvere  grigia  è  trasportata  entro  i  fiumi  e  l'azzurra  crosta  di  ghiaccio 
al  fondo  dei  medesimi  è  non  di  rado  nascosta  da  una  polvere  bruna.  Quanto 
sia  ricca  questa  massa  di  materie  organiche  è  provato  fra  le  altre  dalla  circo- 
stanza che  la  quantità  di  materia  organica,  che  in  essa  si  nasconde,  basta  per 
portare  un  grande  deposito  di  questa  polvere  grigia,  trascinata  in  un  sito  remoto 
del  ghiaccio  da  parecchi  rivi  ora  disseccati,  in  uno  stato  di  fermentazione  o 
putrefazione  così  avanzato,  che  la  massa,  anche  ad  una  gran  distanza,  esala 
un  odore  assai  spiacevole,  come  quello  dell'acido  butirrico  ». 

Il  ghiaccio  interno,  il  cui  spessore  può  essere  di  300  a  600  metri  o  più,  ha 
un  movimento  lento  e  costante  di  traslazione  e  pari  a  un  fiume  di  ghiaccio  si 
scarica  nei  fjordi,  dove  si  formano  quelle  notevoli  e  gigantesche  montagne  di 
ghiaccio  (icebergs),  che  viaggiano  centinaia  di  chilometri  e  terminano  col  lique- 
farsi nel  Gulfstream.  Il  dotto  danese  dott.  Rink,  che  scientificamente  può  dirsi 
di  essere  stato  lo  «  scopritore  »  del  ghiaccio  interno,  scrive  nella  sua  splendida 
opera:  «  Danish  Greenland,  its  people  and  its  product;  London,  1877  »  — -  in 
un  capitolo  speciale  su  questa  materia,  le  seguenti  linee  circa  la  formazione 
delle  montagne  di  ghiaccio  nei  fjordi:  «  In  realtà  la  forza  di  gravitazione  sembra 
che  non  abbia  alcuna  influenza  diretta  nel  distaccare  le  montagne  dal  continente 
di  ghiaccio;  ed  anche  il  movimento  della  massa  del  ghiaccio  sembra  essere 
promosso  solo  in  picciola  parte  dall'inclinazione  del  terreno.  La  porzione  spor- 
gente ed  irruente  o  defluente  del  ghiaccio  interno,  che  ha  cominciato  a  scender 
giù  in  un  fjord  e  che  potrebbe  più  specialmente  esser  chiamata  un  ghiacciaio, 
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continua  a  scivolare  lungo  il  fondo  del  mare  finché  arriva  ad  una  certa  profon- 
dità, dove  la  forza  dell'acqua  tende  a  sollevarlo  e  farlo  galleggiare,  mantenen- 
done sospesa  la  parte  esteriore.  Nelle  chete  acque  dei  detti  seni  l'enorme  massa 
può  continuare  ad  essere  spinta  oltre  per  parecchie  miglia  senza  toccare  il  fondo 
a  perdere  la  sua  coerenza.  Tenuta  sospesa  dalle  acque  che  la  spingono  a  galla, 
presenta  una  superfìcie  quasi  orizzontale  simile  a  quella  del  mare  congelato. 
Ma  di  tempo  in  tempo  cause  esterne  od  accidentali,  come  per  esempio  le  maree 
in  particolare,  sono  capaci  di  far  sì  che  vi  si  formino  dei  crepacci  e  che  la 
parte  anteriore  si  distacchi  e  vada  alla  deriva  in  balìa  delle  onde.  Il  risultato 
di  questo  distacco  sono  le  montagne  galleggianti.  Per  conseguenza  esse  non 
sono  mica  formate  da  «  varamento  »  o  «  caduta  »  del  ghiaccio  continentale,  ma 
in  un  modo  che  si  avvicina  più  allo  spezzarsi  della  superfìcie  congelata  del 
mare  ». 

Il  barone  Nordenskiold,  contrariamente  a  ciò  che  d'ordinario  se  ne  pensa, 
ha  sostenuto  essere  un'impossibilità  fisica  che  l'interno  del  vasto  continente 
della  Groenlandia  sia  tutto  coperto  di  ghiaccio  nelle  condizioni  climatiche  esi- 
stenti al  sud  dell'80°  grado  di  latitudine.  Per  parecchie  ragioni  egli  crede  che 
la  Groenlandia  possa  giustificare  il  suo  nome  ed  essere  nell'interno  occupata 
da  oasi  verdeggianti  —  simili  in  certo  modo  ad  un  altipiano  nel  nord  dell'Eu- 
ropa, ammantato  di  verde,  seminato  di  cespugli,  se  non  di  alberi  e  coperto  di 
fiori  che  da  secoli  trovansi  separati  dai  loro  congeneri  in  Europa  ed  America. 
L'ipotesi  di  Nordenskiold  è  certo  degna  di  seria  considerazione  ;  questa  fu  almeno 
l'opinione  del  sig.  Oscar  Dickson,  che  ha  perciò  fornito  persino  i  mezzi  neces- 
sarii  per  porre  l'ipotesi  alla  prova. 

(Sarà  continuato). 

0.  Irmingbr. 


VIAGGI  DI  G.  NACHTIGAL  NEL  SAHARA  E  NEL  SUDAN" 

(1869-1874) 

X.  —  Dal   Kauàr   al   Bornù. 

Ai  10  di  giugno,  secondo  avevano  stabilito,  ripresero  via,  Bù  'Aiscia  estrema- 
mente soddisfatto  degli  onori  e  delle  provvigioni  di  cui  gli  abitanti  lo  aveano 
ricolmo  e  gli  altri  tutti  contenti  di  romper  gl'indugi  e  spingersi  innanzi. 


1  Continuazione.  —  V.  i  capitoli  precedenti  nel  voi.  V,  1878-79,  pp.  411-417  (fasc.XI-XII); 
nel  voi.  VI,  1880-81,  pp.  19-25  (fase.  I),  137-145  (fase.  IV),  196-202  (fase.  V-VII),  348-357 
(fase.  1X-X);  nel  voi.  VII,  1882-83,  pp.   16-27  (fase.  I)  e  207-226  (fase.  VII-V1II). 

Guido  Coba,  Cosmos,  voi.  8°,  1884,  fase.  I.  3 


18  VIAGGI   DI   G    NACHTIGAL  NEL  SAHARA  E  NEL  SUDAN 

A  una  mezz'ora  appena  da  Garù  cessò  ogni  vegetazione  ed  un  pozzo  segnava 
il  termine  dell'oasi.  In  diritta  linea  verso  oriente  scorgevasi  l'estremità  della 
giogaia  che  marca  i  confini  del  Kauàr  e  ad  una  distanza  di  circa  quattro  ore 
più  oltre  un  ammasso  di  rupi  isolato  che  chiamano  Braun.  A  breve  distanza  da 
quel  punto  s'imbatterono  in  un  avvallamento  coperto  di  rare  erbe  e  quindi 
entrarono  nella  regione  delle  dune,  che  è  la  parte  più  difficile  del  viaggio  e  per 
una  lunga  serie  di  giorni  pone  a  dura  prova  la  pazienza  ed  il  vigore  così  dei 
viandanti  come  dei  cammelli.  Essa  era  infatti  solcata  a  brevi  intervalli  da 
cumuli  di  sabbia  mobile  distesi  in  catene  più  o  meno  parallele  da  levante  a 
ponente  i  quali,  sebbene  per  lo  più  non  superino  l'altezza  di  15  metri,  sono  dif- 
ficilissimi nonostante  a  valicarsi  per  la  loro  ripidezza.  A  levante  non  distingue- 
vano che  alcune  rupi  isolate  ed  in  lontananza  quelle  più  compatte  di  Kudòbò- 
fussi;  a  ponente  rompeva  la  monotonia  del  quadro  la  rupe  di  Kau  Tilo,  che 
spicca  pel  suo  color  bruno  a  gran  distanza  sul  bianco  terreno  e  serve  ai  vian- 
danti di  guida  in  quello  sterminato  mare  di  sabbia. 

Il  giorno  seguente  (11  giugno)  pianure  aride  e  pietrose  e  catene  di  dune  si 
avvicendarono  sul  loro  cammino  e  li  condussero,  passando  a  breve  distanza 
dall'oasi  Zau  Ganna  (cioè  piccolo  Zau),  alle  falde  del  gruppo  di  monti  di  Zau 
Kurra  (grande  Zau),  che  i  viaggiatori  trovarono  cinto  da  ogni  lato,  meno  da 
quello  volto  a  levante,  da  una  vasta  Hattiia,  al  termine  della  quale  poterono 
piantare  le  loro  tende  all'ombra  dell'erba  alta  e  di  folti  boschetti  di  palme,  due 
pozzi,  tra  gli  otto  che  ivi  erano,  fornendo  loro  in  abbondanza  acqua  chiara  e 
di  deliziosa  freschezza.  A  poco  a  poco  crescevano  gl'indizi  del  passaggio  in 
altre  zone:  la  vegetazione  più  rigogliosa,  il  cinguettìo  degli  uccelli  sugli  alberi, 
le  orme  frequenti  di  gazzelle  e  di  antilopi,  tutto  annunziava  la  prossimità  di 
regioni  più  fortunate  e  più  fertili. 

A  Zau  Kurra  celebrarono  il  natalizio  del  profeta  con  un  giorno  di  riposo; 
però  la  violenza  del  vento,  che  coprì  tutto  di  sabbia  e  lacerò  loro  le  tende,  im- 
pedì ogni  dimostrazione  d'allegrezza,  fl  13  giugno,  quantunque  il  vento  conti- 
nuasse a  soffiare  con  forza,  si  mossero  di  nuovo  poco  dopo  il  mezzogiorno  e  per 
sette  ore  continue  sostennero  ardua  pugna  colle  catene  di  dune,  che  tutto  quel 
giorno  e  la  mattina  appresso  si  vennero  facendo  sempre  più  alte  e  difficili. 

Al  mattino  del  14  scorsero  alla  distanza  di  due  o  tre  ore  dal  loro  cammino 
verso  levante  un  ammasso  di  rupi,  di  cui  la  loro  guida  non  seppe  dir  loro  il 
nome,  sebbene  fosse  già  passato  per  quella  strada  ben  quattordici  volte,  ed  un 
altro  simile  dal  lato  di  mezzogiorno  chiamato  Etiukoi,  che  spuntava  appena 
per  l'altezza  di  40  metri  fuori  della  sabbia.  A  quest'ultimo  volsero  i  loro  passi 
e  passatigli  daccanto  continuarono  a  montare  e  scendere  penosamente  le  dune 
di  sabbia  per  sette  ore,  finché,  giunti  all'estremo  delle  loro  forze,  fecero  alto 
tra  un  poggio  e  l'altro  e  vi  si  accamparono  per  la  notte. 

La  sera  compensa  ad  usura  nel  deserto  le  fatiche  della  giornata.  Il  vento 
tace  allora  ed  il  firmamento  si  offre  allo  sguardo  del  viandante  senza  velo  di 
nubi  e  seminato  di  stelle,  il  cui  splendore  non  ci  accade  mai  di  osservare  colla 
stessa  intensità  nel  settentrione,  eccetto  in  qualche  rara  notte  invernale.  Con 
meravigliosa  nettezza  si  disegnano  negli  spazi  limpidi  del  cielo  i  contorni  dei 
monti  di  sabbia,  dominati  qua  e  là  da  brune  rupi  di  fantastiche  forme;   un 


VIAGGI  DI  G-  NACHTIGAL  NEL  SAHARA  E  NEL  SUDAN  19 

incerto  chiarore  sul  lembo  del  lontano  orizzonte  annunzia  finalmente  il  levarsi 
della  luna,  che  tosto  librasi  in  alto  come  splendido  globo  d'argento  ed  illumina 
del  suo  cheto  raggio  le  cime  delle  dune,  gettando  nell'ombra  gli  avvallamenti 
che  le  separano. 

Quando  il  dott.  Nachtigal  e  i  compagni  poche  ore  dopo  la  mezzanotte  del 
15  giugno  si  riposero  in  cammino,  una  rupe  isolata,  resa  più  appariscente 
dal  chiaror  della  luna,  serviva  loro  di  guida,  e  come  le  furono  dappresso,  si 
avvidero  che  era  il  principio  di  una  serie  di  altre  rupi  della  stessa  forma  poste 
tra  di  loro  a  considerevole  distanza,  la  maggiore  delle  quali  portava  il  nome  di 
Ngai  Zighìr  (l'anfora  o  pentola  della  iena),  perchè  assomiglia  appunto  a  un 
paiuolo  arrovesciato. 

Procedendo  oltre  verso  oriente  giunsero  al  far  del  giorno  a  vista  dei  monti 
di  Dibbèla  e  dopo  sei  ore  di  marcia  li  valicarono  piegando  alquanto  verso  sud- 
ovest.  TI  valico  divide  la  giogaia  in  due  parti,  la  prima  volta  a  nord-ovest, 
detta  Ierìram,  e  la  seconda  a  sud-est,  conservando  il  nome  di  Dibbèla.  Al  di  là 
della  catena  principale,  s'imbatterono  in  una  diramazione  della  medesima  che 
attraversarono  anche  e  finalmente  scesero  giù  al  margine  sud-est  dell'oasi 
e  vi  si  accamparono  al  rezzo  d'un  boschetto  di  palme  dùm.  L'intiera  oasi  è 
lunga  circa  tre  quarti  di  lega  e  larga  la  metà  di  questa  distanza.  La  parte 
posta  a  settentrione  di  una  fila  di  dune  che  si  distende  da  un  capo  all'altro 
dell'oasi,  è  ombreggiata  da  un  grandissimo  numero  di  acacie  Saiàl;  nell'altra 
metà  invece  questi  alberi  mancano  affatto,  ma  vi  ha  moltissime  pozze  d'acqua, 
torbida  e  salmastra  in  quelle  più  vicine  ai  monti,  chiara  e  dolce  in  quelle  più 
lontane. 

Nel  pomeriggio  del  giorno  16  giugno  lasciarono  Dibbèla  dirigendosi  verso 
mezzogiorno,  varcarono  i  monti  di  sabbia  che  formano  il  confine  dell'oasi  da 
quel  lato  e  passati  dinanzi  alle  rupi  di  Cigrin  e  di  Tefraska,  tenendo  sempre 
gli  occhi  volti  al  sud,  si  fermarono  infine  per  riposare  dopo  sei  ore  di  aspro  e 
continuo  cammino. 

Il  cambiamento  di  clima  osservato  dopo  la  partenza  dal  Kauàr  si  faceva 
intanto  sempre  più  manifesto  e  quando  il  mattino  del  17  giugno  furono  giunti 
in  vicinanza  dell'oasi  Agàdem,  situata  a  80  chilometri  al  sud  di  Dibbèla,  videro 
l'intiera  campagna  ammantata  di  verde  e  popolata  d'una  gran  quantità  di  ani- 
mali. Dovunque  volgevano  lo  sguardo  scorgevano  delle  antilopi,  che  non  avvezze 
ad  essere  inseguite  dai  cacciatori,  pascolavano  tranquillamente  senza  lasciarsi 
intimorire  dall'avvicinarsi  della  carovana.  Il  numero  di  questi  animali  era  incre- 
dibile, alcuni  soli,  altri  riuniti  in  piccoli  gruppi,  altri  a  mandrie  di  centinaia 
ed  in  tutte  le  direzioni. 

Si  sguinzagliarono  i  cani  e  tosto  ne  ebbero  uccisi  tre  ancora  giovani;  nono- 
stante uno  di  essi  avea  quasi  le  dimensioni  d'un  grosso  asino,  cosicché  parecchi 
uomini  durarono  fatica  a  trascinarlo  all'attendamento.  La  prospettiva  d'una  suc- 
cosa cena  li  aveva  indotti  a  far  alto  per  tempo,  ma  tra  il  preparare  la  caccia- 
gione e  il  mangiarla  trascorse  la  metà  della  notte  pria  che  si  abbandonassero 
al  sonno. 

Poche  ore  dopo,  al  18  di  giugno,  si  riposero  in  viaggio,  procedendo  lenta- 
mente per  dar  campo  ai  cammelli  di  pascolare   a   loro   bell'agio,  e  non   erano 
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andati  innanzi  tre  ore,  quand'ecco  sorgere  all'orizzonte  le  cime  di  Agàdem. 
La  via  conduce  verso  la  parte  nord-ovest  della  catena,  taglia  l'estremità  della 
medesima  e  scende  giù  nell'oasi,  che  si  protende  per  otto  o  dieci  chilometri 
da  N.N.O.  a  S.S.E.  lungo  le  falde  dei  monti  ed  è  circa  larga  tre. 

Come  Dibbéla,  così  anche  Agàdem  e  Belgàscìfari  sono  stazioni  pochissimo 
sicure  pei  viandanti.  Prima  perciò  di  porvi  il  piede,  si  usa  spedirvi  degli  esplo- 
ratori per  assicurarsi  che  non  vi  siano  agguati  tesi  da  bande  di  Tubu  o  di 
Tuàrik  e  nessuno,  a  meno  che  sia  munito  d'un  discreto  numero  di  armi  da 
fuoco,  vi  si  ferma  al  di  là  del  tempo  strettamente  necessario  per  foraggiare  e 
rifornirsi  d'acqua  e  di  viveri. 

Essendo  alcuni  dei  cammelli  di  Bù  'Aiscia  caduti  ammalati,  furono  loro  mal- 
grado costretti  a  trattenervisi  una  giornata  ed  anche  il  20  giugno  non  oltre- 
passarono il  pozzo  situato  al  confine  meridionale  dell'oasi,  il  quale,  quantunque 
colmo  di  sabbia,  dopo  breve  lavoro,  diede  loro  acqua  in  abbondanza.  Il  giorno 
dopo  attraversarono  per  una  distanza  di  circa  100  chilometri  la  steppa  Tintumma, 
che  si  estende  sino  alla  stazione  di  Belgàscìfari.  La  mancanza  totale  di  eleva- 
zioni visibili  da  lungi,  o  di  un  sentiero  battuto,  la  uniformità  della  campagna 
circostante,  rendono  in  quelle  regioni  una  buona  guida  indispensabile. 

Belgàscìfari  ed  i  suoi  dintorni  formano  il  limite  estremo  della  zona  di  tran- 
sizione. Il  passaggio  dagli  spazi  nudi  del  deserto  alla  steppa,  vuota  bensì  di 
alberi,  ma  coperta  di  erba  folta  e  fresca,  era  sinallora  avvenuto  per  gradi;  quando 
però  ebbero  oltrepassato  il  confine  settentrionale  delle  regolari  pioggie  estive, 
l'aspetto  della  campagna  cangiò  immensamente  e  tutt'a  un  tratto.  Ai  viag- 
giatori parve  di  essere  stati  trasportati  in  un  altro  mondo,  e  non  dubitavano 
di  essere  alla  fine  usciti  dal  pelago  infinito  di  sabbia  per  entrare  in  una  regione 
benedetta  dal  cielo,  dove  sarebbero  vissuti  con  meno  disagio. 

Che  gruppi  pittoreschi  d'alberi  e  di  piante,  che  ricchezza  di  colorito,  quali 
varietà  di  forme  !  Gli  occhi  di  tutti  si  riposavano  con  diletto  sulle  varie  crea- 
zioni della  natura,  la  di  cui  vaghezza  era  per  loro  accresciuta  all'infinito  dal 
contrasto  colla  desolazione  del  deserto  dal  quale  giungevano.  E  le  circostanze 
oltracciò  non  potevano  essere  più  propizie.  La  stagione  delle  pioggie  imminente 
e  la  vicinanza  del  lago  Tsàde  davano  a  quei  luoghi  un'indefinibile  incanto.  Sul 
pendìo  dei  colli  pascolava  senza  timore  la  leggiadra  antilope  Mohor,  intiera- 
mente bianca  all'infuori  d'una  larga  striscia  bruna  intorno  al  collo,  e  non  di 
rado  camminavale  daccanto  a  grandi  passi  lo  struzzo,  il  quale  è  fama  che  abbia 
una  speciale  predilezione  per  la  compagnia  di  questo  mammifero.  Il  bosco  in- 
tanto echeggiava  dalle  voci  di  migliaia  di  uccelli,  annidati  tra  i  rami  degli 
alberi,  giubilanti  pel  tempo  piovoso  che  incominciava,  il  quale  tien  quivi  luogo 
della  primavera.  Tutto  era  vita  e  germoglio,  piacevolezza  ed  abbondanza. 

Nel  mezzo  di  questa  splendida  natura  i  viandanti  si  sentivano  come  rinati, 
e  pieni  di  buono  ardire  marciarono  il  25  di  giugno  per  sette  ore  continue  al 
mattino  e  per  otto  nel  pomeriggio  attraverso  una  serie  di  valli  chete  ed  om- 
brose, la  cui  bellezza  non  si  saziavano  mai  di  ammirare. 

Ai  26  raggiunsero  finalmente  i  pozzi  di  Kùfè  ed  ai  27  quelli  di  Azi  situati 
in  un  amenissima  valle  in  vicinanza  del  Tsàde.  Coll'avvicinarsi  del  lago,  il 
bosco  diveniva   più   folto,  e   le   traccie   della  vita  animale  più  frequenti.  Quel 
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giorno  marciarono  altre  cinque  ore  verso  sud-sud-ovest  prima  di  attendarsi  ed  il 
giorno  28  di  giugno  ripresero  via  con  speciale  solennità,  sapendo  che  li  avrebbe 
condotti  al  primo  villaggio  Bornù.  Palme  dùm  e  dattilifere  crescevano  lungo  la 
via,  grassi  pascoli  interrompevano  di  tratto  in  tratto  la  seguenza  degli  alberi, 
la  foresta  risuonava  di  voci  di  uccelli  strani,  ma  invano  cercavano  indizi  della 
presenza  dell'uomo. 

Continuarono  intanto  ad  avanzarsi  sino  in  vicinanza  del  lago,  col  viso  volto 
verso  mezzogiorno  ;  la  selva  andava  cammin  facendo  sempre  più  diradandosi 
e  dopo  due  ore  aveano  quasi  raggiunto  la  meta.  Ansiosi  aguzzavano  lo  sguardo 
per  iscoprire  il  famoso  lago  o  le  prime  abitazioni  dei  negri.  Ed  ecco  giunti  che 
furono  al  sommo  d'un  colle,  apparire  d'un  tratto  ai  loro  sguardi  l'ampia  distesa 
dello  Tsàde  ed  al  margine  dell'acqua  disposte  in  lunghe  file  le  capanne  di  paglia 
di  Nghigmi  a  forma  di  pan  di  zucchero.  I  prati  intorno  al  villaggio  eran  co- 
perti di  buoi,  asini,  pecore,  capre;  gli  abitanti  s'aggiravano  qua  eia  affaccen- 
dati, ed  innumerevoli  uccelli  acquatici,  cicogne,  aghironi,  anitre,  pellicani, 
empivano  l'aria  delle  loro  strida,  mentre  a  poca  distanza  un  pacifico  elefante 
spegneva  la  sete  nelle  acque  del  lago  ed  aspirandole  colla  proboscide  lasciavate 
ricadere  a  mo'  di  pioggia  sull'immane  suo  dorso.  Assorti  nella  contemplazione 
di  questo  quadro,  rimasero  immobili  per  qualche  tempo  sulla  sommità  della 
collina,  ma  non  vedendo  giungere  alcuno,  come  l'ambizioso  Bù  'Aiscia  sperava, 
a  render  loro  omaggio,  si  decisero  finalmente  a  scendere  giù  nella  pianura  e 
disporre  quivi  il  campo.  Comparve  allora  il  capo  del  distretto,  per  nome  Kazel, 
il  quale  dopo  averli  salutati  a  nome  del  suo  signore,  lo  Sceich  Omar,  e  narrato 
loro  con  quanto  desiderio  egli  da  lungo  tempo  li  aspettasse,  si  ritirò  per  far 
loro  preparare  la  refezione  d'uso. 

Gli  abitanti  di  Nghigmi,  che  appartengono  alla  tribù  Kànembu  dei  Tomà- 
ghera,  non  tardarono  intanto  ad  accorrere  al  campo  per  soddisfare  la  loro  cu- 
riosità e  le  donne  specialmente  andavano  e  venivano  senza  posa,  cariche  di 
polli,  pesci  dissecati,  latte  fresco,  panna,  pistacchi  di  terra,  tabacco,  burro  li- 
quido ed  altre  simili  mercatanzie,  che  vendevano  a  prezzi  bassissimi. 

Gli  uomini  erano  di  colore  bruno  più  o  meno  carico,  snelli  e  ben  fatti  ed 
andavano  per  lo  più  a  capo  scoperto;  non  di  rado  però  portavano  un  berretto 
di  bambagina  azzurra  ed  il  loro  vestito  era  fatto  della  stessa  stoffa  a  strisce 
larghe  tre  dita  cucite  insieme.  Il  colore  delle  donne  dava  alquanto  nel  rosso, 
ma  si  distinguevano  da  quelle  del  Tibesti  per  maggiore  delicatezza  nei  linea- 
menti ed  una  rotondità  più  rilevata  delle  forme.  L'abito  consisteva  di  due  scialli 
avvolti  intorno  alle  spalle  ed  ai  fianchi  ed  i  capelli  erano  disposti  sulla  som- 
mità del  capo  in  piccole  treccie,  mentre  le  tempia  e  la  collottola  erano  rase 
accuratamente. 

All'alba  del  giorno  susseguente  (29  giugno)  comparvero  gli  ottimati  di  Nghigmi, 
garbatissime  persone  e  veri  Kànembu,  per  dare  il  benvenuto  ai  nuovi  arri- 
vati. Terminata  questa  cerimonia,  il  dott.  Nachtigal  si  recò  a  visitare  il  villag- 
gio e  trovò  che  era  composto  di  circa  300  capanne  di  paglia,  il  che  faceva  sup- 
porre una  popolazione  di  2000  anime  o  poco  meno  :  molte  però  erano  vuote.  Le 
capanne  aveano  la  forma  approssimativa  d'un  pan  di  zucchero,  con  un'apertura 
sul  dinanzi  alta  un  metro  e  mezzo.  Se  la  famiglia  era  numerosa,  alla  capanna 
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principale  facevano  corona  altre  capanne  più  piccole  per  le  donne,  i  bambini  e 
gli  schiavi,  oltre  alle  stalle  pel  bestiame,  e  tutti  questi  edifìci  erano  attorniati 
da  una  siepe  dello  stesso  materiale,  alta  da  due  a  due  metri  e  mezzo. 

Verso  sera  si  levò  un  vento  impetuoso  seguito  da  una  pioggia  dirotta,  che 
pose  il  campo  sossopra  ed  i  viaggiatori  ed  i  loro  bagagli  in  condizioni  deplo- 
revoli :  il  desiderio  però  di  raggiungere  Kùka  il  più  presto  possibile  era  cosi 
vivo,  che,  nonostante  questo  spiacevole  incidente,  decisero  di  continuare  il  viaggio 
il  mattino  appresso  (30  di  giugno)  nello  stato  in  cui  si  trovavano. 

Da  principio  seguirono  il  margine  del  lago  per  4  ore  in  direzione  di  sud- 
ovest  per  due  volte  verso  mezzogiorno  e  per  altre  due  verso  sud-sud-est  e  per- 
nottarono infine  in  vicinanza  del  villaggio  di  Kingiàlia.  La  stretta  zona  di 
terra  tra  il  lago  ed  il  bosco  si  venne  intanto  allargando  a  grado  a  grado,  can- 
giandosi in  ultimo  in  un'estesa  pianura  con  ricchi  pascoli.  Di  tempo  in 
tempo  s'imbattevano  in  qualche  capanna  e  a  metà  strada  raggiunsero  il  sito 
dell'antica  città  di  Udi,  residenza  temporanea  dei  re  del  Bornù. 

Con  loro  viaggiava  naturalmente  il  Kazelma,  e  le  sue  genti  servivano  alla 
carovana  di  scorta.  Egli  aveva  avvolto  intorno  al  suo  tarbùsc  rosso  uno  scialle 
di  lana  dello  stesso  colore,  sul  quale  la  sua  nera  faccia  spiccava  mirabilmente, 
e  montava  un  cavallino  indigeno  di  così  svelta  andatura,  che  il  dott.  Nachtigal 
poteva  appena,  di  buon  trotto,  tenergli  piede. 

Il  1°  di  luglio  in  5  ore  di  marcia  verso  sud-sud-est  giunsero  a  Barùa,  resi- 
denza del  Kazelma,  situata  al  piede  delle  dune.  Le  mura  di  terra,  che  la  cinge- 
vano d'ogni  lato,  le  davano  l'aspetto  d'una  città  ed  era  presso  a  poco  grande 
quanto  Nghigmi.  Le  abitazioni  erano  dalle  mura  ristrette  in  piccolo  spazio,  ed 
all'infuori  di  due  o  tre  appartenenti  al  Kazelma,  che  erano  fabbricate  di  terra, 
le  altre  non  erano  che  semplici  tuguri  di  paglia. 

Il  giorno  seguente  (2  di  luglio)  dopo  dieci  ore  di  cammino  vennero  alle 
sponde  del  fiume  di  Ioó  (Komodìigu  Ioóbé).  Le  palme  dùm,  da  principio  tristi 
e  stentate,  a  poco  a  poco  erano  divenute  alberi  maestosi,  all'ombra  dei  quali 
aveano  stanza  innumerevoli  pernici,  piccole  lepri  e  leggiadrissirae  gazzelle,  che 
all'appressarsi  della  carovana  fuggivano  qua  e  là  spaventate  dall'insolito  fracasso. 
Uscendo  dal  bosco  dirimpetto  alla  città  di  Ioò,  un  quadro  campestre  di  mira- 
bile bellezza  s'offrì  d'un  tratto  ai  loro  sguardi:  la  campagna  di  là  dal  fiume 
ammantata  d'un  verde  vaghissimo,  torme  di  uccelli  acquatici  a  lunghe  gambe 
che  incedevano  pettoruti  nel  mezzo  del  torrente  o  sull'erba  dei  prati,  la  città 
in  lontananza  colle  sue  capanne  e  le  case  ombreggiate  da  alti  e  frondosi  alberi 
e  le  donne  che  dall'abitato  al  fiume  salivano  e  scendevano  colle  anfore  dell'acqua 
sulle  spalle  o  sul  capo. 

Dopo  avere  attraversato  il  fiume  in  un  sito  lasciato  scoperto  dalle  acque, 
rizzarono  le  tende  un  quarto  d'ora  a  sud-est  della  città  e  tosto  videro  venire 
alla  loro  volta  le  donne  e  le  fanciulle  con  ogni  sorta  di  derrate.  I  compratori 
però  furono  pochi,  mentre  da  tutti  si  teneva  per  fermo  che  lo  Scitìma,  come 
quivi  chiamavano  il  capo  della  comunità,  avrebbe  provveduto  ai  loro  bisogni. 
E  così  fu  infatti,  se  nonché,  trovandosi  lo  Scitìma  assente,  la  generosità  di 
que'  che  lo  rappresentavano  non  corrispose  alle  generali  aspettative. 

Il  mattino  appresso  giunse  all'accampamento  un  drappello  di  cavalieri  arabi, 
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che  recavano  ai  viaggiatori  i  saluti  dello  Sceich  'Omar.  Il  capo  dell'ami, 
era  il  fratello  del  tesoriere  Amìn  es-Sandùq  di  Murzuk,  per  nome  Moharn^ 
et-Titìuì,  il  quale  da  parecchi  anni  era  venuto  a  stabilirsi  nel  Bornù  e  tanto 
era  entrato  nelle  grazie  del  suo  signore  che  nessun  forestiero  poteva  intratte- 
nersi collo  Sceich  senza  il  suo  beneplacito.  Lo  accompagnavano  lo  sceriffo  el- 
Hasciàscì  di  Tripoli,  lo  sceriffo  Hasan  del  Fezzàn,  che  da  più  di  vent'anni  viveva 
alla  corte  di  Kùka  della  liberalità  dello  Sceich  'Omar  e  finalmente  Mustafà  Tu- 
fairl,  ricco  mercante,  in  procinto  di  tornarsene  al  nord  col  frutto  di  molti  anni 
di  traffico  nel  Bornù. 

Siccome  il  monarca  sembrava  impaziente  di  averli  nella  sua  residenza,  ave- 
vano stabilito  di  partire  lo  stesso  giorno,  ma  l'improvvisa  malattia  di  alcuni 
cammelli  li  costrinse  a  ritardare  la  loro  partenza,  e  non  si  mossero  che  dopo 
la  mezzanotte. 

La  via  tendeva  al  mezzogiorno  attraverso  un  bosco  rado,  interrotto  di  tempo 
in  tempo  da  campi  coltivati  e  villaggi  di  poca  importanza.  Dopo  sette  ore  fecero 
alto  durante  le  più  calde  ore  del  giorno  nel  distretto  di  Kalìlua,  dove  Titìui, 
malgrado  la  distanza  di  quasi  50  chilometri,  aveva  fatto  recare  da  Kùka  un 
suntuoso  pranzo,  e  si  separarono  poscia  dai  loro  ospiti.  Questi  ultimi  si  avvia- 
rono in  tutta  fretta  alla  capitale  per  prepararsi  a  ricevere  i  visitatori  degna- 
mente al  loro  arrivo,  lasciando  che  essi  li  seguissero  a  loro  agio  in  modo  da 
giungere  il  giorno  dopo  a  Dauergo,  una  buona  ora  al  nord  di  Kùka,  dove  le 
carovane  provenienti  dal  settentrione  erano  solite  accamparsi  prima  di  entrare 
nella  città.  Il  giorno  5  di  luglio  giunsero  infatti  puntualmente  a  Dauergo,  un 
miserabile  villaggio  posto  in  cima  d'un  colle,  e  vi  trovarono  già  molte  persone 
venute  da  Kùka  per  dar  loro  il  benvenuto. 

Avendo  il  dottor  Nachtigal  ricevuto  dal  Titiui  una  tenda  in  prestito,  potè 
finalmente  smettere  l'uso  della  propria  che  era  vecchia  e  piena  di  strappi.  In- 
dossò inoltre  i  suoi  migliori  abiti,  che  erano  quelli  d'un  abitante  di  Tripoli  o 
del  Fezzàn,  mentre  Bù  'Aiscia,  come  inviato  del  Sultano,  vestiva  la  divisa  euro- 
pea d'un  impiegato  civile  del  Governo  Ottomano,  cosicché,  dai  loro  abiti,  il  cri- 
stiano poteva  passare  per  un  Turco  e  viceversa.  Bù  'Aiscia  però  richiamava  a 
sé  l'attenzione  generale  per  la  carica  che  rivestiva  ed  il  Dottore  non  veniva 
che  in  seconda  linea.  Tutti  infatti  si  recarono  da  lui  in  ultimo,  dopo  aver  osse- 
quiato il  rappresentante  della  Sublime  Porta  e  non  ebbe  per  parte  sua  che  una 
sola  visita  destinata  esclusivamente  per  la  sua  persona.  Durante  il  pomeriggio 
scese  da  cavallo,  dinanzi  alla  sua  tenda,  un  curioso  individuo  piccolo  e  grasso 
con  una  bocca  larghissima  per  nome  Dunkas,  il  quale  gli  narrò  di  avere  appar- 
tenuto, come  schiavo  ,  allo  sfortunato  'Abd  el-Uàhid  (dott.  Edoardo  Vogel)  e 
dopo  averlo  accompagnato  a  Iakoba  e  nell'Adamàua,  essere  stato  da  lui,  nel 
partire  per  l'Uadai,  lasciato  in  casa  del  i  noto  Lamino.  E  veniva  appunto  a 
recargli  i  saluti  di  Lamino,  insieme  ad  una  abbondante  provvista  di  uova  e  di 
polli. 

Venuta  la  sera  videro  giungere  una  lunga  processione  di  schiavi  della  casa 
dello  Sceich,  che  portavano  loro  il  desinare  dalle  cucine  reali,  composto  di  50 
a  60  piatti,  dieci  dei  quali  vennero  deposti  dinanzi  la  tenda  del  dott.  Nachtigal 
e  dinanzi  a  quella   di    Bù  'Aiscia    perchè    li    distribuisse.  I    cibi    consistevano 
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della  solita  pappina  di  Duchn,  con  pane  di  frumento  e  tortelli  addetti  di  farina 
à:  Duchn,  il  tutto  condito  di  salsa  d'erbe  e  guarnito  di  carne  di  manzo  e  di 
Castrato.  Eranvi  inoltre  polli  arrosto  e  piccole  schiacciate  di  frumento  nuotanti 
nel  miele  ed  i  piatti  erano  di  legno  del  color  dell'ebano,  alcuni  grandissimi 
muniti  al  disotto  di  tre  piccoli  piedi. 

(Sarà  continuato). 
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Europa. 

Distribuzione  della  pioggia  in  Italia.  —  Nell'ultimo  fascicolo  del  precedente 
volume  del  «  Cosmos  »  abbiamo  dato,  secondo  il  P.  F.  Denza,  i  valori  pluvio- 
metrici di  20  stazioni  italiane:  ora,  a  maggiore  elucidazione  di  un  argomento 
così  importante,  riportiamo  una  classificazione  delle  diverse  regioni  d'Italia 
rispetto  alle  pioggie,  ricavandola  dal  riassunto  dato  dal  prof.  G.  Roberto  (nel 
«  Bollettino  Mensuale  dell'Associazione  Meteorologica  Italiana  »)  di  un  notevole 
lavoro  di  Elia  Millosevich  «  sulla  distribuzione  della  pioggia  in  Italia  »,  pub- 
blicato negli  «  Annali  dell'  Ufficio  Centrale  di  Meteorologia  »  in  Roma. 

Ecco  la  classificazione  del  Millosevich: 

A  —  Alta  Italia  (Piemonte,  Lombardia,  Veneto). 

1.  Zona  immediatamente  subalpina  (Belluno,  Udine)  .        .  mm.  1500 

»  »  (Altissimo  Piemonte)    .        .  mm.  1350 

2.  Luoghi  non  lungi  dalle  prealpi  (Vicenza)        ....  mm.  1150 

3.  Alto  Milanese  (Bergamo,  Brescia) mm.  1000 

4.  Resto  della  valle  padana  al  di   là   del  Po  (Torino,  Verona, 

Venezia) mm.  800  a  750 

B  —  Emilia,  in  generale mm.  650  a  700 

C  —  Zona  degli  Appennini  Occidentali. 

1.  Liguria circa  mm.  1200 

2.  Toscana  elevata »    mm.  1000 

3.  Toscana  bassa mm.  700  a  900 

4.  Lazio,  Campania,  ecc mm.  750  a  900 

D  —  Zona  degli  Appennini  Orientali. 

1.  Romagne  e  Marche circa  mm.  700 

2.  Abruzzo,  Capitanata,  Penisola  Salentina   ....        »     mm.  550 

E  —  Basilicata,  Calabrie ? 

F  —  Sicilia  (meno  Messina)  e  Sardegna.        .        .        .  circa  mm.  500 

G  —  Isola  d'Elba »     mm.  600 

Per  rispetto  alla  frequenza  della  pioggia,  ovvero  al  numero  dei  giorni  pio- 
vosi in  un  anno,  trovò  che  la  valle  del  Po  fornisce  da  90  a  100  giorni  piovosi 
in  un  anno;  l'Emilia  da  80  a  90;  la  Toscana  da  100  a  120;  e  che  per  le  altre 
parti  d'Italia  non  si  hanno  elementi  sufficienti.  Dallo  studio  fatto  dal  Millosevich 
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risultano  dimostrati  i  seguenti  fatti:  —  Nell'Alta  Italia  vi  sono  nell'anno  due 
massimi  e  due  minimi  nella  quantità  di  pioggia:  nell'ottobre  ha  luogo  il  mas- 
simo principale  e  nella  primavera  il  secondario;  in  luglio  generalmente  il 
minimo  primario,  in  gennaio-febbraio  l'altro.  Nella  regione  immediatamente 
Alpina  il  minimo  principale  ha  luogo  nel  febbraio,  il  secondario  nell'agosto. 
Man  mano  che  si  procede  verso  l'Italia  centrale,  il  massimo  primaverile  va 
scomparendo;  e  nell'Italia  meridionale  si  ha  che  a  Palermo  il  massimo  è  in 
dicembre,  il  minimo  in  luglio,  mentre  a  Palermo  il  massimo  è  in  novembre,  il 
minimo  in  luglio. 

Nell'alta  Italia  l'inverno  meteorico  è  la  stagione  meno  piovosa  dell'anno; 
però  vi  è  qualche  eccezione  nell'Emilia  e  nel  Piemonte,  essendo  1'  estate  la  sta- 
gione meno  piovosa  a  Piacenza,  Volpeglino,  Alessandria,  Parma.  Da  Rimini  in 
giù,  senza  eccezione,  la  stagione  in  cui  cade  meno  acqua  è  l'estate.  L'autunno 
meteorico  è  in  quasi  tutta  l'Italia  continentale  la  stagione  più  piovosa,  e  solo 
in  poche  stazioni  lo  è  invece  la  primavera.  Per  contro  in  Sicilia  ed  in  Sardegna 
la  stagione  più  piovosa  è  l'inverno. 

Infine  il  Millosevich  nota  che  vi  è  uno  stretto  legame  fra  i  temporali  e  la 
distribuzione  delle  pioggie,  e  ancora  fra  queste  e  l'altimetria  e  orientamento 
delle  catene  di  montagne,  e  la  velocità  e  direzione  dei  venti. 

Opera  geogr ■« fica-economica  del  dott.  Bocchi  sul  Polesine.  —  Intorno  al 
cospicuo  e  diligente  «  Trattato  geografico-economico-comparatwo  per  servire 
alla  storia  dell'antica  Adria  e  del  Polesine  di  Rovigo  in  relazione  a  tutta 
la  bassa  valle  padana  »,  che  mi  venne  gentilmente  favorito  dal  suo  autore,  il 
solerte  dott.  F.  A.  Bocchi  \  l'egregio  collega  prof.  G.  Marinelli  mi  manda  le 
seguenti  osservazioni,  che  offrono  un'idea  adeguata  dell'importanza  di  quel- 
l'opera. 

«  Il  sig.  dott.  Francesco  Bocchi,  proprietario  di  un  interessante  museo  (che 
fin  dal  1787  porta  il  nome  della  sua  famiglia  e  che  raccoglie  molti  cimelii 
riguardanti  l'Antica  Adria),  è  già  noto  ai  cultori  delle  patrie  memorie  e  agli 
idraulici  per  pregevoli  scritti  sul  Canal  Bianco  e  sulla  natura  e  sulle  vicende 
del  Po,  nonché  per  altri  più  copiosi  lavori  aventi  sempre  per  oggetto  il  Pole- 
sine o  il  territorio  contermine.  Il  grosso  e  studiato  volume,  che  presentiamo  ai 
lettori,  si  mostra  interessante,  oltreché  per  gli  storici,  anche  pei  geografi,  come 
quello  che  si  potrebbe  chiamare  una  vera  storia  fisica  del  Polesine  di  Rovigo  e 
del  territorio  di  Adria,  e  dei  mutamenti  che  tutta  questa  regione  subì  precipua- 
mente per  opera  delle  acque.  Ora  se  v'è  territorio,  sotto  il  punto  di  vista  del 
regime  idraulico,  importante  storicamente  in  Europa,  è  questo  della  bassa  valle 
padana,  che  sotto  tale  riguardo  va  messo  innanzi  a  quello  del  Tevere  e  forse  a 
quello  stesso  dell'Olanda.  Difatti  esso  si  presenta  per  un  lungo  volger  di  secoli 
come  il  teatro  di  una  lotta  continua,  incessante,  lenta  negli  effetti,  ma  non  per 
questo  meno  certa,  fra  il  mare  da  un  lato  e  i  fiumi  dall'altro,  mentre  con  en- 
trambi questi  elementi  cozza  da  tempo  immemorabile  la  pertinacia  umana,  che 
contende  loro  palmo  a  palmo  il  terreno,  e  spesso  segnala  durature  vittorie, 
facendo  sorgere  le  bionde  spighe  al  sole,  laddove  poco  prima  scorreva  l'onda 
vorticosa  e  torbida  o  dove  stagnavano  miasmatiche  paludi.  Né  qui  i  fiumi  son 
pochi,  né  esigui.  I  vari  bracci  del  Po,  da  quel  di  Primaro  a  quel   di   Levante, 


1  1  Voi.  in  4°  di  XXV1II-579  pp.  Adria,  tip.  Guarnieri,  1880. 
Guido  Cora,  Cosmos,  voi.  8°,  1882-83,  fase.  I. 
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il  Tartaro,  a  cui  fa  seguito  il  canal  Bianco,  l'Adigetto  e  l'Adige,  sono  le  arterie 
principali  di  un  sistema  complicatissimo  di  corsi  d'acqua  che  s'intersecano  in 
mille  guise  e  che  rendono  difficilissimo  lo  studio  della  idrografia  locale,  conten- 
dendosi uno  spazio  oblungo  e  ristretto,  in  molte  località  depresso  di  alcuni 
decimetri  sotto  le  alte  maree  dell'Adriatico. 

«  L'autore  con  molta  cura  e  con  diligente  minuzia  introduce  lo  studioso  in 
questo  intricato  labirinto,  di  cui  egli,  per  conoscenza  locale,  possiede  la  via, 
additando  sia  le  antiche  quanto  le  più  recenti  mutazioni,  che  non  mancano  di 
avvenire  nelle  piene  più  grosse,  allorché  una  rotta  segna  una  nuova  strada  alle 
acque  che  in  questa  s'adagiano.  Forse  laddove  non  tutti  converranno  con  lui  è 
nei  capitoli,  in  cui  parla  della  vulcanicità  del  suolo  del  basso  bacino  padano  e 
dei  suoi  depositi  d'ambra,  in  correlazione  colle  leggende  mitologiche  di  Fetonte, 
e  dell'Atlantide  sommerso,  e  colle  tradizioni  delle  Elettridi  (p.  93  e  96  e  altrove), 
e  nemmeno  allorché  (p.  136)  crede  possibile  dare  una  spiegazione  fisica  della 
leggenda  geografica  che  le  acque  dell'Istro  faceva  versare  nell'Adriatico  col 
concetto  di  un  doppio  displuvio  simile  a  quello  del  Cassiquiare  nell'America 
del  Sud. 

«  Invece  interessanti  e  istruttive  appariranno  a  tutti,  come  apparvero  a  noi, 
la  storia  del  Reno  di  Bologna  (p.  260-278)  e  delle  sue  varie  deviazioni  e  dei  suoi 
percorsi,  le  ricerche  sull'origine  dei  Polesini  (p.  280)  e  la  storia  di  Adria  (p.  300), 
e  in  complesso  tutto  l'esame  diligente  delle  varie  piene  avvenute  e  delle  loro 
conseguenze,  come  pure  degli  effetti  che  le  rotte  diverse  o  le  artificiali  devia- 
zioni dei  corsi  d'acqua,  o  per  bonifica  o  per  navigazione,  producevano  in  luoghi 
pur  talvolta  discosti  da  quelli  dove  l'opera  avea  luogo. 

«  Lo  scritto  del  Bocchi  terminerebbe  alla  pagina  371  e  questa  prima  parte 
fu  l'opera  premiata  di  medaglia  d'oro  alla  mostra  provinciale  di  Rovigo  nel- 
l'autunno del  1877,  e  allora  destinata  alla  stampa.  Senonchè  essa  arrivava  nella 
storia  idraulica  del  Polesine  di  Rovigo  e  di  Adria  sino  all'epoca  del  Taglio  di 
Porto  Viro.  Eppure  fu  con  questa  ultima  opera  idraulica  del  governo  della 
Serenissima  Repubblica,  compita  sul  principio  del  XVII  secolo  (1604),  che  co- 
mincia la  redenzione  fisica  della  regione,  posta  sulla  sinistra  del  basso  Po. 
Egregiamente  quindi  pensò  l'autore,  aggiungendo  al  suo  scritto  dieci  capitoli, 
in  cui  discorre  delle  condizioni  del  suolo  e  delle  acque  del  suo  territorio,  dopo 
il  1604,  passando  in  diligente  rassegna  quanto  accadeva  nelle  molteplici  piene 
dell'Adige  e  del  Po  (delle  quali  raccoglie  la  cronaca)  prima  e  dopo  il  Taglio  di 
Porto  Viro,  e  quanto  fecero  il  Veneto  e  il  Napoleonico  e  l'Austriaco  governo  per 
proseguire  con  fortuna  la  lotta  contro  le  pericolose  correnti. 

€  E  il  vero  regime  di  queste  acque,  e  il  modo  più  opportuno  per  domarle, 
non  si  può  certamente  dedurre  meglio  che  dalla  storia  di  questa  lotta  acerrima, 
indefessa  e  molteplice  fra  l'uomo  e  la  natura,  storia  raccolta  con  diligenza  da 
Benedettino  e  con  affetto  da  patriota,  per  opera  del  Bocchi,  che  (specie  dopo 
chiusa  nel  1838  la  Rotta  di  Castagnaro)  vede  nella  sua  Adria  rifiorente  i  frutti 
indiscutibili  di  una  lenta,  ma  sicura  vittoria  » . 


Africa. 

Viaggi  di  Eraldo  Dabbene  nell'Africa  Equatoriale  orientale.  —  Fra  i  molti 
viaggiatori  italiani  che  in  questi  ultimi  anni  si  distinsero  specialmente  per 
esplorazioni  eseguite  in  varie  parti  orientali  dell'Africa  equatoriale,  va  menzio- 
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nato  con  lode  il  giovane  e  modesto  piemontese  Eraldo  Dabbene,  il  quale,  dopo 
d'aver  passati  già  tre  anni  consecutivi  in  Africa,  è  ripartito  non  ha  guari  per 
Assab,  coll'intento  di  studiare  più  completamente  la  nostra  colonia  ed  i  suoi 
contorni,  quindi  spingersi  verso  lo  Scioa  e  tentare  di  là  qualche  nuova  impresa, 
sia  verso  i  paesi  Galla  e  Somali,  sia  verso  il  Nilo  Bianco,  passando  per  Kaffa 
—  viaggio,  quest'ultimo,  ideato  già  dal  compianto  ing.  Chiarini  e  dal  bravo 
cap.  Cecchi  e  che  rimane  sempre  uno  dei  più  importanti  da  eseguirsi  nel  con- 
tinente africano. 

Le  sollecitazioni  fatte  a  prò  dell'egregio  viaggiatore,  il  quale  sf  rivolse  a 
me  per  completare  le  sue  cognizioni  intorno  ai  rilievi  speditivi,  sono  state  bene 
accolte  dalla  Società  Geografica  Italiana,  la  quale  accolse  essa  pure  favorevol- 
mente le  idee  del  Dabbene,  lo  munì  di  raccomandazioni  e  contribuì  alle  spese 
del  suo  viaggio,  dandogli  un  primo  sussidio  di  L.  1000. 

Ed  ecco  ora  un  cenno  generale  intorno  al  precedente  viaggio  del  Dabbene, 
che  ebbe  per  oggetto  precipuo  lo  studio  del  paese  dei  Sciuli  e  dei  Makraka. 

Egli  partì  dall'Italia  nel  luglio  1880  pel  Cairo,  che  lasciò  al  natale  dello  stesso 
anno,  diretto  alla  capitale  del  Sudan  Egiziano,  da  lui  raggiunta  per  la  via  di 
Suakim  e  Berber.  A  Chartum  s'incontrò  coll'illustre  esploratore  Emin  Bei  (dottor 
Schnitzler,  ora  Emin  Pascià),  col  quale  continuò  il  viaggio  sino  a  Ladò,  capoluogo 
delle  province  egiziane  equatoriali.  Le  cordiali  e  veramente  affettuose  accoglienze 
fatte  dall'Emin  al  nostro  concittadino  più  d'ogni  altra  cosa  contribuirono  a  che 
questi  potesse  fare  le  esplorazioni  desiderate,  le  quali  ebbero  risultati  special- 
mente importanti  per  le  scienze  naturali.  Io  sono  lieto  di  poter  manifestare  in 
questa  occasione  i  sentimenti  di  riconoscenza  degl'Italiani  per  l'appoggio  dato 
da  Emin  Pascià  ai  viaggiatori  Casati  e  Dabbene,  mentre  tutti  gli  studiosi  vedono 
con  soddisfazione  come  lo  zelante  governatore  ed  esploratore,  oltre  ad  arricchire 
di  continuo  e  personalmente  la  cartografia  africana  di  nuovi  ed  eccellenti  ma- 
teriali, promuove  in  tutt'i  modi  gli  sforzi  degli  altri  viaggiatori  e  fa  maggior- 
mente apprezzare  la  civiltà  europea  colle  sue  pacifiche  conquiste  nel  campo 
scientifico  e  sociale. 

Nel  1881  il  Dabbene  visitò  la  regione  a  sud  di  Ladò  sino  al  Nilo  Somerset.  Da 
Ladò  si  recò  al  Chor  Aiu  risalendo  il  Nilo  Bianco,  parte  in  barca,  parte  per  terra, 
quindi,  per  una  via  diretta,  a  Dufilè  ed  in  seguito  a  Fatiko.  Da  questo  luogo 
fece  un'escursione  a  Fadibek,  e  poscia,  ritornato  a  Fatiko,  si  spinse  al  sud  sino 
a  Magungo  ed  a  Karkog,  località  questa  situata  tra  Magungo  e  Fauira.  Il  ri- 
torno a  Ladò  fu  effettuato  per  Fatiko  e  Dufilè.  Nel  1882  il  nostro  viaggiatore 
compì  una  interessante  esplorazione  nei  paesi  posti  ad  occidente  e  nord-est  di 
Ladò.  Toccò  successivamente  Niambara  (villaggio  ora  distrutto),  Uandi,  Kaba- 
iendi,  Kudurma,  Gosa,  d'onde  tenne  un  itinerario  nuovo  verso  sud-est,  andandosi 
quindi  a  ricongiungere  cogl'itinerarì  di  Junker  e  con  quelli  rilevati  da  Emin 
Bei  nell'ottobre  e  novembre  dello  stesso  anno  1882.  Oltre  a  ciò  il  Dabbene  eseguì 
altre  varie  escursioni  nel  paese  dei  Makraka. 

Mentre  però  egli  progettava  nuovi  viaggi  in  quelle  regioni,  cui  lo  stimolava 
anche  l'incontro  col  Casati  a  Ladò  e  più  di  tutto  l'esempio  dell'Emin,  cadde  gra- 
vemente ammalato  di  febbri  tifoidee,  onde  nell'aprile  1883  dovette  lasciare  Ladò 
e  far  ritorno  in  Italia,  ove  giunse  nel  luglio,  dopo  tre  anni  di  assenza. 

Progressi  ed  esplorazioni  ad  Assab.  —  Oltre  al  Dabbene,  trovansi  attual- 
mente nella  nostra  colonia  Eritrea  vari  altri  italiani  per  ragioni  scientifiche  o 
per  traffici.  Fra  essi  notiamo  anzitutto  il  conte  Pietro  Antonelli,  il  quale,  dopo 
d'aver  lo  scorso  anno  aperta  la  via  da  Assab  allo  Scioa  per  Aussa,  compiendo 
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una  ben  perigliosa  impresa  geografica  ed  economica ,  è  ripartito  da  Roma  il 
6  gennaio  alla  volta  di  Assai),  con  missione  del  Governo  e  della  Società  Geografica 
Italiana,  sia  per  mantenere  attive  le  comunicazioni  per  la  nuova  strada,  quanto 
per  provvedere  ai  bisogni  della  Stazione  italiana  di  Let-Marefìà,  e  fondarne  altre 
neìVAussa  e  nel  Kaffa.  A  lui  premeva  poi  di  trovarsi  per  tempo  nella  colonia, 
per  ricevere  la  grande  carovana  cbe  il  Re  Menelik  aveva  all'Antonelli  promesso 
da  qualche  tempo  d'inviare  ad  Assab. 

Da  quanto  scrivono  i  giornali  di  Roma,  pare  che  la  detta  carovana  sia  giunta 
il  2  gennaio  alle  falde  del  monte  Mussalli,  che  si  trova  sulla  strada  tenuta  dal- 
rAntonelli  e  dalle  carovane  tra  l'Aussa  e  la  baia  d'Assab.  La  carovana  è  guidata 
da  Abd  er-Rahman,  dankalo,  fido  carovaniero  ed  ausiliario  del  conte  Antonelli 
nei  negoziati  con  Mohammed  Anfari,  sultano  dell'Aussa:  essa  porta  avorio  in 
quantità  e  pelli.  Abd  er-Rahman  è  pure  incaricato  di  consegnare  ai  francesi  in 
Obok  delle  merci  per  saldare  un  piccolo  debito  che  Re  Menelik  aveva  con  quella 
colonia.  Dalle  notizie  giunte  da  Assab  risulta  essere  ormai  un  fatto  assicurato 
che  l'unica  via  facile  e  sicura  fra  la  costa  occidentale  del  Mar  Rosso  e  lo  Scioa 
è  quella  di  Assab,  e  che  gli  stessi  francesi,  che  tanto  operarono  per  avere  una 
strada  propria  fra  Obok  e  l'interno,  e  che  si  sarebbero  indotti  a  servirsi  in  parte 
della  strada  di  Zeila  per  giungere  allo  Scioa,  sono  costretti  a  servirsi  della  sta- 
zione di  Assab. 

Intanto  il  Governo,  per  facilitare  le  comunicazioni  tra  la  nostra  colonia  ed 
Aden,  ha  stabilito  colla  Società  di  Navigazione  Generale  Italiana  che  il  vapore 
«  Corsica  »,  di  300  tonnellate,  farà  un  servizio  regolare  tra  Aden  ed  Assab,  che 
già  cominciò  coll'8  del  decorso  febbraio. 

Mentre  si  attende  di  deliberare  intorno  al  piano  regolatore  di  Buia  e  del  suo 
porto,  il  capoluogo  della  colonia  ed  i  contorni  vanno  aumentando  in  costruzioni 
e  migliorìe,  come  del  pari  si  accresce  la  popolazione  italiana  e  straniera.  Un 
nuovo  villaggio  è  sorto  tra  Buia  e  Margableh  per  opera  dell'egregio  industriale 
Michele  Guastalla,  concessionario  delle  saline  di  Assab.  Ed  il  villaggio  porta 
appunto  il  nome  di  El-Melaclia,  le  Saline,  e  si  compone  di  comode  abitazioni 
di  piacevole  aspetto,  ed  alle  saline  si  accede  dal  mare  per  mezzo  di  un  canale 
scavato  artificialmente,  navigato  da  una  barca  a  vapore  e  da  barche  degl'indi- 
geni. Gli  eccellenti  prodotti  salini  formano  già  una  parte  importante  del  traffico 
locale,  il  quale  va  sempre  più  aumentando. 

Oltre  all'impulso  economico  che  il  Guastalla  contribuì  notevolmente  a  dare 
ad  Assab,  egli  ha  pure  reso  servigi  alla  geografia  di  quella  regione,  eseguendovi 
nel  1883  varie  importanti  escursioni,  fra  cui  una  verso  il  nord  da  Buia  alle  pia- 
nure di  Macaca  e  d'Alali,  ed  altra  a  sud  su  Margableh  ed  il  villaggio  posto  alla 
foce  del  chór  Olii.  Pei  bisogni  poi  della  sua  impresa  industriale  fece  eseguire  un 
rilievo  dettagliatissimo  della  costa  tra  Ras  Caribale  e  Ras  Marcauah,  completando 
gli  scandagli  eseguiti  dalla  R.  Marina. 

Egli  ripartì  per  Assab  nel  principio  dell'anno  corrente,  insieme  al  Dabbene, 
ed  ha  in  animo  di  eseguire  altri  rilievi,  che  valgano  a  fornire  gli  elementi  di 
nuove  carte  topografiche  di  alcune  parti  della  colonia  italiana  e  sue  adiacenze. 
Aggiungo  ancora  in  ultimo  che  materiali  importanti  per  la  conoscenza  della 
regione  sono  stati  riuniti  dal  prof.  G.  B.  Licata,  di  Napoli,  in  varie  escursioni 
eseguite  nello  scorso  anno,  nell'intento  di  studiare  la  natura  del  suolo,  la  flora, 
la  fauna,  gli  abitanti.  Riserbandomi  di  dare  in  altro  fascicolo  un  cenno  adeguato 
dei  risultati  ottenuti  dal  Licata,  dirò  intanto  che  le  collezioni  da  lui  fatte,  le 
osservazioni  multiple  ed  i  nitidi  disegni  dal  vero,  che  ho  potuto  vedere,  ci  por- 
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gono  molti  nuovi  dati  intorno  alla  vera  essenza  di  quella  parte  del  littorale  Rosso, 
intorno  a  cui  ancora  attualmente  si  agitano  tante  controversie. 

Viaggi  di  Benzi  verso  VOgaden.  —  Un  altro  piemontese,  il  sig.  Carlo  Ce- 
sare Benzi,  si  è  pure  fermato  alquanto  in  Assab  lo  scorso  anno,  durante  un 
viaggio  fatto  in  varie  parti  del  mar  Rosso  e  golfo  d'Aden,  ed  attualmente  sta 
preparandosi  ad  una  grande  spedizione  geografico-commerciale  avente  per  og- 
getto la  nostra  colonia,  lo  Scioa  ed  i  paesi  Galla  e  Somali,  che  sarà  in  parte 
sostenuta  da  apposito  Comitato  Torinese.  Il  Benzi  va  poi  onorevolmente  ricordato 
per  aver  eseguito  nel  luglio  del  1883  una  escursione  a  sud-sud-est  di  Berbera 
sino  alle  falde  dei  monti  Wuhar,  ove  trovasi  il  villaggio  omonomo,  oltrepassando 
il  punto  raggiunto  da  Cruttenden  nel  1847,  e  raccogliendo  informazioni  notevoli 
sull'Ogaden  e  sulla  via  che  da  esso  conduce  all'ancoraggio  di  RasAuat:  è  pure 
intenzione  del  nostro  viaggiatore  di  recarsi  ad  esplorare  quella  fertile  regione 
somala  ed  aprirla  al  commercio  italiano. 


Generalità. 

«  La  Terra  »  di  Marinelli.  —  Fra  le  molte  cospicue  pubblicazioni  geografiche 
che  attualmente  si  vanno  facendo  in  Italia,  degna  di  particolare  menzione  è  la 
grande  opera  intrapresa  dalla  casa  editrice  dott.  Francesco  Vallardi  di  Milano, 
«  La  Terra,  Trattato  popolare  di  Geografia  universale ,  del  prof.  G.  Mari- 
nelli ».  Al  certo  fra  i  geografi  del  nostro  paese  il  Marinelli  tiene  uno  dei  posti 
più  eminenti,  per  dottrina,  attività  ed  amore  allo  studio,  ond'è  che  trattandosi  di 
impresa  così  ardua  l'editore  non  avrebbe  potuto  far  miglior  scelta  per  assicurare 
valore  ed  esito  alla  pubblicazione.  Tuttavia,  considerata  la  mole  dell'opera,  che 
non  formerà  meno  di  7  volumi  in  8°  grande,  di  circa  500  pagine  a  2  colonne 
ciascuno,  autore  ed  editore  convennero  di  ricorrere  alla  collaborazione  di  altri 
scienziati  italiani,  in  ispecie  per  quelle  parti  che  più  si  staccano  dalla  generale 
coltura  del  geografo  ed  esigono  studio  e  competenza  speciali:  così  del  primo 
volume  sono  collaboratori  i  professori  G.  Lorenzoni,  G.  Canestrini,  P.  F.  Denza, 
G.  Omboni,  e  P.  A.  Saccardo. 

La  ripartizione  della  materia,  salve  ulteriori  modificazioni,  è  la  seguente  : 
Il  1°  volume,  che  consterà  non  già  di  500,  ma  probabilmente  di  700  pagine,  con- 
terrà la  geografia  matematica,  la  geografia  fisica  (divisa  in  varie  parti,  con- 
tinenti ed  isole,  oceano,  atmosfera,  crosta  terrestre  e  sua  formazione),  e  la  geo- 
grafia biologica  (la  fiora,  la  fauna,  l'uomo,  la  Terra  e  la  vita).  Il  volume  2° 
comprenderà  probabilmente  l'Italia  e  sarà  costituito  da  una  serie  di  monografie 
geografiche  scritte  da  specialisti  e  che  tratteranno  di  essa  sotto  vari  punti  di 
vista:  topografia  generale,  clima,  prodotti,  costituzione  del  suolo,  etnografia, 
statistica,  ecc.  Il  3U  e  4°  volume  riguarderanno  il  rimanente  d'Europa,  e  verranno 
compartiti  in  modo  che  ad  uno  tocchi  di  trattare  degli  stati  latini  e  germanici 
ed  all'altro  degli  stati  slavi,  ellenici,  ecc.,  e  dell'impero  Austro-Ungarico;  cia- 
scuno degli  stati  verrà  ad  ottenere  una  trattazione  pari  a  quella  dell'Italia,  come 
ordine  di  materia,  ma  molto  più  ristretta  come  mole:  al  meno  esteso  dei  detti 
due  volumi  verranno  aggiunte  le  generalità  sull'Europa.  Il  volume  5°  sarà  de- 
stinato probabilmente  all'Asia,  il  6°  all'Africa  ed  Oceania,  il  7°  alle  due  Ame- 
riche, e  in  uno  di  essi  credo  sarà  pur  dato  trattamento  speciale  alle  regioni 
polari  Artiche  ed  Antartiche.  I  tre  ultimi  volumi  saranno  svolti  analogamente 
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ai  tre  precedenti;  soltanto  ad  ogni  singolo  stato  spetterà  uno  sviluppo  minore, 
anche  pel  fatto  che  si  farà  un  certo  luogo  alla  storia  della  scoperta  delle  varie 
regioni.  Infine  l'opera  sarà  profusamente  illustrata  da  disegni  d'ogni  specie, 
vi  andrà  unito  un  atlante  di  circa  settanta  carte  (di  diverse  dimensioni),  e  con 
terrà  inoltre  una  serie  di  quadri  numerici,  di  tabelle  e  di  prospetti  statistici, 
stampati  a  parte  in  modo  diverso. 

La  pubblicazione  si  fa  per  dispense  di  circa  16  pagine,  e  sinora  ne  sono  venute 
in  luce  le  prime  venti,  che  comprendono  la  sola  geografia  matematica,  sviluppata 
in  232  pagine  di  testo  e  16  pag.  di  prospetti  numerici  :  vi  sono  unite  non  meno 
di  164  figure  intercalate  nel  testo,  8  tavole  dell'atlante  e  2  ritratti  di  viaggiatori. 
Da  questa  prima  parte  dell'opera,  che  serve  quasi  ad  introduzione  dello  studio 
del  nostro  globo,  è  facile  farsi  un'idea  chiara  del  modo  con  cui  nella  medesima 
procede  il  chiaro  autore,  e  quindi  non  posso  far  a  meno  di  lodare  in  lui  la  grande 
diligenza  ed  accuratezza  nei  dettagli  come  nelle  leggi  generali,  la  sobrietà  e  la 
moderazione  nei  giudizi  e  nelle  deduzioni,  la  conoscenza  dei  più  recenti  portati 
della  scienza,  uniti  alla  chiarezza  dell'esposizione.  Se  la  geografia  universale  del 
Marinelli  continuerà  nello  stesso  metodo,  entrando  maestrevolmente  nei  più  in- 
timi quesiti  della  scienza,  arricchita  da  copiose  note  e  citazioni,  potrà  essere 
considerato  piuttosto  come  un  vero  trattato  scientìfico,  me  lo  perdoni  l'autore, 
anziché  come  un  trattato  popolare.  Così  le  dotte  ricerche  sulla  parallasse  e  le  mac- 
chie solari,  sulle  comete  e  le  meteore  stellari,  la  maggior  parte  delle  tabelle  nu- 
meriche e  alcune  delle  tavole  dell'atlante  saranno  naturalmente  più  gustate  dagli 
specialisti,  che  dalla  massa  generale  dei  lettori  cui  un  trattato  popolare  si  indirizza. 
Ad  ogni  modo,  senza  sofisticare  sul  suo  appellativo,  tutti  coloro  che  s'inte- 
ressano alla  conoscenza  della  nostra  dimora,  al  progresso  ed  al  lustro  del  paese, 
devono  applaudire  alla  eccellente  pubblicazione  del  Marinelli  e  del  Vallardi,  la 
quale  viene  così  a  dotare  l'Italia  d'una  vasta  opera  geografica  originale,  che 
può  degnamente  collocarsi  a  lato  delle  migliori  e  maggiori  fra  quelle  estere, 
che  prima  da  sole  si  contendevano  il  primato. 

La  variabilità  del  clima  e  le  sue  cagioni.  —  Per  cura  del  solerte  editore 
viennese  Hartleben,  si  è  pubblicato  tre  anni  sono  un'importante  opera  del 
dott.  Franz  v.  Czemy,  professore  di  geografia  all'università  di  Cracovia,  sotto 
il  titolo  :  «  Die  Verànderliclikeit  des  Klimas  und  ihre  Ursachen  »  (gr.  in-8°  di 
102  pp.:  Wien,  A.  Hartleben,  1881).  L'autore,  dopo  aver  confutato  l'opinione  di 
coloro  che  sostengono  non  avere  il  clima  nei  tempi  storici  subito  alcun  cangia- 
mento, riportando  degli  esempi  che  dimostrano  il  contrario,  entra  a  parlare  delle 
cagioni  a  cui  questi  cangiamenti  del  clima  terrestre  debbono  attribuirsi,  e  le 
divide  in  cosmiche  e  telluriche. 

Tra  le  prime  cita  i  cangiamenti  periodici  della  posizione  della  terra  rapporto 
al  sole,  la  periodicità  delle  macchie  solari,  e  l'influenza  della  luna.  Tra  le  tel- 
luriche, oltre  alla  latitudine  e  longitudine,  l'altezza  dei  monti,  il  sollevamento 
dei  continenti  sul  livello  del  mare  e  la  loro  depressione  sotto  al  livello  mede- 
simo, la  vicinanza  di  grandi  laghi,  fiumi,  paludi,  mari  o  selve  e  la  distribuzione 
delle  terre  e  delle  acque  sulla  superficie  del  globo.  Parla  a  lungo  dei  cangia- 
menti prodotti  nel  clima  dall'uomo,  col  fondare  le  città,  disseccare  le  paludi, 
allagare  i  deserti  e  sopratutto  col  diradare  i  boschi,  spogliando  i  monti  della 
loro  veste  di  alberi  secolari  per  estendere  la  coltivazione  del  suolo  e  ne  enu- 
mera le  disastrose  conseguenze.  In  un  capitolo  a  parte  discorre  in  ultimo  delle 
temperature  della, terra  nei  tempi  preistorici,  e  delle  cagioni  della  così  detta 
epoca  glaciale. 
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Raccomandiamo  vivamente  all'attenzione  degli  studiosi  questo  lavoro  dello 
Czerny,  che  tratta  di  una  delle  parti  più  essenziali  della  geografia  fisica,  con- 
nettendosi a  tutte  le  manifestazioni  anorganiche  ed  organiche  del  nostro  sferoide. 


Necrologie. 

Cap.  N.  H.  C.  Hoffmeyer.  —  Il  16  febbraio  cessava  di  vivere  in  Copenaga  il 
cap.  Hoffmeyer,  fondatore  della  meteorologia  danese,  direttore  dell'Istituto  Me- 
teorologico di  Copenaga  e  segretario  dell'Associazione  Polare  Internazionale. 
Riserbandomi  di  trattare  nel  prossimo  fascicolo  dei  meriti  di  quell'uomo  in- 
signe ,  una  delle  più  spiccate  illustrazioni  della  meteorologia  moderna,  non 
voglio  tralasciare  di  mandare  anche  a  mezzo  del  «  Cosmos  »  le  più  profonde  con- 
doglianze alla  vedova  ed  al  paese  dell'illustre  estinto  ed  amico,  la  cui  perdita 
sarà  pur  vivamente  sentita  in  questa  Italia,  che  l'Hoffmeyer  veramente  tanto 
amava  ed  apprezzava,  e  nella  quale  la  sua  affabile  e  gioconda  cortesìa,  la  mo- 
destia e  la  dottrina  in  lui  innate,  aveangli  procacciato  sì  numerosi  amici  ed 
ammiratori. 

Dr.  Ernesto  Beìim.  —  Al  momento  di  chiudere  questo  fascicolo  mi  giunge 
l'inaspettata  e  tanto  più  dolorosa  notizia  della  morte  del  dott.  Ernesto  Behm, 
direttore  delle  reputatissime  «  Petermann's  Geographische  Mittheilungen  »,  av- 
venuta in  Gotha  alle  9  ant.  del  15  corrente  marzo.  L'amicizia  schietta  ed  affet- 
tuosa che  da  quattordici  anni  mi  legava  all'illustre  geografo  tedesco,  i  molti 
incoraggiamenti  morali  da  lui  ricevuti  sin  dai  miei  primi  passi  in  una  scienza 
in  cui  egli  già  era  maestro,  le  frequenti  ed  intime  relazioni,  il  perfetto  accordo 
nelle  idee  e  nei  sentimenti,  rendono  per  me  ancora  più  sensibile  questa  grande 
sventura,  la  quale  toglie  alla  geografia  uno  de'  suoi  più  strenui  campioni,  alla 
Germania  ed  a  tutti  i  paesi  civili  un  uomo  dotto  ed  amante  del  progresso 
scientifico  e  letterario. 

Molte  pagine  avrei  io  qui  a  riempire,  se  volessi  adeguatamente  riferire  quanto 
il  Behm  oprò  a  beneficio  di  quella  scienza,  che  tanto  gli  deve,  enumerando  i 
numerosi  suoi  scritti;  considerando  nullameno  che  i  lettori  del  «Cosmos»  pos- 
sono già  essere  edotti  dei  meriti  principali  di  lui,  solo  riandando  le  molte  recen- 
sioni e  notizie  da  me  date  intorno  ai  lavori  di  quell'illustre  geografo,  sin  dal 
primo  volume  di  questo  periodico  ',  non  farò  che  ricordare  in  breve  le  fasi  prin- 
cipali della  sua  carriera  geografica,  la  quale  per  oltre  metà  della  sua  esistenza 
si  sviluppò  chetamente  in  Gotha,  tra  i  libri  e  le  carte  del  grande  istituto  geo- 
grafico di  Justus  Perthes,  in  mezzo  ad  una  eletta  di  studiosi  geografi  e  carto- 
grafi ,  fra  cui  primeggiò  il  Petermann  ,  ed  ora  brillano  Ermanno  Berghaus, 
Menke,  Hassenstein  ed  altri. 

Ernesto  Behm  nacque  a  Gotha  il  4  gennaio  1830,  studiò  medicina  in  Jena, 
Berlino,  Wurzburg,  indi  nel  1856  entrò  nell'istituto  geografico  del  Perthes,  ove 
dal  4  febbraio  1857  incominciò  a  far  parte  della  redazione  delle  «  Petermann  's 
Geographische  Mittheilungen  »,  periodico  che  sin  d'allora  aveva  già  assunto  il 
primo  posto  ed  al  quale  incominciavano  ad  affluire  da  ogni  parte  del  globo  quella 
grande  quantità  di  documenti  geografici,  che  valsero  sempre  a  tenerlo  ad  un 


V.  specialmente  il  voi.  1,  1873  (pp.  53-55),  e  il  voi.  VI,  1880-81  (pp.  319-320). 
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così  elevato  grado  scientifico.  Quantunque  il  nome  del  Behm  non  abbia  sempre 
figurato  come  collaboratore  del  giornale,  a  lui  nullameno  se  ne  deve  una  parte 
notevole  della  redazione,  specialmente  la  rivista  bibliografica  e  la  cronaca,  la 
quale  ultima  si  mutò,  dal  gennaio  1877,  in  una  copiosa  rivista  geografica  men- 
sile («  Geograpbischer  Monatsbericht  »),  che  non  solo  seguiva  tutti  i  progressi  degli 
studi  ed  esplorazioni  geografiche,  ma  conglobava  altresì  le  recensioni  di  opere 
e  carte,  mentre  la  bibliografia  («  Geographische  Literatur  »)  fu  ridotta  a  semplice, 
ma  completo,  elenco  di  pubblicazioni.  Oltre  a  ciò,  molte  memorie,  veramente  ma- 
gistrali, comparvero  col  suo  nome  nel  corpo  del  giornale,  o  ne'  suoi  supplementi, 
e  fra  esse  va  più  di  tutte  celebrata  la  sua  dottissima  dimostrazione  dell'identità 
del  Lualaba  col  Congo  («  Petermann's  Geogr.  Mitth.  »,  1872,  n.  XI,  e  1873,  n.  I)  ; 
ma  già  dieci  anni  prima  il  Behm  si  era  fatto  conoscere  come  profondo  cultore 
di  studi  geografici  per  l'erudita  e  completa  monografia  geografica  ed  etnografica 
dei  Tebu  (inserta  nel  II  volume  supplementare  delle  «  Geogr.  Mitth.  »,  1862-63). 
È  noto,  quindi,  come  dopo  la  morte  del  Petermann  (25  settembre  1878)  il  Behm 
fosse  incaricato  dalla  casa  Perthes  di  assumere  la  direzione  dello  stesso  periodico, 
nella  quale  ebbe  a  collega,  sino  al  marzo  1880,  il  dott.  Lindemann,  continuando 
poi  da  solo,  sino  al  termine  de'  suoi  giorni:  la  parte  cartografica  era  però  da  lui 
stata  posta  sotto  la  direzione  dell'egregio  cartografo  B.  Hassenstein,  uno  dei  mi- 
gliori allievi  del  Petermann. 

Oltre  all'attivissima  parte  presa  nelle  «  Petermann's  Geographische  Mitthei- 
lungen  »,  il  Behm  andrà  poi  sempre  ricordato  in  modo  speciale  peri  suoi  dili- 
genti ed  accurati  studi  intorno  alla  superficie  ed  alla  popolazione  del  nostro 
globo,  i  quali  comparvero  dapprincipio  nei  primi  tre  volumi  di  quell'eccellente 
«  Geographisches  Jahrbuch  »  da  lui  fondato  nel  1866  (edito  pure  dal  Perthes),  e 
poscia,  in  collaborazione  col  prof.  Wagner,  in  sette  fascicoli  supplementari  del 
periodico  suddetto,  sotto  il  titolo  «  Die  Bevolkerung  der  Erde  »:  tali  studi  riu- 
nivano nel  modo  più  completo  ed  accurato  una  immane  quantità  di  dati  sparsi 
in  numerose  pubblicazioni,  i  quali  venivano  poi  classificati,  comparati  fra  di  loro 
con  acume  critico,  essendovi  inoltre  aggiunte  continuamente  nuove  indagini, 
specialmente  calcoli  planimetrici,  eseguiti  per  cura  della  casa  Perthes.  Grazie  a 
questi  suoi  studi  speciali,  fu  pure  affidato  al  Behm,  dal  1876,  la  compilazione 
della  parte  statistica  nel  famoso  Almanacco  di  Gotha. 

Si  occupò  egli  pure,  con  grande  amore,  del  suo  annuario  geografico,  pel 
quale  scelse,  fra  i  più  distinti  specialisti,  una  numerosa  schiera  di  collaboratori, 
e  riuscì  ad  imprimere  tale  carattere  altamente  scientifico  all'opera,  che  sin  dap- 
principio riscosse  l'unanime  plauso  degli  studiosi.  Senonchè,  sovracarico  da 
troppi  lavori,  nel  1879  ne  rimetteva  al  Wagner  la  direzione. 

Il  dott.  Behm  era  persona  di  affabili  modi  e  di  sentimenti  delicati  ;  accurato 
e  coscienzioso  oltre  ogni  dire  e  laboriosissimo.  Non  sorretto  da  una  salute  così 
forte  com'era  il  suo  animo,  negli  ultimi  anni  vide  affievolirsi  le  forze,  finché 
affranto  da  una  crudele  malattia,  cadde  sotto  il  peso  di  essa,  mentre  ancora  per 
molti  anni  avrebbe  potuto  giovare  coll'opera  e  coi  consigli  al  progresso  della 
scienza.  Al  paese  che  gli  die  vita,  alla  famiglia  sua,  alla  casa  Perthes,  valgano 
queste  righe  a  dare  testimonianza  della  stima  ed  affetto  di  uno  dei  più  cari  col- 
leghi del  dott.  Ernesto  Behm. 

Guido  Cora. 


(Chiuso  il  17  Marzo  1884).  Guido  Coka,  Gerenti  responsabile. 
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PROCEDIMENTI  DELLA  SPEDIZIONE  ARTICA  DANESE 

'  DIRETTA   DA   HOVGAARD 
(1882-83) 
Relazione  del  Luogot.  di  vascello  A.  DE  RENSIS  ! 


III.  —  Alla  deriva  nel  Mar  di  Kara. 

Dal  22  settembre  1882  al  1°  gennaio  1883  —  Le  pressioni  del  ghiaccio. 

Vita  invernale  —  Osservazioni  scientifiche. 


Da  quel  giorno  in  poi  non  vedemmo  più  altro  che  ghiaccio  e  la  superficie 
gelata  si  estendeva  sino  all'estremo  limite  dell'orizzonte.  In  questo  campo  erano 
disseminati  ghiaccioni  di  ogni  grandezza  e  tra  gli  altri  uno  lungo  800  metri 
da  N.N.E.  a  S.S.O.  e  largo  600,  a  cui  ponemmo  il  nome  di  S.  Salvatore  perchè 
in  caso  di  naufragio  era  quello  sul  quale  avevamo  designato  di  cercar  rifugio. 

A  poco  a  poco  la  speranza  di  libertà  andò  sempre  più  diminuendo  ed  i  nostri 
occhi  non  videro  più  il  mare  libero  per  lungo  tempo.  Acque  senza  ghiacci  ap- 
parirono il  27  al  nord  ed  il  29  al  sud  ;  ma  la  loro  vista  per  noi  che  non  pote- 
vamo raggiungerle  non  era  altro  che  il  supplizio  di  Tantalo.  Il  28  la  tempera- 
tura dell'acqua  sotto  il  ghiaccio  novello  fu  — 1°,I,  mentre  alcuni  giorni  prima 
era  stato  di  —  0°,8.  In  seguito  si  mantenne  sempre  al  disotto  di  un  grado, 
circa  — 1°,5. 

Considerando  la  nostra  posizione  ed  ammaestrato  dall'esempio  delle  spedi- 
zioni antecedenti,  come  quella  Austro-Ungarica  del  «  Tegetthoff»  e  l'Americana 
della  «  Jeannette  »,  il  luogot.  Hovgaard  era  persuaso  che  su  100  probabilità 
una  sola  ve  n'era  per  la  salvezza  della  nave  :  non  tralasciò  quindi  di  prendere 
le  disposizioni  necessarie  perchè  da  un  momento  all'altro  si  fosse  in  grado  di 
calare  sul  ghiaccio  i  battelli,  quattro  grandi  slitte  del  modello  «  Hudson  Bay 
Company  »  e  tutto  insomma  il  materiale  occorrente  per  una  ritirata,  oltre  ai 
viveri  per  due  mesi.  La  nostra  ritirata  nell'inverno,  secondo  era  stato  stabilito, 
avrebbe  avuto  per  obbiettivo  di  prender  terra  sulla  costa  di  Ialmal  e  di  là  rag- 


1  Continuazione.  —  V.  il  fascicolo  I,  pp.  1-9,  e  la  Tavola  1. 
Goido  Cora,  Cosmos,  voi.  8°,  1884,  fase.  II. 
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giungere  Obdorsk.  Gli  olandesi  dal  loro  canto  presero  anch'essi  le  misure  neces- 
sarie per  simile  evenienza. 

Cominciò  l'ottobre  senza  che  alcuna  novità  fosse  sopraggiunta  a  rompere  la 
monotonia  della  nostra  vita:  Ja  temperatura  divenne  più  e  più  fredda,  sì  fatta- 
mente che  il  2  fu  necessario  accendere  il  fuoco  nei  locali  da  noi  abitati. 

Tanto  sulla  «  Dijmphna  »  quanto  sulla  «  Varna  »  si  ebbe  cura  di  spazzare 
la  coperta,  trasportando  sul  ghiaccio  tutti  gli  oggetti  che  vi  erano  deposti  e  più 
tardi  vi  si  distese  un  denso  strato  di  neve. 

I  nostri  termometri  furono  collocati  su  di  un  ghiaccione  a  poppa  e  fu  chia- 
mato Ghiaccio  dei  termometri  della  «  Dijmphna  »,  per  distinguerlo  da  quello 
sul  quale  gli  Olandesi  collocarono  in  seguito  i  loro,  denominandolo  Ghiaccio  dei 
termometri  olandesi. 

II  ghiaccio  si  mantenne  tranquillo  sino  al  15:  incominciò  quindi  a  fremere  da 
poppa,  formando  in  molti  punti  dei  «  torossi  »  (vocabolo  russo)  abbastanza  con- 
siderevoli. Da  quel  giorno  tutto  fu  tenuto  pronto  a  bordo  pel  caso  che  si  dovesse 
abbandonare  la  nave. 

Era  da  un  lato  spettacolo  assai  interessante  l'osservare  da  vicino  la  forma- 
zione di  questi  torossi,  i  pezzi  di  ghiaccio  sormontando  l'uno  l'altro  ed  accata- 
standosi a  poco  a  poco  sino  a  formare  un  cumulo  monumentale.  I  ghiacci 
rompendosi  davano  un  suono  stridulo  che  una  volta  udito,  rimaneva  talmente 
impresso  da  distinguerlo  in  mezzo  a  mille. 

Qui  cade  in  acconcio  di  dire  che  queste  pressioni  del  ghiaccio  erano  tutte 
dovute  al  vento,  quantunque  modificate  dallo  spessore  e  dal  grado  di  resistenza 
dei  ghiaccioni  e  dalla  direzione  della  loro  marcia  ed  erano  maggiori  quando  il 
ghiaccio  era  spinto  contro  la  costa  di  Ialmal. 

Deposta  oramai  ogni  speranza  di  libertà,  il  16  fu  spenta  la  macchina  e  per 
tutto  l'inverno  bastò  una  piccola  stufa  per  mantenere  una  temperatura  media 
giornaliera  di  -f-  10°. 

Prevedendo  il  caso  che  per  un  movimento  improvviso  nel  ghiaccio  la  nave 
fosse  attaccata  con  violenza  dalle  pressioni  dei  massi  gelati  in  modo  da  avere 
appena  il  tempo  di  salvare  la  vita  senz'altro,  si  decise  di  stabilire  un  deposito 
di  viveri  su  di  un  piccolo  ghiaccione  a  prora  della  «  Dijmphna  »  a  circa  35 
metri  di  distanza. 

Dopo  qualche  giorno  di  calma,  cominciò  col  26  ottobre  un  periodo  di  grande 
agitazione.  Non  molto  dopo  la  mezzanotte  tra  il  25  ed  il  26  si  aprì  il  primo 
crepaccio  allato  della  «  Varna  »  e  a  200  metri  circa  di  distanza  formaronsi  dei 
torossi,  il  che  sulla  «  Dijmphna  »  fu  avvertito  immediatamente  come  un  colpo 
di  cannone  e  la  nave  tremò  tutta.  Altri  crepacci  ed  altri  torossi  formaronsi  nei 
giorni  successivi,  sempre  più  vicini  al  nostro  bordo  ed  il  giorno  30  ne  avevamo 
uno  a  30  metri  alla  nostra  sinistra.  Più  tardi  ci  accorgemmo  che  le  navi  si  tro- 
vavano entro  un'isola  di  ghiaccio  di  forma  presso  a  poco  quadrata,  le  cui  sponde 
correvano  da  N.  a  S.  e  da  E.  ad  O.  All'ovest  il  limite  di  quest'isola  distava 
dalle  navi  un  450  m.,  all'est  un  60  m.  ;  al  nord  un  250  m.  ed  al  sud  su  per  giù 
altrettanto.  Intorno  intorno  girava  un  crepaccio,  una  zona  d'acqua,  più  o  meno 
larga,  da  due  metri  (al  nord)  a  20  e  40  metri  (al  sud  ed  all'ovest)  e  300  metri 
o  poco  meno  all'est. 
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Col  novembre  entrò  in  vigore  l'orario  d'inverno.  L'equipaggio  lavorava  al- 
l'aria libera  l'intero  giorno  dalle  8  del  mattino  alle  6  di  sera,  eccetto  le  ore 
del  pasto. 

Il  vitto  giornaliero,  consistente  in  una  razione  di  1  kg.  circa  per  ciascuno, 
era  distribuito  così  :  colazione  alle  8  del  mattino:  pane,  burro,  formaggio,  caffè; 
—  pranzo  alle  2  pom.  :  zuppa,  carne  conservata,  salata,  o  lardo  ;  —  cena  alle  7  3/4  : 
pane,  burro,  formaggio,  la  parte  di  carne  della  razione  non  consumata  a  pranzo 
e  thè.  L'equipaggio  però  aveva  la  colazione  alle  7  '/«  del  mattino;  il  pranzo  a 
mezzodì;  alle  3  pom.  caffè,  pane  e  burro,  e  alle  7  di  sera  la  cena.  Né  nel  nostro 
regime  si  trascurarono  gli  antiscorbutici  e  tra  quelli  giornalmente  avevamo  una 
razione  di  sugo  preparato  di  limone  (il  vecchio,  anzi  dirò  secolare  e  tanto  noto 
Ume-juice),  il  quale  aggiunto  all'acqua  forniva  una  bevanda  che  da  principio 
non  trovammo  molto  gustosa,  ma  che  in  seguito  fu  assai  gradita,  segnatamente 
quando,  o  per  lunghe  marcie  o  dopo  un  certo  lavoro,  eravamo  alquanto  assetati. 

Come  ho  detto,  l'equipaggio  fu  continuamente  tenuto  applicato  al  lavoro  e 
quanto  più  possibile  all'aria  libera  e  il  da  fare  non  mancava  per  i  mille  prov- 
vedimenti che  ogni  giorno  si  richiedevano.  Se,  come  è  opinione  generale,  la  vita 
attiva  è  uno  dei  migliori  antiscorbutici  nelle  regioni  artiche,  noi  certamente  non 
dobbiamo  poco  a  ciò  se  siamo  stati  completamente  esenti  dalla  tremenda  ma- 
lattia. Il  dottor  Borch,  durante  la  nostra  prigionia  nei  ghiacci,  passava  ogni 
mese  una  visita  personale  a  tutti  e  nello  stesso  tempo  faceva  un  esame  micro- 
scopico del  nostro  sangue.  Da  questi  esami  egli  poteva  attentamente  osservare 
lo  stato  di  salute  di  tutti  e  vedere  gli  alti  e  bassi  che  subiva  ognuno  di  noi  più 
o  meno  forte  per  l'anemia,  alla  quale  fummo  soggetti  specialmente  nel  tempo 
dell'oscurità.  Tutti  provammo  quest'anemia  artica,  chi  più,  chi  meno,  e,  per 
servirmi  di  parole  testuali,  dopo  la  prima  visita  il  dott.  Borch  ci  aveva  trovati 
come  delle  giovanette  a  18  anni.  Del  resto  la  salute  fu  sempre  ottima. 

Si  scandagliava  ogni  giorno,  prendendo  la  temperatura  dell'acqua  a  varie  pro- 
fondità e  dei  saggi  d'acqua,  dei  quali  si  esaminava  la  salsedine  e  si  misurava 
il  peso  specifico;  approfittavasi  inoltre  di  ogni  occasione  per  fare  delle  osserva- 
zioni astronomiche,  sia  per  conoscere  la  posizione  della  nave  e  seguire  la  deriva 
del  ghiaccio,  sia  per  fissare  la  posizione  degli  scandagli.  Si  facevano  delle  osser- 
vazioni fisiche  sul  ghiaccio  e  si  prendevano  anche  quelle  sull'aurora  boreale. 
Però  la  misura  dell'altezza  dall'orizzonte  di  detto  fenomeno,  della  sua  ampiezza 
e  della  sua  posizione,  erano  sempre  fatte  per  apprezzamento  e  non  misurate  con 
gli  strumenti. 

Il  ghiaccio  colla  sua  deriva  con  lieve  fatica  fornì  uno  splendido  risultato  alla 
spedizione,  risultato  superiore,  oso  dirlo,  a  tutti  quelli  dello  stesso  genere  ot- 
tenuti da  altre  spedizioni  artiche,  cioè  quello  zoologico,  che  con  tanta  cura  è 
stato  raccolto  dal  sig.  Holm,  zoologo  e  botanico  della  spedizione.  Si  filavano  giù 
al  fondo  del  mare,  per  un'apertura  fatta  nel  ghiaccio  di  fianco  alla  nave,  delle 
radazze  o  la  draga i  e  il  giorno  dopo  si  ritiravano  su  quando  il  ghiaccio,  mosso 


'  La  grande  draga  è  stata  adoperata  solo  dopo  il  15  maggio. 
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in  deriva,  aveva  loro  fatto  rastrellare  il  fondo,  e  con  questo  mezzo  si  potevano 
raccogliere  dei  numerosi  rappresentanti  della  fauna  sottomarina.  E  tranne  alcune 
singole  località,  in  cui  la  natura  del  fondo  era  contraria,  nei  180  dragaggi  fatti 
in  tal  modo,  secondo  lo  zoologo  Holm,  si  sono  raccolti  i  rappresentanti  di  una 
fauna  sottomarina  molto  caratteristica  per  le  regioni  artiche.  Essi  sommano  a 
circa  450  specie  diverse,  delle  quali  circa  100  di  Crostacei,  100  di  Aneliteli,  100 
di  Momo  e  di  Bivalvce;  pel  resto  si  annoverano  gli  Echinodermi,  i  Briozoi,  gli 
Spongozoi,  gli  Idrozoi,  i  Tunicarii  e  i  Pycnogonida,  e  alcuni  Anthozoi,  Tur- 
bellaria  e  una  delle  famiglie  più  interessanti,  quella  delle  Gepìiyrece.  Di  pesci 
si  sono  raccolte  solo  12  specie. 

Questi  dragaggi  sono  stati  fatti  in  profondità  variabili  dai  35  metri  ai  220  o 
poco  più,  il  fondo  essendo  in  generale  fango  più  o  meno  ricco  di  ferro,  e  a  questi 
vanno  aggiunti  altri  10  dragaggi  fatti  con  un  battello  nelle  località  presso 
Meshdusciarskì  e  la  parte  S.O.  di  Novaia  Semlia  e  nello  stretto  di  Iugor,  dove 
la  fauna  marina  era  rappresentata  dalle  famiglie  di  Crostacei,  Gastropodi,  Echi- 
nodermi e  alcuni  Idrozoi,  e  la  flora  marina  da  una  gran  quantità  di  alghe,  Flo- 
rideos  e  Conferva?.  Se  a  questi  risultati  si  aggiungono  quelli  botanici,  si  potrà 
capire  agevolmente  quanto  si  saranno  arricchiti  i  musei  danesi.  In  16  escursioni 
botaniche  fatte  nelle  località  ove  fu  costretto  a  restare,  il  sig.  Holm  ha  trovato 
e  raccolto  una  flora  ricca,  esclusivamente  artica,  nella  quale  figurano  circa  130 
specie  di  Fanerogame  e  una  ricca  collezione  di  Crittogame. 

Alle  7  ant.  del  4  il  ghiaccio,  che  si  era  andato  continuamente  avvicinando, 
non  era  più  che  a  8  metri  dal  bordo,  ed  i  torossi  minacciavano  da  un  momento 
all'altro  d'invadere  la  nave  :  giudicammo  perciò  prudente  di  abbandonarla  e,  tra- 
scinandoci dietro  le  slitte  e  i  battelli,  ci  rifugiammo  sul  S.  Salvatore,  cosa  che 
non  riuscì  così  facile  per  l'oscurità  e  per  la  neve  che  cadeva  in  abbondanza. 
Alle  11  ant.  andammo  a  bordo  e  trovammo  che  i  torossi  si  erano  avvicinati  a  4 
metri  dalla  nave  senza  però  danneggiarla  ed  il  ghiaccione  dei  nostri  termo- 
metri era  anche  intatto.  La  «  Varna  »  non  fu  così  fortunata  e  faceva  acqua  in 
più  siti. 

Essendo  il  ghiaccio  irrequieto,  tornammo  sul  S.  Salvatore  per  vegliare  sul 
deposito  dei  viveri  e  sul  materiale  della  ritirata.  Le  pressioni  infatti  alle  10 
pomeridiane  cominciarono  ad  attaccare  il  nostro  ghiaccione  e  fummo  perciò  co- 
stretti a  cambiar  di  posto  a  tutto.  Una  splendida  aurora  boreale  faceva  lume 
durante  l'operazione.  Questo  fenomeno  interessantissimo  dal  lato  scientifico 
era  sempre  visibile  nelle  notti  serene.  La  sua  massima  durata  fu  di  15  ore  dalle 
4pom.  alle  6  ijì  ant.  del  giorno  seguente:  fra  le  10  e  le  10  J/j  aveva  raggiunto 
la  massima  intensità  e  sviluppo.  Il  più  gran  numero  di  aurore,  tenuto  conto  dello 
stato  del  cielo  e  di  ogni  altra  circostanza,  fu  osservato  nei  mesi  di  novembre  e 
febbraio,  il  minor  numero  in  dicembre  e  gennaio. 

La  mattina  del  14  il  crepaccio  tra  il  S.  Salvatore  e  le  navi  era  cresciuto  in 
lunghezza  e  larghezza  ed  il  ghiaccione  stesso  non  era  più  che  un  masso  errante, 
esposto  da  ogni  lato  a  pressioni:  fu  stimato  necessario  perciò  di  trasportare  il 
deposito  sur  un  altro  ghiaccione  a  dritta  della  «  Varna  »,  a  cui  ponemmo  il  nome 
di  Piccolo  S.  Salvatore. 

Gli  Olandesi  dal  conto  loro  scelsero  anche  un  ghiaccione  non  molto  lontano 
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per  costruirvi  il  loro  osservatorio  e  stabilirvi  il  loro  deposito,  chiamandolo  Nuova 
Olanda.  Nello  stesso  giorno  (20  novembre)  il  sole  apparve  di  un  solo  diametro 
sull'orizzonte  e  per  quell'anno  dicemmo  addio  al  re  degli  astri.  Come  e  dove  ci 
avrebbe  ritrovati  al  ritorno  ? 

Negli  ultimi  giorni  del  mese  la  temperatura  cominciò  ad  abbassare  ed  il  24 
avevamo  già  —  36°, 8. 

Alla  Nuova  Olanda  si  era  intanto  cominciata  la  costruzione  dell'osservatorio, 
di  tale  grandezza  da  permettere  anche  a  noi  della  «  Dijmphna  »  di  trovarvi  un 
rifugio,  ove  le  circostanze  l'avessero  richiesto.  Il  7  dicembre  l'ossatura  di  questo 
edificio  era  già  a  posto  sul  ghiaccio  ed  avea  la  forma  d'un  parallelepipedo  a 
base  triangolare  equilatera  (il  lato  uguale  a  metri  8),  una  delle  basi  costi- 
tuendo il  prospetto  della  costruzione.  Le  faccie  rettangolari  aveano  le  dimen- 
sioni di  5  metri  per  8. 

Ma  bentosto  il  dicembre  cominciò  a  farsi  minaccioso,  e  dovea  in  ultimo  riuscir 
fatale  per  uua  delle  due  navi. 

Il  giorno  8  si  aprì  un  crepaccio  alla  nostra  sinistra  in  direzione  O.S.O-E.N.E, 
che  staccò  dalla  Nuova  Olanda  un  pezzo  dalla  parte  di  N.O.  a  30  metri  dalla  casa 
in  costruzione.  Lo  stesso  giorno  la  neve  caduta  antecedentemente  fu  messa  sos- 
sopra  da  un  vento  di  S.O.  con  tale  impeto  ed  in  tale  abbondanza,  che  la  «  Varna  » 
dal  nostro  bordo  non  si  scorgeva  più  che  come  una  massa  oscura  e  confusa. 
Continuando  il  vento  per  tutto  il  giorno,  la  sera  furono  trasportate  sulla  Nuova 
Olanda  le  pelicce,  le  armi,  le  munizioni,  gli  utensili  di  cucina,  i  documenti,  per 
modo  che,  al  momento  del  pericolo,  non  si  avesse  più  a  porre  in  salvo  che  le 
sole  persone. 

Intanto  noi  3  ufficiali  riprendemmo  il  turno  di  guardia  come  in  navigazione, 
affinchè,  mentre  uno  vegliava,  gli  altri  potessero  dormire  ed  anche  perchè  non 
si  desse  l'allarme  che  quando  ne  fosse  stato  realmente  il  caso. 

Per  non  ripetere  giorno  per  giorno  cose  che  in  fin  dei  conti  suonano  sempre 
lo  stesso,  dirò  che  restammo  sino  al  giorno  21  col  ghiaccio  in  continuo  movi- 
mento. Lo  scandaglio  indicava  molto  chiaramente  che  marciavamo  in  deriva 
contro  la  costa  di  Ialmal,  giacché  al  principio  della  seconda  metà  del  mese  ave- 
vamo una  profondità  di  circa  HO  metri,  ed  ora  non  ne  avevamo  più  che  45  o  50. 
In  questo  tempo,  oltre  al  solito  movimento  nel  ghiaccio,  cioè  chiusura  ora  di 
un  crepaccio  ora  di  un  altro  per  riaprirsi  alquanto  più  tardi  e  relative  pressioni, 
altre  nuove  fenditure  si  spalancarono  e  tra  le  altre  una  quasi  parallela  alla 
«  Varna  »  e  poco  distante,  cosicché  il  giorno  21  la  nave  corse  serio  pericolo  e 
gli  Olandesi  e  i  Norvegiani  vennero  a  dormire  sulla  «  Dijmphna  ». 

La  mattina  della  vigilia  di  Natale,  profittando  di  un  momento  di  calma,  la- 
sciammo le  navi  per  tentar  di  raggiungere  il  ghiaccione  sul  quale  erano  i  nostri 
depositi  e  non  vi  riuscimmo  che  a  gran  fatica.  Le  pressioni  lo  avevano  attaccato 
con  violenza  e  a  poco  a  poco  lo  vedemmo  andare  in  pezzi,  tanto  che  per  ben 
tre  volte  ci  trovammo  nella  necessità  di  cambiar  posto  alle  nostre  masserizie. 
Né  questo  fu  tutto,  perchè  ridotto  il  ghiaccione  in  pezzi,  il  più  grande  dei  quali 
non  avea  più  che  20  m.q.  di  superficie,  fummo  costretti  a  trasportare  il  deposito 
prima  sopra  un  ghiaccione  più  all'est  e  poscia  sopra  un  altro  verso  il  nord  a 
300  metri  dalla  poppa  della  «  Varna  ». 
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Cosa  intanto  era  avvenuto  delle  navi?  Dal  momento  che  ci  eravamo  ridotti 
sul  ghiaccio,  sembrava  che  la  «  Dijmphna  »  avesse  rinculato  alquanto  a  ridosso 
della  «  Varna  »;  questa  invece  si  era  sollevata  sempre  maggiormente  a  prora 
e  quindi,  girando  attorno  alla  poppa,  come  sopra  un  perno,  abbattendosi,  quasi 
contorcendosi  e  gemendo  con  un  rumore  che  metteva  ribrezzo,  si  era  arrestata  a 
circa  90°  dalla  «  Dijmphna  »,  colla  prora  al  nord. 

Non  prima  delle  10  fu  possibile  per  l'oscurità  di  andare  a  bordo.  Il  ghiaccio 
fra  le  navi  era  tutto  rotto,  frantumato,  sconvolto  e  strisciando  lungo  il  nostro 
lato  dritto,  avea  schiantato  e  trasportato  verso  poppa  le  scale  fuori  bordo,  senza 
però  produrre  altro  danno  rilevante.  Ma  se  la  nostra  nave  era  intatta,  non  era 
lo  stesso  della  «  Varna  »,  che  poteva  dirsi  distrutta.  Inclinata  un  po'  a  dritta, 
la  prora  sollevata,  accasciata  sulla  poppa,  avea  tutta  l'aria  di  esser  giunta  al 
termine  della  sua  esistenza,  abbattuta  e  vinta  nella  lotta  ineguale  cogli  elementi. 
E  questa  fu  la  nostra  vigilia  di  Natale. 

Del  resto  noi  della  «  Dijmphna  »  potevamo  chiamarci  più  che  fortunati,  ve- 
dendo la  «  Varna  »  in  tale  stato,  mentre  la  nostra  nave  era  sana  e  salva.  Già 
da  qualche  giorno  si  erano  incominciati  i  preparativi  di  una  grande  festa  col  re- 
lativo Albero  di  Natale,  sul  quale  avrebbero  figurato  i  mille  ninnoli,  i  mille  re- 
gali che  avevamo  a  bordo  per  la  circostanza.  I  tristi  avvenimenti  tolsero  ogni 
gaiezza  alla  solennità  :  trovammo  però  un  compenso  nella  soddisfazione  di  poter 
offrire  ospitalità  ai  nostri  miseri  compagni  della  «  Varna  ». 

Il  giorno  cominciato  con  sì  cattivi  auspici,  terminò  sereno  e  tranquillo  con 
un  bellissimo  chiaro  di  luna  e  tutto  il  passato  sembrava  così  lontano,  così  in- 
verosimile, che  se  la  «  Varna  »  non  fosse  stata  là  sotto  i  nostri  occhi  per  par- 
lare il  duro  linguaggio  del  vero,  tutto  appariva  al  mio  animo  come  un  sogno, 
un  triste  sogno. 

La  temperatura  piuttosto  fredda,  — 26°, 0,  fece  sì  che  la  poca  acqua  esistente, 
o  meglio  i  crepacci  e  le  fessure  si  ricoprissero  di  ghiaccio  novello,  rendendo  di 
nuovo  solido  ed  unito  tutto  il  campo  a  noi  circostante. 

La  «  Varna  »  essendo  ormai  inabitabile  ed  abbandonata,  si  tolse  dalla  mede- 
sima tutto  ciò  che  poteva  esser  utile,  gli  strumenti  e  i  battelli  e  quanto  fu  pos- 
sibile di  pescare  nell'acqua  che  aveva  invaso  la  stiva  e  che  giorno  per  giorno 
si  andava  più  e  più  trasformando  in  ghiaccio. 

Il  28  vi  fu  un  serio  allarme  e  si  temette  che  la  «  Dijmphna  »  avesse  a  sua 
volta  a  far  la  fine  della  «  Varna  ».  Alle  1,30  pom.  lasciammo  la  nave  e  ci  re- 
cammo tutti  sulla  Nuova  Olanda,  dove  si  era  trasportato  il  deposito  e  trovammo 
ricovero  nella  casa  degli  Olandesi,  quantunque  non  intieramente  terminata. 

L'anno  finì  piuttosto  tranquillo,  non  al  punto  però  da  poterci  svestire  per 
dormire.  In  tutte  le  24  ore  del  giorno  indossavamo  persino  i  guanti  di  pelliccia 
ed  il  baslik  (gran  cappuccio  per  riparare  tutta  la  testa  e  tutto  il  volto,  meno 
gli  occhi,  nei  grandi  freddi),  pronti  sempre  ad  abbandonar  la  nave  al  primo  mo- 
mento d'allarme,  perchè  il  ghiaccio  non  era  per  nulla  rassicurante,  non  avendo 
il  freddo  ancora  potuto  cementare  il  tutto  in  una  sola  massa. 
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IV.  —  Alla  deriva  nel  Mar  di  Kara. 
Dal   1°  gennaio  al   1°  agosto   1883   —  La  costa   di  Ialmal 
Naufragio  della  «  Varna  »  —  Partenza  degli  Olandesi. 

Alla  mezzanotte  fra  il  31  dicembre  ed  il  1°  gennaio  celebrammo  l'entrata 
del  nuovo  anno  con  una  gran  festa  sul  ghiaccio,  che  si  protrasse  per  un'ora  e 
più  con  illuminazione,  fuochi  d'artifizio  e  persino  musica,  eseguita  da  un  orga- 
nino degli  Olandesi  con  28  arie  diverse  le  più  eterogenee,  e  bevemmo  un  punch 
tutti  insieme  in  fratellevole  accordo,  inviando  un  saluto  ed  un  augurio  ai  cari 
assenti  ed  alla  patria  lontana.  Le  feste  religiose  e  le  nazionali  danesi,  olandesi 
ed  italiane  e  quelle  dei  giorni  natalizi  di  noi  componenti  delle  due  spedizioni 
furono  tutte  celebrate,  e  il  ghiaccio  in  quelle  ricorrenze,  anche  nei  periodi  ir- 
requieti, o  restò  tranquillo,  o  ebbe  un  movimento  non  molto  forte,  tranne  che 
nella  vigilia  di  Natale. 

La  nostra  esistenza  non  poteva  intanto  scorrere  del  tutto  tranquilla;  spesso 
scosse  violenti  accompagnate  da  colpi  sonori  per  le  pressioni  del  ghiaccio  face- 
vano crollare  la  nave  e  ci  obbligavano  a  correre  in  coperta  per  non  esser  colti 
alla  sprovvista:  il  morale  però  non  era  abbattuto  e  non  mancava  neanche  una 
certa  dose  di  buon  umore,  facendo  di  necessità  virtù  e  confidando  in  un  migliore 
avvenire  —  «  quand  on  ria  pas  ce  qu'on  aime,  on  alme  ce  qu'on  a  ». 

Nel  frattempo,  sempre  che  le  circostanze  lo  permettevano,  si  lavorava  a  bordo 
per  alloggiare  i  nostri  ospiti  e  ci  trovammo  così  riuniti  in  numero  di  42  uomini 
di  diverse  razze  e  di  diverse  lingue. 

Quindi  si  continuò  alla  N.  Olanda  la  costruzione  dell'osservatorio  e  nello  stesso 
tempo  si  aprì  una  strada  nel  ghiaccio  per  andare  dalla  casa  alla  nave  e  lungo 
la  medesima  furono  innalzati  ad  intervalli  dei  pilastri  di  ghiaccio  uniti  fra  di 
loro  da  una  corda  per  servir  di  guida  all'osservatore  nell'oscurità  o  durante  una 
tempesta.  Gli  Olandesi  passavano  tutto  il  giorno  nell'osservatorio  per  gli  studi 
scientifici  attinenti  alla  loro  missione  :  i  Norvegiani  ora  per  un  motivo,  ora  per 
un  altro  erano  occupati  sulla  «  Varna  »:  ci  riunivamo  poi  tutti  sulla  «  Dijmphna  » 
nelle  ore  del  pasto  ed  in  quelle  del  riposo. 

Tranne  il  7  gennaio,  in  cui  si  ebbe  del  vento  forte  dal  S.O.  colla  velocità  di 
27  ijì  metri  per  secondo,  accompagnato  da  tempesta  di  neve,  il  resto  del  tempo 
dopo  il  capo  d'anno  fu  in  paragone  un  tempo  di  paradiso.  Infine  il  12  gennaio, 
sembrando  alquanto  calmato  il  movimento  nel  ghiaccio,  potemmo  la  sera  toglierci 
i  nostri  abiti  ed  andare  a  letto  tranquilli. 

La  marcia  intanto  verso  il  capo  Bengan  sulla  costa  di  Ialmal,  circondato  da 
bassi  fondi,  continuava  sempre,  ora  trascinandoci  sempre  più  all'est,  ora  al- 
l'ovest, ora  tornando  al  sud.  Il  15  dicembre  avevamo  98  metri  di  fondo:  il  16 
dicembre  47  ed  il  3  gennaio  36  metri.  Nella  parte  dove  il  ghiaccio  era  rimasto 
dormente,  il  freddo  aveva  fatto  risentire  il  suo  effetto  e  quello  formatosi  nel  pic- 
colo bacino  attorno  alla  nave  aveva  il  12  gennaio  lo  spessore  di  50centim.  Ma 
oramai  la  nostra  posizione  si  faceva  ogni  giorno  migliore,  perchè  ogni  giorno  la 
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luce  durava  per  un  tempo  maggiore  e  questo  era  un  benefizio  inestimabile.  È 
facile  immaginare  con  quanta  ansietà  aspettavamo  il  ritorno  del  sole,  ed  ai  22 
di  gennaio  ci  fu  dato  di  rivederlo  nel  nostro  cielo. 

Il  gennaio  fu  in  generale  un  mese  tranquillo,  ma  freddo:  per  tre  giorni  di 
seguito,  24,  25  e  26,  avemmo  il  mercurio  gelato  nel  termometro,  essendo  la  tem- 
peratura scesa  a  poco  meno  di  — 47°, 5  f. 

Intanto,  non  potendosi  definire  quale  fosse  il  posto  più  sicuro  per  il  nostro 
deposito,  si  finì  col  frazionarlo  in  8  piccoli  depositi  collocati  su  differenti  ghiac- 
cioni  in  vicinanza  della  nave  e  segnalati  da  aste  con  bandiere  di  differenti  colori, 
per  poterli  così  ritrovare  più  facilmente  e  nel  caso  che  ad  alcuno  di  essi  avve- 
nisse disgrazia,  non  correre  il  rischio  di  perdere  il  tutto. 

Il  4  marzo  con  vento  forte  di  S.E.  avevamo  il  barometro  bassissimo:  alle  5  ant. 
segnava  729,00  millimetri,  mentre  a  mezzanotte  fra  il  3  e  il  4  indicava  739,92 
millimetri,  a  un'ora  ant.  del  3  mm.  751,76  e  a  un'ora  ant.  del  2  mm.  765,42. 

Il  luogotenente  Hovgaard  avrebbe  voluto  far  delle  esperienze  colle  slitte,  per 
vedere  quale  fosse  il  miglior  modello  di  quelle  che  avevamo  a  bordo  e  se  più 
valesse  farle  tirare  da  uomini  che  da  cani;  ma  rimasero  allo  stato  di  progetto, 
perchè  alla  seconda  metà  di  marzo,  prevedendo  una  rottura  precoce  del  ghiaccio, 
si  dovette  cominciare  a  disporre  ogni  cosa  per  la  navigazione  e  fra  le  altre  cose 
completare  il  nostro  carico  di  carbone  con  altro  preso  dalla  «  Varna  ». 

Verso  il  20  la  temperatura  fu  fredda  ed  il  22  si  ebbero  —38°, 4. 

Il  25  si  festeggiò  la  Pasqua  ed  il  29  nelle  ore  pomeridiane  fu  visto  un  pas- 
sero da  neve  volare  verso  il  nord.  A  poco  a  poco  al  godimento  dei  benefici  ef- 
fetti della  luce  solare,  aggiungemmo  quello  della  vista  di  uccelli  emigranti  che 
ci  ricordavano  esservi  al  mondo  anche  terra  e  non  ghiaccio  soltanto.  Nei  primi 
di  aprile  li  udimmo  cantare  in  vicinanza  della  nave  ed  il  24  li  vedemmo  pas- 
sare a  stormi. 

Il  giorno  4  di  aprile  fu  provata  la  macchina  e  trovata  in  ordine,  il  timone 
era  libero  e  solo  il  ghiaccio  di  poppa  ne  inpacciava  il  movimento. 

In  aprile  avemmo  un  tempo  delizioso  e  sovente  nelle  ore  libere  si  restava  in 
coperta  per  godere  il  sole. 

Intanto  la  nostra  nave  fino  alla  l1  metà  del  mese  avea  serpeggiato  lungo  la 
costa  di  Ialmal,  tenendosi  ad  una  distanza  variabile  da  terra  di  20  a  65  miglia  : 
nella  seconda  metà  del  mese  cominciò  poi  ad  avere  una  direzione  generale  sempre 
serpeggiando  verso  S.O.  ed  O.  La  temperatura  subì  grandi  cambiamenti:  il  3  ave- 
vamo — 32°,5  ed  il  13  invece  l'indicazione  termometrica  passò  dopo  lungo  tempo 
alla  scala  positiva  indicando  alle  3  pom.  +0°,3.  Verso  la  fine  del  mese  ritornò 
il  freddo  ed  ai  26  avevamo  —25°, 7. 

Il  barometro  raggiunse  la  più  grande  altezza,  fra  quelle  osservate  nel  nostro 
sverno,  ai  5  di  aprile  segnando  mm.  782,65. 

Col  mese  di  maggio  si  cessò  dal  prendere  le  osservazioni  meteorologiche  ogni 
ora,  e  si  continuò  ad  osservare  solo  di  quattro  in  quattr'ore.  Fu  preso  a  bordo 


1  II  mercurio  ghiacciò  a  — 41°,0. 
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il  deposito  della  N.  Olanda  e  più  tardi  fu  ritirata  anche  la  cucina  che  era  stata 
collocata  nella  casa. 

Malgrado  questi  preparativi  estivi,  la  temperatura  non  accennava  a  salire, 
anzi  il  giorno  20  avemmo  —  20°,0,  quantunque  il  sole  rimanesse  tutte  le  24  ore 
al  disopra  dell'orizzonte,  inondando  di  luce  le  navi  e  il  campo  di  ghiaccio  cir- 
costante. 

I  giorni  si  succedevano  senza  gravi  avvenimenti  che  venissero  a  turbarne  la 
calma.  Il  giorno  14  però,  secondo  giorno  di  Pentecoste,  morì  di  tisi  Hans  C.  Nielsen 
dell'equipaggio  della  «  Varna  ».  Egli  eragià  affetto  dalla  malattia  alla  partenza 
e  nonostante  aveva  voluto  per  antica  affezione  seguire  ad  ogni  costo  il  capitano 
Knùdsen  nel  viaggio.  I  funerali  furono  fatti  4  giorni  dopo  la  morte  ;  la  cassa  fu 
trascinata  sopra  una  slitta  in  un  campo  di  ghiaccio  e,  dopo  la  funzione  religiosa, 
per  un  foro  praticatovi  a  bella  posta,  il  morto  fu  sceso  al  fondo  del  mare  per 
dormirvi  l'eterno  sonno. 

La  vita  animale  ci  era  stata  finora  annunziata  soltanto  dagli  uccelli  che  dap- 
prima vedevamo  passare  in  piccol  numero  o  isolati  e  poscia  a  stormi,  dirigen- 
dosi quasi  tutti  al  N.E.  o  est. 

La  mattina  dei  25  però  un  orso  giunse  improvvisamente  alle  spalle  dell'uomo 
che  era  a  guardia  del  deposito.  Non  preparato  a  tale  incontro,  l'uomo  montò 
subito  a  bordo  e  diede  l'allarme.  I  cani  si  avventarono  contro  l'animale  a  loro 
sconosciuto,  ma  l'orso  li  ebbe  tosto  posti  in  fuga  e  si  accingeva  a  montare  an- 
ch'egli  a  bordo  :  fu  ammazzato  però  dal  dott.  Bordi  con  una  schioppettata.  La 
bestia  ci  fornì  della  carne  fresca,  che  tutti  trovammo  eccellentissima,  tanto  più 
che  da  molto  tempo  non  mangiavamo  altro  che  carne  conservata. 

Pensando  all'avvenire,  ecco  quanto  il  luog.  Hovgaard  avea  stabilito.  Se  pel  15 
agosto  la  nave  non  fosse  stata  lasciata  libera  dal  ghiaccio,  a  bordo  sarebbe  ri- 
masta la  metà  dell'equipaggio,  l'altra  metà  sarebbe  partita  per  Chabarova.  Gua- 
dagnato questo  sito,  non  avrebbe  dovuto  lasciarlo  per  continuare  il  viaggio  di 
ritorno  che  alla  fine  della  state.  Se  poi,  come  era  a  sperarsi,  la  nave  fosse  uscita 
dalla  sua  prigione,  sia  che  riacquistasse  la  libertà  per  tempo  o  in  ritardo,  si 
sarebbe  diretta  all'est,  dove  il  luog.  Hovgaard  credeva  poter  pervenire,  senza 
incontrar  ghiaccio  od  altre  difficoltà,  ad  una  zona  libera  di  sufficiente  ampiezza 
lungo  la  costa  di  Ialmal.  Praticando  quivi  degli  scandagli,  continuerebbe  poi 
verso  il  nord  all'Isola  Bianca  e  a  seconda  del  tempo  disponibile  o  discenderebbe 
all'est  della  penisola  dei  Samoiedi  sino  alle  bocche  dell' Obi,  oppure  continue- 
rebbe fino  al  nord  del  capo  Celiuskin.  Intanto  gli  olandesi,  se  il  tempo  era  pro- 
pizio per  lo  scopo,  sarebbero  rimasti  sulla  terra  di  Ialmal  ad  eseguire  delle 
osservazioni  magnetiche. 

Il  31  la  gabbia  dei  termometri  fu  presa  a  bordo  e  disposta  sul  ponte  di  co- 
mando. 

Il  maggio  finì  come  era  cominciato,  e  così   anche   passò  il  mese   di   giugno 
senza  alcun  cambiamento  nella  nostra  posizione. 

Dopo  vari  infruttuosi  tentativi  per  rimetterla  a  galla,  alla  «  Varna  »  fu  in 
ultimo  cantato  il  «  Requiescat  ». 

Il  ghiaccio  intanto  dava  segni  di  voler  aprirsi.  Il  4  fu  visto  un  crepaccio  al 
N.E.  (a  tre  miglia)  e  quindi  il  20  di  nuovo  una  linea  nera  interrotta  dal   nord 

Guido  Corì,  Cosmos,  voi.  8°,  1884,  fase.  II.  6 
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(da  1  '/«,  a  2  miglia)  all'est  indicava  un  crepaccio  aperto  ed  il  28  un  altro 
all'È. N.E. 

Il  giorno  13,  valendosi  delle  seghe  e  dei  picconi,  s'incominciò  a  tagliare  nel 
ghiaccio  un  dock  attorno  alla  nave  per  farla  galleggiare,  e  fu  un  lavoro  fati- 
coso, che  durò  sino  al  25. 

L'estate  avea  nel  frattempo  fatto  subire  una  metamorfosi  al  nostro  campo  : 
dal  principio  del  mese  lo  strato  di  neve  che  lo  rivestiva  s'era  sciolto  a  poco  a 
poco  e  scomparendo  avea  messo  il  ghiaccio  allo  scoperto.  Le  pressioni  aveano 
miseramente  devastato  ogni  cosa.  Tranne  il  S.  Salvatore,  la  Nuova  Olanda  ed 
un  altro  gran  ghiaccione  all'ovest,  il  ghiaccio  era  tutto  rotto  in  frammenti  pic- 
colissimi, ma  congelati  insieme. 

La  via  seguita  sinora  perle  comunicazioni  tra  la  Nuova  Olanda  e  la  «Dijmphna» 
era  divenuta  impraticabile  e  pericolosa  e  fu  forza  sceglierne  un'altra.  Sulla 
vecchia,  aumentando  l'acqua  ogni  giorno  più,  ben  presto  si  potè  transitare  in 
battello  per  un  canale  tortuoso  che  allagava  giunto  al  suo  termine  e  la  casa  vi 
si  specchiava  dentro. 

Col  secondo  del  mese  non  fu  più  messo  a  fondere  il  ghiaccio  per  ottenere 
l'acqua  da  bere  e  da  adoprarsi  nella  cucina:  si  raccoglieva  invece  l'acqua  che 
proveniva  dalla  fusione  della  neve  e  del  ghiaccio  stesso  ed  andava  a  depositarsi 
nella  parte  più  bassa  degli  avvallamenti  dei  ghiaccioni. 

Tutto  il  mese  si  erano  viste  da  lungi  sul  ghiaccio  delle  foche  (phoca  vitulina), 
che  per  ore  intiere  stavano  quivi  a  godersi  il  sole.  Una  alla  fine,  dopo  essere 
comparsa  più  volte  alla  distanza  di  500  metri  dalla  nave,  fu  uccisa  il  giorno  24 
e  ci  fornì  un  cibo  fresco,  sebbene  inferiore  d'assai  all'orso  d'un  mese  fa. 

Spesso,  non  ostante  il  sole  circumpolare,  anche  nei  giorni  in  cui  il  cielo  essendo 
del  tutto  libero  di  nubi  esso  poteva  direttamente  far  sentire  la  sua  potenza  riscal- 
datrice,  si  formava  nell'acqua  del  ghiaccio  novello,  che  resisteva  per  giorni  e 
giorni  prima  di  sciogliersi  di  nuovo.  Questo  ghiaccio  non  ha  che  un'importanza 
relativa,  poiché  è  chiaro  che  una  temperatura  più  calda  (o  meglio  meno  fredda), 
o  un  poco  di  movimento  nella  gran  massa  basta  perchè  esso  sparisca.  Alle  volte 
raggiunge  una  grossezza  assai  considerabile  per  impedire  il  passo  ad  una  nave 
anche  dotata  di  una  macchina  potente;  quindi  è  questo  un  coefficiente  di  ridu- 
zione al  numero  degli  eventi  fortunati  da  cui  deve  essere  secondato  un  viaggio 
nel  ghiaccio  e  che  dev'essere  certo  ricordato,  sia  dalla  nave  che  trovasi  ivi 
prigione  e  deve  cercare  di  uscirne  per  avere  la  libertà,  sia  da  altra  che,  ignara 
di  ciò  che  si  trova  più  lungi,  si  accinge  a  passare  una  zona  di  ghiaccio,  avendo 
indizio  di  acque  libere  più  lontane  o  supponendo  che  vi  siano. 

Quando  non  si  è  molto  internati  nel  ghiaccio  e  si  è  al  principio  o  a  mezzo 
della  stagione  navigabile,  a  causa  dei  detti  geli  si  può  correre  il  rischio  di 
restar  presi,  ma  la  prigionia  dura  solo  qualche  giorno  ';  alla  fine  poi  del  tempo 
propizio  alla  navigazione  artica,  la  prigionia  di  poche  ore  può  essere  fatale. 

Alla  fine  del  mese,  al  N.E.  delle  navi,  furono  visti  sorgere  dei  torossi  d'estate 


1  Molti  balenieri  restano  prigionieri  alle  volte  pel  ghiaccio  novello  ;  si  sono  dati  dei  casi 
in  cui  alcune  navi  sono  rimaste  quindici  giorni  fisse  nel  ghiaccio  di  nuova  formazione.  Però 
questi  balenieri  non  vi  si  internano  molto,  ma  stanno  sempre  al  limite. 
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abbastanza  grandi.  Il  ghiaccio  aveva  sempre  il  suo  movimento  più  o  meno  spic- 
cato, e,  a  seconda  del  vento,  quei  pochi  crepacci  esistenti  nel  chiudersi  solle- 
vavano dei  torossi  alle  loro  sponde;  se  il  ghiaccio  non  riaprivasi,  quei  torossi 
restavano  su,  altrimenti  i  pezzi  rotti  cadevano  nell'acqua  per  essere  sminuzzati 
ancora  più  in  una  chiusura  susseguente. 

Questo  movimento  di  apertura  e  chiusura  dei  crepacci  non  ha  una  impor- 
tanza minima  nella  trasformazione  del  ghiaccio  :  nell'inverno  esso  accumula  dei 
torossi,  che  uniti  e  congelatisi  insieme  i  vari  pezzi  formano  dei  grandi  ghiaccioni; 
nell'estate  esso  sminuzza  il  ghiaccio,  lo  consuma,  direi  quasi,  in  pezzi  picco- 
lissimi, che  in  breve,  per  l'azione  del  sole,  spariscono. 

È  mia  idea,  per  la  quale  non  potrei  portare  prove  di  fatto,  che  nel  mar  di 
Kara  è  più  il  ghiaccio  che  è  distrutto  nell'estate  che  quello  che  può  derivare 
attraverso  gli  stretti  nel  mare  ad  occidente  della  Novaia  Semlia  ;  eccetto  dunque 
alcuni  anni  speciali,  io  credo  che  la  diminuzione  del  ghiaccio  nel  detto  mar  di 
Kara  nell'estate  è  molto  meno  dovuta  al  vento,  che  spinge  il  ghiaccio  in  deriva 
all'ovest  della  Novaia  Semlia,  che  alla  distruzione  di  una  parte  di  esso.  Ma, 
ripeto,  questa  è  un'idea,  e  quindi  posso  essere  caduto  in  un  falso  apprezzamento. 

Noi  intanto  ci  allontanavamo  derivando  dalla  costa  di  Ialmal  e  secondo  il 
luogot.  Hovgaard  non  era  difficile  che  la  nave  ritornasse  al  punto  di  partenza. 
Certo  si  era  a  ogni  modo  ch'essa  si  avvicinava  a  un  punto  dove  precedente- 
mente già  altri  avevano  in  questo  tempo  navigato;  e  quindi  dove  le  circostanze, 
essendo  state  favorevoli  altrui,  potevano  ora  esserlo  per  noi  e  farci  riguadagnar 
la  libertà. 

In  luglio  si  riprese  anche  la  vecchia  abitudine  di  chiudere  sempre  la  sera 
tutti  i  giornali  e  tutte  le  carte  e  documenti  in  una  cassa  di  latta  a  portata 
della  mano,  per  averli  pronti  quando  si  dovesse  abbandonar  la  nave. 

E  la  tranquillità  infatti  fu  bentosto  turbata.  Alle  8  ant.  dell'll  il  ghiaccio 
attorno  alla  «  Dijmphna  »  le  si  serrò  ai  fianchi  con  forza  e  ci  preparammo 
perciò  a  lasciarla  quando  il  movimento  si  fosse  ripetuto. 

Il  ghiaccio  continuò  di  tempo  in  tempo  a  premere  contro  i  fianchi  della 
«  Dijmphna  »  e  spesso  s'udiva  il  legno  scricchiolare  sotto  la  pressione. 

Tornavamo  dunque  da  capo,  colla  variante  però  che  ora  i  torossi  si  forma- 
vano senza  fare  il  menomo  rumore.  Probabilmente  ciò  dipendeva  dalla  natura 
diversa  del  ghiaccio  in  quest'epoca  dell'anno  in  confronto  di  quello  dell'inverno. 

La  notte  dormimmo  di  nuovo  vestiti.  Il  ghiaccio  fu  sempre  in  movimento, 
ed  ora  premeva  contro  il  nostro  fianco,  ora  se  ne  allontanava,  nel  qual  gioco 
noi  ora  sbandavamo  a  dritta,  ora  ci  rialzavamo  ed  ora  inclinavamo  a  sinistra. 
Il  giorno  15,  a  sera,  vi  fu  serio  allarme,  il  ghiaccio  premendo  sui  fianchi  e  da 
poppa  e  dando  alla  nave  delle  forti  scosse.  Alle  10  pom.  montai  a  riva,  ma  non 
giunsi  a  vedere  la  minima  traccia  d'acqua  attorno  alla  nave. 

La  ritirata  in  questa  stagione  dell'anno  era  organizzata  in  modo  che  il  bat- 
tello, come  è  naturale,  dovesse  essere  il  mezzo  principale  di  trasporto  e  non  la 
slitta.  Disponevamo  per  lo  scopo  di  3  battelli,  in  due  dei  quali  potevano  mon- 
tare 7  uomini  e  nel  terzo  6.  Gli  Olandesi  avevano  i  loro  alla  Nuova  Olanda. 

Il  22  apertosi  il  ghiaccio  allato  della  nave,  quest'ultima  spinta  dal  vento 
rinculò  di  40  metri,  sbandandosi  alquanto  a  dritta.  Fu  accesa  la  macchina  per 
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ritornarla  all'antico  posto,  ma  non  vi  si  riuscì,  e  restammo  colla  poppa  della 
«  Varna  »  che  affondava  lentamente  in  direzione  del  nostro  fumaiuolo,  posizione 
poco  consolante,  perchè  la  «  Varna  »,  colando  a  fondo,  poteva  dare  indietro  e 
venire  a  spezzarsi  contro  il  nostro  bordo. 

Finalmente  il  giorno  24  la  «  Varna  »  ci  tolse  l'incubo.  Discendendo  a  poco 
a  poco  sott'acqua,  tra  le  9  e  le  10  sparve  per  sempre  dai  nostri  occhi. 

Il  31  festeggiammo  con  un  pranzo,  certo  non  luculliano,  l'ultimo  giorno  che 
gli  Olandesi  passavano  con  noi. 

Sulla  «  Dijmphna  »  non  v'erano  più  viveri  abbastanza  per  tanta  gente: 
quand'anche  la  nave  fosse  stata  libera  fra  qualche  giorno,  il  dott.  Snellen  non 
avrebbe  mai  avuto  il  tempo  necessario  per  fare  a  Ialmal  le  osservazioni  magne- 
tiche :  finito  era  dunque  il  suo  compito  nelle  regioni  artiche  e  risolvette  perciò 
di  cominciare  una  ritirata  coi  propri  mezzi,  profittando  del  tempo  che  era  allora 
favorevolissimo  per  un  simile  viaggio  :  i  Norvegiani  partivano  pur  essi  cogli 
altri.  Avevano  viveri  per  due  mesi,  pellicce,  armi,  munizioni  e  come  mezzi  di 
trasporto,  4  battelli  e  4  slitte. 

Gli  Olandesi  portavano  con  loro  i  risultati  delle  loro  osservazioni  e  dei  loro 
studi  e  qualche  esemplare  della  fauna  e  fiora  sottomarine,  lasciando  sulla 
«  Dijmphna  »  gli  strumenti  dei  quali  erano  riccamente  forniti  e  qualche  cassa 
piena  di  preparati  zoologici. 

La  mattina  del  1°  agosto  alle  10  ant.  lasciarono  il  ghiaccione  Nuova  Olanda, 
dirigendosi  per  alcun  tempo  all'ovest  e  quindi  al  sud  che  era  la  direzione  ge- 
nerale che  volevano  seguire.  La  sera  alle  5  Va  li  vedemmo  occupati  al  sud  a 
2  miglia  e  mezzo  dalla  nave,  ma  il  tempo,  che  al  mattino  era  bello,  era  dive- 
nuto pessimo,  con  nebbia,  pioggia  e  vento  dal  N.E. 

(Sarà  continuato). 


MISSIONE  ITALIANA  DA  TANGERI A  MAROCCO  E  MOGADOR 

DIRETTA  DAL  MINISTRO  COMM.  S.  SC0VASS0 

(1882) 

Relazione  dell'Ing.  C.  P.  CREMA  (Capitano  di  Stato  Maggiore). 


4.  —  Soggiorno  a  Marocco.1 

(Con  un  Piano  topografico,  V.  Tavola  II). 

Poiché  fummo  riposati  dei  615  chilometri  percorsi  da  Tangeri  a  Marocco 
ognuno  si  pose  in  giro  per  la  città,  sia  per  acquisti,  sia  per  ammirarne  le  sup- 
poste bellezze. 


1  Continuatone.  —  V.  il  voi.  VII,  1882-83,  pp.  310-317;  e  il  voi.  Vili,  1884,  n.  I,  pp.  11-13. 
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Ma,  a  dir  il  vero,  la  nostra  aspettativa  venne  assai  delusa,  presentando  la 
vasta  città  poche  attrattive  e  pochissime  particolarità  degne  di  un  qualche  cenno. 
Più  di  tutti  rimasero  delusi  i  nostri  distinti  artisti,  il  Fornara  ed  il  Bertolla,  i 
quali  fino  ad  ora  non  avevano  quasi  mai  avuto  agio  di  por  mano  ai  pennelli 
e  speravano  di  potere,  almeno  durante  il  soggiorno  nella  capitale,  riporre  nella 
loro  cartella  huon  numero  di  abbozzi. 

Marocco,  città  completamente  piana,  misura  un'area  di  170  ettari  circa,  dei 
quali  */3  almeno  sono  occupati  da  giardini  o  coperti  da  rottami  ;  non  è  fortifi- 
cata, ma  semplicemente  racchiusa  da  una  vecchia  cinta  in  macera  avente  sette 
porte  '  e  sormontata  da  torri  quadrate,  molte  delle  quali  in  rovina;  l'unico  tratto 
di  cinta  assai  solida  ed  anzi  di  recente  riparata  si  è  quello  che  racchiude  la 
Casba,  il  palazzo  del  Sultano  ed  i  suoi  giardini;  quivi  vennero  costrutti  bastioni 
muniti  di  cannoniere,  ma  il  loro  armamento  non  si  compone  che  di  vecchi  can- 
noni, utilizzabili  solo  per  salve. 

Nell'interno  della  città,  strade  contorte  e  sudicie,  in  parte  ricoperte  da  per- 
golati, stuoie  o  rami;  case  dai  muri  in  macera,  non  imbiancate  come  quelle  di 
Tangeri  e  di  Rbat,  ma  dalla  tinta  sbiadita,  tendente  al  gridellino;  tetti  a  ter- 
razze, cortili  quadrati  o  patii;  estesi  tratti  di  terreno  cinti  solo  da  muri,  mezzo 
rovinati,  danno  in  complesso  alla  città  aspetto  ben  miserando. 

Le  botteghe  sono  uniformi,  anguste,  oscure,  la  maggior  parte  ad  un  livello 
considerevolmente  più  alto  della  strada,  sì  che  il  penetrarvi  riesce  difficile 
assai. 

Di  miglior  apparenza  i  Bazar  ed  i  Fondàa;  i  primi,  lunghe  e  ristrette  gal- 
lerie a  botteghe  e  ricoperte  da  soffitto  relativamente  elegante  ;  i  secondi  ampi 
cortili  quadrati,  con  portico  all'intorno  ed  una  sovrastante  galleria.  E  gli  uni 
e  gli  altri  sono  più  specialmente  riservati  alla  vendita  di  tessuti  o  di  generi 
importati. 

Ad  ogni  arte,  ad  ogni  mestiere  è  assegnata  una  strada;  a  determinate  ore 
s'apre  il  mercato  di  un  dato  genere  di  prodotti  che  vengono  messi  all'asta;  in 
quelle  ore  la  città  pare  in  fermento;  un  andirivieni,  un  urtarsi,  un  correre  ed 
un  gridare  da  ogni  parte  halac-talac  (si  guardi)  di  gente  che  spinge  innanzi 
mule  cariche,  o  che  passa  a  cavallo  fra  la  folla. 

La  popolazione  in  genere  è  brutta,  dal  color  malaticcio;  la  tigna,  l'elephan- 
tiasi,  la  sifilide,  colle  sue  più  tristi  conseguenze,  in  specie  l'oftalmia  sono  ma- 
lattie che,  favorite  dal  sudiciume  e  dalla  noncuranza  del  Marocchino,  si  molti- 
plicano e  vi  fanno  strage,  e  ciò  malgrado  che  l'acqua*  ne  sia  salubre  ed  il 
clima  sufficientemente  temperato  nella  maggior  parte  dell'anno. 

Noi  non  potevamo  uscire  dalla  nostra  abitazione  e  girovagare  per  la  città 
che  accompagnati  da  qualche  soldato  ;  il  Sultano,  o  temesse  ci  venisse  fatto 
dalla  popolazione  qualche  brutto  tiro,  o  non  volesse  che  noi  fossimo  liberi  di 
studiare  ed  esaminare  i  costumi  del  suo  popolo,  aveva  insistito  perchè  assolu- 


1  Sulla  pianta  ne  son  notate  8,  ma  Bab  Haraar  e  Bab  Agli  non  danno  direttamente  accesso 
alla  città  che  per  una  sola  entrata  presso  la  Moschea  El-Mansur. 

3  Vi  è  condotta  dal  Tensift  da  un  acquedotto  sotterraneo. 
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tamente  non  ci  avventurassimo  soli  frammezzo  alla  popolazione.  Questa,  a  dir 
il  vero,  non  ci  faceva  molto  buon  viso:  eravamo  sbirciati  di  traverso  e  con 
piglio  sprezzante,  ma  pel  solo  fatto  che  la  nostra  missione  era  benevisa  al  Sul- 
tano, io  credo  che  nessuno  avrebbe  osato  di  trattarci  con  modi  sgarbati. 


Porta  della  Casba  (detta  pure  del  Cristiano) 

Fra  i  principali  edifizi  ricordo  la  gran  moschea  di  Kùtubia  colla  celebre  sua 
torre,  il  palazzo  del  Sultano,  la  Casba  e  la  sua  gran  porta,  conosciuta  anche  col 
nome  di  Porta  del  Cristiano,  l'abbeveratoio  di  El-Moazzin,  un  polverificio  (presso 
il  quartiere  Mahmùnìa)  ed  una  polveriera  nei  giardini  del  Sultano. 

La  torre  di  Kùtubia,  riduzione  del  nome  Kùtubin  (librai),  perchè  un  tempo 
esisteva  pure  in  quella  moschea  una  libreria,  rassomiglia  assai  a  quella  di  Rbat 
ed  alla  Giralda  di  Siviglia;  ha  73  metri  d'altezza,  è  quadrata  e  le  sue  quattro 
faccie,  larghe  metri  12,30  corrispondono  esattamente  ai  quattro  punti  cardinali. 
La  torre  di  Rbat  è  più  massiccia,  inquantochè  le  sue  pareti  misurano  m.  15,50  di 
larghezza,  mentre  non  è  alta  come  quella  di  Kùtubia;  questa  poi  essendo  sor- 
montata da  due  grandi  sfere  riesce  più  elegante  e  compiuta.  Queste  due  torri  e 
quella  della  Giralda  furono  costrutte  d'ordine  dell'Emiro  Almohade  Jakub  el- 
Mansur,  nel  1197  sullo  stesso  disegno  ideato  dall'architetto  Guever;  sono  tutte 
e  tre  fabbricate  di  grosse  pietre  da  taglio  ed  è  singolare  come  tanto  a  Marocco 
quanto  a  Rbat  oggidì  non  si  trovino  più  di  tali  pietre  né  si  sa  dove  siano  state 
ricavate. 

Il  palazzo  del  Sultano  non  ci  fu  mezzo  di  vederlo  internamente  e  neppure 
lo  si  poteva  osservare  al  di  fuori,  poiché  le  alte  mura  della  Casba  lo  circondano 
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quasi  da  ogni  lato;  son  riuscito  tuttavia  a  vederne  per  pochi  momenti  la  fac- 
ciata, arrampicandomi  sopra  una  casa  rovinata  ove  sperava  collocare  la  mac- 
china fotografica;  ma,  sopraggiunta  una  guardia  del  Sultano,  dovetti  rinunciare 
air  impresa,  e  di  quell'esteso  edifìcio  non  mi  rimasero  che  confusamente  impressi 
i  tetti  di  tegole  verdi  ', 
gallerie,  porticati  vasti 
cogli  archi  a  ferro  di 
cavallo,  di  pretto  stile 
moresco,  a  tinte  vivaci 
e  con  moltissimi  rilievi 
ed  intagli.  Tutto  at- 
torno grandi  cortili , 
porte  larghe ,  strade 
fiancheggiate  da  alte 
mura  ed  infine  giardini 
estesissimi,  malamente 
coltivati,  senza  gusto 
artistico,  semplici  vivai 
di  agrumi  e  di  olivi, 
ricchi  d'acqua  che  si 
raccoglie  in  vasti  e  nu- 
merosi serbatoi. 

Avendo  appreso  come 
fuori  di  città  siano  ac- 
campate truppe,  ci  re- 
chiamo a  vederle.  Vi 
sono  cinque  grandi 
gruppi  di  tende;  que- 
ste, per  lo  più  coniche, 
son  disposte,  senz'or- 
dine di  sorta  ;  dove 
accampa  cavalleria,  i 
cavalli  colle  pastoie , 
sono  sparsi  qua  e  là  a 
due  a  tre,  frammezzo 
alle  tende. 

La  tenda  del  Sultano 
spicca  fra  le  altre  per  le  sue  molto  maggiori  dimensioni;  tutt'attorno  ad  essa 
vi  è  un  gran  recinto  di  tela,  entro  al  quale  il  Sultano  lascia  che  passeggino  li- 
beramente le  sue  donne. 

I  soldati  tanto  regolari  quanto  irregolari  non  indossano  nel  Campo  alcuna 
divisa  militare  ;  taluno  attende  a  macinar  grano  con  un  mulino  a  mano,  che 
ricorda  quelli  di  Pompei.  Una  ventina  di  prigionieri  stanno  seduti  a  terra  e  se 


La  torre  di  Kutubia. 


È  questa  una  caratteristica  di  tutte  le  moschee  o  delle  abitazioni  di  taluni  sceriffi. 
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la  ridono  nel  vedersi  da  noi  osservati:  essi  hanno  il  collo  impegnato  in  robuste 
collane  di  ferro  fra  loro  unite  da  pesante  catena,  ma  libere  sono  le  braccia  e 
le  gambe. 

Presso  l'accampamento  era  stato  per  la  circostanza  impiantato   un   Soko 

militare,  ove  i  soldati 
potevano  acquistare 
frutta  e  vivande. 

Quivi  una  folla  chias- 
sosa è  attratta  da  uno 
spettacolo  che  si  pre- 
senta affatto  nuovo  per 
noi.  É  un  cerretano 
nero,  quasi  nudo,  che 
fa  giuochi  strani  e  vera- 
mente straordinari.  Al 
vederlo  lo  si  crederebbe 
ossesso,  tanto  si  con- 
torce, urla,  gesticola  ; 
ad  un  dato  punto,  tratta 
dalla  guaina  la  sua  af- 
filata gumia  ' ,  spacca 
netto  con  slancio  e  de- 
strezza singolare  un 
arancio  gettatogli  in 
aria. 

Caricato  di  poi  un 
fucile  a  pietra  focaia,  si 
siede  a  terra,  si  fa  ben- 
dar gli  occhi,  appoggia 
il  calcio  dell'arma  con- 
tro il  mancantedel  piede 
e,  fatto  infilar  sulla  cima 
d' un'asta  altro  arancio 
distante  da  lui  alcuni 
passi,  punta  alla  cieca,  spara  e  manda  in  mille  pezzi  l'arancio,  in  mezzo  agli  urrà 
della  folla. 

Il  ricevimento  ufficiale  della  Missione  venne  dal  Sultano  fissato  pel  16  maggio. 
Chi  ha  un'uniforme  l'indossa,  gli  altri  vestono  la  marsina  e  la  cravatta  bianca. 
Alle  8  ant.  di  quel  giorno  siamo  tutti  a  cavallo,  pronti  per  recarci  al  Palazzo; 
un  cerimoniere,  munito  d'un  lungo  ed  ordinario  bastone  da  pecoraio,  ci  accom- 
pagna ed  un  picchetto  d'onore  a  piedi  ci  precede  ;  i  tamburri  battono  una 
marcia  identica  alla  nostra  antica  funebre.  Neppure  per  questa  circostanza  le 
strade  dove  si  passa  sono  state  spazzate:   vi   sono   pozzanghere,    nelle   quali    i 


L'abbeveratoio  di  El-Moazzin. 


Specie  di  Iatagan. 
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cavalli  affondano  fino  al  ginocchio,  qua  e  là  scheletri  di  cavalli,  di  cani,  di 
gatti.  Ma  giunti  in  una  gran  piazza  del  Palazzo  Imperiale  il  quadro  fortunata- 
mente si  trasforma;  tutt'attorno  sono  schierate  (e  questa  volta  assai  bene  alli- 
neate) truppe  a  piedi,  che  colle  giubbe  rosse  e  coi  pantaloni  corti  bleu,  fanno 
discreta  mostra.  Scesi  da  cavallo,  ci  schieriamo  noi  pure  nel  centro  della  piazza, 
in  attesa  di  S.  M.  l'Imperatore.  Poco  dopo  ecco  spalancarsi  una  porta  a  noi  di 
fronte  e  comparire  il  Sultano,  sopra  un  cavallo  grigio  riccamente  bardato.  Lo 
precedono  cinque  cavalli  insellati  condotti  a  mano  ed  una  vettura  verde  dorata, 
dono  della  Regina  d'Inghilterra.  Viene  quindi  uno  stuolo  di  soldati  avvilup- 
pati in  bianchissimi  caick,  i  quali,  quando  sono  a  pochi  passi  da  noi,  sgombrano 
di  corsa  la  fronte:  intanto  la  musica  intuona  la  marcia  spagnuola  e  tutti  i 
soldati,  fatto  un  profondo  inchino,  salutano  con  grida  il  loro  Sceriffo. 

Un  largo  ombrello  di  velluto  cremisi  portato  sulla  sua  sinistra  da  un  servo 
lo  riparava  dal  sole,  mentre  due  altri  domestici  erano  occupati  a  cacciar  le- 
mosche  dalla  persona  Imperiale  e  dal  suo  cavallo. 

Il  sig.  Ministro  comm.  Scovasso  si  avanzò  allora,  accompagnato  dal  1°  inter- 
prete, presentò  le  sue  credenziali,  scambiò  coll'Imperatore  quelle  frasi  di  eti- 
chetta che  sono  di  prammatica  in  simili  circostanze,  dopo  di  che  presentò  suc- 
cessivamente tutti  i  membri  della  Missione.  Compiuta  questa  cerimonia  S.  M. 
Scerifflana  si  ritirò  nel  suo  palazzo,  nuovamente  acclamato  dalle  truppe  ed  al 
suono  della  marcia  Imperiale  Marocchina,  e  noi  fummo  invitati  a  visitare  i 
vasti  ma  non  attraenti  giardini  del  Sultano. 

Nei  giorni  che  ancora  rimanemmo  nella  capitale,  mentre  il  nostro  sig.  Mi- 
nistro si  occupava  degli  affari  diplomatici  e  degli  interessi  dei  protetti  italiani, 
noi  andammo  visitando  e  città  e  dintorni  ;  ma,  per  quanto  si  girovagasse  per 
le  innumerevoli  strade,  non  vedevasi  altro  che  rovine;  la  cattiva  qualità  di 
materiali,  lo  stesso  sistema  di  costruzione  a  macera  e  più  di  tutto  l'inerzia  e 
la  noncuranza  della  popolazione,  sono  le  cause  di  tanto  sfacelo.  Sotto  questo 
aspetto,  la  capitale  è  l'immagine  verosimile  di  tutto  l'impero,  nel  quale  igno- 
ranza e  apatia  regnano  sovrane. 

Ciò  che  dolorosamente  ci  ha  colpiti  si  fu  il  vedere  impiantato  e  fiorente  il 
mercato  degli  schiavi.  In  una  piazzetta  circondata  da  piccole  baracche,  stavano 
accovacciati,  taciturni  e  tristi  buon  numero  di  negri,  mulatti,  ragazzi,  donne 
coi  bimbi  al  seno,  vecchi,  fanciulli;  tutta  questa  povera  gente  dopo  di  essere 
stata  brutalmente  visitata,  esaminata,  tastata  dagli  acquisitori,  ai  quali  i  sen- 
sali fanno  apprezzare  le  qualità  della  merce,  viene  messa  all'incanto  ed  aggiu- 
dicata al  miglior  offerente. 

Un  paio  di  donne  attempate  era  stato  deliberato  per  8  scudi,  un  ragazzo  di 
8  anni  per  40.  È  uno  spettacolo  ributtante  e  non  par  vero  che  la  civile  Europa 
possa  tollerare  o  non  abbia  ancora  trovato  modo  di  sradicare  l'infame  merci- 
monio che  si  fa  quasi  alle  sue  porte.  Sarà  dessa  ancor  lontana  l'ora  in  cui  ver- 
ranno riconosciuti  i  diritti  conculcati  e  vilipesi  di  tante  vittime  dell'ignoranza 
e   della  barbarie  ?  * 


1  Gli  schiavi   del  Marocco  provengono   dal  centro   dell'Africa;    colà  le  tribù  sono  in  quasi 
Goido  Coba,  Costnos,  voi.  8°,  1884,  fase.  U.  7 
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Non  riuscirà  spero  privo  d'interesse  un  cenno  intorno  al  privato  ricevimento 
di  cui  ci  volle  onorare  S.  M.  l'Imperatore.  I  doni  offertigli  da  S.  M.  Re  Umberto 
e  dal  Governo  Italiano  gli  erano  riusciti  oltremodo  graditi,  senonchè  desiderava 
avere  qualche  schiarimento  sul  modo  di  suonare  il  pianoforte-pianista,  uno  fra 
i  più  bei  doni  offertigli,  come  pure  sull'impiego  della  macchina  fotografica, 
regalata  dal  comm.  Centurini. 

Fortunatissimi  che  questo  suo  desiderio  n'offrisse  modo  di  avvicinarlo,  ci 
recammo  a  Palazzo  il  giorno  23,  il  sig.  Centurini  colle  due  sue  gentili  signo- 
rine, il  pittore  Fornara,  il  1°  interprete  sig.  Gentili  ed  io.  Fummo  però  bentosto 
delusi  nella  speranza  d'essere  ammessi  negli  appartamenti  imperiali. 

Il  pianoforte  e  la  macchina  fotografica  erano  stati  collocati  sotto  un  atrio, 
dove  aspettammo  per  più  di  un'ora  l'arrivo  di  Mulei-Hassan. 

Quando  venne,  non  era  accompagnato  che  dal  suo  fido  Sidi  Mussa,  vestiva, 
come  ogni  altro  cittadino,  un  ampio  bianchissimo  Kaich  e  l'unico  segno  che 
lo  distingueva  da  un  arabo  del  popolo,  era  un  enorme  brillante  incastonato  in 
un  anello  che  portava  nella  mano  sinistra. 

Fatte  le  presentazioni,  conversò  con  tutti,  per  mezzo  dell'interprete;  volle  da 
me  sapere  se  alle  suole  delle  scarpe  avessi  qualche  apparecchio  che  registrasse 
il  cammino  percorso,  parlò  dei  pedometri  che  egli  possiede,  ma  dei  quali  non 
si  è  mai  servito  ;  gli  piacque  la  tenuta,  esaminò  il  pianoforte,  che  io  aveva  avuto 
cura  di  smontare  per  guisa  da  fargli  vedere  l'interno  meccanismo;  sentì  volen- 
tieri una  fantasia  suonata  da  una  delle  signorine  e  gli  piacque  d'udire  eseguita 
da  me  la  marcia  Reale  Italiana,  soggiungendo  ripetutamente  «  miziana  bz  eff, 
miziana  bz  eff  ».  * 

Con  quel  pianoforte  si  potevano  poi  suonare  vari  pezzi  semplicemente  col  ro- 
tare d'una  manovella  e  col  fare  scorrere  in  apposito  sito  dei  regoli  di  legno 
muniti  di  punte,  ed  egli  volle  vedere  ed  udire  ed  esternò  il  desiderio  che  si  po- 
tesse con  quello  eseguire  qualche  motivo  arabo. 

La  sua  perspicacia  non  giunse  però  a  farsi  una  giusta  idea  del  come  funzioni 
la  macchina  fotografica;  volle  però  che  un  suo  ufficiale  d'artiglieria  venisse 
dal  signor  Fornara  per  impararne  il  maneggio. 

Dopo  di  che  se  ne  andò  senza  accennare  neppure  ad  un  saluto,  lasciando  tut- 
tavia in  noi  una  favorevole  impressione  per  l'affabilità  con  cui  c'aveva  intrattenuto. 

Nei  giorni  che  seguirono  ebbimo  parecchi  inviti  a  pranzo,  dei  quali  uno  del 


continua  lotta  fra  di  loro:  lo  scopo,  il  risultato  delle  loro  battaglie  è  quasi  sempre  il  furto  e 
donne,  fanciulli  vengono  dal  vincitore  presi  in  ostaggio  ;  allorché  le  carovane  dell'  Africa  set- 
tentrionale si  recano  al  Sudan  od  in  altre  regioni  centrali  del  continente  per  smerciare  i  loro 
prodotti,  esportano  a  titolo  di  pagamento  o  di  cambio  questi  ostaggi,  e  condotti  in  Marocco,  li 
vendono  quali  schiavi.  Molti  di  questi  muoiono  di  nostalgia,  benché  i  negozianti  cerchino  ogni 
mezzo  per  combattere  questa  malattia  con  buoni  trattamenti  e  si  può  anzi  affermare  che  la  vita 
materiale  dei  superstiti  è  forse  migliore  di  quella  di  molti  dei  nostri  proletari  che  sono  liberi, 
ma  cui  nessuno  provvede  il  sostentamento;  lo  schiavo  è  colà  invece  ben  nutrito,  e  nella  plu- 
ralità de'  casi,  non  maltrattato  ;  torna  conto  diffatti  al  padrone  ch'ei  sia  robusto  e  florido, 
perchè  così  ne  potrà  ricavare  buon  guadagno  allorché  lo  porterà  al  mercato.  Si  è  per  tal  mo- 
tivo che  il  restituirli  a  libertà,  senza  provvedere  in  qualche  modo  al  loro  avvenire,  non  sarebbe 
affatto  opera  pietosa,  né  gli  stessi  schiavi  lo  desidererebbero  ed  è  a  ritenersi  essere  questa  una 
delle  molte  cagioni  per  cui  non  cercano  di  scuotere  il  giogo. 

1  Buona  molto  nel  senso  di  bellissima. 
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Sultano  in  una  sua  villetta,  detta  Mnàra,  poco  discosta  dalla  città;  ma  credo 
superfluo  trattenermivi,  essendo  cose  oramai  state  da  altri  descritte  ed  a 
tutti  note. 

Dopo  d'aver  visitato  la  città,  mi  rimaneva  a  riconoscerne  i  dintorni  ed  in 
ispecie  era  attratto  dalla  massa  Atlantica,  della  quale  avrei  desiderato  poter 
aver  almeno  uno  schizzo,  fosse  pur  grossolano. 

(Sarà  continuato). 


COMMERCIO  ED  AGRICOLTURA  IN  ABISSINA 

Note   del   cav.  avv.  FRANCESCO   COLACI 
Segretario   della  Missione  Ufficiale  Italiana  in  Abissinia1 


ì.  —  Da  Massaua  a  Débra  Tabor. 

Partiti  da  Massaua  il  27  febbraio  1883,  ci  fermammo  nella  notte  a  Moncullo 
ed  il  giorno  seguente  arrivammo  ad  Ailet,  ove  accampammo,  in  vicinanza  del 
villaggio,  che  conta  circa  500  capanne.  Ailet  era,  sino  a  quattro  anni  fa,  posse- 
dimento egiziano  ;  però,  sguernito  di  truppe,  non  potè  respingere  le  incursioni 
di  Beletta  Gavrù,  vice-governatore  del  Tigrò  —  la  regione  più  al  nord  dell'A- 
bissinia  —  e  fu  sottoposto  all'autorità  dell'imperatore  Giovanni,  che  viene  prin- 
cipalmente esercitata  colla  riscossione  annuale  di  un  tributo,  in  natura  e  in 
moneta. 

Il  giorno  dopo  il  nostro  arrivo  giunsero  ad  Ailet  15  soldati  inviati  da  Gavrù 
—  già  da  noi  avvertito  del  viaggio  intrapreso  —  per  servirci  di  scorta  ed  age- 
volarci il  nolo  di  muli  e  buoi  da  carico,  onde  continuare  il  viaggio.  Forniti  del 
numero  di  buoi  necessario,  e  pagato  anticipatamente  il  nolo  intero  di  un  tallero 
e  mezzo  per  bue  (lire  6,75  circa)  sino  ad  Asmara,  partimmo  il  giorno  G  per  Su- 
barguma,  ove  accampammo  la  notte. 


1  Dal  «  Bollettino  di  notizie  commerciali  »,  pubblicato  dal  Ministero  d'Agricoltura,  Industria 
e  Commercio,  togliamo  le  seguenti  notizie,  le  quali  ancorché  staccate  le  une  dalle  altre  sono 
di  molto  interesse  per  la  cognizione  delle  risorse  agricole,  industriali  e  commerciali  dell'Abis- 
sinia,  in  rapporto  coli* apertura  di  una  nuova  strada  da  questo  reame  alla  nostra  colonia  di 
Assab.  L'autore,  il  cav.  Colaci,  era  segretario  della  Missione  ufficiale  italiana  diretta  dal  cav. 
avv.  Branchi,  R.  Commissario  in  Assab,  missione  inviata  dal  Governo  in  Africa  nei  primi 
mesi  del  1883  coll'incarico  di  recare  lettere  e  doni  di  S.  M.  il  Re  al  Negus  di  Abissinia  ed 
al  Re  del  Goggiam.  Com'è  noto,  alla  missione  ufficiale  era  unita  la  spedizione  geografico- 
commerciale  della  Società  milanese  d'esplorazione  commerciale  in  Africa,  spedizione  diretta 
dal  noto  ed  ardito  esploratore  africano  Gustavo  Bianchi,  del  quale  diamo  nella  cronaca  del 
prossimo  fascicolo  altre  informazioni.  G.  C. 


52  COMMERCIO  ED   AGRICOLTURA   IN   ABISSINIA 

Alle  2  del  giorno  seguente,  dopo  7  ore  di  cammino,  si  rizzavano  le  tende  ad 
Arghesana  sui  monti,  a  1105  metri  sul  mare.  Qui  si  ebbe  la  visita  di  Beletta 
Gavrù  e  il  giorno  8  ci  rimettemmo  in  cammino  :  dopo  tre  ore  di  ascesa,  sboc- 
cammo sull'altipiano  di  Asmara  e  rizzammo  le  tende  vicino  ad  un  piccolo  vil- 
laggio dello  stesso  nome,  a  2500  metri  sul  mare. 

Nei  luoghi  attraversati  finora  non  c'è  ombra  di  agricoltura,  uè  di  commercio. 
Ad  Ailet,  sito  nel  mezzo  di  una  erbosa  e  boschiva  pianura  rettangolare,  gli  in- 
digeni vivono  di  pastorizia  e  di  noleggio  dei  buoi.  Questi  animali  di  statura 
regolare,  hanno  una  prominenza  carnosa  sul  principio  del  dorso,  davanti,  e  ca- 
ricano sul  dorso  come  i  muli.  Sono  di  pelo  vario,  bianco,  scuro,  tigrato,  ma  pre- 
domina il  fulvo. 

Qui  all' Asmara  ho  veduto  per  la  prima  volta  la  coltivazione;  preparano  il 
terreno  per  la  seminagione,  arandolo  con  aratri  imperfetti  e  dal  vomere  di  legno, 
ma  che  solcano  abbastanza  il  suolo.  La  semina  ha  luogo  in  giugno  e  il  raccolto 
in  settembre;  si  coltivano  il  frumento  e  l'orzo. 

Il  7  aprile  a  mezzogiorno  siamo  arrivati  in  Adua,  capitale  del  Tigre,  dopo  10 
giorni  di  non  interrotto  cammino  dalla  partenza  da  Mai  Sceka.  La  regione  percorsa 
sinora,  per  quanto  interessante  per  il  geologo  e  il  naturalista,  altrettanto  è  poco 
adatta  all'agricoltura  colonizzatrice,  nulla  per  industrie  e  poverissima  di  com- 
mercio. 

È  una  sequela  di  monti  quasi  brulli  e  dirupati,  di  valli  scoscese,  di  poco  vasti 
altipiani,  nei  quali  la  vegetazione  è  costituita,  in  massima  parte,  da  arbusti  di 
acacie  e  peschi  selvatici. 

Solo  sulle  sponde  dei  torrenti  e  del  Mareb  si  vedono  alberi  di  alto  fusto,  come 
sicomori,  mimose  arboree,  ecc.  Qua  e  là,  in  prossimità  dell'acqua,  qualche  vil- 
laggio composto  di  capanne  e  intorno  ad  esse  appezzamenti  non  grandi  di  ter- 
reno, coltivati  a  seminagioni.  Relativamente  numeroso  è  il  bestiame  bovino; 
sulle  sponde  di  un  torrente,  nel  territorio  di  Meragus,  vidi  un  armento  di  oltre 
600  capi. 

Adua  è  la  sola  città  del  Tigre  ove  si  può  dire  che  vi  sia  un  po'  di  commercio 
rudimentale.  Nel  mercato-fiera  settimanale,  che  si  tiene  in  quella  città,  vi  si  por- 
tano buoi,  muli ,  asini,  pecore,  capre  ;  semi  di  granaglie,  alcuni  speciali  del 
paese  ;  vi  figurano  pure  i  semi  delle  leguminose  e  qualche  aroma.  Fra  le  impor- 
tazioni europee  vi  hanno,  qualche  tessuto  di  cotone  di  qualità  molto  ordinaria 
e  piccoli  utensili,  come  bottiglie,  ecc.;  il  tutto  però  in  piccola  quantità,  per  modo 
che  quel  mercato  serve  unicamente  allo  scambio  dei  pochi  prodotti  locali,  senza 
avere  alcuna  importanza  commerciale. 

Vi  è  anche  a  Godofelassi,  villaggio  che  abbiamo  lasciato,  venendo,  alla  nostra 
sinistra,  un  mercato  settimanale  ;  ma  in  proporzioni  ancor  più  ristrette  di  queste. 

In  Adua,  per  la  prima  volta,  ho  veduto  i  pezzi  di  sale  adoperati  come  merce 
e  come  moneta:  sono  lunghi  20  centimetri,  larglii  5  nel  mezzo,  3  alle  estremità, 
e  alti  4;  il  peso  supera  i  700  grammi  e  per  un  tallero  se  ne  hanno  36.  A  misura 
che  si  procede  nell'interno  costa  sempre  più  caro,  ma  è  più  puro,  mentre  questo 
è  commisto  a  materie  terrose;  però  è  perfettamente  commestibile. 

La  temperatura  è  varia  secondo  le  altezze  :  in  questa  stagione,  che  è  la  calda, 
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non  abbiamo  avuto  più  di  36  gradi  centigradi,  sotto  la  tenda.  È  da  notare  perù 
che  non  siamo  discesi  al  disotto  di  1300  metri  sul  livello  del  mare.  Vi  sono  tut- 
tavia differenze  sensibilissime  fra  il  massimo  ed  il  minimo  nelle  24  ore  :  così, 
ad  esempio,  all'Asinara  il  termometro,  che  segnava  27°  centigradi  all'una  pome- 
ridiana, è  sceso  a -[- 4  verso  le  3  del  mattino. 

Per  arrivare  a  Debra  Tabor,  ove  trovasi  l'imperatore  d'Abissinia,  impiegheremo 
venti  giorni,  cosicché  se  potremo  rimetterci  in  cammino  il  15  corrente,  arrive- 
remo ai  primi  di  maggio  presso  Re  Giovanni. 

Partimmo  da  Adua  il  24  aprile  e  siamo  giunti  a  Debra  Tabor  il  25  maggio. 
Il  giorno  prima  dell'arrivo  mandammo  ad  avvertire  il  Negus,  sia  per  omaggio 
al  Sovrano  ,  sia  perchè  potesse  preparare  quel  ricevimento ,  che  credesse  più 
adatto  alla  circostanza. 

Secondo  le  consuetudini  del  luogo  ogni  viaggiatore  deve,  appena  arrivato, 
presentarsi  e  far  atto  di  ossequio  al  Re.  Così  abbiamo  fatto  noi,  e  accompagnati 
da  100  soldati  che  Sua  Maestà  ci  mandò  incontro,  ci  recammo  alla  residenza  del 
Negus. 

L'accoglienza  fu  dignitosa  e  quale  si  conveniva.  Il  giorno  seguente  S.  M. 
mandò  a  dirci  che  l'indomani  ci  avrebbe  ricevuti.  Il  cav.  Bianchi  consegnò  la 
lettera  del  nostro  Re  e  i  doni.  Il  Negus  aveva  un'espressione  più  benevola  e  da 
qualche  indizio  potemmo  arguire  che  ha  gradito  i  doni. 

Dopo  pochi  giorni  dalle  due  visite  fatte  al  Negus,  siamo  stati  da  lui  ricevuti 
altre  due  volte,  una  per  offrirgli  un  resto  di  regali,  l'altra  per  presentargli  le 
insegne  di  gran  cordone  della  Corona  d'Italia.  Questa  cerimonia  ebbe  luogo  con 
una  certa  solennità.  Dugento  soldati  ci  accompagnarono  alla  casa  del  Re,  che 
era  circondato  dalle  supreme  autorità  ecclesiastiche  e  militari  in  gran  tenuta, 
quelle  con  lunghe  vesti  nere,  queste  in  abiti  di  broccato  e  seta  a  vari  colori.  Al 
momento  della  consegna  Sua  Maestà  discese  dal  divano,  sul  quale  era  seduto,  e 
scioltosi  dallo  sciammo,  (bianco  mantello  nazionale  che  avea  indosso)  si  adattò 
al  petto  il  crachat  e  al  collo  la  fascia.  Fu  allora  scoperta  la  corona  imperiale, 
posta  sopra  cuscini  al  suo  lato,  pregevole  lavoro  del  paese  in  filagrana  d'oro, 
somigliantissima  ad  una  tiara,  sormontata  da  una  croce. 

Il  Negus  parve  e  fu  molto  contento  di  tale  onorificenza,  che  è  la  prima  così 
alta,  che  gli  venga  conferita. 


2.  —  VAmliara.   Vie  commerciali  nelV Altissima . 

Volendo  ora  dire  qualcosa ,  dal  punto  di  vista  commerciale ,  della  regione 
percorsa  da  Adua  fin  qui,  cioè  l'Amhara  —  che  comincia  propriamente  varcato 
il  fiume  Takazè  —  non  avrei  che  a  ripetere  le  considerazioni  fatte  per  rapporto 
al  Tigre.  Tranne  poca  differenza  nella  viabilità,  che  nell'Amhara  è  meno  disage- 
vole perchè  il  suolo  è  configurato  più  a  colline  e  a  valli  che  a  montagne  come 
nell'alpestre  Tigre,  qui  non  vi  sono  che  gli  stessi  piccoli  mercati,  i  quali  sod- 
disfano ai  ristretti  bisogni  degli  indigeni,  e  in  cui  non  figura  alcun  prodotto 
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atto  all'esportazione.  I  prodotti  importati  consistono  in  tessuti  di  cotone  ordi- 
nari, europei,  indiani  ed  americani,  che  si  vendono  al  minuto  allo  stesso  prezzo 
dei  tessuti  indigeni,  i  quali,  per  alcuni  usi,  sono  migliori;  in  filati  rossi  e  in 
alcuni  oggetti  di  chincaglieria,  assai  comuni.  Fuori  dei  mercati  non  vi  sarehhe 
che  da  fare  raccolta  di  pelli  crude  di  bue  e  di  montone.  Però,  non  è  questo  un 
articolo,  che  possa  occupare  tutta  l'attività  di  un  commerciante,  perchè  ad  ec- 
cezione di  4  o  5  giorni  festivi  all'anno,  in  cui  si  ammazzano,  nei  grossi  centri, 
parecchie  centinaia  di  buoi,  è  molto  limitato  il  numero  delle  pelli,  di  cui  puossi 
fare  incetta.  Questa  specie  di  commercio,  e  altri  traffici  interni,  come  l'esporta- 
zione di  burro,  di  acquavite  ed  altri  prodotti  nel  vicino  Galabat,  possono  essere 
esercitati  sussidiariamente,  quando  già  si  sia  occupati  in  altri  commerci  che  diano 
maggiore  e  più  proficuo  lavoro. 

Si  potrebbe  forse,  con  profitto,  iniziare  l'esportazione  della  lana.  Qui  il  be- 
stiame ovino,  in  numero  non  scarso,  quasi  tutto  dal  vello  nero,  pelo  corto,  e 
tendente  al  riccio,  non  viene  mai  tosato,  e  qualche  indumento  di  lana  ruvida, 
usato  dagli  indigeni,  è  lavorato  nello  Scioa.  Non  vi  sarebbe  perciò  altra  spesa 
che  quella  della  tosatura  e  qualche  insignificante  compenso  ai  padroni  del  be- 
stiame, almeno  pei  primi  anni,  finché  avessero  capito  che  la  lana  è  un  valore. 

Un  italiano,  il  signor  Caprotti,  già  agente  in  Africa  della  Società  di  Milano, 
residente  a  Gondar,  a  due  giornate  di  qui,  che  ha  ora  ottenuto  dal  Ee,  per  no- 
stro mezzo,  un  passaporto  per  tutta  l'Abissinia  e  franchigia  di  dazi,  si  propone 
di  tentare  l'esportazione  di  questo  prodotto;  e  manderà  campioni,  credo  anche 
ad  una  casa  commerciale  di  Livorno. 

Nello  Amhara  l'agricoltura  è  un  pò  più  praticata  che  non  nel  Tigre,  perchè  il 
terreno  vi  si  presta  meglio.  È  anche  usato  il  vomero  di  ferro,  prodotto  indigeno; 
dopo  la  seconda  aratura  gli  indigeni  frangono  le  zolle  con  una  falcetta  e  rac- 
colgono le  erbacce.  Prima  delle  pioggie  si  vedono  intere  colline  ardere  per  più 
giorni;  si  prepara  così  il  terreno  alla  coltivazione,  e  i  prodotti  della  combustione 
formano  l'unico  concime.  È  sul  terminare  (il  cav.  Colaci  dava  queste  notizie  nel 
luglio  scorso)  il  periodo  della  seminagione,  ed  i  cereali  e  le  leguminose  di  prima 
semina  sono  già  grandi.  Il  raccolto  si  fa  in  settembre,  cioè  quando  termina  la 
stagione  piovosa,  già  cominciata  da  un  mese.  Dopo,  nei  terreni  umidi,  si  semina 
di  nuovo  e  in  dicembre  si  raccoglie  ;  si  risemina  ancora  e  si  miete  nel  marzo  o 
aprile.  Però  l'estate  è  la  stagione  della  generale  coltivazione  ;  cade  ogni  giorno, 
in  varia  quantità,  la  pioggia,  mentre  la  temperatura,  sebbene  il  cielo  sia  sempre 
coperto,  non  scende  quasi  mai  sotto  i  15  centigradi,  anche  nelle  Degà,  regioni 
oltre  i  1600  metri.  Il  prezzo  del  bestiame  bovino  è  di  quattro  talleri,  in  media 
per  ogni  capo  grasso  ;  di  ovini  se  ne  hanno  anche  due  per  tallero.  È  da  notarsi 
che  il  pollame,  di  cui  si  fa  discreto  allevamento,  costa  relativamente  poco;  si 
comperano  sino  a  70  polli  per  un  tallero  ;  e  sembra  strano  poi  che  di  uova  si 
abbia,  per  la  stessa  moneta,  un  numero  di  poco  maggiore. 

Quanto  fu  detto  intorno  all'entità  del  commercio  in  Abissinia,  non  menoma 
però  l'importanza  commerciale  di  questo  Stato,  che  è  riposta  unicamente  nell'es- 
sere quel  paese  mercato  e  strada  alla  costa,  delle  merci  provenienti  dalle  regioni 
al  sud,  abitate  dai  Galla.  È  poi  degna  di  nota  la  piena,  assoluta  sicurezza  per 
le  carovane  e  i  viaggiatori,  che  percorrono  l'Abissinia.  La  popolazione  è  tran- 
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quilla  ed  ha  l'istinto  del  rispetto  ed  anche  della  pulitezza  nelle  maniere.  Perciò, 
salvo  casi  straordinari,  le  carovane  preferiscono  la  via  di  Gondar,  Adua,  Mas- 
saua,  a  quella  dello  Scioa,  che  è  più  breve  e  mette  capo  a  Zeila,  ma  dove  il  Ke 
monopolizza  a  proprio  profitto  tutto  il  commercio,  che  si  esercita  in  quello  Stato. 

La  via  dell'Abissinia  è  però  seminata  di  dogane  interne  ;  ve  ne  saranno  una 
ventina  da  Baso,  il  gran  mercato  del  Goggiam,  al  mare.  V'ha  tuttavia  modo  di 
sottrarsi  a  queste  gravezze,  recandosi  dal  Re,  ed  ottenendo,  mediante  pagamento 
d'una  somma  di  danaro  assai  inferiore  a  quella  che  si  dovrebbe  pagare  alle  varie 
dogane,  una  lettera  di  esenzione  dei  dazi.  S'intende  che,  fino  a  che  si  gode  del 
favore,  non  devesi  desistere  dal  corrispondere  verso  i  capi  più  influenti  qualche 
regalo,  che  renda  più  efficace  la  predetta  concessione. 

Lo  stato  delle  industrie  non  è  molto  avanzato  ;  alcuni  mestieri  però,  e  sono 
quelli  che  soddisfano  ai  bisogni  della  vanità,  rappresentano  sugli  altri  un  vero 
progresso.  Così,  ad  esempio,  si  lavora  l'oro  e  l'argento  (quello  proveniente  dai 
Galla,  questo  ottenuto  colla  fusione  dei  talleri)  in  collane,  catenelle,  monili  ed 
altri  ornamenti  ed  oggetti  di  lusso  di  varia  specie,  non  privi  di  finezza  ed  eleganza. 
S'indora,  si  pratica  la  saldatura  con  stagno.  Col  ferro  invece  non  si  fanno  che 
pochi  arnesi  rurali,  assai  imperfetti,  anche  perchè  è  ignoto  l'acciaio,  e  qualche 
raro  utensile  casalingo,  sciabole  e  coltelli  di  piccolissimo  valore.  D'altra  parte 
ciò  è  naturale:  il  Re  e  i  capi  e  gli  abbienti  si  ornano,  ma  chi  lavora  sono  i  con- 
tadini. Ora  i  desideri  dei  primi  sono  assai  più  agevolmente  appagati  che  non  i 
bisogni  dei  secondi.  Del  resto  l'abissino  è  semplicissimo  nelle  vesti,  nel  vitto, 
nell'abitazione.  Per  le  prime  basta  un  paio  di  mutande  ed  un  gavi,  ossia  man- 
tello fatto  con  otto  metri  di  tessuto  di  cotone  indigeno,  per  un  anno  ;  per  il  se- 
condo un  po'  d'orzo  o  di  tieff,  con  o  senza  salsa  di  peperoni  ;  per  la  terza  i 
boschi  forniscono  il  legno  e  i  campi  l'erba  secca,  necessari  a  costruire  una  ca- 
panna, la  quale,  per  quanto  primitiva,  difende  sufficientemente  dalle  intemperie. 


3.  —  Da  Debra  Tabor  a  Baso. 
Assab  ed  il  Goggiam.  Decadenza  del  commercio  degli  schiavi. 

Il  9  ottobre  partimmo  da  Debra  Tabor  e  giungemmo  a  Debra  Marcos,  nel 
Goggiam,  il  1°  novembre. 

Avremmo  impiegato  meno  tempo  se  non  fosse  stato  per  le  bestie  da  carico, 
che  indebolite  dai  precedenti  viaggi,  non  resistevano  a  lunghe  tappe.  Questo  Re 
Taclè-Aimanot,  avvertito  del  nostro  arrivo,  ci  accolse  in  modo  onorevole  e  cor- 
diale. Appena  saputo  che  avevamo  doni  e  una  lettera  del  Re  d'Italia  per  lui,  ci 
fece  intendere,  in  via  privata,  che,  essendo  egli  tributario  di  Re  Giovanni,  non 
credeva  conveniente,  senza  speciale  permesso,  di  accettar  doni  da  un  altro  so- 
vrano. Calmò  i  suoi  timori  una  lettera  del  Re  dei  Re,  portata  da  un  messo  ve- 
nuto con  noi,  nella  quale  Re  Giovanni  si  esprimeva  in  termini  molto  lusinghieri 
per  la  nostra  spedizione. 

Non  indugiammo  quindi  a  presentare  la  lettera  di  S.  M.,  i  doni,  e  la  com- 
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menda  della  Corona  d'Italia.  Gradì  molto  i  doni,  ricevette  e  lesse  in  piedi  la 
lettera  di  S.  M.,  già  tradotta;  e  pure  in  piedi  si  mise  al  collo  la  decorazione 
della  Commenda. 

Il  credere  che  scopo  della  nostra  spedizione  fosse  quello  di  ringraziarlo  per 
la  liberazione  di  Cecchi  e  costruire  un  ponte  sull'Abài,  ha  influito  molto  a  dis- 
porre favorevolmente  verso  di  noi  il  Re,  che  ha  vivo  desiderio  di  veder  eseguita 
quest'opera. 

È  perciò  che,  iniziatesi  le  trattative,  sia  per  la  fondazione  di  una  stazione 
commerciale,  qui  nel  confine  fra  l'Abissinia  e  i  Galla,  e  per  la  costruzione  del 
ponte  sull'Abài,  trovammo  il  Re  proclive  a  secondare  le  nostre  proposte. 

Il  Goggiam,  dalle  parti  per  cui  vi  entrano  gli  europei,  confiua  con  altri  paesi 
etiopici;  perciò  quando  uno  straniero  vi  arriva  non  è  guardato  con  sospetto,  né 
gli  si  creano  difficoltà,  perchè  si  presume  che  abbia  già  dato  contezza  di  sé,  e 
che  non  ve  lo  possa  condurre  uno  scopo  diverso  dal  commercio.  L'unica  cosa 
che  può  produrre  un  utile  immediato,  e  che  è  domandata  dai  commercianti,  è 
l'esenzione  dalle  dogane  o  dazi  interni:  questa  concessione  fu  domandata  dai 
nostri  delegati  al  Re  del  Goggiam,  il  quale  la  accordò,  come  si  rileva  dalla  se- 
guente lettera,  da  esso  diretta  al  signor  ministro  d'agricoltura,  industria  e  com- 
mercio. È  opportuno  avvertire  qui  che  la  forma,  sotto  cui  è  stata  fatta  la  con- 
cessione, è  sufficiente  a  garantirne  gli  effetti  almeno  tanto  quanto  sotto  altra 
forma,  di  cui  non  si  ha  idea,  dove  gl'impegni,  per  dir  così,  nazionali,  si  san- 
zionano per  mezzo  di  regie  lettere. 

«  Manda  il  Re  Taclè-Aimanot,  vero  cristiano,  figlio  di  Marco  Evangelista, 
tributario  del  Re  dei  Re  di  Etiopia,  Johannes,  al  grande  Capo  delle  cose  del  com- 
mercio del  regno  d'Italia. 

«  Come  state?  Non  vi  conosco,  ma  ho  udito  parlare  di  voi.  Io,  grazie  a  Dio, 
sto  bene.  Ho  risposto  alla  lettera  del  vostro  Re  Umberto  I,  consegnatami  dal 
signor  Bianchi.  Come  ho  scritto  al  vostro  Re,  a  voi  scrivo  per  gli  affari  del  com- 
mercio fra  il  mio  paese,  Assab  e  l'Italia.  Il  signor  Gustavo  Bianchi  mi  ha  fatto 
conoscere  il  signor  Colaci,,  da  voi  mandato  per  le  cose  del  commercio.  Sono  molto 
contento  del  mio  amico  Bianchi,  che  il  vostro  Re  ha  mandato.  Sono  molto  con- 
tento del  signor  Colaci,  che  voi  avete  mandato.  Il  signor  Colaci  vi  dirà  tutte  le 
cose  del  commercio  dei  paesi  Galla  e  del  mio  paese.  Vedrete  se  saranno  come 
quelle  dette  da  Bianchi.  Il  signor  Colaci  vi  dirà  anche  se  sia  bene  che,  qui  al- 
l'Abài,  un  luogo  vi  sia  per  gl'italiani,  per  lo  studio  della  geografia,  e  per  le 
cose  di  commercio  con  Assab.  Questo  luogo  io  do  perchè  il  signor  Bianchi  mi 
ha  portato  uomini  e  strumenti  per  fare  un  ponte  sull'Abài,  perchè  si  possa  an- 
dare, di  qui,  facilmente  nei  paesi  Galla.  Sono  molto  contento  perchè  il  vostro 
Re  mi  scrive,  che  non  farà  pagare  dogane  in  Assab,  se  manderò  le  mie  carovane. 
Queste  carovane  porteranno  le  cose  del  mio  paese  e  dei  paesi  Galla,  d'accordo 
col  Re  dei  Re  Johannes,  quando  il  signor  Bianchi  avrà  aperta  la  strada  dalle 
porte  del  Tigre  sino  ad  Assab.  Aspetterò  che  il  signor  Bianchi  ritorni  da  Assab, 
poi  manderò  a  prendere  in  Assab  molte  cose,  di  cui  ho  bisogno,  in  cambio  delle 
cose  del  mio  paese  e  dei  Galla,  o  pure  con  talleri  come  vorranno  i  commercianti 
vostri.  Intanto  a  voi,  al  signor  Bianchi,  al  signor  Colaci  do  parola,  che  anch'io 
non  farò  pagare  dogane  ai  commercianti  italiani ,   se  verranno  nel  mio  paese. 
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Nel  mio  paese  assicuro  loro  facilitazioni,  sicurezza  e  la  mia  protezione.  Dopo, 
per  mezzo  del  signor  Bianchi,  se  ritornerà,  io  manderò  a  voi  un  poco  delle  cose 
principali,  che  mi  vengono  dai  paesi  Galla,  come  oro,  avorio  ,  zibetto,  pelli  di 
pantera. 

«  Data  in  Debra-Marcos,  l'anno  1876,  giovedì  13  hedàr  (22  novembre  1883)  ». 

Da  Debra  Marcos,  scrive  il  cav.  Colaci,  mi  recai  solo  a  Baso,  l'emporio  dei 
prodotti  dei  Galla,  e  mi  ci  sono  trattenuto  parecchi  giorni  per  raccogliere  no- 
tizie e  dati  di  fatto  sulle  condizioni  del  mercato.  Sebbene  la  stagione  commer- 
ciale cominci  appena  e  lentamente,  a  motivo  di  parziali  ribellioni  nella  regione 
Galla,  ho  potuto  nondimeno  prendere  tutti  gli  appunti  che  desiderava,  intorno 
ai  prezzi,  ai  vari  articoli  d'importazione,  ecc.,  ed  ho  raccolto  campioni  degli  ar- 
ticoli che  importano  i  Galla  e  di  quelli  che  essi  accettano  in  cambio  :  compirò 
questo  campionario  colle  altre  merci,  che  sono  oggetto  di  traffico  fra  l'Abissinia 
e  la  costa,  e  con  una  raccolta  di  tutti  i  semi,  che  qui  si  coltivano.  ' 

Discorrendo  a  Baso  coi  commercianti  abissini,  dei  quali  alcuni  hanno  eser- 
citato, altri  tuttora  esercitano  il  commercio  degli  schiavi,  son  venuto  a  parlare 
di  Assab,  spiegando  i  vantaggi  che  questo  porto  presenta  in  confronto  di  altri. 
Assab  non  è  ad  essi  ignoto,  come  non  è  ignota  la  strada  che  ivi  conduce,  aven- 
dola essi  percorsa  nel  recarsi  a  vari  punti  poco  frequentati  della  costa,  per  pas- 
sare di  là,  colla  merce  umana  alla  costa  arabica.  Solo  non  conoscevano  il  nuovo 
padrone  e  la  nuova  destinazione  di  quel  porto;  e  furono  lieti  nell'apprenderlo, 
e  dichiararono  che  avrebbero  approfittato  di  questo  nuovo  sbocco.  Le  difficoltà 
che  incontra  un  uomo  bianco,  nel  passare  il  territorio  dei  Danachil,  diventano 
minime  per  questi  indigeni  i  quali,  quando  Assab  cominci  a  prendere  un  po'  di 
avviamento  commerciale,  non  mancheranno,  a  mio  avviso,  di  portarvi  le  loro 
merci,  a  preferenza  della  rivale  Massaua. 

Poiché  ho  accennato  alla  schiavitù,  dirò  quale  ne  è  lo  stato  in  questi  paesi. 
Nel  reame  di  Re  Giovanni,  il  commercio  degli  schiavi,  propriamente  detto,  è 
vietato,  ed  il  divieto  è  generalmente  osservato  :  le  autorità  confiscano  le  carovane 
di  schiavi,  che  passano  per  recarsi  nel  Sudan  o  verso  la  costa.  È  tuttavia  per- 
messo di  comperare  e  tenere  schiavi  al  proprio  servigio,  e  il  Re  stesso  ne  dà 
l'esempio:  essi  però  diventano  liberi  colla  morte  del  padrone.  Questi,  d'altra 
parte,  non  ha  sopra  di  loro  diritto  di  vita  e  di  morte,  né  può  maltrattarli  più 
che  non  farebbe  cogli  altri  servi.  Uno  schiavo  può  dolersi  del  padrone  dinanzi 
al  Re,  il  quale,  se  è  giusto  il  motivo  della  querela,  ordina  anche  la  liberazione 
dello  schiavo. 

Quasi  nessuna  restrizione  vi  è  qui  nel  Goggiam,  dove  il  Governo  riscuote  un 
tallero  per  ogni  schiavo,  che  parta  dal  mercato  di  Baso.  In  questo  luogo  il  com- 
mercio degli  schiavi  è  ora  in  decadenza,  per  gli  ordinamenti  contro  la  schiavitù, 
adottati  in  Egitto  e  nei  domini  di  Re  Giovanni.  La  cifra  annua  di  schiavi  im- 
portati è  variabilissima,  salendo  da  un  minimo  di  500  ad  un  massimo  di  3000. 


1  II  Ministero  confida  che  questo  campionario  possa  giungere  in  Italia  in   tempo  da  poter 
essere  esposto  alla  Mostra  di  Torino. 

Guido  Cora,  Cosmos,  voi.  8°,  1884,  fase.  II.  8 
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Di  questi  una  parte  si  sparge  in  Abissinia,  comprati  da  vari  padroni;  un'altra, 
ma  piccola,  è  condotta  nel  Galabat  e  nell'alto  Egitto,  tenendo  la  via  di  confine 
fra  l'Abissinia  e  le  tribù  Sciangalla  ;  il  resto  per  la  via  dell'Aussa,  o  più  in  su, 
di  Zabùl,  va  alla  costa,  e  di  qui  passa  in  Arabia,  a  Gedda,  Hodeida,  Moca.  Debbo 
anche  aggiungere  che  qui  la  schiavitù  non  è  esercitata  in  quella  forma  brutale 
e  crudele,  che  si  trova  in  altri  paesi;  per  quanto  ho  potuto  vedere,  la  condizione 
di  uno  schiavo,  se  si  eccettui  la  violazione  della  libertà,  non  è  diversa  da  quella 
degli  altri  servi,  addetti  ai  servigi  manuali. 
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(1869-1874) 


XI.  —  Ricevimento  a  Kùka 

11  6  luglio  fu  per  i  viaggiatori  giorno  di  grande  eccitamento,  dovendo  in 
esso  aver  luogo  la  loro  entrata  solenne  nella  capitale.  Al  levar  del  sole  inco- 
minciarono lentamente  a  sfilare  e  tosto  s'imbatterono  nei  più  ragguardevoli 
Arabi  e  stranieri  della  città  vestiti  dei  loro  più  ricchi  abiti  e  montati  su  cavalli 
di  buona  razza  che  il  dott.  Nachtigal  non  si  stancava  di  ammirare,  mentre  pieni 
di  agilità  e  di  fuoco  caracollavano  per  la  vasta  pianura. 

Avendo  il  Titìuì  recato  la  notizia  che  lo  Sceich  aveva  incaricato  il  suo  figliuolo 
maggiore  ed  erede  presuntivo  del  trono,  Aba  Bù  Bekr  di  venir  loro  incontro  con 
uno  splendido  seguito  fecero  alto  ed  attesero,  finché  un  cavaliere  con  alte  grida 
annunziò  che  il  principe  si  avvicinava.  Continuarono  allora  ad  avanzarsi  ed 
in  breve  lo  scorsero  sopra  una  collina  di  sabbia  nel  centro  di  un'immensa  mol- 
titudine di  nativi.  Dinanzi  a  lui  distendevasi  una  lunga  schiera  di  armati  in 
divise  europee  delle  più  strane  foggie  e  colori,  i  quali  per  accrescere  la  solen- 
nità del  momento,  non  rifinivano  di  empier  l'aria  dell'eco  dei  loro  spari  a  cui 
rispondevano  a  gara  le  genti  che  formavano  la  scorta  di  Bù'Aiscia  e  del  dottor 
Nachtigal. 

Allato  del  principe  erano  radunati  i  dignitari  del  regno  avvolti  in  burnussi 
ricamati   d'oro,  con   o   senza   turbanti,  su  nobili  cavalcature  con  selle  e  staffe 


1  Continuazione.  —  V.  i  capitoli  precedenti  nel  voi.  V,  1878-79,  pp.  411-417  (fasc.XI-XII); 
nel  voi.  VI,  1880-81,  pp.  19-25  (fase.  I),  137-145  (fase.  IV),  196-202  (fase.  V-VII),  348-357 
(fase.  IX-X);  nel  voi.  VII,  1882-83,  pp.  16-27  (fase.  I)  e  207-226  (fase.  VII-VIII);  nel  voi.  Vili, 
1884  (fase.  I),  pp.  17-24. 
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alla  foggia  moresca.  Parte  di  essi  erano  Kókenàua  o  membri  del  gran  consiglio 
e  parte  Kascellaua  o  comandanti  d'esercito,  e  dalle  loro  selle  pendevano  da  un 
lato  una  lunga  spada  e  dall'altro  un  magnifico  schioppo  a  larga  bocca. 

Dietro  di  essi  scorgevansi  dei  corazzieri,  alcuni  chiusi  in  giacche  di  maglia 
di  ferro  ed  il  capo  coperto  d'un  elmo  di  metallo,  altri  vestiti  di  ampi  soprabiti 
ovattati  e  trapunti  ed  armati  di  lancia  e  di  una  larga  e  corta  lama   di   spada. 

Quando  furono  a  venti  passi  dal  principe,  scesero  da  cavallo  per  rendere 
omaggio  al  rappresentante  del  sovrano  e  durante  questa  cerimonia  un  corpo  di 
suonatori  con  timpani,  tamburi,  pifferi,  corni  ed  altri  strumenti  rimbombanti  e 
squillanti  non  cessarono  di  lacerar  loro  gli  orecchi  confondendosi  in  un  orrendo 
ed  indescrivibile  fracasso.  Àbu  Bù  Bekr  era  sfarzosamente  vestito  d'un  burnus 
di  panno  turchino  finissimo  con  ricami  d'oro  filato  ed  avea  il  capo  coperto  di 
un  tarbùsc  senza  turbante  :  cavalcava  un  poledro  nero  di  elette  forme  e  la  sella 
era  coperta  di  velluto  azzurro  e  munita  di  staffe  dorate.  Dopoché  egli  ebbe  ri- 
volto amichevolmente  la  parola  ai  viaggiatori  in  lingua  araba,  ed  aver  dato 
loro  con  una  stretta  di  mano  il  benvenuto  nei  domini  di  suo  padre,  informan- 
dosi delle  peripezie  del  viaggio  e  della  loro  salute,  rimontarono  a  cavallo,  ed 
il  corteo  si  pose  di  nuovo  in  movimento  tra  il  fracasso  della  musica,  gli  urli 
della  folla  e  gli  scoppi  delle  fucilate.  In  prima  linea  cavalcavano  il  Principe  ed 
i  dignitari  del  regno  nei  loro  splendidi  abiti  e  seguivano  poscia  i  componenti 
la  carovana  circondati  da  ogni  lato  dai  cavalieri  armati. 

Fin  dove  giungeva  lo  sguardo  la  pianura  brulicava  di  curiosi  :  la  città  sem- 
brava essersi  spopolata.  A  poco  a  poco  distinsero  le  cime  degli  alberi  ed  a  piedi 
di  essi  un  muro  di  terra  che  distendevasi  da  levante  a  ponente  interrotto  da 
un'apertura  che  ingrandiva  ad  ogni  pie  sospinto  —  e  formava  il  punto  di  dire- 
zione della  cavalcata.  La  città  di  Kùka  è  divisa  infatti  in  due,  cioè  l'orientale 
abitata  dal  sovrano  e  dai  suoi  ufficiali  ed  i  suoi  schiavi  e  l'occidentale  dove 
dimorano  il  popolo  e  gli  stranieri,  cosicché  la  parte  del  muro  che  scorgevasi  ad 
occidente  era  quella  che  cingeva  la  città  occidentale  e  l'altra  dal  lato  opposto 
quella  che  chiudeva  la  città  orientale. 

Il  corteggio  penetrò  nello  spazio  che  separa  le  città  sorelle  e  dopo  avere 
inviato  i  cammelli  coi  servi  nel  quartiere  che  era  loro  stato  destinato  nella  città 
occidentale,  fece  la  sua  entrata  dirigendosi  alla  residenza  del  re.  Un'ampia 
strada  conduceva  in  diritta  linea  dalla  porta  al  palazzo  reale,  ma  nonostante  la 
vastità  dello  spazio,  così  fitta  era  la  calca  degli  spettatori  che  a  stento  poterono 
i  viaggiatori  farsi  strada  sino  all'abitazione  dello  Sceich.  Giunti  colà,  si  schie- 
rarono facendo  fronte  al  palazzo  ed  il  fracasso  della  musica  e  gli  spari  diven- 
nero a  dirittura  assordanti.  Lo  Sceich  'Omar,  che  è  solito  di  assistere  alle  festi- 
vità ed  agli  arrivi  degli  stranieri  da  alcune  finestre  aperte  a  modo  di  feritoie 
nel  piano  superiore,  non  si  fece  vedere. 

Passato  qualche  tempo,  Aba  Bù  Bekr  entrò  nel  palazzo,  poscia  anche  il  Titìul, 
e  finalmente  fu  chiamato  Bù  Aiscia,  che  n'uscì  dopo  brev'ora  portando  sulle 
spalle  un  burnus  di  panno  scarlatto  ricamato  d'oro. 

Il  dott.  Nachtigal  si  attendeva  bensì  ad  esser  meno  onorato  del  suo  compagno, 
ma  nel  non  essere  chiamato  subito  alla  presenza  del  sovrano,  al  modo  stesso  che 
Bù  Aiscia  lo  era  stato,  vide  menomato  il  prestigio  europeo  e  non   potè   fare  a 
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meno  di  lagnarsene  amaramente  col  Titìuì.  Né  valsero  a  rappacificarlo  Bù  Alàq, 
Mustafa  Tufairì  o  gli  altri  che  si  trovavano  presenti  e  si  ritirò  sbuffando  nel- 
l'abitazione che  gli  era  stata  designata  nella  città  occidentale,  seguito  dal  Ti- 
tìuì che  si  perdeva  in  iscuse  ed  in  attestati  di  ossequio. 

Giunto  alla  dimora  assegnatagli,  il  dottore  trovò  che  non  era  né  adatta  né 
sufficiente  per  i  suoi  bisogni  e  ciò  non  fece  che  aumentar  la  sua  collera.  Co- 
mandò che  gli  si  conducesse  di  nuovo  il  suo  cavallo  e  dichiarò  al  Titìuì  aper- 
tamente che  era  sua  intenzione  di  andar  difilato  allo  Sceich  e  chiedergli  ragione 
della  vergognosa  ed  offensiva  trascuranza  con  cui  lo  si  trattava.  Ciò  fece  effetto. 
In  un  batter  d'occhio  fu  aperta  in  un  muro  a  colpi  d'ascia  una  porta  e  si  ebbe 
accesso  ad  un  ampio  cortile  ombreggiato  da  un  grande  albero  e  in  fondo  del 
medesimo  ad  un  alloggio  di  parecchie  stanze  del  quale  il  dottore  si  dichiarò 
soddisfatto.  Il  Titìuì  intanto  tornò  in  fretta  dallo  Sceich  per  narrargli  l'acca- 
duto ed  il  dottore  aveva  appena  dormito  un  sonno  e  fatto  la  sua  toletta,  quando 
un  messo  venne  per  invitarlo  a  palazzo. 

Il  suo  padrone  di  casa  Ahmed  Ben  Bràhìm  avea  l'incarico  di  accompagnarlo 
e  l'alta  posizione  del  suo  introduttore  fece  sì  che  potessero  metter  piede  a  terra 
sulla  porta  d'entrata  mentre  altri,  secondo  il  loro  rango,  scendevano  di  sella 
più  o  meno  lontano  dalla  medesima.  Deposti  il  burnus,  il  tarbùsc  ed  il  turbante 
nell'atrio,  Ahmed  Ben  Bràhìm  fece  attraversare  al  dottore  un  piccolo  cortile  e 
per  un  angusto  corridoio  pervennero  in  uno  spazio  aperto  privo  di  tetto,  del 
quale  si  era  fatto  una  specie  di  anticamera  coprendolo  con  una  stuoia  di  paglia 
di  sukko  per  difendere  i  visitatori  dal  sole  e  dalla  pioggia. 

Di  là  fu  informato  il  re  del  loro  arrivo  e  subito  dopo  furono  condotti  in  una 
stanza  del  palazzo  del  consiglio  che  serviva  di  sala  d'udienza  e  quivi  era  ad 
attenderli,  seduto  sopra  un  divano  colle  gambe  incrociate,  lo  Sceich  'Omar  Ibn 
el-Hàg  Mohammed  el-Amìn  el-Kànemi.  Sotto  al  semplice  burnus  di  panno,  ve- 
stiva abiti  bianchi  alla  foggia  del  paese  ed  aveva  il  capo  coperto  da  un  tur- 
bante bianco  di  straordinaria  grandezza.  Dinanzi  a  lui  giacevano  sopra  un  cu- 
scino la  spada  ed  uno  schioppo  guernito  d'argento.  Egli  balbettò  più  volte 
affabilmente  :  Benvenuto  —  Marhabà  !  e  Iddio  sia  lodato  —  Hamd  Lillah  !  — 
s'informò  delle  vicende  del  viaggio,  delle  condizioni  attuali  del  Fezzàn,  di 
Tripoli  e  di  Costantinopoli,  chiese  della  patria  del  dottore  e  del  suo  re,  e  ri- 
cordò i  nomi  di  Barth  e  di  Rohlfs,  ai  quali  egli  diceva  essere  legato  di  sincera 
amicizia. 

Il  dottor  Nachtigal  profittò  della  circostanza  per  esprimergli  quanto  volentieri 
egli  avesse  accettato  l'incarico  del  suo  signore  e  re  di  recare  al  più  possente 
dei  principi  del  Sudan  gli  attestati  della  sua  riconoscenza  per  la  benevola  pro- 
tezione che  i  suoi  sudditi  in  queste  regioni  trovato  avevano  e  come  acerba- 
mente lo  avesse  punto  il  poco  rispetto  con  cui  era  stato  accolto,  meutre,  con- 
siderando il  motivo  della  sua  venuta,  la  noncuranza  non  si  fermava  a  lui,  che 
non  aveva  pretensioni,  ma  risaliva  al  monarca  che  lo  inviava,  al  possente  signore 
della  Germania  settentrionale. 

Il  vecchio  principe  rispose  tutto  confuso,  che  ciò  era  avvenuto  perchè  gli 
era  stato  troppo  tardi  ricapitata  la  lettera  che  il  dottore  avea  spedita  da  Nghi- 
gmi,  e   non   sapeva   quindi   quale  fosse    lo  scopo  e  la  natura  del  suo  viaggio. 
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che  nonostante  egli  chiedeva  scusa  della  mancanza  commessa,  assicurandolo  che 
nulla  era  così  lontano  dal  suo  pensiero  quanto  il  voler  offendere  i  suoi  ospiti, 
e  sopratutto  gl'inviati  del  suo  paese.  E  ad  un  suo  cenno  l'eunuco  'Abdel-Kerìm 
pose  indosso  al  visitatore  un  burnus  di  panno  nero  foderato  di  seta.  Soddisfatto 
di  queste  dichiarazioni,  il  dottore  prese  commiato  per  prepararsi  all'udienza  del 
giorno  susseguente  nella  quale  doveva  aver  luogo  la  consegna  dei  regali  di  re 
Guglielmo. 

Forte  battevagli  il  cuore  quando,  essendosi  al  tempo  stabilito  recato  colle 
casse  a  palazzo,  venne  il  momento  di  aprirle,  pel  timore  che  il  lungo  viaggio 
e  l'aria  infocata  del  deserto  avessero  reso  gli  oggetti  inservibili.  Eccetto  però 
l'armonium,  il  quale  quasi  non  dava  più  alcun  suono,  tutto  il  restante  dei  doni, 
il  trono  cioè,  i  ritratti  del  Re,  della  Regina,  e  del  Principe  reale,  i  fucili  ad 
ago,  le  stoffe,  gli  scialli,  i  cannocchiali  ecc.,  erano  in  eccellenti  condizioni  ed 
il  monarca  non  cessava  di  considerarli  e  di  ammirarli,  specialmente  il  trono  ed 
i  fucili  ad  ago,  facendosi  di  questi  ultimi  mostrare  e  spiegare  più  volte  il  modo 
come  debbano  maneggiarsi.  Volle  quindi  che  il  dottore  gli  leggesse  ripetuta- 
mente la  lettera  di  accompagnamento  dei  detti  doni  e  fu  ad  un  tempo  sorpreso 
e  commosso  nell'udire  che  Beurmann  e  Rohlfs  avevano,  scrivendo 'alla  patria, 
portata  a  cielo  la  sua  probità  e  la  sua  grandezza  d'animo  e  che  uno  dei  più 
grandi  re  d'Europa  si  mostrasse  riconoscente  di  ciò  che  allo  Sceich  sembrava  la 
cosa  più  naturale  del  mondo. 

Appena  il  dottore  ebbe  lasciata  l'abitazione  del  re  si  sparse  per  la  città  la 
fama  della  ricchezza  dei  doni  che  egli  aveva  recati,  e  ciò  contribuì  non  poco 
a  metterlo  in  credito  presso  gli  abitanti,  ma  svegliò  nello  stesso  tempo  nei  di- 
gnitari del  regno  delle  speranze  che  il  dottor  Nachtigal  non  era  in  grado  di 
soddisfare. 

Dopo  avere  adempiuto  al  suo  incarico  officiale,  si  recò  egli  a  far  visita  a 
quei  dignitari  pei  quali  aveva  lettere  di  raccomandazione  o  che  gli  erano  stati 
indicati  come  gli  uomini  più  autorevoli  dello  Stato.  E  prima  di  ogni  altro  andò 
da  quel  Pulo  o  Fellàti  Ibràhìm,  che  all'arrivo  di  Barth  in  Kùka  aveva  il  titolo 
di  Digma  e  godeva  in  sommo  grado  il  favore  del  sovrano  e  la  stima  del  pubblico. 
Ignorava  però  che  questo  personaggio  era  presentemente  uno  degli  ultimi  nella 
gerarchia  di  Corte,  cosicché  recò  non  poca  meraviglia,  che  il  dottore  avesse  a 
lui  pensato  pel  primo. 

La  seconda  visita  fu  pel  celebre  Lamino  (el-Amìn),  che  agli  occhi  di  tutti 
passava  ora  pel  più  possente  tra  i  ministri  del  re,  e  più  per  un  protettore  che 
per  un  partigiano  dell'erede  della  corona  Aba  Bù  Bekr.  Già  dinanzi  al  suo 
vasto  palazzo  situato  nella  città  orientale,  potè  il  dott.  Nachtigal  dalla  quantità 
dei  cavalli  riccamente  bardati  che  attendevano  quivi  i  loro  padroni,  dal  numero 
degli  schiavi  che  ne  invigilavano  l'entrata,  da  quello  degli  ufficiali  e  dei  clienti 
e  dalla  schiera  dei  mendicanti  che  l'assediavano,  giudicare  della  sua  potenza  e 
della  sua  importanza.  Il  Lamino  aveva  al  suo  soldo  regolarmente  una  forza  di 
1000  cavalli,  tra  i  quali  almeno  300  catafratti,  ed  egli  solo  dei  Kókenàua  avea 
la  facoltà  di  non  comparire  alle  adunanze  giornaliere  del  consiglio  ed  andar  poi 
nelle  ore  pomeridiane  dallo  Sceich,  sicuro  di  annullare  le  decisioni  prese  al 
mattino  se  non  erano  di  suo  gradimento. 
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Egli  soleva  tenere  a  portata  della  mano  dei  grandi  panieri  colmi  di  catene, 
essendo  una  specie  di  Ministro  di  polizia,  ma  la  sua  occupazione  favorita,  piut- 
tostochè  il  castigo  dei  delinquenti,  si  era  la  sorveglianza  della  sua  cucina. 
Assaggiava  ogni  pietanza  prima  che  fosse  portata  in  tavola,  e  di  sua  propria 
mano  vi  aggiungeva,  occorrendo,  il  bisognevole  per  renderla  perfetta. 

Tra  così  diverse  faccende  non  dimenticava  i  suoi  affari,  ma,  mentre  condiva 
e  mesceva  i  suoi  piatti,  teneva  udienza,  redigeva  suppliche,  udiva  ed  interro- 
gava i  rei  e  dava  le  necessarie  disposizioni  secondo  le  circostanze  richiedevano. 
A  detta  di  tutti  egli  sedeva  più  alto  del  sovrano  stesso,  essendo  l' unico  che  in 
momenti  diffìcili  potesse  toglierlo  d'imbarazzo,  né  lo  Sceich  osava  far  nulla 
senza  prima  sentire  il  suo  parere. 

Altamente  soddisfatto  di  aver  stretto  amicizia  con  quest'uomo  che  sembrava 
dovesse  essergli  più  utile  dello  stesso  Sceich  per  i  viaggi  che  intendeva  d'intra- 
prendere in  seguito,  il  dottore  andò  poscia  a  far  visita  al  segretario  particolare 
del  re  Mo'allim  Moharamed,  a  cui  Hag  Brahìra  Ben  Alùa  lo  aveva  in  ispecial 
modo  raccomandato.  Questo  personaggio  era  sopratutto  incaricato  dell'esposi- 
zione dei  dogmi  religiosi,  e  la  fama  della  sua  dottrina  attirava  costantemente 
a  Kùka  un'infinità  di  studiosi  per  assistere  alle  sue  lezioni. 

Da  ultimo  non  mancò  il  dottore  di  recarsi  anche  dal  suo  padron  di  casa 
Ahmed  Ben  BràMm  el-Uadàuì,  che  teneva  col  Lamino  e  col  principe  ereditario 
le  chiavi  del  cuore  del  re  e  finalmente  dal  Titìuì  o  «  Console  degli  Arabi  », 
come  i  suoi  adulatori  lo  chiamavano. 

Intanto  ciascuno  dei  personaggi  a  cui  egli  era  stato  a  far  visita  avea  man- 
dato alla  sua  abitazione  il  dono  consueto  d'un  montone  ed  oltracciò  durante  i 
primi  tre  o  quattro  giorni  non  ebbe  a  pensare  alla  sua  cucina,  avendo  il  re 
disposto  che  fosse  provvisto  dal  palazzo  di  quanto  mai  potesse  occorrergli.  E 
già  la  sera  stessa  del  giorno  in  cui  avea  avuto  luogo  la  consegna  dei  doni  reali 
avea  egli  ricevuto  dalla  munificenza  dello  Sceich  un  Gomàgi,  che  è  una  specie 
di  camicia  con  lunghe  ed  ampie  maniche  ed  uno  sparato  rotondo  per  passarvi 
la  testa  attraverso,  ed  un  Tòb  che  ha  presso  a  poco  la  stessa  forma  se  non  che 
non  ha  maniche,  essendo  la  metà  anteriore  riunita  alla  posteriore  da  un  sem- 
plice orlo,  e  lo  sparato  è  quadrangolare  e  scende  dinanzi  sino  a  metà  del  petto. 
Ambedue  erano  ornati  di  meravigliosi  ricami  a  disegno  sulla  parte  che  scendeva 
sul  petto  e  lungo  lo  sparato  delle  tasche  e  del  collo.  Né  si  limitò  a  ciò  la  libe- 
ralità del  monarca,  ma  al  terzo  giorno  gli  fece  consegnare  dal  suo  tesoriere 
Abd  el-Kerìm  un  giovine  toro  ed  un  bellissimo  cavallo  di  pelo  bianco  con 
macchie  nere  come  attestato  della  sua  benevolenza. 

I  regali  che  il  dottore  potè  offrire  a  sua  volta  ai  sopra  accennati  dignitari 
riuscirono  assai  modesti.  Al  Titìui,  aH'ex-Digraa,  al  principe  ereditario,  a  La- 
mino ed  Ahmed  Ben  Bràhim  un  burnus  di  panno,  un  tarbùsc  tunisino,  una 
corona  od  un  braccialetto  di  veri  coralli  e  4  a  6  ampolle  di  essenza  di  rose  per 
ciascuno  e  di  più  ad  Aba  Bù  Bekr  e  Lamino  uno  scampolo  di  velluto  per  una 
coperta  da  sella.  Nonostante  se  ne  mostrarono  grandemente  soddisfatti,  sia  per 
la  speranza  di  altri  più  preziosi  in  avvenire,  sia  pel  desiderio  di  sottrarlo  alla 
influenza  gli  uni  degli  altri.  Strano  era  infatti  il  modo  con  cui  ciascuno  cer- 
cava di  persuaderlo  della  malvagità  dei  suoi  colleghi  e  della  propria  illibatezza. 
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II  Lamino  lo  esortava  a  guardarsi  dal  suo  padron  di  casa,  e  se  possibile  a  non 
assaggiare  quel  che  proveniva  dalla  sua  cucina.  L'ex-Digma  sperava  che  si 
sarebbe  rivolto  a  lui  di  preferenza,  abbisognando  di  consiglio,  mentre  cogli 
altri  doveva  andar  ben  guardingo  che  il  Mo'allim  Mohammed  era  un  intrigante 
travestito,  il  Titìui  un  birbante  ed  Ahmed  Ben  Bràhim  un  fior  di  canaglia.  Il 
Mo'allim  Mohammed  dal  suo  canto  cercava  di  attirarlo  a  se,  insinuandogli  che 
degli  abitanti  di  Kùka  e  specialmente  di  quei  che  bazzicavano  a  Corte  non 
c'era  da  fidarsi.  Ahmed  Ben  Bràhim  infine  voleva  per  lui  il  dritto  esclusivo  di 
trattare  le  sue  faccende  e  profittava  dell'opportunità  per  dare  all'ex-Digma  del 
«  figlio  di  cane  »  ed  al  resto  dei  suoi  colleghi  altri  titoli  onorifici  dello  stesso 
calibro. 

Dopoché  il  dott.  Nachtigal  si  ebbe  in  questo  modo  assicurata  una  posizione 
stabile  a  palazzo  e  presso  le  persone  più  eminenti  della  città,  potè  pensare  a 
suo  agio  a  famigliarizzarsi  colla  città  e  i  dintorni  e  colle  particolari  usanze  di 
quelle  lontane  regioni. 

Usciva  perciò  spessissimo  a  cavallo,  come  persona  gelosa  della  sua  dignità, 
non  facendo  mai  uso  dei  proprii  piedi. 

(Sarà  continuato). 
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Europa. 

Fondazione  di  una  Società  di  Geografìa  ed  Etnografìa  a  Torino.  —  L'in- 
teresse sempre  maggiore  che  in  Italia  si  manifesta  per  gli  studi  e  le  ricerche 
cosi  importanti  che  concernono  la  conoscenza  più  intima  del  nostro  globo  e 
delle  popolazioni  che  vi  ebbero  e  vi  hanno  stanza,  indusse  alcuni  zelanti  stu- 
diosi a  costituire  in  Torino  un  nuovo  sodalizio  scientifico  diretto  a  quegli  scopi. 
Raccoltosi  un  certo  numero  d'aderenti  in  casa  del  prof.  Guido  Cora,  si  addive- 
niva il  6  corrente  alla  fondazione  di  una  Società  di  Geografìa  ed  Etnografìa, 
la  quale  in  brevissimo  tempo  raccolse  un  numero  notevole  di  adesioni,  che 
addimostrano  ad  un  tempo  l'opportunità  di  tale  istituzione  e  la  simpatia  con 
cui  è  stata  accolta  dal  pubblico  intelligente  di  ogni  parte  d'Italia. 

Per  provvedere  efficacemente  all'organizzazione  della  nuova  Società,  onde 
determinare  la  parte  che  essa  dovrà  prendere  ai  due  congressi  nazionali  di  geo- 
grafia e  di  antropologia  che  si  terranno  in  Torino  durante  l'Esposizione  Generale 
Italiana,  i  soci  fondatori  elessero  un  Consiglio  Direttivo  provvisorio,  il  quale 
provvide  tosto  alla  compilazione  di  uno  Statuto  pure  provvisorio,  prendendo  le 
disposizioni  relative  all'ordinamento  dei  lavori,  conferenze  e  pubblicazioni  sociali, 
veri  sintomi  dell'attività  d'un  corpo  scientifico.  Il  Consiglio  Direttivo  provvisorio 
durerà  in  carica  sino  alla  prima  assemblea  generale  dei  soci,  che  verrà  indetta 
pel  principio  del  venturo  anno  1885,  e  in  cui  si  provvederà  allo  Statuto  defini- 
tivo ed  all'elezione  di  un  Consiglio  Direttivo  stabile. 
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Il  Consiglio  Direttivo  provvisorio  è  così  composto  :  Presidente,  Prof.  Cav.  Guido 
Cora;  Vice -Presidenti,  Prof.  Comm.  Luigi  Schiaparelli  e  Prof.  Dott.  Enrico  Mor- 
selli; Consiglieri,  Deputato  Prof.  Comm.  Attilio  Brunialti,  Maggiore  Cav.  Ales- 
sandro Palma  di  Cesnola,  P.  Cav.  Francesco  Denza,  Prof.  Comm.  Enrico  d'Ovidio, 
Tenente-Colonnello  Cav.  Giuseppe  Perrucchetti,  Maggiore  Cav.  Claudio  Cheru- 
bini (Segretario)  e  Cav.  Giacomo  Rey  (Tesoriere). 

Circa  gli  scopi  della  nuova  Società  ed  i  mezzi  ch'essa  impiegherà  per  rag- 
giungerli, lo  Statuto  provvisorio  così  si  esprime  :  —  La  Società  ha  per  iscopo 
di  promuovere  e  diffondere  lo  studio  della  geografìa,  dell'etnografìa,  e  delle 
scienze  affini.  Essa  si  propone  di  ottenere  il  suo  intento:  1°  mediante  comuni- 
cazioni scientifiche  e  presentazione  di  oggetti  nelle  sue  sedute;  2°  mediante 
conferenze  fatte  dai  suoi  membri  o  da  altre  persone  invitate  dal  Consiglio  Diret- 
tivo; 3°  mediante  l'istituzione  di  una  biblioteca  e  di  una  collezione;  4°  pubbli- 
cando gli  Atti  della  Società  e  quegli  altri  lavori  che  reputerà  degni  di  parti- 
colare attenzione;  5°  mantenendo  continue  relazioni  e  scambi  coi  corpi  scientifici 
che  hanno  scopo  simile  al  suo;  6°  procurando  un  migliore  indirizzo  didattico 
della  geografia  e  dell'etnografia;  7°  dando  istruzioni  e  possibili  appoggi  ai  viag- 
giatori. La  Società  volgerà  pure  la  sua  attenzione  alla  geografia  commerciale 
ed  industriale,  specialmente  per  quanto  riguarda  l'Italia  nelle  sue  relazioni  colle 
altre  parti  del  globo.  La  Società  si  compone  di  un  numero  indeterminato  di 
soci  ordinari  e  di  un  numero  limitato  di  membri  onorari:  i  soci  ordinari  pagano 
una  quota  annua  di  lire  italiane  15;  i  primi  100  inscritti  nell'albo  sociale  por- 
tano il  titolo  di  soci  fondatori. 

Il  Consiglio  ha  già  provveduto  alla  prossima  riunione  di  una  prima  adunanza 
di  soci,  con  varie  importanti  comunicazioni  scientifiche,  nonché  alle  pubblica- 
zioni sociali,  per  le  quali  ha  nominato  nel  suo  seno  un  Comitato  apposito  com- 
posto del  Presidente  e  di  altri  tre  membri  del  Consiglio,  uno  dei  quali  fungerà 
da  supplente.  Possiamo  quindi  annunciare  che  i  soci  inscritti  per  l'anno  in  corso 
riceveranno  gratuitamente  il  «  Cosmos  di  Guido  Cora  »,  scelto  come  organo 
della  Società,  e  gli  Atti  Ufficiali  della  Società  stessa,  nel  medesimo  formato. 
Inoltre  i  soci  residenti  in  Torino  potranno  inscriversi  come  membri  aderenti  e 
prendere  parte  al  primo  Congresso  geografico  italiano,  che  si  terrà  in  Torino 
dal  15  al  19  agosto  1884,  usufruendo  dell'esenzione  della  tassa  stabilita. 

Le  adesioni  e  comunicazioni  debbono  per  ora  essere  indirizzate  al  Presidente 
della  Società,  prof.  Guido  Cora,  in  Torino,  74  Corso  Vittorio  Emanuele  IL 

Acciocché  una  Società  scientifica  possa  dare  buoni  frutti,  diffondere  alacre- 
mente i  principi  cui  è  inspirata,  promuovere  ed  incoraggiare  gli  studi,  appog- 
giare gli  esploratori,  è  d'uopo  che  al  concorso  intellettuale  s'unisca  pure  quello 
materiale;  così  mentre  il  Consiglio  rivolge  insistente  preghiera  ai  cultori  delfa 
geografia,  dell'etnografia  e  delle  scienze  affini,  acciocché  aderendo  alla  nuova 
Società  vogliano  coll'opera  loro  darle  forza  autorevole,  ed  ai  commercianti  ed 
industriali,  i  quali  non  possono  disconoscere  i  grandi  aiuti  che  la  geografia 
continuamente  arreca  allo  sviluppo  dell'attività  economica  di  ogni  paese,  d'altra 
parte  esso  fa  pure  un  caldo  appello  a  tutti  coloro  che  amano  il  progresso  sotto 
qualsiasi  forma,  onde  accorrendo  numerosi  alla  sua  chiamata  dimostrino  vieppiù 
l'utilità  della  nuova  Società  per  ogni  classe  sociale  e  colle  loro  contribuzioni 
ne  aumentino  i  mezzi  che  le  sono  necessari  per  raggiungere  pienamente  i  suoi 
scopi. 

(Chiuso  il  15  Giugno  1881).  Guido  Cora,  Gerente  responsabi'e. 


Cosmos  di  Guido  Cora, 1884 


TORINO:  GUIDO    CORA,  1884 


Stiuuptilo  dn  P.  SeUussoZt'a 


IL  TERREMOTO  DEL  LUGLIO  1883  NELL'ISOLA  D'ISCHIA 


(Con  una  Carta,  v.  Tavola  IH).  ' 


Secondo  la  reiasione  ufficiale  della  Commissione  Governativa 
presieduta  dall' Ing.   F.   GIORDANO 


1.  —  Mandato  della  Commissione. 

In  seguito  al  terremoto  sofferto  dall'isola  d'Ischia  nel  luglio  dello  scorso 
anno,  il  Ministro  dei  Lavori  Pubblici  (Genala),  con  decreto  15  settembre  1883, 
nominava  una  Commissione  apposita,  incaricata  degli  studi  sulla  ricostruzione 
degli  edifici  pubblici  e  privati  distrutti  in  quel  terribile  disastro.  La  compone- 
vano i  sigg.  ing.  F.  Giordano,  ispettore  del  E.  Corpo  delle  Miniere,  presidente, 
P.  Coniotto,  ispettore  del  Genio  Civile,  e  G.  D.  Malvezzi,  ing.  capo  ed  ispettore 
pure  del  Genio  Civile. 

La  Commissione  aveva  avuto  per  primo  e  principale  mandato  di  studiare  sui 
luoghi  quali  disposizioni  proibitive  si  dovrebbero  adottare  e  imporre  poi,  o  per 
regolamento  o  per  legge,  a  chi  vorrà  costruire  nuovi  edifizi  o  restaurare  gli 
antichi  nei  comuni  dell'isola  danneggiati  dal  terremoto,  con  facoltà  di  fare  tutte 
quelle  osservazioni  e  proposte  che  giudicasse  opportune.  Raccomandavasi  alla 
medesima  di  esaminare  da  vicino,  durante  il  suo  soggiorno  nell'isola,  gli  usi  e 
i  bisogni  della  sua  popolazione,  nella  relazione  che  i  medesimi  possano  avere 
con  la  questione  delle  costruzioni,  a  fine  di  poter  suggerire  quale  forma  e  qua- 
lità di  fabbricati  si  prestino  meglio  a  soddisfarli,  tenendo  conto  di  quelle  gua- 
rentigie di  sicurezza  che  i  medesimi  devono  ad  ogni  modo  offerire  contro  possi- 
bili ritorni  del  terremoto  e  dei  mezzi  onde  potranno  disporre  i  costruttori.  Infine 
dovea  pure  la  Commissione  medesima  occuparsi,  unitamente  agli  ingegneri 
D.  Zainy  del  Genio  Civile  e  G.  Lampugnani  delle  Strade  Ferrate  dell'Alta  Italia, 
a  cercare  i  luoghi  più  opportuni  per  l'edificazione  di  nuovi  stabilimenti  di  bagni 


'  Mi  è  grato  tributare  i  più  sinceri  ringraziamenti  all'egregio  cav.  C.  Virano,  il  quale  volle 
liberamente  porre  a  mia  disposizione  per  questo  fascicolo  del  «  Cosmos  »  le  copie  occorrenti 
della  Carta  geognostico-sismica  del  terremoto  del  1883  nell'isola  d'Ischia,  alla  scala  di  1:50.000. 
Tale  carta  (v.  Tavola  III)  fu  eseguita  nello  Stabilimento  litografico  e  cartografico  del  Virano 
in  Roma,  vasto  e  ben  condotto  laboratorio,  da  cui  escono  continuamente  pregevoli  lavori,  che 
tornano  a  decoro  nazionale.  Guido  Cora. 

Gdido  Coba,  Cosmos,  voi.  8°,  1884,  fase.  IU.  9 
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termali,  come  anche  per  la  creazione  di  un  ossario,  dove  sarebbe  opera  pietosa 
raccogliere  le  spoglie  mortali  delle  vittime  della  tremenda  catastrofe. 

La  Commissione  recavasi  tosto  nell'isola,  dove  fece  le  sue  osservazioni  e 
presto  rimetteva  al  Ministro,  che  ne  facea  sollecitazione,  le  sue  conclusioni 
sopra  l'argomento  essenziale,  quello  delle  prescrizioni  edilizie  per  l'avvenire  e 
nelle  quali  era  indicato  il  tipo  migliore  che  si  reputava  doversi  adottare  per  le 
nuove  costruzioni.  E  più  tardi  poi,  presentava  una  lunga  ed  elaborata  relazione, 
in  cui  venivano  motivate  quelle  conclusioni,  facendole  precedere  da  coscienziose 
ricerche  sulla  topografia  e  la  costituzione  geologica  dell'isola,  sulle  passate  eru- 
zioni vulcaniche  e  terremoti  della  stessa,  nonché  sulle  cause  dei  terremoti  e  loro 
previsione. 

L'importanza  di  tali  studi  e  l'ammaestramento  ch'essi  possono  recare  ad 
ognuno  c'indussero  a  riprodurre  qui  tale  parte  della  suddetta  relazione,  riassu- 
mendo in  breve  quanto  si  riferisce  alle  prescrizioni  edilizie,  argomento  non  con- 
sono al  carattere  di  questo  periodico. 


2.  —  Cenno  statistico  preliminare. 


Prima  di  qualsiasi  descrizione  si  presenta  qui  in  piccolo  quadro  la  statistica 
del  disastro. 

Numero   delle   Abitazioni 
Abitanti  prima  Vittime  Prima  della 

Comuni  dell' isola  d'Ischia  del  disastro       Morti'  Feriti      della  scossa    Crollate    Danneggiate    Illese 

Casamicciola 4300  1784  448          672  537  134  1 

Lacco  Ameno 1800  146  93          389  269  102  18 

Forìo  (con  la  frazione  di  Panza).  .  6800  345  190  2713 2  1344  977  392 
Serrara  (con  le  frazioni  di   Fontana 

e  Ciglio) 2000  28  21  U593  65  973  121 

Barano  (con  le  frazioni  di  Maropano 

e  Fiaiano) 4600  10  10  2693 4  63  1430  200 

Ischia 6600  »  »              »  »  »  » 

In  riassunto,  su  26.100  abitanti,  furono  3075  le  vittime,  di  cui  2313  morti 
(compresi  quelli  deceduti  negli  ospedali  di  Napoli)  e  762  feriti,  non  compresi  i 
contusi.  Fra  i  morti  furono  assai  numerosi  gli  estranei  all'isola  (650  circa),  ma 
soli  51  di  nazione  straniera. 

In  fatto  di  abitazioni  si  vede  come  Casamicciola  fosse  quasi  interamente  ab- 
battuta, non  essendo  rimaste  in  piedi  che  un  quinto  delle  case,  ma  tutte  dan- 
neggiate più  o  meno,  ed  una  sola  illesa,  che  è  la  casa  Russo  alla  marina  detta 
di  Perrone. 


1  Vi  sono  compresi  i  morti  negli  ospedali  di  Napoli. 

a  3  ì  per  Forio,  Serrara  e  Barano  furono  contate  non  le  case  ma  le  camere  o  vani. 
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La  città  di  Ischia  invece,  con  il  suo  territorio  situato  alla  parte  orientale 
dell'isola,  benché  fortemente  scossa,  non  ebbe  né  vittime,  né  case  crollate  ma 
solo  leggermente  lesionate.  Tale  relativa  immunità  è  dovuta  a  speciali  condi- 
zioni, di  indole  geologica  principalmente,  le  quali  giovarono  pure  ad  alcune 
altre  località  delle  regioni  percosse  e  dove  molto  minori  furono  i  danni. 

La  distruzione  prodotta  dal  terremoto  non  limitavasi  alle  abitazioni,  ma  esten- 
devasi  a  quella  dei  muretti  di  sostegno  dei  vigneti  praticati  a  scaglioni  sui 
fianchi  del  monte  per  estensioni  notevolissime,  non  che  di  quelli  lungo  le  strade 
di  comunicazione.  Pioggie  torrenziali,  succedute  a  breve  intervallo  dal  terremoto, 
trascinando  in  basso  le  terre  non  più  trattenute,  aumentarono  grandemente  la 
entità  dei  danni  che  colpirono  allora  quella  popolazione  già  rimasta  istantanea- 
mente priva  di  abitazioni.  Più  di  9500  persone  ebbero  ben  presto  un  riparo  tem- 
porario  in  circa  700  baracche  coperte  di  ferro  ondulato,  che  il  governo  fu  sol- 
lecito a  far  costruire  dove  ne  era  il  bisogno,  e  ve  lo  hanno  tuttora,  in  attesa 
naturalmente  di  altri  e  definitivi  provvedimenti. 

Chi  percorre  i  siti  dove  fu  Casamicciola,  quelle  zone  specialmente  dove  li 
abitati  eran  più  fitti,  trova  la  realtà  più  crudele  dell'aspettativa.  Quei  quartieri 
furono  quasi  interamente  adeguati  al  suolo,  le  rovine  delle  grosse  mura  delle 
chiese  essendovi  andate  in  terra  confuse  con  quelle  delle  più   umili   abitazioni. 

Qualunque  sia  la  determinazione  che  sarà  dato  di  prendere  riguardo  all'av- 
venire di  questi  paesi,  la  questione  che  si  affaccia  per  prima,  alla  vista  di  tanto 
sfacelo,  è  questa:  si  vorrà  ora  rifabbricare  in  questi  stessi  siti?  e  che  si  farà  di 
tante  rovine?  Il  volume  infatti  delle  macerie  giacenti,  sommato  a  quelle  degli 
edifizi  inservibili  qua  e  là  sparsi  e  cui  converrebbe  tuttavia  demolire,  raggiunge 
qualche  centinaio  di  migliaia  di  metri  cubi,  la  cui  totale  rimozione  soltanto 
costerebbe  forse  un  milione. 

Sotto  queste  macerie  poi  giacciono  ancora,  in  Casamicciola  soltanto,  le  ossa 
di  oltre  800  vittime,  che  vi  hanno  la  tomba  loro  procurata  dalla  stessa  cata- 
strofe. 

Simili  condizioni  suggerirebbero  di  far  emigrare  la  popolazione  verso  zone 
dell'isola  meno  pericolose:  ma  conviene  riflettere  che  questi  siti  erano  i  più 
fertili  comunque  scoscesi,  e  che  un'industriosa  popolazione  li  avea  con  immenso 
lavoro  ricoperti  di  vigneti  e  di  alberi  fruttiferi  persino  negli  ultimi  angoli  ac- 
cessibili. Si  potrà  pretendere  che  li  abbandoni  per  andare  su  altre  zone  gene- 
ralmente sassose  e  sterili?  E  poi  è  tanto  forte  ed  ostinato  l'amore  del  sito  natio, 
principalmente  negli  abitatori  delle  regioni  vulcaniche  soggette  a  sterminio,  che 
forse  soltanto  una  rigorosa  legge  potrebbe  impedire  gravi  imprudenze. 

L'esame  però  delle  condizioni  geologiche  di  queste  regioni  permetterà  anzi- 
tutto di  indicare  qualche  opportuna  norma  per  l'avvenire  nella  scelta  dei  siti 
in  cui  impiantare  i  centri  d'abitazione,  mentre  opportune  disposizioni  edilizie, 
sinora  gravemente  trascurate  in  questi  paesi,  permetteranno  che  venga  preve- 
nuta almeno  la  distruzione  di  vite  umane.  A  meno  adunque  di  sconvolgimenti 
tellurici  affatto  straordinari  e  superiori  d'assai  a  quanto  avvenne  ultimamente, 
egli  è  dato  ripromettersi  da  studi,  che  si  tratta  d'intraprendere,  un  utile  risul- 
tato nello  evitare  i  danni,  ed  in  ogni  caso  nel  grandemente  alleviarli. 

La  motivazione  delle  misure,  che  a   tale   uopo   si   devono   escogitare,  esige 
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naturalmente  di  dover  entrare  in  assai  numerosi  particolari,  non  solo  di  edilizia 
ma  anche  topografici,  geologici  ed  altri,  talché  la  relazione  dovrebbe  riuscire 
abbastanza  prolissa.  Si  procurerà  tuttavia  di  stare,  compatibilmente  con  l'abbon- 
danza del  soggetto,  nei  più  stretti  limiti. 

A  dilucidazione  si  unisce   una  piccola  carta   geognostico-sismica   dell'isola 
al  50.000. 


Cenno  sulla  topografìa. 


Intimamente  collegata  alla  geologica  costituzione  dell'isola,  la  sua  topografia 
merita  anzitutto  un  rapido  cenno  per  far  risaltare  le  particolarità  del  suo  rilievo 
che  a  tal  punto  di  vista  riescono  più  osservabili. 

La  sua  forma  è  grossolanamente  romboidale  con  la  maggiore  estensione  nel 
senso  E.O.  di  circa  9  km.  e  la  minore  di  5  a  6  nel  senso  N.S. 

Una  particolarità  della  sua  planimetria,  che,  come  si  vedrà,  pure  dipende 
dalla  sua  geologica  struttura,  è  l'esistenza  di  parecchi  promontori  spiccanti  dal 
suo  generale  contorno;  come  sono  al  N.O.  quello  molto  marcato  del  monte  Zale 
col  monte  di  Vico,  che  hanno  il  piede  di  solida  lava;  al  S.O.  quello  di  punta 
Imperatore,  sul  quale  venne  testé  costrutto  un  faro,  e  poi  diversi  altri  assai 
spiccati  lungo  la  costa  sud,  come  S.  Angelo,  Capo-Grosso  o  Cavallaro  e  S.  Pan- 
crazio. Sulla  costa  orientale  spicca  nettissimo  il  castello  di  Ischia  ora  solo  arti- 
ficialmente connesso  all'isola  con  una  scogliera.  Sulla  costa  settentrionale,  che 
è  la  più  abitata,  sporgono  verso  N.E.,  benché  assai  meno  spiccate,  diverse  punte, 
come  quella  Molina,  estremità  della  notevole  colata  di  lava  detta  l'Arso  che 
passa  fra  la  città  d'Ischia  ed  il  suo  piccolo  ma  bellissimo  porto.  Questo  è  for- 
mato da  un  antico  cratere  o  bacino  chiuso  al  N.E.  dalla  punta  di  S.  Pietro  (in 
certe  carte  S.  Angelo),  che  è  pure  essa  l'estremità  di  una  colata  di  lava  ma  più 
antica:  e  tali  pure  sono  le  punte  di  S.  Alessandro  e  Castiglione  non  che  quella 
della  Guardiola  subito  all'est  di  Casamicciola  e  sulla  quale  sta  il  suo  cimitero. 

Il  rilievo  altimetrico  dell'isola  è  essenzialmente  rappresentato  dal  grande 
cono  del  monte  Epomeo  (detto  anche  di  S.  Nicola),  la  cui  cima  settentrionale 
si  eleva  quasi  ad  800  metri,  mentre  vi  formano  base  intorno  intorno  una  serie 
di  colline  e  pendici  varie  che  scendono  al  mare  fra  gli  indicati  promontori.  Il 
suddetto  monte  presenta  colle  sue  vette  la  disposizione  generale  di  un  cratere 
ma  notevolmente  slabbrato  verso  il  sud,  come  lo  è  il  Somma  di  Napoli,  con  la 
differenza  che  nel  suo  centro  occupato  dal  villaggio  di  Fontana  manca  un  cono 
vulcanico  come  il  Vesuvio.  È  poi  da  notare  che  la  posizione  di  questo  monte 
caratteristico  è  alquanto  eccentrica  all'isola,  trovandosi  alquanto  ad  ovest  del 
vero  suo  centro,  mentre  la  parte  E.  o  S.E.  della  medesima  costituisce  coi  monti 
di  Campagnano  e  di  Vezza,  alti  dai  350  ai  400  metri,  un  rilievo  quasi  separato 
dal  cono  dell'Epomeo.  E  tale  condizione  ebbe  probabilmente  una  influenza,  come 
si  vedrà,  negli  effetti  del  terremoto  stati  relativamente  minori  in  questa  parte 
orientale  dell'isola. 

Al  piede  delle  suindicate  colline  o  pendici   che   scendono   al   mare,  trovansi 
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fra  i  capi  sporgenti  diversi  tratti  di  bassa  spiaggia  che  erano  abitati,  come 
appunto  le  marine  di  Forìo,  Lacco  Ameno  e  Oasamicciola  ;  ed  è  anche  qui  da 
notare  come  gli  edifizi  abbiano  sofferto  relativamente  molto  meno  su  queste 
spiaggie  che  non  sulle  colline  più  o  meno  ripide  circuenti  la  base  dell'Epomeo. 


4.  —  Acque  ordinarie. 


L'isola  d'Ischia,  ricca,  come  è  noto,  di  acque  termo-minerali,  è  invece  scar- 
sissima di  acqua  ordinaria  e  potabile.  Niun  corso  perenne  di  qualche  importanza 
fluisce  dai  suoi  fianchi.  Il  principale,  lo  Scarrupato,  che  dai  burroni  dell'interno 
cratere  Epomeo  scende  alla  spiaggia  meridionale  detta  dei  Maronti,  non  ha 
volume  perenne  di  riguardo;  e  gli  altri  rivoli  che  vedonsi  a  Oasamicciola, 
Lacco  ed  altrove,  hanno  al  più  una  portata  di  qualche  litro  per  1",  cioè  insigni- 
ficante. 

Egualmente  pochissime  e  ben  scarse  vi  sono  le  sorgenti  perenni.  Si  possono 
appena  citare  come  tali  quelle  del  monte  Buceto  sul  fianco  N.E.  dell'Epomeo, 
di  cui  una  parte  è  portata  sino  ad  Ischia  con  un  bell'acquedotto,  e  l'altra  al 
Casino  reale  presso  al  Porto  d'Ischia.  Sono  però  sorgenti  di  forse  non  più  che 
1  litro  a  1".  —  Si  sta  oggidì  costruendo  una  condottta  d'acqua  per  Oasamicciola 
utilizzando  altre  due  piccole  sorgive  dello  stesso  monte  Buceto:  ma  il  loro  pro- 
dotto giornaliero  non  raggiunge  30  metri  cubi. 

Invero  la  quantità  annua  di  pioggia  nell'isola  non  deve  essere  tanto  scarsa, 
potendo  ciò  arguirsi  dalle  osservazioni  fatte  nella  vicina  Procida,  dove  è  di 
circa  m.  0,70:  mentre  in  Ischia,  stante  l'elevato  Epomeo,  potrebbe  essere  mag- 
giore. Ma  la  natura  porosa  dei  tufi  che  generalmente  costituiscono  l'isola,  onde 
le  acque  facilmente  percolano  in  basso  fino  a  perdersi  nel  vicino  mare,  può  dar 
ragione  di  simile  condizione  idrografica. 

All'uso  di  casa  intanto  si  fa  servire  l'acqua  piovana  raccolta  in  cisterne,  ed 
in  parte  quella  di  pochi  pozzi  ordinari  che  qua  e  là  si  trovano,  non  che  infine 
quella  più  o  meno  salmastra  estratta  dai  pozzi  scavati  presso  la  marina.  A  molte 
località  di  collina  si  trasporta  l'acqua  in  barili  a  dorso  di  somaro,  onde  il  suo 
costo  non  riesce  minore  di  L.  10  al  m.c.  La  quale  circostanza  è  assai  gravosa 
nella  costruzione  di  buona  muratura. 

Malgrado  tale  scarsità  d'acqua,  l'isola  intiera  venne  dai  solerti  suoi  abitanti 
ridotta  ad  un  ricchissimo  vigneto  alternato  d'agrumi  ed  alberi  fruttiferi,  soste- 
nendo, come  fu  notato,  nei  siti  erti  le  terre  con  muri  a  secco,  e  ciò  dal  mare 
sino  quasi  alle  vette  estreme. 
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5.  —  Costituzione  geologica1. 


L'isola  d'Ischia,  interamente  originata  da  deiezioni  vulcaniche,  è  costituita 
quasi  ovunque  da  un'alternanza  di  strati  di  tufi  vulcanici  variamente  coerenti, 
e  di  banchi  di  solida  lava  pietrosa  prodotti  da  successive  colate,  la  cui  eruzione 
alternava  con  l'emissione  delle  ceneri  e  lapilli  originanti  quei  tufi.  Tale  origine 
le  è  comune  con  Procida  e  con  tutta  la  regione  flegrea  del  vicino  continente 
sino  oltre  il  Vesuvio.  E  merita  attenzione  ancora  come  sia  egualmente  vulcanico 
tutto  il  gruppo  delle  isole  Ventotene  e  delle  Ponze,  che  a  gran  distanza  verso 
ovest  servono  quasi  di  collegamento  fra  questa  regione  vulcanica  partenopea 
con  quella  romana,  mentre  al  nord  d'Ischia  elevasi  sul  continente  il  grande 
vulcano  estinto  di  Rocca-Monfina. 

Sulle  varie  qualità  delle  anzidette  roccie  non  si  può  per  brevità  dare  qui  che 
appena  un  cenno.  I  tufi  vulcanici,  che  costituiscono  le  masse  predominanti, 
sono  tutti  essenzialmente  di  frammenti  pomicei  aventi  natura  trachitica,  come 
quelli  della  regione  flegrea,  però  con  qualche  varietà  di  consistenza  e  di  aspetto 
esterno.  Quelli  dell'Epomeo  o  cono  centrale,  che  sono  i  più  antichi,  ordinaria- 
mente di  colore  verdiccio,  sono  per  lo  più  teneri  e  facili  a  squadrare  con  la 
scure,  onde  molto  vengono  usati  nelle  costruzioni  dei  grossi  muri.  In  genere 
il  colore  degli  altri  tufi  più  recenti  è  giallognolo  come  nei  campi  flegrei,  e 
talora  anche  rossigno.  Frequenti  poi  sono  i  depositi  di  deiezioni  scoriacee  di 
colore  rosso  cupo,  sovratutto  nella  parte  orientale  della  pendice  Epomea  dove 
abbondano  le  colate  di  lave  di  più  recente  eruzione.  Tali  sono  quelle  emerse 
dai  coni  secondarii  del  Rotaro,  Montagnone,  Trippiti  ed  altri,  taluni  dei  quali 
formatisi  nei  tempi  storici.  Da  alcuni  di  tali  depositi  cavansi  discrete  pozzolane 
per  le  costruzioni. 

In  genere  poi  questi  tufi  trachitici  d'Ischia,  quand'anche  non  siano  fra  loro 
conglutinati,  presentano  tuttavia  per  attrito  una  certa  resistenza  al  naturale 
franamento,  ond'è  che  i  fianchi  dei  valloni  i  più  dirupati  si  conservano  per  lo 
più  ad  angoli  fortissimi  senza  dilamare,  senza  che  però  la  massa  vi  abbia  vera 
consistenza. 

In  talune  regioni,  come  sulle  colline  di  Casamicciola  e  sul  versante  opposto, 
a  Fontana,  Maropano,  Barano  e  Piejo,  osservansi  qua  è  là  sui  tufi,  e  talvolta 
persino  intercalati  ai  medesimi,  dei  depositi  argillosi  contenenti  conchiglie  ma- 
rine. Simili  argille  possiedono  talvolta  buone  proprietà  plastiche  e  sotto  il  nome 
di  crete  sono  utilizzate  per  fabbrica  di  stoviglie  e  laterizi.  Tali  depositi,  che 
trovansi  sino  a  450  e  più  metri  di  altitudine,  sono  il  prodotto  della  decomposi- 
zione dei  tufi  quando  l'isola  giaceva  ancora  in  gran  parte   sotto   il   livello   del 


1  La  carta  geologica  dell'isola  d'Ischia  non  venne  ancora  rilevata  in  grande  scala  dall'ufficio 
del  Comitato  geologico;  però  si  hanno  già  buoni  studi  in  proposito,  tra  cui  quello  del  geologo 
W.  Fuchs,  pubblicato  nel  Voi.  II  (1873)  del  suddetto  Comitato. 
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mare.  Infatti  dallo  studio  della  geologia  dell'isola  risulta  che  le  eruzioni  vul- 
caniche le  quali  vi  diedero  origine,  cominciate  in  remota  epoca  quaternaria, 
furono  dapprima  sottomarine,  come  quelle  di  quasi  tutte  le  summenzionate  re- 
gioni, e  soltanto  coll'audare  del  tempo  vennero  ad  emergere  dalle  onde,  sia  per 
il  successivo  loro  accumulamento,  sia  e  più  ancora  per  un  vero  sollevamento 
geologico,  che  fu  anche  comune  alla  prossima  regione  vulcanica  flegrea  non 
che  alla  romana,  e  diede  finalmente  all'isola  stessa  l'attuale  suo  rilievo. 

Ritornando  a  toccare  delle  roccie  dell'isola,  sono  degne  di  nota  le  lave,  e  a 
diversi  punti  di  vista.  Sono  esse  generalmente  di  colore  alquanto  meno  scuro 
che  non  le  lave  ordinarie  del  Vesuvio  e  di  Roma  e  hanno  un  minore  peso  spe- 
cifico, ciò  che  è  dovuto  alla  loro  natura  trachitica,  cioè  con  predominio  di  un 
feldspato  speciale  vitreo  di  ruvido  tatto  {trahos  in  greco)  detto  sanidina  e  che 
ancora  trovasi  sparso  abbondantemente  in  distinti  cristalli  nella  sua  pasta1. 

Al  punto  di  vista  della  loro  origine  geologica,  le  masse  laviche  dell'isola 
sono  delle  colate  più  o  meno  antiche,  la  massima  parte  delle  quali  erompeva 
dai  fianchi  del  cono  centrale  Epomeo,  spargendosi  radialmente  nelle  varie  dire- 
zioni. Essendo  state  le  loro  estremità,  malgrado  il  frequente  alternare  coi  tufi, 
assai  più  resistenti  in  complesso  all'azione  delle  onde  marine,  costituiscono  ora 
appunto  tutti  quei  capi  sporgenti  di  monte  Zale  e  S.  Vico  al  N.O.,  di  punta 
Imperatore,  Capo  Negro,  S.  Angelo,  Capo  Grosso,  non  che  quelli  della  Guar- 
diola, di  S.  Pietro,  di  Molina,  estremità  dell'Arso  sulla  costa  N.E.  tra  Casamic- 
ciola  ed  Ischia. 

Quanto  ai  capi  prominenti  della  costa  S.E.,  da  S.  Pancrazio  sino  al  Castello 
d'Ischia,  ei  sembra  che  le  loro  lave,  anziché  provenire  dal  distante  Epomeo, 
possano  essere  emerse  da  sorgenti  distinte  e  più  vicine,  cioè  dai  monti  quasi 
isolati  Vezza  e  Campagnano. 

Così  la  geologica  struttura  dell'isola  rende  ragione  della  sua  forma  topogra- 
fica, e  quel  fatto  dell'isolamento  della  massa  collinosa  del  S.E.,  da  Ischia  a 
Campagnano  e  monte  Vezza,  molto  contribuisce  a  spiegare  come  tale  regione  sia 
rimasta  relativamente  meno  danneggiata  che  non  le  ragioni  circuenti  l'Epomeo 
il  quale  fu  il  centro  delle  commozioni. 

Se  la  durezza  e  compattezza  della  lava  resistè  alle  onde  del  mare  e  rese 
meno  nocive  le  scosse  ai  sovrastanti  edifici,  però  la  sua  resistenza  alla  decom- 
posizione per  parte  delle  meteore  atmosferiche  la  rende  generalmente  assai  ribelle 
alla  vegetazione;  come  se  ne  ha  l'esempio  in  quella  dell'Arso  eruttata  or  sono 
quasi  sei  secoli  e  che  pure  si  è  conservata  quasi  nuda  salvo  poca  ginestra  o 
dove  con  scassi  artificiali  vi  furono  piantati  degli  alberi.  Simile  sterilità  deter- 
minò naturalmente  gli  abitanti  a  porre  le  loro  abitazioni  preferibilmente  nei  siti 
più  fertili,  quelli  cioè  dove  sono  i  tufi  più  o  meno  decomposti  e  le  marne  argil- 
lose, ma  che  sgraziatamente  sono  anche  i  meno  solidi.  E  di  tale  circostanza 
sarà  necessario  tenere  debito  conto  nelle  future  disposizioni  edilizie. 

Circa  alle  basse  spiaggie  marine,  come  quelle  di  Casamicciola,  Forìo,  Cittara, 


1  II  peso  specifico  delle  lave  compatte  di  Ischia  supera  di  raro   2,50,  mentre    le    basaltiche 
degli  altri  paesi  si  avvicinano  a  2,80.  Il  tufo  dell'Epomeo  ha  soltanto  2,17. 
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e  quella  meridionale  dei  Maronti,  è  da  osservare  che,  essendo  soggette  in  certe 
stagioni  a  forti  burrasche  e  traversìe,  vengono  tratto  tratto  corrose  dal  mare, 
e  ciò  ha  luogo  sovratutto  nell'ultima  dei  Maronti  molto  esposta  ai  mari  del 
mezzogiorno. 

Per  terminare  gli  alcuni  dati  relativi  ai  materiali  da  costruzione  esistenti 
nell'isola,  si  menzionerà  che  vi  manca  interamente  la  calce,  onde  vi  è  impor- 
tata da  Castellamare. 

Venne  sopra  indicata  l'esistenza  di  crete  figuline.  Esse  sono  utilizzate  per 
laterizi  a  Casamicciola  stessa  in  numerose  fornaci  dette  lumiere.  Alcune  di 
queste  crete  sono  di  buona  qualità  e  venivano  dagli  antichi  abitanti  impiegate 
per  terraglie  e  laterizi  assai  reputati  per  leggerezza.  Simile  industria,  prose- 
guita sino  ai  dì  nostri,  avea  dato  luogo  per  l'estrazione  della  creta  a  numerose 
cave  sotterranee  col  mezzo  di  piccole  gallerie,  le  quali  vennero  spinte  sovente 
anche  sotto  a  varie  parti  degli  abitati  di  Casamicciola.  Come  è  noto,  tale  fatto 
avea  dato  luogo  alla  credenza  che  parte  delle  rovine  del  terremoto  fosse  dovuta 
al  crollamiinto  di  tali  cave:  ciò  che  venne  poi  riconosciuto  non  sussistente. 
Oggidì  tale  estrazione  è  limitatissima  e  quasi  cessata  e  la  creta  per  le  lumiere 
viene  ornai  tutta  importata  da  Gaeta. 

Le  sorg-enti  termo-minerali,  le  stufe  e  le  fumarole,  emananti  col  vapore 
d'acqua  del  gas  solfidrico  e  acido  carbonico,  tutte  manifestazioni  postume  della 
attività  vulcanica,  sono  numerose  nell'isola. 

Le  sorgenti  calde,  ricche  sovratutto  di  cloruro  di  sodio  e  carbonato  e  solfato 
di  soda,  vi  sono  in  numero  di  35  circa.  La  loro  temperatura  varia  assai,  da  33° 
sino  a  75°  ed  anche  80°  e  persino  in  taluni  punti  vicino  all'ebollizione.  Le  più 
rinomate  per  la  virtù  terapeutica  (antiche  paralisi  ed  affezioni  reumatiche,  in- 
gorghi scrofolosi  e  altri  disordini  nel  temperamento)  sono,  come  è  noto,  quelle 
di  Gurgitello  nel  vallone  dell'Ombrasco,  il  quale,  scendendo  dal  piede  del  ripido 
versante  nord  dell'Epomeo  sbocca  poi  in  mare  a  Casamicciola;  e  là  infatti  erano 
gli  stabilimenti  di  bagni.  Si  legge  in  varie  descrizioni  che  tali  sorgenti  sono 
così  copiose  da  formare  rivi  ;  ma  invece  non  danno  che  qualche  litri  per  1"  suf- 
ficienti tuttavia  ad  alimentare  i  diversi  stabilimenti.  Il  rivo  della  valletta  del- 
l'Ombrasco, che  le  riceve,  prende  qui  il  nome  di  Rio  Lava. 

Altre  sorgenti  termali  trovansi  lungo  la  costa  nord,  come  quelle  del  bagno 
d'Ischia,  Castiglione,  S.  Restituta  a  Lacco  Ameno  ed  in  Forìo  stesso.  Altre  molto 
calde  sgorgano  a  Cittara  sulla  spiaggia  S.O.,  reputate  assai  contro  la  sterilità; 
ed  infine  numerose  ne  esistono  sulla  spiaggia  dei  Maronti  al  sud  dell'isola,  al 
piede  opposto  dell'Epomeo. 

Non  è  il  caso  di  soffermarsi  alla  descrizione  di  queste  acque,  ma  per  l'argo- 
mento nostro  è  molto  importante  il  considerare  la  disposizione  delle  medesime 
non  che  delle  fumarole,  su  certe  date  linee,  le  quali  indicano  naturalmente  delle 
fratture  più  o  meno  continue  nella  crosta  solida  del  globo,  per  cui  la  endogena 
attività  può  di  preferenza  dimostrarsi  con  emanazioni  liquide  o  gassose.  Così  la 
suindicata  linea  o  zona  diretta  circa  N.S.,  che  passa  per  S.  Restituta,  Gurgi- 
tello, il  centro  dell'Epomeo  e  la  spiaggia  dei  Maronti  al  sud,  indicherebbe  una 
frattura  secondo  l'asse  del  cono  stesso,   frattura  che   verrebbe   anche   indicata 
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dalle  antiche  e  nuove  fumarole  di  monte  Cito,  e  forse  dalla  depressione  del 
suolo  formante  la  valletta  del  torrentello  Rita  che  scende  a  Lacco  Ameno.  Tale 
linea  di  frattura  è  intersecata  da  un'altra  circa  ortogonale,  cioè  in  senso  E.O., 
indicata  nell'articolo  dell'ing.  L.  Baldacci1  e  la  quale  passerebbe  per  le  mede- 
sime  sorgenti  di  Gurgitello  e  fumarole  di  monte  Cito,  non  che  per  le  sorgenti 
di  Forìo  all'ovest  e  le  altre  verso  Ischia  all'est.  Ben  vi  saranno  altre  linee  di 
frattura  osservabili  nell'isola,  per  le  quali  escono  di  preferenza  le  acque  termali, 
e  tra  cui  è  probabile  ve  ne  siano  diverse  che  partano  radialmente  dall'Epomeo: 
ma  giova  soffermarsi  principalmente  alle  due  summenzionate  che  si  incontrano 
nella  regione  di  Casamicciola  alta,  punto  che  riesce  pertanto  il  più  debole  e 
pel  quale  tenderebbero  perciò  a  sfogarsi  di  preferenza  le  emanazioni,  causa  dei 
terremoti. 

Massima  quindi  può  essere  la  commozione  tellurica  lungo  ed  in  prossimità 
di  queste  linee,  ed  infatti,  come  si  vedrà  poco  sotto,  ciò  avvenne  negli  ultimi 
terremoti  che  generarono  ivi  intorno  i  massimi  danni.  E  così,  dove  appunto 
tutti  accorrevano  a  cercare  la  salute  portata  dalle  più  efficaci  acque  termali, 
covava  ed  esplodeva  il  più  fatale  agente  di  distruzione. 


6.  —  Passate  eruzioni  vulcaniche  e  terremoti  nell'isola. 


La  prima  origine  dell'isola,  come  già  detto  sopra,  fu  vulcanica  interamente, 
benché  sottomarina.  Emersa  di  poi  già  prima  dei  tempi  ricordati  dalla  storia, 
vi  proseguirono  simili  fenomeni  fuori  del  mare,  ed  essa  storia  rammenta  pur 
troppo  una  serie  di  eruzioni  di  lave  e  lapilli  accompagnate  da  disastrosissimi 
terremoti,  la  qual  serie  prolungossi,  benché  con  interruzioni  talvolta  notevoli, 
sino  al  1302,  epoca  in  cui  avvenne  l'ultima  vera  eruzione,  quella  della  grande 
lava  dell'Arso.  Esponiamo  i  fatti  più  conosciuti,  procedendo  in  ordine  cronolo- 
gico *. 

Plinio  narra  di  antichi  cataclismi  vulcanici  e  della  formazione  d'un  lago,  il 
quale  potrebbe  benissimo  essere  quello  del  Bagno  ora  convertito  in  porto.  Il 
bacino  di  questo  lago  ha  forma  circolare  come  di  un  cratere,  ma  piuttosto  che 
ad  eruzione  è  forse  dovuto  a  sprofondamento.  Strabone  narra  di  una  colonia 
di  Eritrei,  anticamente  venuti  di  Grecia  e  stabilitisi  nell'isola,  ma  che,  disturbati 
da  fuochi  vulcanici,  da  acque  bollenti  e  da  attacchi  del  mare,  l'abbandonarono. 

Ai  tempi  del  tiranno  Gerone,  circa  470  anni  avanti  Cristo,  una  colonia  di 
Siracusani  veniva  fondata  in  un  sito  che,  secondo  il  geologo  W.  Fuchs,  sembra 
potersi  fissare  presso  Lacco  Ameno  ;  ma  i  coloni  dovettero  ben  presto  fuggirne 
per  i  disturbi  delle  eruzioni  che  flagellarono  le  località. 


1  Alcune  osservazioni  sul  terremoto  del  28  luglio  1883,  di  L.  Baldacci,  ingegnere  dell'ufficio 
geologico. 

2  Tali  dati  sono   principalmente   desunti    dalle   memorie   di   C.  W.  Fuchs,    S.  De-Rossi    e 
G.  Mercalli. 

Guido  Coba,  Costnos,  voi.  8°,  1884,  fase.  III.  10 
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Fra  gli  anni  400  e  350  prima  di  Cristo,  stando  al  referto  di  Timeo  confer- 
mato da  Strabone,  la  popolazione  che  abitava  il  versante  N.  e  N.E.  dell1  isola 
fu  nuovamente  vittima  di  grandi  eruzioni,  cui  il  suddetto  geologo  attribuiva 
all'apparizione  del  cono  secondario  del  Rotare  La  descrizione  del  Timeo  dice 
chiaramente  come  in  questa  catastrofe  il  mare,  scosso  esso  pure,  ritirandosi 
prima  e  poi  ritornando  furioso  sulle  terre,  accrescesse  la  distruzione,  talché  gli 
abitanti  superstiti  si  rifugiarono  sulla  terraferma  che  stava  di  fronte.  La  favola 
di  Tifone,  sepolto  da  Giove  sotto  l'Epomeo  e  che  invano  tenta  di  sbarazzarsi 
dall'enorme  peso,  avea,  come  altre  favole,  la  sua  origine  in  veri  fatti  naturali. 
Altra  tremenda  eruzione  risulta  aver  avuto  luogo  nell'anno  89  prima  di  Cristo 
ed  a  quanto  pare  sempre  nelle  stesse  località  di  N.E.,  ove  ora  vedonsi  coni  e 
colate  di  lava  più  recenti  e  grandi  accumulazioni  di  scorie. 

Successive  eruzioni  sono  menzionate  dagli  storici,  sotto  Tito,  Antonino  Pio 
e  Diocleziano,  cioè  sino  all'anno  300  dopo  Cristo;  dopo  di  che  non  si  hanno 
notizie  di  eventi  vulcanici  importanti  nell'isola  sino  al  1302.  Allora  ebbe  luogo 
e  sempre  dallo  stesso  lato  N.E.  dell'Epomeo,  nel  punto  detto  le  Cremate,  l'emis- 
sione della  grande  lava  dell'Arso  menzionata  dagli  storici  Pontano  e  Marenta, 
la  quale,  correndo  per  più  di  due  chilometri  verso  N.E.,  invase  la  campagna 
fra  Ischia  ed  il  Porto,  spingendosi  nel  mare  dove  ora  forma  la  punta  Molina. 

Dopo  questa  dell'Arso,  e  nel  periodo  successivo  di  circa  580  anni,  non  pare 
sia  avvenuta  altra  eruzione  di  lava:  ma  ciò  già  non  prova  una  assoluta  dimi- 
nuzione di  vita  nel  focolare  vulcanico,  dacché  anteriormente  erano  decorsi  circa 
1000  anni  senza  simile  apparizione. 

Nel  periodo  susseguente  al  detto  anno  1302  non  risulta  da  storici  racconti 
che  accadessero  grandi  commozioni,  nel  frattempo  però  l'azione  vulcanica  ma- 
nifestavasi  di  quando  in  quando  nella  prossima  regione  fìegrea.  Dal  1455  in  poi 
furonvi  quivi  diversi  terremoti,  e  nel  settembre  del  1538  si  apriva  di  repente  in 
un  sito  abitato  presso  Pozzuoli  il  vulcano  di  monte  Nuovo,  che  in  due  giorni 
vi  formò  un  cono  di  deiezioni  alto  140  metri. 

Però  nell'isola  l'attività  endogena,  rimasta  alquanto  sopita  a  quanto  pare 
dopo  il  1302,  risvegliavasi  verso  il  principio  di  questo  secolo.  Nel  1796  vi  fu 
terremoto  a  Casamicciola  alta  con  sette  vittime,  e  l'attività  medesima  andava 
poi  manifestandosi  a  periodi  sempre  più  brevi  e  anche  con  crescente  intensità 
sino  all'ultima  catastrofe  del  1883,  come  ancora  risulta  dalla  seguente  esposizione. 

Nel  1812,  in  settembre,  scosse  deboli  ad  Ischia  mentre  ne  accadono  di  fortis- 
sime in  Toscana,  ed  il  Vesuvio  è  in  forte  eruzione. 

Nel  1827,  aprile,  forte  scossa  nell'isola,  comune  anche  con  le   isole   Ponzie. 

Nel  1828,  febbraio,  forti  e  successive  scosse  a  Casamicciola  alta  con  28  morti, 
ripetutesi  in  giugno  e  settembre. 

Nel  1841,  marzo,  scossa  fortissima  con  danni  a  Casamicciola. 

Nel  1851,  agosto,  forti  scosse,  Vesuvio  ed  Etna  in  quiete,  ma  terremoto  di- 
sastroso a  Melfi. 

Nel  1852,  giugno,  forte  terremoto. 

Nel  1863,  gennaio,  scosse  molto  forti.  Il  terremoto  aveva  pure  luogo  alle 
Ponzie,  a  Monte  Cassino,  al  Vesuvio,  a  Cosenza,  stando  l'Etna  in  calma;  altri 
terremoti  in  marzo  ed  aprile. 
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Nel  1867,  agosto,  terremoto  forte  con  centro  a  Casamicciola  e  qualche  danno 
ivi,  sentito  pure  a  Napoli. 

Nel  1875,  luglio,  scosse. 

Nel  1880,  luglio,  varie  scosse  di  cui  una  molto  forte  ;  terremoto  a  Ventotene, 
sentito  pure  al  Vesuvio. 

Nel  1881,  marzo,  terremoto  con  rovine  a  Casamicciola  e  Lacco;  120  morti. 
Le  scosse  si  ripeterono  di  poi  con  varia  intensità  a  tre  epoche  diverse  nel  mese 
istesso.  Diversi  geologi,  sovratutto  il  Mercalli,  faceano  minacciosi  pronostici 
per  l'avvenire. 

Nel  1883  non  mancarono  i  moti  del  suolo  anteriormente  alla  scossa  fatale 
della  sera  del  giorno  28  luglio.  Secondo  le  osservazioni  del  prof.  Stefano  De- 
Rossi,  che  raccolse  molti  indizi,  dei  veri  prodromi  se  ne  annunciavano  da  oltre 
una  settimana,  sovratutto  nel  risveglio  delle  fumarole  di  Monte  Cito,  come  anche 
in  certi  moti  del  prossimo  continente  rivelate  dai  sismografi  ed  in  variazioni  di 
volume  e  temperatura  di  certe  sorgenti. 

A  Casamicciola  si  parlò  di  aumento  di  temperatura  delle  acque  termali;  però 
tale  fenomeno,  che  di  tempo  in  tempo  si  verifica  anche  quando  non  vi  sono 
terremoti,  non  pare  fosse  allora  bene  accertato.  Del  resto  lo  sgorgo  delle  sor- 
genti termali,  turbato  forse  per  qualche  istante  durante  la  commozione,  ripren- 
deva poi  l'usuale  suo  stato. 

La  scossa  fatale  accadde  la  detta  sera  del  28  alle  9,25  in  tre  riprese.  Era 
stata  preceduta  10  minuti  prima  da  una  piccola  con  rombo;  però  tale  scossa 
oltre  allo  essere  stata  intensissima,  giungeva  improvvisa  alla  massima  parte 
delle  persone,  e  pare  anche  agli  animali  che  non  ebbero  tempo  a  fuggire.  Di 
poi,  cioè  dalle  9,30  alle  12,  vi  furono  ancora  altre  sei  scosse  minori. 

Nel  giorno  seguente,  29,  si  manifestavano  all'est  di  Casamicciola  verso  Ca- 
stiglione numerose  fumarole  con  getti  di  vapore,  che  cessarono  però  nella  notte 
seguente.  Nel  pomeriggio  forte  e  prolungato  temporale  con  caduta  di  numerosi 
fulmini. 

Intanto  ripresero  i  rumori  e  le  scosse,  principalmente  a  Forìo,  e  furono  più 
di  15  nei  tre  giorni  che  susseguirono  al  28  luglio.  Nel  giorno  3  agosto,  nuove 
e  forti  scosse  con  qualche  altra  rovina  a  Forìo  e  Serrara,  non  che  fenditure 
all'est  di  Casamicciola,  sfaldamento  del  fianco  dell'Epomeo  poco  ad  ovest  di 
Monte  Cito  con  nuove  fumarole. 

Nel  resto  del  mese  d'agosto,  come  nel  settembre,  vennero  notate  circa  trenta 
scosse,  la  massima  parte  a  Casamicciola,  alcune  anche  a  Forìo  ed  altri  paesi 
dell'isola,  non  esente  Ischia. 

A  Forìo  ài  principio  di  settembre  intorbidavansi  i  pozzi  di  Baiola  per  ema- 
nazione di  gas  solfidrico,  ciò  che  allarmava  alquanto;  ma  tale  manifestazione 
non  avea  l'importanza  che  le  si  attribuiva. 

Piuttosto  è  da  osservare  come  tutte  le  più  forti  manifestazioni  dell'attività 
endogena  si  producevano  di  preferenza  su  certi  punti  alla  base  nord  dell'Epomeo 
e  su  quelle  certe  linee,  sempre  le  stesse,  e  già  sovra  segnalate,  dove  trovansi 
le  sorgenti  e  fumarole,  ciò  che  indicava  esservi  sulle  medesime  un  maggiore  e 
permanente  pericolo,  come  sarà  meglio  esposto  sotto. 

Sgraziatamente,  malgrado  le  raccomandazioni  fatte  sin  dal  1881,  non   eravi 


76  IL  TERREMOTO  NELI,'  ISOLA  D'  ISCHIA 

nell'isola  alcun  osservatorio  geo-dinamico,  non  essendo  del  resto  ancora  orga- 
nizzato per  intero  il  relativo  servizio  nelle  varie  provincie.  Per  tale  mancanza 
avveniva  eziandio  che  non  si  potessero  poi  avere  precise  indicazioni,  le  quali 
sarebbero  state  in  questa  contingenza  preziosissime,  sulla  direzione  ed  intensità 
delle  scosse  nelle  diverse  zone  del  territorio  devastato,  dovendo  ora  starsene 
perciò  alle  indicazioni  più  o  meno  vaghe  degli  abitanti. 

È  intanto  degno  di  nota  che  la  scossa  del  28  luglio  propagavasi  a  grandis- 
sima distanza.  Benché,  per  un  caso  di  anomalia  non  infrequente  nelle  regioni 
vulcaniche,  non  fosse  avvertita  dai  sismografi  dell'osservatorio  vesuviano,  la 
medesima  venne  invece  registrata  da  quello  centrale  di  Roma  e  da  quello  di 
Velletri  e  persino  di  Firenze  e  di  Fermo. 

Ora  ciò  che  importa  di  notare  nella  serie  delle  commozioni  avvenute  nell'isola, 
si  è  quella  loro  relativa  maggiore  frequenza,  sia  nel  presente  secolo  rispetto 
agli  ultimi  precedenti,  sia  negli  ultimi  decennii  e  ciò  coronato  dalla  catastrofe 
del  1883.  Simile  successione  non  è  quindi  molto  rassicurante  per  l'avvenire,  e, 
senza  avere  un  valore  assoluto,  comanda  almeno  seria  vigilanza  e  precauzione. 

Non  si  prolungherà  ulteriormente  l'esposizione  di  fatti  e  di  generali  osser- 
vazioni, premendo  ornai  di  venire  all'esame  particolareggiato  degli  effetti  disa- 
strosi dell'ultimo  terremoto  e  possibili  preventivi  per  l'avvenire. 

Egli  è  tuttavia  essenziale  per  l'argomento  stesso  il  toccare  prima  della  causa 
dei  terremoti,  poiché  lo  avere  giuste  idee  in  proposito  può  evitare  anche  nella 
pratica  funesti  errori.  La  materia  è  troppo  vasta  invero  perchè  si  possa  qui 
pensare  a  svilupparla  anche  solo  mediocremente;  si  farà  tuttavia  un  accenno 
riassuntivo  dei  punti  essenziali. 

{Sarà  continuato). 


PROCEDIMENTI  DELLA  SPEDIZIONE  ARTICA  DANESE 

DIRETTA   DA    HOVGAARD 

(1882-83) 

Relazione  del  Luogot.  di  vascello  A.  DE  RENSIS1 


V.  —  Alla  deriva  coi  ghiacci  —  Dal  1°  agosto  al  26  settembre  1883. 
Lo  stretto  di  Kara  —  Sprigionati  dai  ghiacci. 

Il  mese  di  agosto  cominciò  di  tal  modo  con  tristi  auspici,  dividendoci  dalla 
piccola  colonia  che  ci  era  stata  compagna  nella  solitudine  di  questo  mare  di 
ghiaccio  per  più  di  dieci  mesi  con  varie  vicende. 


!  Continuazione  e  fine.  —  V.  i  fascicoli  I  (pp.  1-9)  e  II  (pp.  33-44),  e  la  Tavola  I. 
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Il  vento  nella  sera  del  1°  andò  sempre  rinforzando  dal  N.E.,  come  si  è  detto, 
quindi  calmò  di  botto  e  cominciò  a  soffiare  dal  sud.  Il  ghiaccio  allontanandosi 
avea  lasciato  alla  nave  maggior  campo,  tanto  che  potemmo  liberar  la  draga  e 
trarla  a  bordo  dopo  esser  rimasta  al  fondo  parecchi  giorni. 

Si  trattava  ora  di  girar  la  nave  a  fine  di  aver  la  prora  volta  all'est,  pronti 
a  muovere  in  quella  direzione,  perchè  era  sempre  intenzione  del  luogotenente 
Hovgaard  di  raggiungere  le  coste  di  Ialmal  e  quindi  discendere  all'est  della 
penisola  dei  Samoiedi  ovvero  proseguire  sino  al  nord  del  capo  Celiuskin. 

Per  girare  la  nave  e  farla  avanzare  di  100  metri  si  lavorò  per  parecchie  ore 
e  quindi  ci  ormeggiammo  col  fianco  dritto  ad  una  delle  sponde  del  crepaccio. 
La  sera  due  uomini  dell'equipaggio,  usciti  a  riconoscere,  tornarono  a  bordo 
colla  notizia  che  il  crepaccio  nel  quale  ci  trovavamo  era  aperto  e  la  nave  avrebbe 
quindi  potuto  facilmente  proseguire.  Siccome  ogni  metro  d'avanzamento  era 
sempre  tanto  di  guadagnato,  si  cominciò  coll'aiuto  dell'elica  e  con  falsibracci 
ad  alare  la  nave  avanti  nel  crepaccio  tortuoso  e  non  molto  largo;  però  dopo 
alcun  tempo  ci  accorgemmo  che  l'elica  era  stata  portata  via. 

Tirata  allora  la  nave  in  sito  dove  il  crepaccio  già  da  qualche  tempo  comin- 
ciava a  chiudersi,  ed  aveva  una  configurazione  migliore,  restammo  quivi  ormeg- 
giati col  nostro  fianco  dritto  al  ghiaccio  a  250  metri  o  poco  più  dal  posto  ove 
prima  eravamo. 

La  «  Dijmphna  »  ora  non  poteva  più  contare  che  sulle  sue  vele. 

Il  giorno  dopo  si  cangiò  immediatamente  la  disposizione  del  carico  a  bordo, 
e  fu  gettato  in  mare  alquanto  carbone  che  era  nella  stiva.  I  viveri  destinati  a 
servire  in  caso  di  una  ritirata  e  le  slitte  stesse  furono  poste  sotto  coperta.  In- 
fine dopo  molti  cambiamenti  mentre  la  nostra  pescagione  era  il  2  agosto  a  sera 
metri  2,95  a  prora  e  metri  3,25  a  poppa,  il  giorno  11  quando  fummo  pronti 
risultava  di  metri  2,54  a  prora  e  metri  3,14  a  poppa. 

Il  mese  di  agosto  si  conservava  freddo,  ed  il  ghiaccio  continuava  sempre  il 
solito  movimento  di  chiusura  ed  apertura  dei  crepacci.  Certamente  la  nostra 
posizione  non  era  piacevole  ed  ogni  giorno  che  passava  rendeva  più  uggiosa 
la  nostra  prigionia,  ma  non  vi  era  altro  a  fare  che  tenersi  pronto  a  tutto  ed 
aspettar  gli  avvenimenti  sperando  sempre  nel  meglio. 

Intanto  il  macchinista  avea  ideato  un  mezzo  di  rifornire  la  nave  di  elica.  Il 
progetto  piacque  ed  il  luogot.  Hovgaard  ordinò  che  vi  si  ponesse  mano;  quindi, 
appena  le  circostanze  l'avrebbero  permesso,  egli  intendeva  di  far  rotta  all'ovest 
e  giunto  alla  Novaia  Semlia  metter  l'elica  a  sito  e  quindi,  secondo  il  tempo 
disponibile,  tornare  all'est  degli  stretti  o  recarsi  a  quello  di  Matotshkin  per 
esplorare  lo  stato  del  ghiaccio  nel  mar  di  Kara.  Ove  non  fosse  stato  possibile 
di  mettere  l'elica  a  posto  alla  Novaia  Semlia,  la  si  sarebbe   piazzata  a   Vardo. 

Ma  questa  idea  fu  modificata,  come  diremo  in  seguito. 

Noi  eravamo  sempre  quasi  alle  bocche  dello  stretto  di  Kara,  ora  andando 
all'ovest,  ora  all'est,  ora  al  nord,  ora  al  sud  ed  il  ghiaccio  non  sembrava  volesse 
aprirsi,  tanto  che  il  luogot.  Hovgaard  verso  la  fine  del  mese  cominciò  a  credere 
che  la  sola  speranza  di  salute  fosse  lo  spingersi  attraverso  lo  stretto  di  Kara. 

Il  21,  a  causa  d'un  movimento  nel  ghiaccio,  il  bacino  naturale  nel  quale  era- 
vamo divenne  più  piccolo  e  le  pressioni  ricominciarono  di  bel  nuovo;  credemmo 
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quindi  espediente  il  giorno  dopo  di  trasportare  nei  battelli  i  risultati  scientifici, 
i  documenti,  le  pellicce,  le  armi  ed  i  viveri.  Il  giorno  fu  freddo  con  una  media 
di  — 1°,25;  nelle  ore  pomeridiane  avemmo  della  neve.  Il  26  alle  4  antimeridiane 
il  termometro  segnava  — 7°,5. 

Fu  pensato  ora  di  profittare  dell'inazione  alla  quale  la  nave  era  condannata 
finché  l'elica  non  fosse  definitivamente  a  sito.  Il  luogot.  Hovgaard  carezzava 
tanto  più  quest'idea,  in  quanto  che  così  egli  vedea  la  possibilità  di  lasciare  a 
bordo  per  un  secondo  inverno  solo  5  uomini.  Gli  altri,  abbandonata  la  nave  sul 
principio  di  ottobre,  si  sarebbero  ritirati  a  Chabarova,  dove  avrebbero  trovato 
appoggio  presso  i  Samoiedi,  tanto  sull'isola  di  Vaigac,  quanto  sulla  terraferma. 
Gli  uomini  rimasti  a  bordo,  se  la  nave  venisse  distrutta  dalle  pressioni  nel  suc- 
cessivo inverno  avrebbero  avuto  per  punto  di  ritirata  Obdorsk. 

Ultimata  la  nuova  elica,  si  cominciarono  i  preparativi  per  sollevare  la  poppa 
della  nave  di  tanto  quanto  era  necessario  per  aver  l'asse  dell'elica  fuori  acqua, 
ma  non  vi  si  riuscì  intieramente  e  fu  forza  lavorare,  mentre  l'asse  era  tuttora 
circa  43  centimetri  sotto  il  livello  dell'acqua.  Ciò  richiese  un  lungo  lavoro  dalle 
8  ant.  alle  8  pom.  del  2  settembre. 

Quindi  bisognò  lavorare  per  riporre  ogni  cosa  in  ordine  e  ridurre  la  nave 
alla  pescagione  normale,  il  che  fu  terminato  alle  4  pom.  del  3.  La  sera  dei  4 
fu  pronta  la  macchina  e  il  giorno  dopo  si  mise  l'elica  alla  prova. 

Intanto  il  giorno  3,  essendosi  messo  un  vento  fresco  dal  nord,  il  ghiaccio  ci 
pose  nuovamente  in  allarme.  Nella  nave  s'intese  una  scossa  forte  e  montati  sul 
ponte  vedemmo  che  il  bacino  chiudevasi  e  due  dei  falsibracci  che  ci  tenevano 
ormeggiati  al  ghiaccio  erano  stati  strappati.  In  seguito  a  tale  movimento,  quasi 
tutti  i  crepacci  si  rimarginarono,  ed  essendo  nella  notte  caduta  della  neve,  la 
mattina  del  6  il  ghiaccio  avea  l'aspetto  candido  e  compatto  come  in   inverno. 

Nel  dopomezzodì  del  giorno  8,  dopo  esserci  allontanati  dal  capo  Bolvanski 
(nel  nord-est  dell'isola  Vaigac),  vedemmo  qua  e  là  al  N.E.  e  un  poco  al  N.O. 
ricomparire  dell'acqua  ed  il  giorno  dopo  si  tentò  di  smuovere  il  ghiaccione  che 
ci  stava  davanti  per  raggiungerla,  ma,  trattandosi  di  una  massa  di  50.000  ton- 
nellate e  più  di  spostamento,  era  un  compito  al  disopra  delle  forze  della 
«  Dijmphna  »,  specialmente  stretta  com'era  dal  ghiaccio  intorno  ai  fianchi.  Il 
luogot.  Hovgaard  lasciò  che  i  marinai  lavorassero  a  rompere  il  ghiaccione  che 
ci  sbarrava  il  passo,  più  per  contentarli  che  per  convinzione  che  il  lavoro  tor- 
nasse a  bene.  Era  infatti  la  natura  soltanto  quella  che  doveva  schiuderci  il  car- 
cere, come  diremo  or  ora. 

Nella  notte  tra  il  9  e  il  10  vi  fu  un  tempaccio  d'inferno  con  pioggia,  lampi 
e  tuoni  e  nebbia,  ma  vento  debole  da  S.O.  :  al  mattino  il  tempo  si  mise  al  bello 
e  a  mezzodì,  montati  a  riva,  osservammo  un  gran  cambiamento  nello  stato  del 
ghiaccio.  Esso  era  compatto  dall'O.  al  S.S.E.  ed  al  nord  da  non  riconoscere  più 
il  ghiaccio  di  buoni  auspici  del  giorno  innanzi  ;  solo  quattro  o  cinque  linee 
nere  non  lontane  dalla  nave  davano  indizio  dell'acqua.  Il  crepaccio  davanti  a 
noi  era  chiuso:,  al  S.O.  però  ed  al  sud  vi  era  più  acqua  che  il  giorno  prima. 

Finalmente  la  mattina  del  14  ci  accorgemmo  che  nella  notte  il  ghiaccio  at- 
torno alla  nave  si  era  aperto  ed  il  crepaccio  nel  quale  eravamo  misurava  più 
di  60  metri.  Profittando   di   quest'occasione  favorevole,  alle   4  ant.  si   girò  la 
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nave,  e  salutato  il  porto  e  il  famoso  ghiaccione  che  ci  avea  tenuti  prigionieri 
in  questi  ultimi  giorni,  muovemmo  a  tutta  forza  dirigendoci  all'est,  perchè, 
come  ho  già  detto,  il  luogot.  Hovgaard  credeva  trovar  facile  la  via  in  quella 
direzione  per  raggiungere  presto  l'acqua  libera  lungo  la  costa  di  Ialmal. 

Avanzavamo  lentamente  (la  macchina  non  faceva  più  di  2  miglia),  ma  dopo 
percorso  il  crepaccio,  quando  cominciavamo  già  ad  incontrare  del  ghiaccio  che 
ci  obbligava  a  cambiar  spesso  di  rotta  ed  a  frequenti  evoluzioni,  alle  5  74  l'elica 
cessò  di  girare  coll'asse  e  la  «  Dijmphna  »  per  la  seconda  volta  dovette  rinun- 
ciare all'uso  della  sua  macchina.  Si  cercò  di  proseguire  a  vela,  ma  il  ghiaccio 
in  quel  punto  era  tale  che  non  si  sarebbe  potuto  superare  nemmeno  con  una 
macchina  a  vapore  più  potente  della  nostra.  Ci  arrestammo  quindi  quando  fu 
visto  vano  ogni  sforzo  e  ci  amarrammo  ad  un  ghiaccione. 

Procedemmo  così  passo  passo  dal  N.O.  all'est  ma  in  generale  cercando  di 
guadagnare  in  quest'ultima  direzione.  Alle  3  3/4  pom.,  dissipatasi  la  nebbia,  ve- 
demmo che  il  ghiaccio  compatto  ci  attorniava  da  ogni  lato,  meno  che  dalla  parte 
del  sud  e  da  quella  donde  venivamo,  ed  alle  4  ^2  eravamo  ormeggiati  sulla 
sponda  d'un  lago,  0  meglio  di  un  buco  nel  ghiaccio  del  diametro  di  un  chilo- 
metro circa,  ma  bentosto  il  ghiaccio  serrandosi  gradatamente  dalla  periferia  al 
centro,  del  lago  non  rimase  traccia. 

La  mattina  del  16  il  luogot.  Hovgaard  decise  di  volgersi  al  sud  ed  alle  4  po- 
meridiane, dopo  aver  alato  la  nave  di  un  400  metri  in  mezzo  a  ghiaccio  com- 
patto, si  pervenne  in  un  canale  libero.  Navigammo  in  esso  con  solo  fiocco, 
favoriti  da  uno  splendido  chiaro  di  luna  e  da  una  bellissima  aurora  boreale. 
Alle  9  pom.  però  si  levarono  delle  nubi  e  ci  tolsero  il  benefizio  della  luna  e  non 
potendo  nell'oscurità  distinguer  bene  gli  oggetti,  alle  9  */s  amarrammo  di  nuovo 
ad  un  ghiaccione. 

Il  giorno  dopo  alle  41/»  pom.,  facendo  derivare  alquanto,  si  fece  vela,  diri- 
gendoci per  rotta  diretta  verso  il  sud-ovest  e  poco  dopo  le  5  la  «  Dijmphna  » 
entrava  in  ghiaccio  più  compatto,  attraversando  qua  e  là  anche  dei  campi  di 
ghiaccio  di  nuova  formazione.  Alle  8.20  il  vento  si  mise  frescone  da  N.E.  e 
sopraggiunse  una  tempesta  di  neve  che  unitamente  alla  nebbia  nulla  lasciavano 
più  vedere. 

Il  ghiaccio  derivava  forte  verso  il  N.O.  e  temendo  che  avremmo  derivato 
attraverso  lo  stretto  di  Kara  ci  tenemmo  pronti  nella  notte  per  abbandonar  la 
nave.  Dalla  stima  risultava  che  non  dovevamo  esser  lungi  dalla  costa  nord-est 
di  Vaigac. 

A  mezzanotte  il  vento  andò  calmandosi  e  cessò  egualmente  la  neve  ;  la  luna, 
anzi,  avendo  fatto  capolino  tra  le  nubi  potemmo  dall'alto  dell'albero  osservare 
che  il  ghiaccio  era  interrotto  soltanto  al  nord,  dove  si  scorgeva  un  po'  d'acqua. 

La  mattina  seguente,  col  levare  del  sole,  scoprimmo  terra.  Come  avevamo 
calcolato,  era  la  costa  N.E.  di  Vaigac,  e  ne  distavamo  circa  15  miglia.  Volendo 
profittare  ancora  di  qualche  spazio  libero  dal  ghiaccio  si  cercò  di  avanzare 
verso  l'ove3t,  ma  dopo  lungo  lavoro  di  6  ore  non  avevamo  guadagnato  che  un 
500  metri. 

Il  mattino  del  20  ci  trovammo  più  vicini  alla  costa  e  alle  10  ant.  potevamo 
essere  a  un  6  miglia  dal  capo  Bolvanski  ed  undici  dall'isola  Olenì,  ma  deriva- 
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vamo  più  al  nord  allontanandoci  da  terra.  Il  ghiaccio  era  tutto  in  movimento 
ed  i  vari  pezzi  giravano  l'uno  in  un  senso,  l'altro  in  un  altro,  questo  a  dritta, 
quello  a  sinistra  strisciando  ed  urtandosi  fra  di  loro. 

Alle  5  ant.  del  21  si  stimava  essere  in  70°  25'  N.  e  57°  49' E.  Greenwich;  alle 
6'/j  scoprimmo  all'O.N.O.  la  costa  della  Novaia  Semlia  ed  all'una  pom.  l'isola 
di  Voronov  e  quindi  la  costa  N.O.  di  Vaigac.  Il  ghiaccio  era  compattissimo  e 
solo  al  S.E.  si  vedeva  qualche  piccola  linea  nera,  indizio  di  acqua. 

Più  tardi  cominciammo  ad  allontanarci  da  Vaigac  e  a  derivare  verso  l'ovest, 
cosicché  potevamo  dire  di  aver  attraversato  lo  stretto  senza  funeste  conseguenze. 

Il  giorno  dopo,  volendo  profittare  della  favorevole  circostanza  che  il  ghiaccio 
attorno  alla  nave  si  era  aperto  un  poco,  si  cercò  di  muovere  verso  terra,  ma 
l'avanzamento  non  fu  che  di  25  metri.  Il  23  avevamo  sempre  in  vista  la  costa 
S.O.  della  Novaia  Semlia,  e  più  volte  nel  giorno  successivo  tentammo  inutilmente 
di  raggiungerla. 

Il  25  avvistammo  l'isola  di  Sakanin  e  veduti  riuscir  vani  i  suoi  sforzi  il 
luogot.  Hovgaard  rinunciò  ai  suoi  progetti  e  risolvette  di  dirigersi  al  S.O.  dove 
il  ghiaccio  avea  un  aspetto  migliore.  Filati  i  battelli  in  acqua  e  rimasto  a  bordo 
soltanto  il  luogotenente  per  sorvegliare  la  direzione  ed  il  cuoco,  che  di  tanto  in 
tanto  lasciando  la  mestola  correva  al  timone,  e'  imbarcammo  tutti  nei  battelli 
e  rimorchiammo  la  nave  un  tre  miglia  al  S.O-  Alle  6  pom.  ci  arrestammo  a 
70°  17'  N.  e  55°  52'  E.,  e  si  spiegarono  le  vele  aspettando  il  vento. 

Verso  mezzanotte  il  vento  cominciò  infatti  a  soffiare  dal  N.E.  ed  avanzammo 
verso  il  S.O.  in  ghiaccio  molto  rado  senza  incontrare  il  menomo  impedimento. 
Però  alle  3  '/»  trovammo  del  ghiaccio  più  compatto  che  l'oscurità  non  lasciava 
discernere  chiaramente.  Si  restò  ormeggiati  ad  un  ghiaccione  sino  alle  4'/j  ant. 
e  quindi  favoriti  da  vento  di  N.O.  alle  10  ant.  del  26  uscimmo  fuori  dei  ghiacci, 
in  cui  eravamo  rimasti  chiusi  per  14  mesi. 

La  temperatura  dell'acqua,  che  alle  4  ant.  era  — 1°,1,  nel  resto  del  giorno 
fu  -j-  2°,4  e  4-  2°,8. 


VI.  —  Ritorno  in  patria  —  Vardò,  Hammerfest,  Gopenaga. 


Prima  di  liberarci  però  definitivamente  dai  ghiacci,  urtammo  per  molti  giorni 
ora  in  un  ostacolo  ora  in  un  altro,  finché  alle  6  pom.  del  4  ottobre  scoprimmo 
la  costa  N.E.  di  Kolguiev. 

Il  5  restammo  in  vista  della  costa  nord  di  Kolguiev  ed  infine  alle  4  pom. 
del  6  passammo  all'ovest  del  capo  Gussinoi.  Il  vento  si  mise  favorevole  girando 
all'est  e  da  quell'istante  cominciò  una  navigazione  felicissima. 

La  sera  del  7,  entrando  nelle  acque  del  mondo  incivilito,  si  accesero  i  fanali 
di  via  e  alla  mattina  del  10  alle  ore  9  ant.  fummo  in  vista  dell'isola  di  Vardò. 
A  causa  del  tempo  coperto  e  nebbioso  non  scorgemmo  la  terra  che  quando 
eravamo  a  sole  4  miglia  di  distanza  e  poco  dopo  mezzodì  gettammo  l'ancora 
dinnanzi  Vardò.  Profittando  del  grande  cambiamento  del  livello  delle  acque 
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prodotto  della  marea  in  quella  località,  colle  acque  alte  si  portò  la  nave  a  toc- 
care il  fondo,  e  colle  basse  rimasta  tutta  la  poppa  a  secco,  si  tolse  l'elica  e 
riparatane  la  costruzione  fu  con  egual  procedimento  rimessa  al  posto. 

Lasciammo  Vardó  la  sera  del  22  alle  ore  7  e  ci  dirigemmo  lungo  la  costa 
per  entrare  quindi  tra  l'isola  di  Mager  e  la  terraferma  e  continuare  il  viaggio 
tra  quest'ultima  e  le  isole  che  la  circondano. 

Alle  10.40  ant.  del  23  scoprimmo  Nord  Kyn  e  proseguimmo  all'ovest  dirigen- 
doci allo  stretto  di  Rolf,  se  non  che  una  corrente  fortissima  ci  spinse  al  nord 
e  la  mattina  del  24  ci  trovammo  al  N.N.E.  del  fanale  dell'isolotto  Ton  (il  fanale 
più  settentrionale  d'Europa),  alla  distanza  di  circa  26  miglia  dal  medesimo.  Rin- 
frescando il  vento,  perdemmo  tosto  di  vista  il  fanale  e  restammo  alla  deriva 
sbalzati  dal  mare  fino  alle  5  ant.  del  27  (dalla  stima  risulta  che  eravamo  a 
72°  20'  N.  e  25°  20  E.  Green wich),  quando,  calmato  il  vento  ed  il  mare,  si  fece 
vela  verso  terra. 

Non  prima  delle  4.10  ant.  del  28  scoprimmo  il  capo  Nord  ed  il  Knivskjorodden 
(punta  più  settentrionale  d'  Europa)  e  lasciati  gli  scogli  Stappen  a  sinistra, 
passammo  nello  stretto  Bred  fra  l'isola  di  Hielmso  e  la  terraferma  e  quindi 
entrammo  nello  stretto  di  Rolf  ed  in  quello  di  Sorò.  Girato  l'isolotto  di  Melk, 
ci  avviammo  verso  l'est  per  l'ancoraggio  di  Hammerfest.  Alle  8  '/a  pom.,  a  circa 
un  miglio  dal  fanale,  l'elica  per  la  terza  volta  non  funzionò  più.  Filati  i  battelli 
in  acqua,  si  rimorchiò  la  nave  ed  alle  10  V2  si  diede  fondo. 

Ad  Hammerfest  ricevemmo  notizie  della  patria  e  della  famiglia  e  ci  furono 
narrati  i  particolari  del  fortunato  ritorno  dei  nostri  compagni  Olandesi  e  Nor- 
vegiani. 

Partiti  il  1°  di  agosto  diretti  ad  sud,  come  abbiamo  detto,  il  16  avvistarono 
l'isola  Vaigac  e  il  19  giunsero  ad  un'isola  dello  stretto  di  Kara;  il  20  andarono 
a  terra  a  Vaigac  e  proseguendo  verso  il  sud  il  25  incontrarono  il  «  Nordenskiold  » 
e  furono  dal  medesimo  rimorchiati  sino  ad  Hammerfest,  dove  giunsero  il  1°  di 
settembre. 

Sapemmo  pure  che  la  «  Luise  »  Tanno  precedente  avea  potuto  riguadagnare 
la  Norvegia  senza  avarie. 

Riparata  un'altra  volta  l'elica,  partimmo  da  Hammerfest  alle  2J/a  pom.  del 
3  novembre  ed  alle  9  4/i  pom.  del  4  fummo  a  Tromsò.  Lasciammo  questo  porto 
il  giorno  6  (5  ant.)  ed  essendo  costretti  ad  arrestare  la  notte,  non  potendo  per 
l'oscurità  navigare  nei  paraggi  difficoltosi,  arrivammo  il  13  a  Chrjstiansund 
(1  ant.).  Ne  ripartimmo  il  giorno  dopo  (8  ant.)  e  dopo  un  nuovo  inconveniente 
toccato  all'elica  giungemmo  a  Bergen  alle  9  */j  pom.  del  16. 

Salpammo  da  Bergen  il  18  (2'/2  ant.),  ma,  oltrepassato  il  fjord  di  Selbo,  per 
vento  tempestoso  del  sud,  tornammo  indietro  alquanto  ed  ancorammo  all'isolotto 
Bag  (8  pom.),  ove  restammo  fino  alle  8  ant.  del  21,  e  quindi  in  tre  piccole  tappe 
(per  vento  contrario  e  non  volendo  cimentare  la  macchina  a  duri  sforzi)  giun- 
gemmo a  Skudesnàs  il  23  alle  4  pom.  Ivi  restammo  5  giorni,  perchè  il  vento 
spirò  sempre  frescone  da  S.S.E.,  S.  e  O.  e  noi  dovevamo  attendere  che  esso 
spirasse  favorevole  per  poter  mettere  in  opera  le  vele,  non  potendo  fidarci  molto 
della  macchina. 

Il  29  (alle  7  ant.)  partimmo,  col  vento  O.N.O.,  ma,  girando  esso  di  nuovo  al 

Goujo  Coea,  Cosmos,  voi.  8°,  1884,  fase.  IU.  11 
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sud,  il  mare  essendo  mosso  alquanto,  si  rimase  la  notte  a  Stavanger.  La  mat- 
tina seguente  (7  ant.)  lasciammo  questo  porto  ed  usciti  dallo  Skjòrgaard,  favo- 
riti alquanto  dal  vento,  potemmo  finalmente  alle  5  pom.  del  1°  dicembre  vedere 
il  fanale  Hirtshals  della  costa  nordica  della  Danimarca.  Il  giorno  dopo  eravamo 
a  Goteborg  (11  ant.),  e  da  ultimo  il  9,  alle  2  pom.,  la  «  Dijmphna  »,  malgrado 
i  mille  eventi,  ritornava  intatta  a  Copenaga,  in  mezzo  agli  applausi  della  popo- 
lazione. 
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Cenni  preliminari  sulle  osservazioni  e   raccòlte  di  storia  naturale, 
del   Dott.  PAOLO   M AGRETTI 


Per  parlare  delle  osservazioni  e  raccolte  di  storia  naturale  fatte  durante  il 
nostro  viaggio  in  Africa,  incomincierò  dal  premettere  che  la  stagione  in  cui 
questo  fu  effettuato,  non  era  delle  più  opportune  per  fare  una  estesa  e  copiosa 
raccolta.  Dal  febbraio  al  maggio,  trovammo  un'epoca  per  quelle  latitudini  che, 
se  corrispondeva  da  una  parte  al  nostro  inverno  in  cui  le  piante  quasi  disseccate 
vivono  di  una  vita  affatto  latente,  dall'altra  corrispondeva  pure  al  principio  del- 
l'estate per  la  grande  siccità  che  vi  trovammo  accompagnata  quasi  sempre  da 
un'elevata  temperatura.  Aggiungerò  inoltre  che  l'ambiente  e  cioè  la  compagnia 
in  cui  si  trovava  il  naturalista,  non  era  delle  più  opportune  per  permettergli 
prolungate  e  compiute  ricerche  su  quanto  gli  riguardava;  ad  altri  scopi  altri 
miravano  che  non  fosse  la  scienza! 

Da  Suakin,  primo  punto  di  mie  caccie  e  ricerche  entomologiche,  a  Kassala,  si 
attraversarono  dapprima  estese  pianure  sterili,  coperte  qua  e  là  da  basse  ed  av- 
vizzite mimose  e  da  poche  festuche  di  erbe  disseccate:  la  mia  attenzione  si  ri- 
volgeva allora  soltanto  sulla  fina  sabbia  e  sui  bianchi  fiori  d'una  piccola  ama- 
rantacea  (Aerva  javanica  Jus.)  ove  mi  venne  dato  di  raccogliere  interessanti 
specie  d'insetti  principalmente  nell'ordine  degli  Imenotteri  da  me  con  preferenza 
studiato. 


1  In  attesa  che  Guglielmo  Godio  abbia  coordinato  i  materiali  geografici  dell'importante 
Spedizione  da  lui  condotta  nel  Sudan  orientale  lo  scorso  anno  (e  di  cui  fu  fatto  cenno  nel 
voi.  VII,  1882-83,  di  questo  periodico,  pp.  240-246)  è  data  qui  una  relazione  intorno  alle  osser- 
vazioni e  raccolte  di  storia  naturale  dell'intero  viaggio,  scritta  appositamente  pel  «  Cosmos  » 
da  uno  dei  più  attivi  membri  della  Spedizione  medesima.  G.  C. 


SPEDIZIONE  G.  GODIO  NEL  SUDAN  ORIENTALE  83 

Della  famiglia  dei  Formicidei,  trovai  il  Camponotus  sylvaticus  01.  colle  sue 
due  distinte  varietà  maculatas  e  cognatus,  il  Camponotus  sericeus  F&br. ,  VA- 
cantholepis  Frauenfeldì  Mayr,  il  Monomorium  dicolor  Em.,  il  Cremastogaster 
Senegalense  Rog.  ed  una  nuova  specie  gentilmente  dedicatami  da  un  illustre 
studioso  di  questa  difficile  famiglia  il  signor  Ernesto  André  di  Gray,  Merano- 
plus  Magrettii,  appartenente  ad  un  genere  prima  d'ora  non  trovato  in  Africa. 
Fra  le  vaghe  Mutille  raccolsi  con  piacere  la  Mutilla  Coeca  Radosz.,  la  M.  Sene- 
galensis  Guèr.,  oltre  a  parecchie  altre  specie  nuove  per  la  scienza. 

In  seguito,  passammo  per  una  regione  montuosa  ;  erano  i  contrafforti  di  na- 
tura basaltica,  staccantisi  dall'altipiano  abissino  che  avevamo  sulla  nostra  sinistra. 
Le  roccie  friabili,  nere,  luccicanti  e  l'immensa  aridità  del  suolo  circostante,  ren- 
devano alquanto  monotono  quel  paesaggio  :  pensai  però  eh'  ivi  doveva  essere  la 
località  propizia  alla  raccolta  dei  rettili,  ed  infatti  io  andava  ricercandoli  atten- 
tamente, senonchè  la  stagione,  come  dianzi  dissi,  poco  opportuna  non  mi  lasciò 
discoprire  che  ben  poche  specie  di  sauri  geckoidi.  Fra  quelli  finora  studiati,  per 
la  sempre  gentile  cooperazione  del  Prof.  Ferdinando  Sordelli  del  Museo  Civico 
di  Milano,  posso  con  certezza  ricordare  una  piccola  specie  di  Sauro,  V Agama 
mutabilis  Mer.,  come  pure  lo  Stenodactylus  guttatus  Geoff.  S.  H.  ed  il  Platy- 
dactylus  aegyptiacus  Cuv. 

Attraversato  il  bacino  del  Langhebb  s'incontrarono  di  poi  più  amene  località, 
era  il  prodigio  dell'acqua,  era  l'oasi  nel  deserto  rallegrata  dalle  frondose  Palme, 
dai  glauci  Tamarischi,  da  Acacie  in  fiore,  da  belle  e  colossali  Asclepiadee  (Ca- 
lothropis  procera). 

Quivi,  nelle  poche  ore  di  sosta  che  si  accordavano  alla  carovana,  potei  effet- 
tuare più  estese  ed  importanti  raccolte. 

GolV Antilope  dorcas  Licht.,  VA.  euchore  Forst.  e  numerose  altre  specie  di 
gazzelle,  osservai  frequentissima  una  piccola  lepre  e,  fra  gli  uccelli,  dal  comu- 
nissimo avoltojo  Neophron  percnopterus  Lin.  ed  i  corvi  (Corvus  frugilegus  L. 
e  C.  Scapulatus  Daud.)  suoi  commensali,  alle  vaghe  colombe  (Columba  lima  L., 
C.  Senegalensis  L.,  Oena  capensis  Lin.)  ed  alle  punto  selvaggie  pernici  {Am- 
moperdix  Hayi  Temm.)  era  infinito  il  numero  degli  altri  uccelletti  che  svolaz- 
zavano in  quei  giardini  naturali  empiendo  l'aria  di  deliziosi  e  svariati  canti.  Vi 
erano  gli  splendenti  Meropi  (Merops  viridissimus  Svains.,  Melittopìiagus  ery- 
thropterus  Gmel.,  M.  nubicus  Gmel.);  nel  becco  d'uno  di  questi  vaghi  uccelli, 
caduto  sotto  un  colpo  di  fucile,  trovai  una  interessantissima  specie  di  Tachytes 
non  ancora  determinata. 

Comunissime  inoltre  le  graziose  Nectarinie  (Nectarinia  metallica  Licht.,  e 
N.  ìiaby ssinica  Rùp.)  e  la  magnifica  Vidua  paradisea  Rùp.  che  volava  frammista 
a  numerosi  stormi  d'altri  passeracei.  Quivi  ancora,  fra  gli  insetti,  vagavano  le 
veloci  scolie  (Scolia  ruficornis  Fabr.,  Se.  erytrocephala  Fabr.,  Elis  fasciatella 
Klg.,  E.  aliena  Klg.,  E.  eriophora  Klg.,  E.  dotilo  Sauss.)  e  tra  i  vesparidi, 
le  africane  Synagris,  diverse  belle  specie  d'Eumenes  (E.  Lepeletieri  Sauss.,  E.  di- 
midiatipennis  Sauss.)  ed  il  caratteristico  Odynerus  chloroticus  Spin.  ;  VAntho- 
phora  quadrifasciata  Devili,  colla  sottovarietà  rufescens,  VA.  albigena  Latr., 
e  la  Xilocopa  aestuans  Latr.  fra  gli  apiaridi.  De'  lepidotteri  erano  frequentissimi 
i  bozzoli  della  Gastropacha  acaciae  Klg.  appesi  ai  rami  secchi  delle  Mimose  e, 
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svolazzante  in  località  un  po'  umide,  la  Danais  doryppus  Klg.  e  la  Chrysippus 
Lin.  Sui  rami  dei  tamarischi  {Tamarix  mannifera)  trovai  in  gran  copia  la 
Manna  israelitarum  prodotta  da  un  piccolissimo  emittero,  il  Coccus  manni- 
parus. 

I  dintorni  di  Kassala,  nel  bacino  del  Gasch,  coltivati  in  gran  parte  a  Durah 
(Sorgum  vulgare  L.)  e  qua  e  là  rallegrati  da  verdi  boschetti  di  Limoni,  Banane, 
Palme  dactilifere,  con  campi  coltivati  a  tabacco,  sesamo,  indaco,  bamie  ed  altri 
varii  ortaggi  dove  appena  qualche  pozzo  può  fornir  l'acqua  sufficiente  ad  una 
discreta  irrigazione,  mi  fornirono  altri  importanti  centri  di  raccolta  ove  abbon- 
davano uccelli  ed  insetti  di  diversi  ordini  ;  nel  resto  rari  in  generale  i  rettili  e 
gli  aracnidi,  rarissimi  i  molluschi.  In  quei  dintorni,  come  ancora  più  avanti  nel 
seguito  del  nostro  viaggio,  potei  osservare  in  numero  prodigioso  i  giganteschi 
nidi  delle  Termiti  (Termes  bellicosus  Sm.)  colle  maravigliose  opere  interne 
dovute  alle  loro  laboriosissime  operaie. 

Lasciando  Kassala,  verso  la  fine  del  febbraio,  si  prese  dapprima  una  direzione 
nord-est  rimontando  il  Gasch,  poi  si  volse  a  sud-est  e  sud-ovest  toccando  il  ter- 
ritorio dei  Basen  per  attraversare  l'immensa  pianura  degli  Homran,  largamente 
solcata  dal  fiume  Settit  o  Takazzié  e,  passato  il  Bahr  el  Salaam,  entrammo  nella 
regione  dei  Takruri  raggiungendo  Metemma  (Metama  d'alcune  carte),  alle  porte 
dell'Abissinia. 

Lungo  le  sponde  del  Gasch,  del  Settit  e  del  Bahr  el  Salaam,  vidi  spiegar- 
misi  in  tutta  la  sua  magnificenza,  la  fauna  e  la  flora  africana  delle  regioni 
orientali  ;  anche  la  gea  vi  era  maestosamente  rappresentata  con  alte  roccie  gra- 
nitiche, basaltiche  e  calcari  e  con  ricchi  affioramenti  di  quarzo  e  silice  negli  strati 
scistosi.  Nelle  fitte  e  quasi  impenetrabili  foreste  e  nei  letti  sabbiosi  dei  torrenti 
stavano  i  covi  e  si  scoprivan  le  orme  dei  grossi  carnivori,  il  leone  ed  il  leopardo. 

Durante  la  notte  coi  concerti  striduli  delle  jene  e  dei  sciacalli,  si  udiva  di- 
stintissimo il  cupo  ruggito  del  re  della  foresta.  Altre  volte  seguimmo  per  buon 
tratto  le  traccie  delle  giraffe  e  degli  elefanti  che  però  sfuggivano  rapide  alla 
nostra  vista.  Ed  all'ombra  benefica  della  palma  dum  (Cucifera  thébaica  Del), 
quante  migliaia  di  gallinacei  s'aggiravano,  appartenenti  alle  due  più  comuni 
specie,  la  Numida  ptilory nella  Licht.  ed  il  Francolinus  Rùppeliì  Gray,  che  ci 
fornirono  assai  sovente  le  provviste  pel  pranzo  e  la  cena  ! 

Fra  i  moltissimi  uccelli  di  quei  luoghi,  oltre  i  seguenti  non  ancora  nominati: 
Crateropus  leucopygius  Rùpp.,  Lamprotornis  aenea  Gmel.,  L.  chalibaeus  Ehr., 
L.  rufìoentris  Rùpp.,  Amadina  fasciata  Gray,  Colius  maerurus  Lin.,  citerò 
due  pappagalli  assai  frequenti,  il  Paleornis  torquatus  ed  il  Pionias  Meyerii 
Rùpp.,  il  caratteristico  Buceros  erytlirorhynchus  Temm.,  varie  specie  à'Ardea 
ed  Ibis,  la  Grus  cinerea  Bechst.,  ed  il  curioso  trampoliere-rapace  Gypogeranus 
serpentarius  111.,  Segretario  o  Serpentario  che  vidi  senza  avergli  potuto, 
sgraziatamente,  mandare  un  saluto  col  mio  fucile.  Era  frequente,  nei  luoghi 
rocciosi  ove  s'ascondeva  ratto  al  nostro  avvicinarsi,  un  piccolo  mammifero,  che 
per  la  sua  dentatura  sembra  intermedio  fra  i  rosicanti  ed  i  pachidermi,  riferibile 
al  genere  llyrax  assai  probabilmente  YH.  habyssinicus  Hempr.  ed  Ehr.  che  gl'in- 
digeni trovano  molto  saporito  e  lo  cacciano  per  cibarselo  facendolo  cuocere  allo 
spiedo  ancora  rivestito  della  sua  grossa  pelle.  Animavano  e  completavano  il 
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paesaggio  africano  due  grosse  specie  di  mammiferi  quadrumani,  il  Cinocephalus 
hamadryas  ed  il  C.  babuin  che  in  numerosissime  famiglie  abitano  gli  inaces- 
sibili  recessi  di  montagne  rocciose  e  gli  alti  rami  dei  colossali  baobàb  (Adan- 
sonia  digitata  Gr.). 

Abbandonate  le  verdeggianti  sponde  del  Gasch,  si  attraversò  per  parecchi 
giorni,  una  regione  arida,  infuocata,  sol  rivestita  da  foreste  di  Mimose  produt- 
trici della  gomma  di  cui  se  ne  fa  un  grande  commercio  sui  principali  mercati 
del  Sudan.  Il  suolo,  screpolato  ed  ampiamente  fesso  per  la  prolungata  siccità, 
era  coperto  da  un'alta  graminacea  conosciuta  sotto  il  nome  di  gesch  che  vi  cresce, 
cade  e  rigermoglia  riproducendo,  nella  sua  alternativa,  quell'alto  strato  di  humus 
o  terra  vegetale  fertilissima  che  in  alcuni  punti  vidi  raggiungere  parecchi 
metri  di  profondità. 

Toccando  le  sponde  del  Settit  e  del  Bahr  el  Salaam,  ricchi  di  chiare  e  fresche 
acque,  mi  si  presentò  un  altro  lato  della  meravigliosa  fauna  africana.  Sulle  sabbie 
o  nei  tranquilli  recessi  ove  è  meno  rapida  la  corrente  di  questi  fiumi,  potei  per 
la  prima  volta  contemplare  nella  sua  naturale  dimora  e  nelle  sue  varie  grossezze, 
l'idrosauro  di  quelle  regioni,  il  temuto  Timsali  o  Crocodilus  vulgaris  Cuv.,ed 
altrove  fu  visto,  da  qualcuno  di  noi,  l'immane  mammifero  pachidermo  artioda- 
ctilo  obeso,  VHippopotamus  amphibius  Lin. 

Da  questo  punto,  fiancheggando  l'Atbara  sino  a  Metemma  e  poi  seguendo  per 
non  poco  il  corso  di  quest'  ultimo  fiume,  osservai  una  fauna  comune  da  una  parte 
coll'Abissinia,  e  dall'altra  coli' Alto  Egitto,  la  Nubia  e  il  Sennaar.  Ed  infatti  fra 
le  note  e  le  raccolte  ivi  fatte  trovo:  di  mammiferi,  i  già  citati,  più  alcune  grosse 
specie  d'Antilopi  dalle  lunghe  e  ritorte  corna,  lo  Strepsiceras  Kudu  Gray,  poi 
il  Bubalus  caffer  L.  o  bufalo  d'Africa  temuto  dagli  indigeni  per  la  sua  indole 
molto  selvaggia  e  feroce:  fra  gli  uccelli  varie  specie  di  grossi  avoltoj  (Neophron 
pileatus  Burch.),  ecc.,  la  bianca  aquila  (ffaliaetus  vocifer  Daud.),  la  Coracias 
caudata  Lin.,  graziosa  gazza  ornata  di  piume  dai  metallici  colori  bleu  e  cilestre 
e  colle  due  rettrici  esterne  alquanto  allungate  ;  il  Lanarius  erythrogaster  Bodd., 
VIrrisor  aterrìmus  Steph.,  Ylbis  aethiopica  Lath.,  il  Bubulcos  ìbis  Temm., 
VAnastomus  lamelligerus  Temm.,  ed  il  grosso  palmipede  Chenalopex  aegy- 
ptiacus  Briss.,  che  più  volte  osservai  e  cacciai  sulle  rive  dei  fiumi. 

Due  interessanti  Batraci  raccolsi  nel  fossato,  non  so  se  naturale  od  artificiale, 
che  circonda  Metemma,  e  cioè:  il  Bufo  regularis  Reuss.,  e  la  Rana  occipitalis 
Gùuth.,  colla  distinta  sua  varietà  locale,  YAmharica.  Di  quei  luoghi  noto  pure 
una  specie  di  serpentello  non  ancora  determinata  ma  molto  interessante  che  il 
Prof.  Sordelli  m'asserisce  doversi  riferire  al  genere  Boeodon:  poi  ancora  fra  i 
Saurii,  V Euprepes  Savignyi  var.  A.  e  C.  Dum.  et  Bibr.,  che  frequente  correva 
sui  tronchi  degli  alberi.  Riescono  pure  interessanti  per  queste  località  gli  Ar- 
tropodi ivi  raccolti;  ed  oltre  qualche  Miriapodo  tuttora  indeterminato,  alcuni 
aracnidi,  studiati  dall'illustre  aracnologo  il  Prof.  Cav.  Pietro  Pavesi,  come:  YAm- 
blyomma  variegatura  Fabr.  una  delle  così  dette  zecche  assai  moleste  ai  cavalli 
ed  ai  dromedarii,  tali  che  il  Hyalomma  anatholium  Clk.  ed  il  H.  dromedarii  Clk., 
poi  la  Peucetia  viridis  Blkw.,  trovata  parassita  nei  nidi  delle  Termiti;  la  Thya 
imperialis  W.  Ross.,  la  Solenops  aegypiiaca  Sav.  Aud.,  presa  con  molta  difficoltà 
sulle  pareti  interne  d'una  casa  in  Metemma  ed  i  cui  curiosi  costumi  furono  già 
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descritti  da  Cambridge;  il  Scytodes  similis  Clk.,  il  Buthus quinque-striatus  Ehr., 
piccolo  scorpione  raccolto  pure  nell'interno  d'una  casa. 

Fra  gli  Insetti,  gli  Imenotteri  seguenti:  YOpJiion  repentinus  Holmg.,lo  Stilbum 
splendidum  Fabr.,  notevole  per  la  somma  variabilità  nelle  dimensioni  e  nei  co- 
lori; il  Tetramorium  sericeìventre  Em.,  il  Monomorium  Mcolor  Em.,  M.  afrum 
n.  sp.,  M.  gracillimum  Smith,  Pheìdole  synaitica  Mayr,  YEumenes  fenestralis 
Sauss.,  e  l' Eumenes  tinctor  Christ,  che  costruisce  i  suoi  nidi  in  terra  cementata 
sulle  pareti  interne  delle  case.  Presso  i  pozzi  che  fornivan  l'acqua  ai  pochi  vil- 
laggi che  incontrammo  sul  nostro  cammino,  mi  riuscì  assai  facilmente  di  rac- 
cogliere due  interessanti  forme  deWApis  mellifica  Lin.,  quali  YApis  unicolor 
Latr.  e  YApis  fasciata  Latr.,  simile  all'ai.  Adansonii  Guér. 

L'apicoltura  infatti,  se  non  coi  moderni  sistemi  razionali,  vi  è  però  coltivata 
su  larga  scala  e,  del  miele  e  della  cera,  si  fa  una  grande  esportazione. 

Coi  surriferiti  apiaridi  melliferi  trovai  anche  abbondante  una  piccola  e  vaga 
specie  di  Trigona  da  pochi  anni  per  la  prima  volta  descritta  dall' Ing.  G.  Gri- 
bodo  di  Torino,  sagace  cultore  di  simili  studii,  il  quale  la  dedicò  al  nome  del- 
l'illustre raccoglitore  denominandola  Trigona  Beccarti.  Sui  fiori  di  varie  Ascle- 
piadee  erano  pure  frequenti  diverse  specie  di  Megachile,  Anthidium,  Nomia, 
Andrena,  che  saranno  fatte  conoscere  in  apposito  e  più  esteso  lavoro. 

Da  Metemma  si  prese  una  direzione  verso  Nord  e  raggiungemmo  di  nuovo 
Kassala,  donde  poi,  prendendo  quasi  direttamente  ad  Est,  per  la  vallata  del  Barka 
e  pel  Sennaheit  ci  conducemmo  a  Keren,  fra  i  Bogos  e  di  qui,  dopo  quattro 
giorni  di  viaggio,  si  pervenne  all'infernale  Massahua  appena  in  tempo  per  pren- 
dere il  battello  egiziano  che  ci  portò  a  Suez  per  la  coincidenza  coi  vapori  italiani 
per  l'Europa.  In  quest'ultima  parte  del  viaggio  aggiunsi  ancora  alcune  raccolte 
alle  altre  che  già  preziosamente  custodiva  nelle  mie  cassette  e,  come  al  solito, 
trascurando  i  grossi  animali,  mi  attenni  alla  microfauna  raccogliendo  aracnidi, 
fra  i  quali  degno  di  menzione  Y  Ornithodoros  Savignyi  Aud.,  zecca  che  molestò 
alquanto  noi  ed  i  nostri  cavalli  quando  tentavamo  di  riposarci  alla  scarsa  ombra 
di  qualche  palma  o  mimosa  :  altri  ragni  selvatici  quali  YArgiope  Lordii  Cambr., 
Ylctidops  Redii  Sav.  Aud.,  il  Menemerus  Heydènii  Sim.,  YHersilia  caudata 
Sav.  Aud.,  le  grosse  Solifuge  raccolte  di  notte  nel  campo  presso  i  nostri  letti, 
il  Galeodes  graecus  Clk.,  ed  il  maschio  della  Khax  melanocephala  Lin.,  sesso 
finora  sconosciuto  agli  aracnologi.  Interessante  cattura  fu  pure  quella  di  tre 
esemplari  di  micro-mammiferi  volitanti  (Chirotteri)  riferibili  al  Megaderma  frons 
Geoffr. 

Le  fitte  boscaglie  delle  rive  del  Barka  ci  fecero  intendere  ancora  più  fiate  il 
ruggito  del  leone  col  quale  fummo  anche  soventi  volte  a  contatto,  e  vi  potemmo 
cacciare  in  buon  numero  le  Gazzelle,  le  Antilopi,  i  graziosi  Dic-dic  {Neotragus 
Saltianus  Blainv),  le  Scimmie,  le  Otarde  (Eupodotis  araos  Lin.),  le  Faraone,  i 
Francolini  oltre  ad  infinite  e  svariate  altre  specie  d'uccelli.  La  flora  abissina  ci 
si  rivelò  nella  sua  possanza  dopo  Keren,  quando  si  passò  in  mezzo  a  paesaggi 
di  gigantesche  e  curiose  euforbie  (Euphorbia  haby  ssinica),  la  pianta  del  Kolqual, 
i  Ficus,  le  Acacie,  i  Balsamodendron  e  molte  altre  piante  grasse  e  bulbifere 
caratteristiche  di  quella  montuosa  regione.  Dai  variopinti  fiori  di  queste,  molte 
vaghe  specie  d'insetti,  sopratutto  Imenotteri,  passarono  nella  mia  reticella  quali, 
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VElis  coelebs  Lich.,  un  Ampulex  n.  sp.?  VAmmophila  rubripes  Spin.,  il 
Pelopaeus  spiri fex  Lin.,  la  Larrada  haemorrhoidalis  Fabr.,  YOxybelus  lamel- 
latus  01.,  il  Belonogaster  junceus  01.,  VAnthophora  nubìca  Lep.,  la  Xylocopa 
aestuans  Latr.,  e  molte  altre. 

Questi  brevi  e  rapidi  cenni,  non  sono  che  il  sommario  d'una  più  estesa  rela- 
zione che  potrò  pubblicare  più  tardi  quando  avrò  dato  termine  alla  Domenclatura 
delle  varie  specie  d'animali  (per  lo  più  insetti  dell'ordine  citato)  riportati  dal 
surriferito  viaggio  e  che  furon  tutti  da  me  raccolti  e  preparati. 

Canonica  d'Adda,  ottobre  1883. 


LA  SPEDIZIONE  G.  BIANCHI 


Dal  Goggiam  a  Makalè  —  Supposto  disastro  nel  paese  degli  Afar. 
Risultati  del  primo  viaggio  verso  Assab. 

Nelle  note  dell'avv.  Colaci  inserite  nel  fascicolo  precedente1  i  lettori  avranno 
già  trovato  le  indicazioni  principali  intorno  all'itinerario  della  spedizione  geo- 
grafico-commerciale  inviata  nell'  Etiopia  sotto  gli  ordini  dell'intrepido  Gustavo 
Bianchi  dalla  Società  milanese  d'esplorazione  commerciale  in  Africa,  spedizione 
che  andava  unita  alla  Missione  ufficiale  italiana  in  Abissinia  diretta  dal  Branchi, 
R.  Commissario  in  Assab. 

La  doppia  spedizione,  dopo  d'essersi  trattenuta  un  mese  nel  Goggiam,  riprese 
la  via  del  nord,  per  raggiungere  il  Re  Johannes  presso  Libellà  (Lalibela?):  la 
Missione  ufficiale,  avendo  adempito  ai  suoi  incarichi,  ripartì  per  Massaua,  mentre 
quella  di  Bianchi  rimase  nell'Abissinia  per  attendere  ai  suoi  molteplici  incarichi, 
fra  cui  precipuo  quello  di  aprire  una  via  dall'Abissinia  ad  Assab,  attraversando 
la  parte  centrale  ed  inesplorata  del  paese  degli  'Afar. 

È  da  notare  anzi  tutto  che  uno  dei  compagni  di  Gustavo  Bianchi,  l'ingegnere 
conte  Augusto  Salimbeni  si  fermò  nel  Goggiam  per  costruire  un  ponte  sull'Abai 
(secondo  il  vivissimo  desiderio  già  più  volte  espresso  dal  Re  Taclè-Aimanot) 
ed  impiantare  colà  una  stazione  commerciale.  Le  notizie  commerciali  raccolte 
sul  mercato  di  Gibiè  (Baso)  furono  da  lui  indirizzate  al  Ministero  di  agricoltura, 
industria  e  commercio,  che  le  pubblicò  nello  scorso  luglio*. 


1  V.  il  fascicolo  II,  pp.  51-58. 

5  «  Bollettino  di  Notizie  Commerciali  »,   serie    II,    voi.  I,  n.  7   (Ministero  d'agricoltura, 
industria  e  commercio,  20  luglio  1884)  —  pp.  228-230. 
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Bianchi  si  trovava  nel  febbraio,  col  resto  della  spedizione,  ad  Àscianghè 
(presso  il  lago  d'Ascianghi),  d'onde  mi  scriveva  la  seguente  lettera,  la  quale 
serve  a  mostrare  quanto  a  cuore  gli  stava  la  parte  veramente  geografica  del 
suo  nuovo  viaggio. 

«  Àscianghè,  13  febbraio  1884.  —  Caro  Cora  — Ho  fatto  poco, 

quasi  nulla,  sin  qui,  perchè  per  fare  qualchecosa  di  osservazioni,  di  topografia, 
bisogna  esser  soli,  non  aver  fretta,  non  avere  incarichi  diversi.  Bisogna  cam- 
minare come  si  vuole,  quando  si  vuole;  e  non  come  vogliono  i  Re,  i  capi  indi- 
geni e  le  circostanze,  per  non  pregiudicare  interessi  diversi  dallo  studio.  Adesso, 
fortunatamente,  adesso  che  incomincia  il  buono,  la  spedizione  è  diminuita,  la 
carovana  meno  grossa,  le  trattative  sono  finite  e  potrò  andare  un  poco  adagio, 
a  modo  mio. 

«  Partirò  da  questo  confine  per  Assab,  farò  quello  che  potrò,  e  dell'itinerario 
ti  parlerò  a  suo  tempo.  Anche  l'itinerario  abissino,  che  mi  raccomandasti,  si 
potrà  mettere  giù,  sebbene  interrotto,  sebbene  incompleto  in  molti  punti,  per 
le  ragioni  esposte.  Questo,  Assabo-Galla-Danakil,  che  sto  per  cominciare,  non 
sarà  bruttissimo  come  lo  scarabocchio  di  cui  dovetti  contentarmi  altra  volta  '. 
Sarà  un  poco  di  topografia  fatta  con  la  maggior  cura  possibile,  nelle  condizioni 
possibili  in  questi  paesi.  In  campagna  non  metterò  giù  nulla  sulle  carte  retico- 
late :  farò  una  topografia  scritta,  con  tutte  le  direzioni,  con  tutte  le  distanze,  con 
triangoli  laterali,  con  osservazioni  altimetriche,  e  con  qualche  piccolo  schizzo 
di  memoria  per  conto  mio. 

«  Ritengo  che  sarò  ad  Assab  in  aprile.  Mandami  colà  tue  notizie 

«  Tuo  aff.mo  Gustavo  Bianchi  ». 

La  partenza  per  l'interno  non  potè  però  effettuarsi  sì  tosto,  ed  anzi  la  spedi- 
zione dovette  recarsi  più  al  nord,  a  Makalè  (verso  13°  */e  lat.  N.),  per  allestire 
la  carovana  necessaria,  come  risulta  dal  suo  giornale  di  viaggio  e  dalle  notizie 
dal  Bianchi  mandate  alla  fine  di  marzo,  alla  Società  d'esplorazione  commerciale 
in  Africa. 

Dopo  tali  notizie,  giunte  in  Italia  alla  fine  di  aprile,  nulla  più  si  6eppe  della 
spedizione  per  i  susseguenti  mesi  di  maggio  e  giugno.  Le  difficoltà  incontrate 
dal  Bianchi  per  aprirsi  un  varco  ad  oriente  dall'Abissinia,  i  ricordi  ancora  vividi 
della  strage  della  spedizione  Giulietti,  il  carattere  sanguinario  attribuito  agli 
'Afar  e  non  ancora  sradicato  dagli  animi  anche  dopo  il  successo  dell' Antonelli 
all'Aussa,  queste  ed  altre  circostanze  cominciarono  a  destare  in  Italia  una  certa 
apprensione  circa  le  sorti  del  valoroso  Bianchi  e  de'  suoi  compagni,  apprensione 
che  si  mutò  in  isgoraento,  quando  da  Aden  un  telegramma  del  4  luglio  annun- 
ciava come  probabile  la  morte  dei  nostri  viaggiatori. 


1  II  Bianchi  allude  ad  uno  dei  suoi  schizzi  relativi  ai  viaggi  precedenti,  pubblicati  in  varie 
occasioni  —  schizzi  che  io,  nell'intimità  dei  nostri  colloqui!  cartografici,  ero  ben  lungi  dal 
trovare  irreprensibili. 
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A  questo  proposito  l'Agenzia  Stefani  pubblicava  il  6  luglio  a  Roma  le  infor- 
mazioni seguenti: 

«  Sono  corse  voci  sinistre  intorno  alla  sorte  della  spedizione  guidata  dal 
coraggioso  viaggiatore  Gustavo  Bianchi. 

«  Il  Bianchi,  forte  nel  suo  divisamento  di  aprirsi  dall' Abissinia  una  via  di- 
retta verso  la  costa,  era  partito  da  Makalè  alla  fine  di  marzo,  ma  aveva  dovuto 
retrocedere  per  defezione  di  servi  e  della  scorta.  Riorganizzata,  a  Seket,  una 
carovana  di  30  cammelli,  ne  era  ripartito  il  30  aprile  dirigendosi  verso  il  paese 
dei  Danakil. 

«  Queste  sono  le  notizie  pervenute  al  Governo  in  questi  giorni  da  Massaua, 
con  la  data  del  16  giugno. 

«  Intanto  un  telegramma  da  Aden,  del  4  luglio,  recava  un  primo  cenno  di 
vaghe  voci,  nel  telegramma  stesso  dichiarate  poco  attendibili,  ignorandosene 
affatto  la  sorgente,  le  quali  facevano  credere  morti  di  sete  i  viaggiatori,  mentre 
stavano  tra  il  luogo  detto  del  Sale  e  Zula  scendendo  verso  Massaua. 

«  Nel  giorno  successivo  altro  telegramma  recava  che  il  piroscafo  «  Corsica  » 
della  Navigazione  Generale,  venuto  da  Massaua,  aveva  smentito  quelle  voci,  le 
quali  da  un  ulteriore  telegramma  sarebbero  ora  invece  riprodotte,  soggiungen- 
dosi però  mancare  sempre  ogni  indicazione  della  origine  di  quelle  voci. 

«  Fin  dal  ricevimento  del  primo  telegramma  del  4  luglio,  il  ministro  Man- 
cini telegrafò  ad  Aden  acciò  la  «  Castelfidardo  »  da  Assab,  ove  trovavasi  in 
procinto  di  rientrare  nel  Mediterraneo,  senza  indugio  procedesse  a  Massaua  per 
raccogliere  notizie  e  provvedere  secondo  le  circostanze. 

«  Fu  pure  telegrafato  al  Cairo  per  avere  notizie  per  mezzo  del  Governatore 
egiziano  di  Massaua. 

«  Tale  è  lo  stato  presente  delle  cose  che  mantiene  la  apprensione  circa  la 
sorte  toccata  ai  nostri  viaggiatori,  ma  non  esclude  la  speranza  che  le  tristi 
voci  si  chiariscano  infondate  ». 

Secondo  informazioni  da  me  ricevute  nel  principio  di  luglio,  le  voci  sinistre 
indicate  nella  nota  dell'Agenzia  Stefani  provenivano  da  Assab,  ove  già  alla  fine 
di  maggio  si  andava  sussurrando  che  il  Bianchi  era  stato  ucciso  coi  compagni 
nel  paese  degli  'Afar.  Si  diceva  ch'egli  era  partito  da  Makalè  dirigendosi  su 
Assab,  ma  che  poi,  per  difficoltà  suscitategli,  aveva  dovuto  deviare  verso  il 
nord,  ove  trovava  meno  ostacoli  e  tribù  più  ospitali;  si  aggiungeva  che  il  viag- 
giatore essendosi  accorto  di  essere  a  pochi  giorni  di  distanza  da  Ed  aveva  rifatta 
la  strada  per  cercare  di  raggiungere  lo  scopo  che  si  era  prefisso,  e  che  infine 
egli  doveva  essere  stato  trucidato  in  quest'ultimo  periodo  oppure  tornando  in 
Abissinia  e  passando  per  tribù  ostili.  Il  contegno  un  po'  insolito  dei  Danakil 
in  Assab,  con  una  certa  dose  di  baldanza,  lasciava  supporre  qualche  vittoria 
riportata  su  dei  bianchi  nell'interno. 

Due  quindi  erano  le  versioni:  i  viaggiatori  o  erano  morti  di  sete  od  ammaz- 
zati dagl'indigeni.  Fortunatamente  tanto  la  prima  versione  (che  già  non  rite- 
nevo verosimile)  quanto  la  seconda  furono  riconosciute  erronee.  Un  laconico 
telegramma  del  sig.  Alberto  Pogliani,  reggente  il  Consolato  italiano  ad  Aden, 
inviato  il  16  luglio  al  «  Secolo  »  di  Milano  smentiva  il  disastro  Bianchi,  ed  in 
seguito  il  Colaci,  reduce  da  Massaua,  vide  in  questa  città  ai  primi  di  luglio  un 
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servo  del  Bianchi,  per  nome  Desta,  il  quale  gli  assicurò  positivamente  di  aver 
lasciato  i  suoi  padroni  da  dieci  giorni.  Egli  disse  che  il  Bianchi  ed  i  suoi 
compagni  si  erano  avanzati  cinque  giorni  da  Sinket  verso  Assab,  ma  avevano 
dovuto  retrocedere,  perchè  i  pochi  servi  rimasti  e  la  guida  loro  data  dal  re 
Giovanni  erano  fuggiti. 

Da  queste  informazioni  appare  che  in  Assab  si  fu  un  po'  troppo  solleciti  a 
prendere  alla  lettera  le  notizie  sparse  dai  Danakil,  dei  quali  quelli  ostili  agli 
Italiani  potevano  ritenere  come  una  vittoria  anche  la  sola  ritirata  della  spedi- 
zione, quantunque  salva  nelle  persone.  Tolta  quindi  la  credenza  d'un  disastro, 
le  altre  notizie  (quasi  esatte)  messe  in  giro  dagli  indigeni  nella  nostra  colonia 
mostrano  come  tra  gli  'Afar,  in  mancanza  di  giornalismo,  le  notizie  riguardanti 
le  varie  tribù  si  spargono  oralmente  in  modo  abbastanza  rapido. 

Ma  assai  meglio  d'ogni  notizia  indiretta  valgono  a  rassicurare  gli  animi  i 
documenti  ricevuti  testé  a  Milano  dalla  Società  d'esplorazione  commerciale  in 
Africa  e  che  pubblichiamo  più  sotto  nella  loro  parte  più  essenziale1.  Da  essi  si 
scorge  chiaramente  come  il  Bianchi  ed  i  suoi  degni  compagni  Monari  e  Diana 
abbiano  fatto  quanto  era  in  loro  potere  per  raggiungere  lo  scopo  prefisso;  come 
ad  ogni  modo  il  viaggio  eseguito  sia  sempre  un  successo  importante  per  la 
geografia,  la  quale  non  potrà  che  avvantaggiarsi  assai  dell'esplorazione  di  un 
considerevole  tratto  di  regione  sin  qui  incognita  nel  centro  del  paese  degli  'Afar. 

È  certo  che  di  qui  a  poco  tempo  correrà  la  notizia  che  la  spedizione  Bianchi 
ritenta  la  prova  verso  Assab:  questa  notizia  l'aspettiamo  senza  paura  e  senza 
timori;  da  lunga  pezza  conosciamo  il  Bianchi  e  sappiamo  che  alle  sue  idee  cor- 
risponde la  fermezza  ed  il  coraggio,  non  disgiunte  dalla  prudenza.  Il  primo 
viaggio  da  Makalè  ad  Assab  non  può  essere  effettuato  che  da  lui:  egli  racco- 
glierà il  frutto  di  tanti  sforzi  e  certamente  il  suo  nome,  già  tanto  caro  a  tutti 
gl'Italiani  e  noto  nella  storia  delle  scoperte  geografiche,  rifulgerà  di  nuova  luce 
allato  a  quelli  di  Antonelli  e  del  povero  Giulietti,  fra  coloro  che  dedicarono  le 
loro  forze  a  prò'  della  nostra  colonia  d'Assab. 

7  Settembre  1884. 

Guido  Cora. 


a)  Relazione  sommaria  del  maggio  nel  paese  degli  'Afar. 

«  Il  30  marzo  mandavo  un  corriere  a  Massaua,  con  lettere  dirette  a  codesta 
Società.  I  miei  compagni  ed  io  attendevamo  allora  in  Makalè  ai  preparativi  di 


1  La  relazione  di  Bianchi  alla  Società  milanese  d'esplorazione  commerciale  in  Africa,  datata 
da  Seket  10  luglio  1884,  è  riprodotta  dal  giornale  di  Roma  «  Marina  e  Commercio  »  del 
31  agosto  1884.  Del  giornale  di  viaggio,  inviato  pure  alla  stessa  Società,  la  pura  parte  anedot- 
tica  fu  pubblicata  per  la  prima  volta  nel  giornale  «  La  Rivista  »  di  Ferrara  (dal  27  agosto  al 
5  settembre),  e  da  esso  la  desumo,  introducendovi  alcune  correzioni  in  base  al  genuino  diario 
che  si  va  pubblicando  in  tutta  la  sua  integrità  nell'  «  Esploratore  «  di  Milano  :  tale  diario 
contiene  una  quantità  assai  rilevante  di  dati  topografici,  i  quali,  unitamente  agli  schizzi  del 
Bianchi,  serviranno  al  certo  per  costruire  con  molta  esattezza  l'itinerario  seguito  da  lui  e  da 
suoi  compagni. 
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partenza  pei  paesi  dankali.  Impiegammo  un  mese  circa,  a  cagione  del  cambia- 
mento di  carovana,  vendita  di  muli,  acquisto  di  cammelli  e  simili  perditempi  e 
imbarazzi,  che  ci  impedirono  anche  di  scrivere  lungamente. 

«  Il  25  aprile,  a  18  chilometri  da  Makalè,  passavamo  il  confine,  scendevamo 
dall'altipiano  tigrino,  e  giunti  a  Seket  continuavamo  il  nostro  vinggio  nella 
direzione  di  Assab. 

«  Lettere  da  Massaua  dirette  a  Naretti,  dicono  che  giunsero  costà  relazioni 
diverse  e  spiacevoli,  confuse  e  contradditorie  delle  cause  del  nostro  ritorno,  del 
ritardo  cui  siamo  condannati  per  arrivare  ad  Assab  da  questa  parte.  Scrissi  al 
sig.  Luccardi  a  Massaua,  ma  non  dissi  tutto,  non  parlai  di  diserzioni,  sembran- 
domi inutile  anticipare  il  racconto  d'inconvenienti,  cui  bisogna  essere  preparati; 
inutile  mettere  in  evidenza  cose  avvenute,  senza  nostro  vantaggio,  a  danno 
solamente  della  tranquillità  di  chi  aspetta. 

«  Ma  ora  che  le  nuove  sono  giunte  e  chi  sa  come  sfigurate,  mando  copia 
del  giornale,  ove  i.  fatti  son  trascritti  giorno  per  giorno,  nella  esatta  loro 
verità.  » 

Dalla  lettera  24  maggio  datata  da  Dergahà  all'egregio  sig.  Luccardi,  inserta 
nel  giornale  di  viaggio  del  Bianchi,  si  rileva  che  la  spedizione  era  giunta  colà 
attraverso  i  Tàntali  i  e  Dankali  :  aveva  oltrepassati  i  territori  dankali  di  Sereba 
e  di  Kila,  si  era  trovata  in  terreni  a  200  metri  al  disotto  del  livello  marino. 

«  Tutti  i  torrenti  —  continua  il  Bianchi  —  sono  asciutti:  si  perdono  a  breve 
distanza  dai  contrafforti  in  burroni  profondi,  oppure  nell'attraversare  queste 
gradinate  che  si  stendono  larghe,  lunghe,  i  30,  i  40  chilometri,  nell'attraver- 
sare queste  pianure  così  sollevate  in  maniera  curiosa,  ma  aride,  monotone, 
deserte 

«  Alcuni  affluenti  del  Golina  (Gualima)  si  perdono,  in  questa  stagione,  prima 
d'arrivare  al  loro  confluente.  L'acqua  tanto  sospirata  l'abbiamo  vista,  la  trove- 
remo, ma  ci  farà  perder  tempo;  la  troveremo,  non  verrà  a  mancare,  speriamo, 
ma  sarà  per  noi  causa  di  ritardo.  Così  scrivevo  a  Luccardi,  mentre  a  Dergahà 
cercavamo  altre  guide,  altri  interpreti  Danakil,  per  riempiere  i  vuoti  lasciati 
dai  fuggiaschi. 

«  Avevamo  lasciato  l'Arrhò,  il  lago  Alelbad,  a  sinistra,  indietro,  anche  prima; 
ma  adesso  volevamo  trovare  altra  via  più  diretta,  più  facile  per  l'acqua,  possi- 
bilmente, e  quindi  più  sicura  per  la  nostra  gita  ad  Assab.  Ma  il  governatore 
di  Makalè,  di  Seket,  allorché  ebbe  notizia  della  fuga  di  quasi  tutta  la  nostra 
gente,  delle  guide,  del  dragomanno  dankalo,  diede  ordini  severi  perchè  fossimo 
trattenuti,  condotti  a  Makalè  e  ad  Adua. 

«  Mi  rifiutai  di  ripassare  il  confine,  ma  dovetti  riportare  la  carovana  a  Seket, 
andare  solo  a  Makalè  per  scrivere  a  Re  Johannes,  per  consegnare  la  nostra 
roba,  i  nostri  cavalli  all'amico  Naretti.  Non  volli  far  ripassare  il  confine  alla 
carovana,  ma  dovetti  toglierla  da  Dergahà,  perchè  i  racconti  dell'avvicinarsi  di 
un  rivoltoso  tantalo  facevano  fuggire  gli  ultimi  servi  rimasti. 

«  Pare  che  Re  Johannes  voglia  lasciarmi  libero  di  fare  quanto  desidero,  ma  le 
sue  risposte  concise,  sibilline,  contengono   un   rimprovero  acre,  sarcastico;  Re 
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Johannes  forse  non  dimentica  il  mio  rifiuto  d'unirmi  a  lui  in  una  scorreria 
contro  l'Aussa. 

« Posso  avere  sbagliato,  ma  qui  dentro  una  voce  mi  dice  ancora  che 

non  abbia  fatto  male.    . 

«  E  se  fosse  vera  una  voce  corsa  a  Sereba,  la  più  insistente  e  divulgata,  allorché 
abbandonati  dalle  guide  ci  trovammo  nella  impossibilità  di  farci  intendere,  di 
trovar  acqua,  avremmo  trovata  poca  corrispondenza  dalla  parte  dell'Aussa, 
fors'anco  perchè  colà  si  ignora  la  verità,  perchè  forse  si  crede  il  contrario.  I 
pochi  con  noi  rimasti  raccontarono  che  le  guide  erano  fuggite,  che  nessuno 
avrebbe  accettato  di  condurci  per  intimazione  giunte  a  diversi  capi  dell'Anfari 
d'Aussa 

«  Non  credetti  e  non  credo  a  simili  cose Credo  piuttosto  che  i  servi  tutti 

abbiano  continuato  a  spargere  questa  voce  per  andarsene  dopo  pochi  giorni,  per 
disertare,  come  hanno  fatto,  e  per  trovare  una  scusa  qualunque  alla  loro  fuga, 
alla  loro  paura.  Ma  adesso  le  cose  si  rimetteranno.  Re  Johannes  è  lontano, 
chiamato  da  altri  affari  importantissimi  ;  distratto  per  ora  da  altre  idee.  Non 
credo  voglia  opporsi  alla  nostra  volontà,  sebbene  abbia  fatto  conoscere  ad 
Ascianghè  che  egli  intendeva  necessaria  la  sua  presenza  ai  confini  sino  al  nostro 
arrivo  in  Assab. 

«  I  miei  compagni  ed  io,  sebbene  rimasti  soli,  non  abbiamo  rinunciato  al  nostro 
viaggio,  crediamo  anzi  che  tutto  audrà  meglio  di  prima.  Ora,  perchè  soli,  siamo 
più  contenti,  più  allegri  di  prima. 

«  Le  contrarietà  subite  ci  hanno  allegramente  stizziti,  messi  al  puntiglio  ;  ci 
hanno  maggiormente  e  strettamente  legati  a  questa  idea  ferma,  risoluta:  Vo- 
gliamo andare  ad  Assai)  di  qui.  —  Abbiamo  studiata  meglio  la  strada,  né  la 
quistione  dell'acqua  ci  sembra  insuperabile.  Non  abbiamo  più  tanti  beoni  con 
noi,  uomini  e  bestie.  Siamo  soli,  e  noi  che  pur  senz'acqua  siamo  stati  interi 
giorni  al  sole  di  45  gradi,  dentro  pelli  di  capra,  non  abbiamo  trasporti  compro- 
mettenti e  staremo  facilmente  a  razione. 

«  Monari  e  Diana  stanno  con  me,  non  vogliono  lasciarmi,  sebbene  non  abbiano 
impegnata  nessuna  parola,  sebbene  abbia  ricordato  loro  questa  verità  in  più 
circostanze.  La  risoluzione  loro  ha  un  carattere  superiore;  è  una  risoluzione 
libera,  non  l'effetto  di  parola  data. 

«  Alla  stazione  del  Goggiam  il  Salimbeni  sta  dirigendo  la  costruzione  di  un 
primo  piccolo  ponte.  Comunque  le  cose  vadano  poi  colà,  certo  è  che  la  nostra 
spedizione  al  Goggiam  con  uomini  ed  attrezzi  per  adempiere  alla  promessa  di 
un  italiano,  produsse  in  Re  Johannes  e  nel  Re  del  Goggiam  ottima  impressione. 
La  stazione  del  Goggiam  sarà  conservata. 

« Per  effetto  dei  nuovi  mezzi  ricevuti  a  Makalè,  la  spedizione  non  ha 

bisogno  di  nulla,  e  nulla  domanderebbe,  se  anche  restasse  molto  tempo  in  Abis- 
sinia,  perchè  riceverebbe  altro  denaro. 

«  Questo  valga  a  tranquilizzare  la  Società  e  gli  amici  sul  conto  della  spedi- 
zione, la  quale,  contenta  sempre  del  suo  viaggio,  delle  cose  sue,  dei  suoi  pro- 
getti, manda  un  saluto  affettuoso. 

«  Gustavo  Bianchi  ». 
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b)  Estratto  dal  Giornale  di  Viaggio  di  Gustavo  Bianchi, 
dal  4  marzo  al  9  luglio  1884. 

Dal  4  marzo  al  9.  —  Itinerario  da  Ascianghè  ad  Afgol  Ghiorghis,  ommesso. 

10  marzo.  —  Alle  8.53  partenza. 

Accampamento  alle  falde  del  colle  Afgol:  arrivo  a  Makalè,  casa  Naretti,  alle 
2.23  pom.  Strada  percorsa  in  direzione  da  S.  a  N.  circa  km.  20,942. 

Dal  12  marzo  al  2  aprile.  —  Preparativi  a  Makalè  e  molte  osservazioni 
astronomiche  e  barometriche  e  rilievi1.  Prove  dei  podometri. 

11  aprile.  —  Passeggiata  alla  chiesa  di  Abun-Taklèh  Aimanot. 

24  aprile.  —  Addio  a  Makalè,  all'amico  Naretti,  al  suo  tegg,  alle  sue  buone 
provvigioni,  al  suo  cognac.  Ricorderò  l'amico  con  affetto;  e  ricorderò  i  suoi 
pranzi,  le  sue  colazioni,  con  dolore,  laggiù,  col  dispiacere  d'averli  lasciati.  Si 
dice  che  laggiù  non  vi  siano  che  sassi  ;  vedremo. 

I  sassi  saranno  buoni  per  il  prof.  Stoppani,  ma  per  me,  per  noi diavolo! 

Faremo  economia  delle  provvigioni,  faremo  le  razioni.  Andiamo  a  vedere. 

Alle  1.45  pom.  partenza  da  Makalè.  La  carovana  ha  29  cammelli  carichi,  molto 
carichi,  ma  le  provviste  diminuiranno.  Vi  sono  4  cani  che  sono  la  mia  delizia, 
che  sono  i  guardiani,  principalmente  Sulka,  la  vecchia  Sulka  che  ho  ritrovato, 
che  ricorda  in  me  il  suo  padrone,  il  suo  amico  di  sei  anni  or  sono.  Vi  sono 
35  servi  abissini,  che  mangieranno  per  70  almeno.  E  poi  mancano  le  guide  ed 
i  loro  servi,  il  dragomanno  dankalo,  i  servi  di  questi,  e  poi  i  fratelli,  i  parenti, 
gli  amici  loro,  tutta  gente  che  troveremo  a  Seket.  Abbiamo  6  cavalli  e  10  muli 
da  sella.  La  carovana  è  troppo  numerosa!  E  noi  tre?  Me  ne  dimenticavo 

Dopo  1585  metri  di  cammino,  in  salita  leggiera,  lungo  le  falde  del  colle 
Jesus  Makalè,  prendo  la  prima  direzione  inversa.  I  saluti,  gli  addii  ripetuti  di 
Naretti,  di  tutta  la  gente  che  ci  accompagna,  che  ci  vuol  condurre  un  poco 
più  in  là,  m'impediscono  di  fare  le  cose  mie.  Come  sono  noiosi  tutti  questi  sa- 
luti! Gli  abissini  salutano  venti  volte;  se  sono  100  fanno  2000  saluti  cui  bisogna 
rispondere  sempre.  E  i  miei  angoli,  i  miei  podometri  ?  Sto  indietro,  lascio  andare 
avanti  tutti,  anche  Naretti,  che  vuole  condurci  sino  al  colle.  Non  intendo  che 
bisogno  vi  sia  lasciarci  un  quarto  d'ora  prima  o  dopo;  mi  pare  la  stessa  cosa. 
Come  sto  meglio  solo  in  cammino. 

Dopo  la  prima  direzione  presa,  la  strada  si  fa  tortuosa,  ma  per  breve  tratto. 
Si  sale,  si  gira  da  ovest  a  sud  il  colle  Jesus  Makalè,  e  si  passa  il  torrente  di 
questo  nome  alle  sue  sorgenti.  Esso   scende   verso   ovest   e   va   nel   Ghevà.  Si 


1  Secondo  le  osservazioni  astronomiche  di  Monari,  Makalè  si  troverebbe  a  13°29/0"  lat.  N. 
e  39° 42'  10"  long.  E.  Gr.;  secondo  l'itinerario  di  Bianchi  esso  cadrebbe  a  13' 27' 25"  lat.  N.  e 
39"42'53"  long.  E.  Gr.  :  la  media  delle  osservazioni  fatte  coll'aneroide  il  12  marzo  darebbe 
un'altezza  di  2060  m.  sul  mare.  Osserviamo  però  che  questi  dati  non  hanno  per  ora  che  un 
valore  approssimativo:  le  cifre  di  latitudine  e  longitudine  e  quelle  ipsometriche  non  potranno 
essere  fissate  con  esattezza  se  non  quando  tutti  gli  elementi  delle  osservazioni  saranno  accu- 
ratamente discussi  e  calcolati.  G.  C. 
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cambia  direzione,  ma  dovrò  prendere  inversa  anche  questa  perchè  ad  essa  tutti 
si  sono  fermati.  Si  rifanno  i  saluti. 

Siamo  sull'altipiano  di  Makalè.  Il  cielo  è  velato  sopra,  coperto  air  interno.  Si 
dispone  alla  pioggia;  è  uggioso.  Soffia  un  vento  fresco,  freddo,  d'oriente,  non 
si  odono  che  questi  soffi  e  i  due  mila  tienà-istelin  dei  cento  abissini  che  ci  se- 
guono, e  che  ci  salutano  ancora.  Se  se  ne  andassero  davvero  questa  volta! 

Abbracciamo  l'amico  Naretti  e  ci  rimettiamo  in  cammino.  Finalmente  posso  fare 
qualchecosa.  Dopo  alcune  ore  di  cammino  ci  fermiamo  presso  Danderà,  a  12  km. 
verso  S.E.  da  Makalè. 

Poco  prima  d'arrivare  a  Danderà  si  traversa  il  torrente  Danderà,  che  corre 
ad  ovest,  affluente  delle  acque  di  Tcelekot,  del  Ghevà,  del  Tacazè.  È  l'ultimo 
torrente  di  questo  versante  del  Tacazè,  del  Nilo.  Il  colle  di  Danderà  s'innalza  a 
destra  della  strada,  a  sud  dell'accampamento,  a  300  metri.  Sopra  questo  colle 
si  stende  il  villaggio  di  Danderà. 

Piove,  è  tardi;  non  posso  mettere  fuori,  accomodare  gli  strumenti,  non  posso 
fare  l'altitudine.  Non  so  perchè  piove;  per  farmi  inquietare.  Questa  non  è  l'e- 
poca delle  pioggie;  eppure,  anche  a  Makalè  negli  ultimi  giorni  ha  sempre  pio- 
vuto verso  sera.  Non  trovo  più  quella  regolarità  nelle  stagioni  che  notai  la 
prima  volta  in  questi  paesi.  Adesso  non  vi  è  più  stagione  asciutta,  non  vi  è  più 
heremt  propriamente  detto;  vi  è  il  heremt  dal  maggio  a  settembre,  ma  lascia 
vedere  il  sole  per  intere  giornate,  come  abbiamo  visto  lo  scorso  anno  a  Semerà, 
come  non  viddi  sei  anni  or  sono.  E  adesso,  nella  stagione  asciutta,  piove. 

25  aprile.  —  Ha  piovuto  tutta  la  notte.  Il  tempo  è  uggioso,  coperto.  Siamo 
tutti  poltroni,  uomini  e  bestie;  siamo  tutti  bagnati.  Alle  11.3  ant.  partenza  da 
Danderà.  A  6500  metri  ad  E.N.E.  da  Danderà,  oltrepassate  le  sorgenti  del  Dan- 
derà, si  cambia  versante,  si  passa  il  confine.  Si  è  sopra  uno  dei  punti  della 
linea  di  displuvio  ;  allo  spartiacque,  che  separa  il  versante  del  Tacazè,  del  Nilo, 
dal  versante  del  Mar  Rosso.  Altitudine  2450  metri.  Prendo  la  direzione  di  Seket. 
La  strada  discende  tortuosa  (verso  S.E.  tjiS.)  fra  i  colli  Muonès  e  poscia  nella 
valle  ristretta,  frastagliata,  del  piccolo  torrente  dello  stesso  nome.  Alle  2.39  pom. 
accampiamo  sulla  sua  riva  destra,  sotto  i  colli  di  Amentilà,  a  12  km.  in  linea 
retta  orizzontale  da  Danderà,  a  2020  metri  sul  mare. 

26  aprile.  —  Alle  8.19  ant.  partenza  dall'accampamento  di  Amentilà.  Dopo 
10  '/*  km.  in  direzione  generale  E. S.E.  quasi  sempre  in  discesa,  all'  1  pom.  si 
traversa  la  città  di  Seket. 

È  curiosa!  Sopra  questo  colle  arido,  prolungamento  dei  contrafforti  di  Amen- 
tilà, contornata  di  pietre,  di  massi  nudi,  che  scottano  nel  meriggio,  con  le  sue 
capanne  mal  riparate,  espressamente  fatte  per  il  caldo,  abbandonate  in  massima 
parte,  con  le  sue  palizzate,  ha  un  aspetto  diverso.  Non  somiglia  alle  città,  ai 
villaggi,  gruppi  di  capanne  dell' Abissinia.  Ha  perù  l'aspetto  di  un  qualche  cosa 
di  confine;  così  mi  pare,  forse,  perchè  so  che  sono  al  confine. 

Difatti,  sebbene  il  confine  geografico  sia  un  po'  più  in  su,  questo  Seket  è 
di  Re  Johannes,  fabbricato  da  lui;  è  l'ultimo  gruppo  di  capanne  da  questa  parte. 
Giù  si  stende  la  pianura  di  Seket,  non  molto  larga,  ma  abbastanza  lunga  da 
nord  a  sud.  Altri  rialzi  e  contrafforti  ad  oriente  ed  a  nord.  Questi  ultimi  vanno 
a  formare  la  pianura  arida  di  Arrhò,  la  Pianura  del  Sale.  È   sparsa  di   acacie, 
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in  massima  parte  nane;  la  loro  vegetazione  non  è  lussureggiante,  non  è  potente 
come  lassù  ;  in  parte  è  coltivata  per  ordine  del  Re,  ma  da  poco  tempo.  La 
pianura  e  Seket  erano  dei  Tantali,  ma  adesso  li  hanno  perduti. 

Attraversata  la  città,  si  scende  ancora  per  trovare  un  luogo  adatto  all'ac- 
campamento, adatto  per  i  cammelli,  per  le  bestie.  Si  gira  a  nord-est,  a  nord- 
nord-est;  si  prende  la  direzione  di  nord  e  la  discesa  è  ripida  e  tortuosa.  Scen- 
dendo sempre  si  percorrono  1839  metri  e  dopo  accampiamo  in  riva  al  piccolo 
torrente  Mai-Ualà. 

21  aprile,  domenica.  —  All'accampamento  nella  pianura  di  Seket. 

Mi  sono  presentate  le  guide,  l'interprete  per  tradurre  dal  tigrino  in  lingua 
dankala.  L'intenderci  non  è  molto  facile,  ma  dopo  molte  ripetizioni  vi  riesco. 
La  conclusione  è  buona;  meno  male.  La  strada  c'è.  C'è;  la  troveremo,  la  faremo 
in  buona  armonia,  come  buoni  fratelli.  Non  siamo  tutti  fratelli  ?  Sicuro  :  quel 
che  è  mio  è  mio,  quel  che  è  vostro  è  mio,  dicevano  a  stringer  bene.  E  poi 
nuove  assicurazioni,  proteste  di  amicizia,  di  fratellanza,  della  fratellanza  sopra- 
detta ;  quindi  la  domanda  di  qualche  camicia,  di  qualche  vestito.  Meno  male  ; 
i  Tantali  sono  senza  camicia,  e  hanno  ragione  di  domandarla.  Tutto  va  bene, 
tutto  accomodato,  tutto  preparato. 

28  aprile.  —  Oggi  l'altezza  di  Seket  dall'accampamento  è  di  1470  metri. 

30  aprile.  —  Alle  9.29  ant.  partenza  da  Seket.  Tutto  promette  bene;  siamo 
allegri  come  il  tempo.  È  bello,  ma  scotta  un  poco.  Traversiamo  la  pianura  di 
Seket,  diagonalmente,  per  lungo,  nella  direzione  sud-est.  Dopo  10.226  metri  da 
Seket  valichiamo  un  contrafforte,  indi  scendiamo  in  un'altra  pianura  che  si  stende 
più  lunga,  più  larga  di  quella  di  Seket.  Traversiamo  questa  pianura;  non  è  bella 
del  tutto,  non  è  del  tutto  spiacevole.  La  sua  vegetazione  è  nana,  sparsa,  molto 
sparsa;  il  suo  terreno  calcareo,  sabbioso,  manca  di  erba  da  prato. 

Alle  4.25  passiamo  il  torrente  Dergahà  e  accampiamo  sulla  sua  riva  destra, 
a  20  km.  in  linea  retta  da  Seket  ed  a  1100  metri  di  altitudine.  Il  Dergahà 
scende  dai  monti  di  Zobul,  dice  la  guida  ;  prende  poscia  il  nome  di  Erertì,  e 
va  a  perdersi  per  infiltrazione  in  un  paese  chiamato  Rorom. 

1°  maggio.  —  Fermi  a  Dergahà.  Arrivammo  presto  noi  con  i  cavalli,  con  i 
muli,  ma  i  cammelli  hanno  dovuto  prendere  un'altra  strada,  non  essendo  possi- 
bile potessero  essi  arrampicarsi,  scendere  per  questi  sassi,  per  queste  gradinate. 
Al  loro  arrivo  siamo  saltati  su  subito,  perchè  eravamo  digiuni,  e  fummo  chia- 
mati da  Monari  cui  toccava  la  guardia.  Si  trattava  del  pranzo  —  ma  che 
pranzo  !  Faceva  scuro  e  bisognò  contentarsi  del  pane. 

Oggi  non  possiamo  partire;  uomini  e  bestie  sono  stanchi,  affamati.  Le  guide 
dicono  che  avremo  delle  marcie  più  lunghe,  più  faticose  ancora;  che  bisognerà 
camminare  un  giorno,  fermarci  l'altro.  Combino  volentieri  così  per  aderire  al 
volere  delle  guide,  per  la  maggiore  comodità  di  fare  qualche  cosa.  I  miei  due 
compagni  di  viaggio  sono  sempre  contenti;  a  loro  tutto  va  bene. 

Partiamo  il  2  maggio  da  Dergahà.  Non  si  vedono  più  villaggi,  non  si  di- 
scorre più  di  capanne.  Questi  Tantali  sono  nomadi.  Le  loro  donne  portano  in 
giro  le  stuoie,  sotto  cui  intere  famiglie  si  riparano  dal  sole,  dalle  intemperie. 
Là  sotto  fanno  tutto:  non  si  vedono  mai  gruppi,  accampamenti.  Vanno  or  qua, 
or  là,  cambiano  posto  tutti  i  giorni.  Questi  Tantali  mi  piacciono;  le  loro  donne 
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sono  belle  in  generale.  Mi  ricordano  i  Galla  del  sud  dell'Auasch,  ma  mi  sem- 
brano meno  fieri,  ispirano  simpatia;  ma  i  Galla  sono  migliori  sicuramente.  La 
pianura  è  alquanto  ondulata,  la  vegetazione  migliore. 

Dopo  3747  metri  dall'accampamento  si  passa  il  largo  letto  asciuttissimo  del 
torrente  Arida;  il  terreno  sabbioso,  arido  subito  diventa.  Non  un  filo  d'erba. 
Anche  questa  pianura  che  dobbiamo  valicare  si  chiama  Arida.  È  arida  davvero  ! 

Saliti  i  colli  di  Dogaddò,  siamo  presso  alle  sorgenti  del  Sasso. 

Qui  due  guide  ci  lasciano;  dicono  che  il  loro  compito  è  finito,  e  che  adesso 
la  via  l'avevano  insegnata  alla  terza  guida. 

Mi  aggiusto  con  questa,  che  è  a  noi  più  simpatica,  e  lascio  andare  le  altre 
due  che  sono  brutte,  antipatiche.  Il  loro  saluto  è  curioso:  «  Fate  buon  viaggio, 
e  che  la  vostra  orina  solamente  resti  per  la  strada  ». 

Si  discende  dal  valico  e  dopo  3393  metri,  alle  2.39  accampiamo  presso  il  letto 
asciutto  del  Sasso,  a  13.850  metri  in  linea  retta  a  S.E.  di  Dergahà,  ed  all'alti- 
tudine di  1130  metri. 

4  maggio.  —  Alle  5.56  ant.  partenza  dall'accampamento  di  Sasso.  Si  cam- 
mina nel  letto  del  torrente,  sempre  tortuoso.  Dopo  7617  metri  dall'accampamento 
si  lascia  a  sinistra  un  masso  a  parete  verticale,  alto  12  metri  circa,  e  questo 
masso  è  una  chiesa,  un  santuario  dankalo.  Si  chiama,  in  lingua  dankala,  Nevi 
Feres  Jahi,  cioè  «  Dio  ha  salito  questo  sasso  a  cavallo  ».  Bravo  davvero  ! 

A  12  km.  dall'accampamento  si  abbandona  il  Sasso,  che  corre  ad  E.  ili  S.E. 
per  andare  a  perdersi,  come  si  dice,  nel  deserto  di  Baheri.  Si  prende  la  direzione 
per  l'Erertì,  nel  cui  letto  giungiamo  dopo  altri  5V2  km.  di  cammino.  Lungo 
l'Erertì  la  vegetazione  è  discreta.  È  fiancheggiato  da  canneti,  da  acacie,  da 
cespugli.  Si  trova  erba  per  il  bestiame  in  sufficiente  quantità.  Alle  11.35,  dopo 
2879  metri,  accampiamo  in  riva  all'Erertì.  Direzione  dall'accampamento  di  Sasso 
a  questo  dell'Erertì,  N.E.  J/4E.  —  distanza  fra  i  due  punti,  in  linea  retta  oriz- 
zontale, km.  18,260.  Altitudine  all'accampamento  dell'Erertì  810  metri. 

L'Erertì,  dunque,  attraversa  prima  il  paese  degli  Erto,  col  nome  di  Dergahà, 
uscito  dalle  sue  sorgenti  del  Zebul,  dell'Azubo  Galla.  Qui  prende  il  nome  di 
Erertì,  nel  paese  Erto  Erertì.  Sono  paesi  sotto  un  grosso  capo  dankalo,  che  ha 
nome  Erto  Jacumi,  che  in  lingua  italiana  vuol  dire  signor  Giacomino.  Adesso 
è  lontano  ;  fa  anche  lui  la  vita  nomade,  e  la  sua  residenza,  che  chiamasi  Magala, 
cammina  con  lui. 

5  maggio.  —  La  guida,  il  suo  interprete,  i  loro  uomini,  i  loro  amici,  dicono 
che  per  trovare  acqua,  lasciato  l' Erertì,  avremo  da  viaggiare  molto  in  una  pia- 
nura deserta,  dove  durante  il  giorno  il  caldo  è  insoffribile.  Bisogna  camminare 
di  notte,  star  fermi  di  giorno. 

—  Bene!  Che  ne  dite  compagni,  amici  miei?  Facciamo  così,  contentiamo 
questa  gente. 

Tutto  è  accomodato,  tutto  stabilito  per  domani  sera. 

(Sarà  continuato). 


(Chiuso  il  10  Settembre  1884).  Guido  Cora,  Gerente  responsabile. 


Cosmos  di  Guido  Cora,  1884. 


Tavola    /// 


■  Seca  verso ■  Vìntotene 


ISOLA    D1   ISCH  IA 


CARTA     GEO  GNOSTICO  -SISMICA 

DEL    TERREMOTO    DEL    1883 


r\u(orn#echfe  \ 


•■■  .-  •'ffco -'*"-■■•■■■-■•'■■  «     I  3 

^:  IfcbSlDsJjacoo  Ameno  j      j  | 


51  ■'-q  Termale 


■Scala,  J:  50.000. 


v   -         Chilometri  (/r/..U>?/ 


IIa dì  PRO  CIBA 


/'"di  V/VA/L4 


^^>     j    :Mor<Wei 

jfi//i/t///o  \ 


-v  JrfPaiiza/        ' ;"'.- ^3*   ■         s   i  t  K/v     >•  "' '  ^$arano:ìlJi§« 
v t  ■!"■'""  /-'  {te  I  '  «iTestaccio    ^g 


j  Z?v?  jw/ofe  ^  scoperto 


■:..&*„  "  ■"'  .    <f    ! — 1 

1Ì1  VV?~  ^t  I  ^*^  ed  srg*//e  ds/I'£pomeo 

\)  |  [  7j/y?  <?  scarie  de/  rimanente  de// '/so /a 


Zona  dannejtfjaU  da/  terre/nolo 
Prìncipà/i  grrjpj)/  di'  rovine 

Zompiti per/co/osa  prossimi. 
a//è-/htUore  de/  terreno.  ■ 


|  ZocaZ/tJ"  da  presceg/eersi 


Quarùerj  di  òaracc/ie 


P/'XJ  „</,/<> 


TORINO:   CIT1DO  CORA.    1884 


aVùYV.N    ttvs^nYwiNBJS 


APPUNTI  ETNOGRAFICI  CON  ACCENNI  GEOLOGICI 


SULLA 


TERRA   DEL   FUOCO 


i. 

Kiòkkenmòdding. 

1.  —  Kiòhhenmòdding  antichi  e  moderni. 

La  benevola  accoglienza,  che  ebbero  i  brevi  cenni  da  me  pubblicati  nello 
scorso  anno  su  di  alcune  armi  e  utensili  dei  Fueghini  e  degli  antichi  Patagoni1, 
e  meglio  ancora  le  osservazioni  fattemi  da  alcuni  egregi  cultori  degli  studi  di 
paletnologia  più  per  ciò  che  ommisi  che  per  ciò  che  dissi,  mi  spinsero  a  sten- 
dere le  poche  pagine  che  seguono,  allo  scopo  di  riempiere  —  per  quanto  a  me 
sarà  possibile  —  le  lacune  lamentate,  ed  a  quello  di  rispondere  alle  osservazioni 
critiche,  che  in  modo  sempre  gentile  a  me  vennero  fatte. 

Se  non  che,  chiedendo  oggi  a  codesto  pregiato  periodico  di  geografia  scien- 
tifica ospitalità  pei  presenti  cenni,  non  credo  fuor  di  luogo,  al  nuovo,  che  in- 
tendo scrivere,  aggiungere  le  poche  cose,  che  nel  lavoro  sopra  citato  ho  esposto, 
allo  scopo  specialmente  di  avere  un  insieme  che  possa  dare  un  concetto  etno- 
grafico delle  terre  australi  d'America,  cercando  però  in  ogni  modo  di  ommettere 
od  ampliare  almeno  quanto  in  proposito  fu  già  stampato  dal  capitano  Bove2. 

Innanzi  però  di  accingermi  all'ultima  parte,  sento  il  bisogno  di  occuparmi 
di  un  argomento  assai  interessante  per  la  preistoria  umana,  sulla  quale  tanta 
luce  gettò  nelle  tenebre  del  passato,  specialmente  per  la  Danimarca.  Intendo 
parlare  dei  Kiòkhenmòdding,  cumoli  od  ammonticchiamenti  fatti  cogli  avanzi 
o  rifiuti  dei  pasti  dei  primi  uomini  di  quelle  contrade  nordiche,  esistenti  sulle 
sponde  di  quasi  tutte  le  isole  danesi,  sopratutto  agli  orli  del  Kattegat  e  del 
Liimfjord.  Questi  depositi  sono  composti  di  valve  di  conchiglie  commestibili, 
appartenenti  specialmente  ai  generi  mytilus,  cardium,  littorina,  ecc.,  identiche 


1  «  Atti  della  R.  Accademia  dei  Lincei  -  Serie  3a  -  Memorie  della  classe  di  scienze 
morali,  storiche  e  filologiche  »,  voi.  XI:  Seduta  del  18  marzo  1883. 

5  «  Patagonia  -  Terra  del  Fuoco  -  Mari  australi  —  Rapporto  al  Comitato  centrale  pel- 
le esplorazioni  antartiche.  Genova,  Tipografia  del  R.  Istituto  Sordo-Muti,  1883.  »  —  V.  anche 
in  proposito  il  voi.  VII,  1882-83,  del  «  Cosmos  di  Guido  Cora  »,  pp.  181-192,  231-239,  272-277. 
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a  quelle  di  cui  l'uomo  si  nutre  ancora  oggigiorno,  e  mescolate  con  abbondan- 
tissime ossa  di  mammiferi,  di  uccelli,  di  pesci  e  con  una  quantità  di  oggetti 
appartenenti  all'industria  umana,  come  coltelli  di  selce,  azze  ed  altri  strumenti 
di  pietra,  di  corno  e  di  osso,  assieme  a  frammenti  di  grossolane  stoviglie  ed  a 
legni  carbonizzati  e  ceneri,  mancanti  però  sempre  di  ogni  oggetto  di  bronzo  e 
quindi  a  più  forte  ragione  di  ferro. 

Questi  Kiòkkenmòdding ,  monumenti  del  passato,  che,  dovunque  sono  ap- 
parsi, hanno  gettato  sprazzi  di  luce  preziosa  sugli  abitatori  delle  contrade  in 
cui  si  trovarono  e  che  quindi  hanno  illuminato  così  bene  un'epoca  tanto  remota, 
nella  quale  non  si  sarebbe  osato  affermare  che  la  Danimarca  fosse  stata  abitata 
dall'uomo,  si  rinvennero  in  seguito  anche  in  molti  altri  luoghi  non  solo  d'Eu- 
ropa, ma  dell'America  e  dell'Australia. 

Troppo  a  lungo  dovrei  parlare,  se  volessi  descrivere  i  Kiòkkenmòdding  del 
Nord  America,  su  alcuni  dei  quali,  come  degli  Stati  Uniti,  del  Massachussetts 
e  della  Georgia  già  da  lunga  pezza  il  Lyell  ci  tenne  parola,  e  di  quelli  interes- 
santissimi del  Giappone,  sui  quali  vennero  fatti  pregevolissimi  lavori  \  citerò 
solo  quelli  che  Coutinho  descrive  pel  Brasile,  quelli  di  Earle  pella  penisola  Ma- 
lese, gli  altri  di  Dampier  per  l'Australia,  non  dimenticando  quelli  dell'Europa 
ricordati  nei  libri  e  che  sarebbero  per  le  isole  Britanniche  quelli  scoperti  dai 
signori  Pengelly  e  Spence  Bate  in  Cornovaglia  e  nel  Devonshire,  e  gli  altri  della 
Scozia,  studiati  dal  dott.  Gordon  ;  quelli  della  Francia,  che  si  ridurrebbero  a  tre: 
il  primo  della  Fon  San-Salvador  in  Provenza,  sul  quale  M.  Gory  ha  pubblicato 
una  breve  nota  nella  «  Revue  Archeologique  »;  il  secondo  di  Saint-Valéry  sur 
Somme,  segnalato  da  M.  Lubbock,  ed  infine  il  terzo  d'Étaples,  studiato  da  Lyell 
col  Sauvage.  In  particolar  modo  però  dobbiamo  menzionare  quelli  che  l'illustre 
Darwin  accenna  per  la  Terra  del  Fuoco,  perchè  è  appunto  su  questi  che  intendo 
fermare  la  mia  attenzione  per  dare  quella  più  ampia  descrizione,  che  meritano 
per  le  località  da  noi  visitate. 

I  Kiòkkenmòdding  sono  numerosissimi  nell'America  Australe,  giacché  do- 
vunque noi  volgiamo  il  passo,  da  Porto  Voces  sulla  costa  meridionale  di  Pata- 
gonia fin  quasi  all'estremità  del  canale  di  Beagle  percorrendo  quindi  il  canale 
di  Magdalen,  quello  di  Kockburn  e  tutti  gli  altri  infiniti  canali  dell'arcipelago 
fueghino,  troviamo  cumuli,  che  ci  attestano  avanzi  o  rifiuti  dei  pasti  dei  sel- 
vaggi abitatori  di  quelle  inospiti  terre.  Sono  tutti  alle  coste,  per  la  maggior 
parte  nelle  insenature,  in  luoghi  riparati  dai  venti,  mai  nell'interno  delle  terre, 
ciò  che  ci  dimostra  appartenere  quegli  avanzi  a  povere  popolazioni  dedite  alla 
pesca,  non  esclusa  la  caccia  sulle  coste,  mancando  in  essi  sempre  qualunque 
traccia  di  strumenti  di  coltura,  che  ci  possano  attestare  essere  stati  quei  miseri 
abitanti  agricoltori  o  pastori.  Dubito  fortemente  che  nella  Fuegia  si  possa  tro- 
vare nulla  nelle  torbiere,  che  ci  offra  documenti  archeologici  per  concorrere 
assieme  al  resto  a  ristabilire  la  storia  ed  i  costumi  dei  popoli  preistorici  di 
quella  regione. 


1  «  Edward  S.  Morse,  Memoirs  of  the  science  departement,  University  of  Tokio,  Japan; 
Nisshusha  printing  office,  2539  (1879)  ». 
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È  specialmente  sulle  sponde  dei  canali  interni  di  quel  vastissimo  arcipelago 
che  noi  troviamo  numerosi  i  KiòhJienmòdding  :  infatti  in  ogni  insenatura  della 
frastagliata  Terra  del  Fuoco  e  delle  innumerevoli  isole,  che  le  fanno  corona  al 
Sud,  noi  vediamo  dei  cumuli  oscuri  dell'altezza  di  qualche  metro,  nella  cui 
parte  più  alta  è  costruito  il  wigwam,  e  finienti  all'intorno  in  piano  inchinato, 
alle  volte  ripido,  che  va  scendendo  fino  al  mare  dal  lato  dell'uscita,  composti 
questi  "cumuli  di  valve  di  cozze  (mitili),  patelle  ed  ossa  di  mammiferi:  lateral- 
mente alle  volte  trovansi  come  nella  località  già  accennata  di  Porto  Voces  altri 
cumuli  minori,  ma  abbandonati  assieme  ai  relativi  wigwam,  per  la  ragione 
forse  che  il  mare  vicino  non  offriva  più  ai  miseri  abitatori  il  necessario  per 
l'esistenza.  Comunque  sia  questi  cumuli  si  veggono  spiccare  in  distanza,  come 
già  ebbe  ad  osservare  l'illustre  Darwin,  per  certe  erbe,  particolarmente  Yapium 
australe,  che  vi  cresce  sopra  assieme  ad  altre  piante  della  famiglia  delle  gra- 
minacee. 

Alle  volte  sono  questi  cumuli  circolari,  vuoti  nel  mezzo,  nel  quale  trovasi 
l'abitazione,  come  ce  lo  attestano  alcuni  avanzi  nella  parte  più  interna  della 
baia  di  Usciuvaia,  località  nella  quale  è  collocata  la  Missione  Inglese. 

Nei  cumuli  però  non  vi  è  né  sabbia  né  ciottoli,  se  eccettuiamo  alla  base  e 
talvolta  alla  superficie  in  quelli,  che,  abbandonati,  furono  poi  invasi  dalle  alte 
maree. 


2.  —  L'isola  Elisabetta  ed  i  suoi  Kiohkenmodding. 


Gli  antichi  Kiokhenmòdding  invece  avendo  pure  la  potenza  di  qualche  metro, 
formano  dei  veri  banchi  non  solo  in  luoghi  riparati,  come  dentro  la  baia  di 
Usciuvaia,  ma  in  località  ancora  battute  dal  mare  furioso,  come  nell'isola  Eli- 
sabetta a  venti  miglia  circa  al  N.N.E.  di  Punta  Arenas.  Sono  questi  ultimi  fra 
i  Kiokhenmòdding  dell'arcipelago  fueghino  i  più  considerevoli  ed  i  più  inte- 
ressanti che  si  possano  mai  osservare,  e  nello  stesso  tempo  sono  anche  i  più 
antichi  fra  i  veduti,  venendo  subito  in  seconda  linea  quelli  della  sponda  destra 
della  baia  di  Usciuvaia. 

L'isola  Elisabetta,  che  col  suo  asse  maggiore  va  da  S.S.O.  a  N.N.E. ,  è  un 
deposito  lacustre  glaciale,  disposto  orizzontalmente  quasi  in  strati,  e  corrispon- 
dente a  due  sedimenti,  l'inferiore  di  argille  azzurro-giallognole,  impastate  con 
ghiaie  e  ciottoli  e  massi  anche  grossissimi,  ed  il  superiore  di  argille  giallognole 
in  straterelli  con  ghiaie,  mirabilmente  visibili  al  lato  0.  dell'isola  e  corrispon- 
denti ai  depositi  di  Capo  Negro  sulla  costa  patagone  ed  a  quelli  della  baia  di 
Gente  Grande  sulla  costa  N.O.  della  Terra  del  Fuoco,  il  tutto  coperto  da  un 
metro  e  più  di  terriccio  nero,  prodotto  dalla  vegetazione  erbacea,  che  segue 
l'andamento  accidentato  mammellonare  dell'isola.  Questa  alla  punta  S.E.  è  bas- 
sissima con  grande  laguna  salata,  che  mette  in  altra  e  si  continua  in  terreno 
basso  e  lagunare  fra  la  prima  cala  e  la  centrale.  Al  lato  S.O.  si  abbassa  nuo- 
vamente mostrando  altra  estesa  laguna  ed  una  serie  di  lagunette,  che  osservansi 
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pure  all'O.  e  N.O.:  del  resto  per  la  maggior  parte  presenta  l'isola  Elisabetta  la 
spiaggia  a  picco,  elevandosi  a  S.E.  di  circa  24  metri  ed  alla  parte  N.O.  di  42 
metri,  risultandomi  il  punto  più  elevato  dell'isola  a  63  metri  circa  sul  livello 
del  mare,  quindi  con  una  differenza  in  più  dai  3  ai  4  metri  sulla  misurazione 
data  in  178  piedi,  corrispondenti  a  59,33  metri,  differenza,  che  in  seguito  potrà 
forse  offrire  argomento  valido  a  chi  si  occuperà  dei  bradisismi  in  quelle  regioni. 

In  questo  punto  più  alto,  che  si  trova  più  avvicinato  alla  parte  S.S.O.  che  a 
quella  N.N.E.,  l'isola  S.  Marta  appare  al  vero  N.E.,  la  punta  meridionale  del 
Secondo  Restringimento  (Second  Narrow)  a  N.  30°  E.,  la  punta  di  Capo  Negro 
a  N.  190°  E.,  presentando  l'isola  complessivamente  una  lunghezza  approssima- 
tiva di  7  miglia. 

Dalla  parte  di  Royal  Road,  passate  le  alte  sponde  franose  (barrancas)  e 
venendo  alla  punta  N.O.  dell'isola  ci  troviamo  in  terreno  basso,  una  specie  di 
prateria,  sulla  quale  qua  e  là  si  rinvengono  depositi  di  valve  di  cozze,  di  calip- 
tree  e  di  patelle,  ecc.,  ma  procedendo  verso  N.  e  girando  ad  E.  si  innalza  di 
nuovo  la  barranca  per  riabbassarsi  altra  volta  a  Punta  Sylvester,  dopo  la  quale 
all'altezza  di  6  a  7  metri  sul  livello  del  mare  si  trovano  i  superbi  Kiòkhenmòd- 
ding  antichi  dell'isola,  che  si  continuano  per  un  chilometro  e  mezzo  circa,  per 
ripigliare  ancora  dopo  un'altissima  barranca  dinanzi  alla  quale  i  medesimi  depo- 
siti devono  essere  stati  portati  via  dalle  onde  furiose,  che  ridussero  quelle 
spiaggie  a  picco.  È  tanto  importante  questo  deposito,  che  credo  necessaria  una 
sezione. 

Sopra  un'alluvione  quaternaria,  che  si  solleva  di  6  metri  circa  sopra  le  ordi- 
narie maree,  noi  vediamo  un  deposito  nero,  avanzo  dei  pasti  e  dei  rifiuti  delle 
antiche  tribù,  che  abitarono  quella  terra.  Esso  consiste  in  un  impasto  di  valve 
di  cozze,  di  patelle,  di  ossa  d'uccelli,  di  otarie  e  di  altri  avanzi,  fra  i  quali 
trovai  anche  qualche  pezzo  di  selce  piromaca  scheggiata.  Sopra  questo  deposito 
rinviensi  un  banco  regolare  di  sabbia  marina  purissima  della  potenza  dai  60  ai 
70  centimetri,  sopra  il  quale  havvi  il  terriccio  vegetale  nero,  coperto  da  lussu- 
reggiante vegetazione  erbacea,  mancandovi  sia  l'arborea  che  l'arbustale  in  quasi 
tutta  l'isola. 

Il  deposito  nero  della  potenza  generale  di  un  metro  spicca  pel  suo  colore  da 
tutto  il  resto  ed  è  composto,  come  abbiamo  già  detto,  di  un  miscuglio  di  valve 
di  molluschi,  con  una  grande  quantità  di  ossa  d'otarie  assieme  ad  avanzi  di 
qualche  altro  mammifero  e  parecchi  uccelli. 

Tra  le  cozze  troviamo  il  mytilus  patagonicus  d'Orb,  ed  Aulacomya  (Mytilus) 
magellanica  Chemn.;  fra  le  patelle  Patella  magellanica  Gmel.  e  fra  le  caliptree 
due  Caliptraea  sp. 

Delle  ossa  dei  mammiferi  di  quel  deposito  ecco  quanto  posso  dire  per  bocca 
del   mio   egregio  amico  prof.  Arturo  Issel,  che  ebbe  la  bontà  di  occuparsi  nel- 
l'esame dei  pochi  resti  da  me  conservati  di  quel  giacimento: 
1°  Frammento  di  costa  di  otaria  jubata. 

2°  Parte  destra  di  osso  del  bacino  della  stessa  specie.  È  di  piccole  dimen- 
sioni rispetto  al  pezzo  corrispondente  di  un  individuo  adulto,  non  ammettendo 
alcun'altra  differenza. 

3°  Prima  falange  dell'anulare  dell'arto  posteriore  sinistro.  È  un  po'  più 
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piccolo  e  meno  schiacciato  del  pezzo  analogo  d'un  individuo  adulto.  Il  dotto 
naturalista  di  Genova  però  crede  che  appartenga  proprio  alla  stessa  specie. 
4°  Articolazione  inferiore  di  perone  sinistro  della  stessa  specie. 
5°  Piccolo  frammento  di  vertebra,  appartenente  di  sicuro  ad  un  cetaceo 
prossimo  ai  delfìni;  ma  riguardo  alla  specie  il  mio  stimato  amico  non  può  dir 
altro,  se  non  che  non  è  alcuna  di  quelle  possedute  dai  nostri  musei.  Si  tratta 
verosimilmente  di  vertebra  dorsale  e  si  distingue  dalle  corrispondenti  di  tutti 
gli  altri  cetacei,  che  si  conoscono,  per  la  maggiore  compressione.  Si  noti  che 
le  apofisi  mancano  completamente. 

Sulle  altre  ossa,  che  lo  stesso  mio  amico  nella  sua  lettera  del  27  novembre 
abbracciava  sotto  il  nome  di  ossa  di  uccelli  indeterminate,  da  studiare,  ecco 
quanto  mi  scrive  con  sua  lettera  del  1°  gennaio:  «  Le  note  ossa  d'uccelli  del- 
l'isola Elisabetta  sono  una  costa  e  tre  ossa  lunghe,  prive  dei  due  capi  articolari, 
perciò,  a  rigor  di  termine,  non  è  possibile  determinarle  con  sicurezza.  Oltre  a 
ciò,  i  soli  termini  di  confronto  di  cui  posso  disporre,  cioè  i  pinguini  raccolti 
da  Vinciguerra,  non  essendo  montati,  rendono  lo  studio  di  quelle  ossa  doppia- 
mente diffìcile.  È  un  fatto  però  che  abbondano  le  ossa  d'uccello  in  quei  de- 
positi ». 

Appartengono  quindi  le  reliquie  da  me  raccolte  ad  una  fauna  ristrettissima, 
compensata  però  dalla  grande  abbondanza  delle  poche  specie,  anche  rispetto  ai 
molluschi,  che.  spettando  ad  un  piccolissimo  numero  di  esse  sono  i  più  man- 
gerecci. 

Punto  di  ossa  umane  fra  le  raccolte  e  fra  quelle  in  tanta  abbondanza  da  me 
viste  nel  ricco  deposito  accennato  e  nell'altro  non  meno  importante  pure  per 
antichità  della  penisola  di  Usciuvaia,  e  che  nella  parte  più  interna  della  gra- 
ziosa baia  forma  strato  abbastanza  potente.  Ciò  potrebbe  mostrare  che  anche  i 
primi  popoli  di  quelle  terre  non  erano  cannibali,  come  non  lo  sono  gli  attuali, 
sebbene  anche  la  presenza  delle  ossa  umane  non  sarebbe  prova  sufficiente  per 
stabilire  fra  quegli  abitanti  il  cannibalismo.  Chi  sa  che  i  primi  abitatori  non 
costumassero  di  abbruciare  i  loro  morti  come  si  usava  14  anni  fa  ancora  fra  i 
Yahgan,  prima  che  i  Missionari  Inglesi  stabiliti  fra  loro  tentassero  di  indurre 
quei  miseri  a  seppellire  i  loro  morti,  ciò  che  si  fa  oggigiorno  in  quella  tribù, 
e  quindi  si  debba  all'abbruciamento  dei  cadaveri  la  mancanza  di  ossa  umane. 

Che  gli  abitanti  dell'isola  Elisabetta  e  quelli  di  Usciuvaia  appartenessero  alla 
tribù  dei  Yahgan  od  a  quella  affine  degli  Alaculuf  ce  lo  dicono  chiaro  quei 
Kiòhhenmòdding  analoghi  agli  attuali,  che  sebbene  assai  più  poveri  di  quelli 
manifestano  sempre  abitanti  dediti  assolutamente  alla  pesca  od  alla  caccia  ma- 
rina, miseri  pescatori  ed  arponatori.  Infatti  le  molte  ossa  di  grandi  animali 
adulti  di  otaria  di  quei  depositi  sono  prova  evidente  che,  come  gli  attuali,  i 
primi  abitatori  doveano  possedere  le  stesse  armi  dell'oggi,  se  non  più  potenti 
e  più  terribili. 

Gli  Ona  non  sono  stati  da  noi  studiati,  né  abbiamo  percorsa  la  vasta  zona 
da  loro  abitata,  né  abbiamo  potuto  raccogliere  sopra  quei  fieri  abitatori  infor- 
mazioni dai  selvaggi  Yahgan,  che  con  essi  delimitano,  sulle  costumanze  che 
hanno  pei  loro  morti;  però  le  tombe  rovistate  dal  Bove  nell'isola  Picton  od  in 
quelle  vicinanze,  e  nelle  quali  assieme  a  scheletri  di  uomini,  straordinariamente 
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grandi,  si  trovarono  due  punte  di  freccia  di  non  ordinaria  grandezza  ed  in  tutto 
identiche  a  quelle  dei  paraderos  patagoni,  ci  porterebbero  naturalmente  a  pen- 
sare che  quei  selvaggi  continuino  pei  loro  morti  nelle  costumanze  dei  loro  padri 
di  Patagonia,  dai  quali  senza  dubbio  sono  discendenti. 

Nulla  potrei  dire  intorno  agli  animali  domestici  dell'epoca,  neppure  del  cane, 
oggi  compagno  inseparabile  dell'uomo  in  ogni  wigwam. 

Non  un  solo  frammento  di  questo  animale  mi  capitò  fra  i  raccolti,  e  notisi 
che  se  pochi  sono  i  resti  degli  avanzi  di  cucina  o  di  rifiuto  con  me  portati  da 
quel  deposito,  ho  però  avuto  cura  nella  scelta  di  prendere  sempre  le  ossa  lunghe, 
coll'idea  specialmente  di  poter  trovare  di  quelle  appartenenti  ad  uomini  ed  a 
cani,  i  quali  ultimi  oggigiorno  appartengono  ad  una  razza  intelligente,  ma  così 
selvaggia  e  così  brutta  da  dover  proprio  dire  che  il  cane  segue  la  civiltà.  Il 
cane  dei  Yahgan  è  un  quidmedii  fra  la  volpe  ed  il  lupo  con  pelo  ispido,  chiaro, 
con  orecchie  lunghe,  diritte  e  non  tanto  grande,  con  coda  corta,  aguzza  :  quello 
degli  Ona  è  ancora  più  selvaggio  e  più  grande. 

I  cani  sono  cari  ai  Fueghini  più  delle  loro  donne,  perchè  essi  prendono  le 
lontre,  le  volpi,  gli  uccelli.  Silenziosi  se  ne  vanno  nei  boschi  o  sulla  spiaggia 
del  mare,  nelle  cui  acque  si  tuffano:  colla  preda  in  bocca  vanno  al  wigwam 
dei  loro  padroni,  e,  depostala,  senza  fare  alcun  chiasso  ritornano  alla  caccia, 
alla  quale  sono  ammaestrati.  In  ciò  i  cani  degli  Ona  superano  tutti  quelli  delle 
altre  tribù:  ad  essi  è  lasciata  pure  la  cura  di  spingere  i  guanachi  a  passare 
vicino  ai  loro  padroni.  —  L'abbondanza  delle  ossa  di  uccelli  in  quel  deposito,  e 
specialmente  delle  parti  tenere  delle  scheletro,  mi  porterebbe  ad  affermare  la 
mancanza  del  cane  in  quell'epoca.  È  vero  però  che  le  ossa  raccolte  sono  così 
consumate  da  non  potersi  certamente  vedere,  se  le  teste  loro,  che  erano  rivestite 
di  cartilagini,  sieno  state  o  meno  rosicchiate  dai  cani  e  portino  quindi  l'im- 
pronta dei  loro  denti.  D'altra  parte  non  abbiamo  fatta  alcuna  esperienza,  se  i 
cani  attuali  della  Terra  del  Fuoco  mangino  le  ossa  dei  pinguini,  dei  phalacro- 
corax  e  delle  anas,  cui  probabilmente  le  ossa  raccolte  appartengono,  o  meglio 
per  vedere  se  le  rimaste  siano  quelle  che  i  cani  rifiutano:  però  io  credo  di  poter 
asserire,  senza  tema  di  essere  smentito,  che  quei  cani,  i  quali  mangiano  di  tutto 
per  la  povertà  dei  cibi  che  mancano  pure  ai  loro  padroni,  sieno  ghiotti  delle 
ossa  d'uccelli,  e  quindi  la  presenza  di  queste  nei  KióKkenmódding  d'Elisabetta 
potrebbe  essere  prova  concludente  per  sostenere  la  mancanza  del  cane  nelle  e- 
poche  più  remote. 

Non  ho  rinvenuto  neppure  ossa  con  traccie  di  colpi  di  coltello,  come  neppure 
ho  potuto  trovare  ossa  fesse  per  estrarre  la  midolla,  cosa  che  non  è  praticata 
neppure  dalle  popolazioni  attuali.  Questo  fatto,  che  verrebbe  in  appoggio  di 
coloro  che  sostengono  l'uomo  terziario,  mostra  come  quelle  antiche  popolazioni 
e  le  attuali  non  hanno  provato  la  delicatezza  della  midolla,  fatto  che  pur  in- 
dica la  bassezza  di  quelle  popolazioni,  mentre  le  induzioni  tratte  da  questo  fatto 
per  le  stazioni  europee  hanno  permesso  di  ristabilire  in  parte  i  costumi  di  quelle 
antiche  popolazioni. 

Per  l'Europa  si  riguardano  quei  depositi  come  appartenenti  all'epoca  che  ha 
seguito  l'età  del  renna  e  preceduto  immediatamente  l'età  della  pietra  po- 
lita, alla  quale  sembra  si  leghino  ;  ma  per  la  Terra  del  Fuoco  quale  sarà  l'età? 
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Io  credo  che  tutti  gli  abitanti  della  Fuegia,  e  specialmente  quelli  della  tribù 
degli  Ona,  sieno  stati,  prima  che  si  formasse  lo  stretto  di  Magellano,  molto 
avanti  nell'industria  umana  e  quindi  nel  lavorare  la  selce,  sì  da  ottenere  le  punte, 
che  ho  accennate,  ed  in  tutte  analoghe  a  quelle  che  ancora  oggigiorno  si  tro- 
vano nei  paraderos  del  Rio  Negro,  del  Rio  Santa  Cruz,  del  Rio  Gallegos,  ed 
altri  luoghi  abitati  dagli  antichi  Patagoni.  Non  v'ha  dubbio  alcuno  che,  come 
ho  già  notato,  quei  forti  abitatori  sieno  discendenti  dai  Patagoni,  dai  quali  se- 
parati poi  per  mezzo  dello  stretto  di  Magellano  ricaddero  a  poco  a  poco  nello 
stato  primitivo. 

La  stessa  oscurità  perfetta  che  noi  incontriamo  nelle  credenze  religiose  ci 
mostrerebbe  un  regresso,  mentre  i  loro  fratelli  al  di  là  dello  stretto  hanno  un 
culto  della  natura  divinizzata,  del  fuoco,  del  sole,  della  luna. 


3.  —  Argille  neW  Arcipelago  Magellanico. 


Nei  Kiòkhenmòdding  della  Terra  del  Fuoco  antichi  e  moderni  e  quindi  an- 
che in  quello  dell'isola  Elisabetta,  che  è  il  più  importante  di  tutti,  mancano 
assolutamente  gli  oggetti  dell'industria  umana;  infatti,  se  eccettuiamo  una 
scheggia  di  selce  piromaca  ed  un  nucleo  non  tanto  vistoso  della  stessa  sostanza, 
nulla  rinvenni  di  analogo  a  ciò  che  trovasi  nei  corrispondenti  cumuli  dell'Eu- 
ropa, come  strumenti  scelti  di  selce,  strumenti  mal  riusciti  e  rifiutati,  utensili 
in  osso,  in  corno  :  aggiungerò  poi  che  in  tutto  l'Arcipelago  Magellanico  non  si 
conoscono  affatto  strumenti  in  metallo,  e  che  non  è  solo  in  una  o  poche  loca- 
lità che  duri  la  stessa  povertà,  ma  dappertutto  nella  Fuegia. 

Anche  le  stoviglie  vi  fan  difetto  completamente  e  sebbene  non  sieno  abbondanti 
nelle  regioni  Australi  d'America  le  argille,  pure  laggiù  non  mancano,  quan- 
tunque scarse  sieno  le  formazioni  terziarie  delle  quali  conosco  quelle  svilup- 
patissime  che  da  Punta  Arenas  si  stendono  a  Sud  verso  M.  Tarn,  ed  un  lembo 
probabile  nel  conglomerato,  che  minaccioso  si  elevava  dinanzi  a  noi  per  l'altezza 
di  20  m.  sulla  selvaggia  spiaggia  della  baia  Sloggett,  quando,  dopo  aver  per- 
duto la  nostra  nave,  andammo  a  terra.  Le  argille,  ripeto,  non  sono  abbondanti, 
ma  in  lenti  più  o  meno  grosse,  si  trovano  nel  quaternario  di  tutta  la 
parte  dello  stretto  di  Magellano  ,  che  da  Capo  delle  Vergini  va  fino  a 
Capo  Froward  tanto  dal  lato  di  Patagonia,  che  da  quello  della  Terra  del 
Fuoco,  fino  forse  oltre  la  baia  Inutile:  frequenti  si  presentano  nel  detrito 
glaciale  del  Canale  di  Beagle  e  qui  non  solo  in  lenti,  ma  in  veri  banchi,  come 
si  possono  vedere  alla  parte  S.  S.  0.  della  penisola  di  Usciuvaia,  dove,  essendo 
stabilita  la  Missione  Inglese,  stanno  alcune  centinaia  di  indigeni,  che  sono  i 
più  inciviliti  di  quella  terra  di  desolazione;  come  ancora  trovansi  sulle  spiaggie 
franose  ed  alte  della  bella  e  vasta  isola,  che,  protendendosi  col  suo  asse  mag- 
giore da  0.  ad  E.  nello  stesso  canale  di  Beagle,  lo  restringe  così  da  formare  il 
punto  più  angusto  dello  stesso  canale  quasi  al  termine  orientale  dell'isola  Na- 
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varino,  che  i  Missionari  Inglesi  per  la  sua  forma  speciale  chiamano  Gàble  island 
e  gli  indigeni  Ualalanucìi. 

Dunque  le  argille  non  fanno  difetto,  ma  nessun  Fueghino  pare  abbia 
mai  pensato  né  in  passato,  né  al  presente,  di  adoperarle  per  farne  delle 
stoviglie,  argomento  anche  questo,  .  che  fa  collocare  quei  miseri  abitatori 
ad  un  gradino  molto  basso  nella  scala  della  razza  umana  e  certamente  più  ad- 
dietro degli  antichi  abitanti  di  Danimarca,  che,  vivendo  nell'età  remota  fra  il 
renna  e  quella  della  pietra  levigata,  conoscevano  bene  la  fabbricazione  delle 
stoviglie,  come  ad  evidenza  lo  mostrano  i  Kiòkkenmòdding. 


4.  —  Confronti  e  considerazioni  generali  sui  Kiohkenrnòdding. 


La  povertà  dei  depositi,  assai  maggiore  negli  attuali  che  negli  antichi,  mostra 
che  da  molto  tempo  le  popolazioni  della  Fuegia  non  sono  in  comunicazione  con 
altri  popoli,  come  i  continentali,  che  non  mancano  di  vasi  e  di  altri  utensili,  non 
essendo  loro  incognita  l'arte  ceramica.  La  identità  poi  nella  qualità  degli  am- 
massi, sempre  di  gran  lunga  gli  attuali  più  poveri  degli  antichi,  fa  supporre 
con  ogni  ragione  non  solo  che  la  popolazione  attuale  sia  figlia  di  quella  rap- 
presentata nei  Kiòkkenmòdding  disposti  a  strati  dell'isola  Elisabetta  e  della 
baia  di  Usciuvaia,  ma  ci  dice  ancora,  come  superiormente  ho  già  accennato,  che 
quella  misera  gente  anziché  progredire  andò  indietro  immiserendosi  nelle  sue 
condizioni  e  scemando  quindi  di  numero,  come  del  resto  è  naturale  debba 
avvenire  per  una  popolazione,  i  cui  abitanti  vivono  quasi  esclusivamente  di 
pesca  e  di  caccia. 

Nel  confrontare  i  Kiòkkenmòdding  attuali  con  quelli  antichi  che  hanno  una 
importanza  immensa,  anche  geologicamente  parlando,  noi  troviamo  che  i  re- 
centi e  quelli  che  ancora  oggigiorno  vanno  formandosi  si  riducono  complessi- 
vamente ad  ammassi  di  cozze  e  di  patelle,  molluschi  che  abitano  ancora  quei 
mari,  ma  di  dimensioni  molto  più  piccole  di  quelli  che  troviamo  nei  depositi 
antichi,  mescolati  questi  molluschi  con  qualche  frammento  di  granchio,  qualche 
raro  osso  di  otaria  e  di  lontra  e  null'altro:  mentre  i  Kiòkkenmòdding  antichi 
oltre  all'avere  le  valve  di  quei  molluschi  di  una  grandezza  superiore  a  quelle 
recenti,  contengono  in  grande  quantità  le  ossa  delle  otarie  e  di  altri  mammiferi 
assieme  a  qualche  pezzo  di  selce,  sempre  però  mostrandosi  molto  al  di  sotto 
dei  Kiòkkenmòdding  della  Danimarca,  ricchi,  oltreché  di  molte  specie  di  mol- 
luschi, di  varie  specie  di  uccelli,  di  mammiferi,  anche  di  avanzi  dell'industria 
umana. 

La  povertà  poi  delle  ossa  di  otarie  e  degli  arctocefali  nei  depositi  recenti  ci 
conferma  la  quasi  scomparsa  di  quegli  animali  nello  stretto  di  Magellano  ed 
anche  nei  canali  del  sud:  ciò  dobbiamo  attribuire  oltreché  all'uomo  bianco,  che 
nella  stagione  favorevole  fa  caccia  spietata  a  quei  pinnipedi  per  le  loro  pelli, 
anche  ai  selvaggi  dei  tempi  passati,  che  doveano  cacciarne  in  grande  quantità, 
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se  abbiamo  a  credere  all'immenso  numero  di  ossa  di  quei  mammiferi,  che  me- 
scolate ai  molluschi  si  veggono  negli  antichi  depositi  specialmente  dell'isola 
Elisabetta. 

L'impoverimento  in  quei  mari  dei  molluschi,  che  costituiscono  il  principale 
nutrimento  di  quegli  abitatori,  costringe  quei  miseri  a  cambiare  costantemente 
dopo  uno,  due  o  tre  giorni  la  loro  residenza  da  un  wigwam  ad  un  altro,  rivi- 
sitando dopo  qualche  intervallo  i  medesimi  luoghi,  ciò  che  a  noi  è  reso  evidente 
dal  vedere  straterelli  di  valve  di  cozze  -e  di  patelle  sopra  ammassi  già  coperti 
da  qualche  pianticella.  Del  resto  uno  studio  più  accurato  di  quell'importantis- 
simo deposito,  che  costituisce  da  sé  solo  un  fatto  geologico  rimarchevole,  sarà 
senza  dubbio  fecondo  di  brillanti  risultati,  portando  molta  luce  sui  primi  abi- 
tatori della  Fuegia:  ci  dirà  con  sicurezza,  se  quegli  uomini  erano  così  miseri 
come  gli  attuali,  o  meno  come  abbiamo  già  asserito  ;  se  quelle  stazioni  erano 
continuamente  frequentate,  oppure  solo  in  alcune  stagioni.  Ed  a  ciò  si  potrà 
venire  certamente,  quando  si  sarà  studiata  completamente  la  fauna  di  quel  de- 
posito, giacché  fra  le  altre  cose  noi  sappiamo  che  i  pinguini  durante  l'estate 
stanno  in  terra,  nidificano,  ma  inutilmente  nelle  loro  stazioni  ne  cercheremo 
uno  solo  d'inverno:  lo  stesso  dicasi  dei  phalacrocorax  ed  in  parte  anche  delle 
anitre.  Potremo  collo  studio  della  fauna  di  quei  Kiòhlienmòdding  stabilire,  come 
fu  fatto  per  quelli  di  Danimarca,  se  quelle  popolazioni  abitavano  tali  località 
per  due  terzi  dell'anno,  o  per  l'anno  intero,  o  solo  per  una  stagione,  oppure  se 
vivevano  randagie  come  oggigiorno,  cambiando  così  spesso  di  domicilio,  ciò 
che  penso  cerne  più  probabile  per  quelle  prime  popolazioni. 

Del  resto,  se  qualche  cosa  si  troverà  dell'industria  umana,  sono  persuaso  che 
sarà  di  poco  superiore  alla  selvaggia  industria  delle  popolazioni  attuali,  sarà 
in  ogni  modo  il  frontispizio  di  un  povero  libro  sulle  età  antistoriche  di  quei 
miseri  abitatori. 

Al  deposito  interessantissimo  dell'isola  Elisabetta  succedono  quelli  già  accen- 
nati, che  si  trovano  nella  parte  ovest  dell'interno  della  baia  di  Usciuvaia,  i 
quali,  se  non  sono  antichi  come  il  primo,  contano  però  del  tempo  parecchio  per 
riguardo  alla  loro  formazione.  Questi  non  sono  tanto  potenti,  si  sollevano  di 
meno  sul  livello  del  mare  e  si  direbbero,  alla  semplice  ispezione,  vere  dune  o 
trincee  fabbricate  ad  arte:  alle  innumerevoli  valve  di  molluschi  dei  generi  my- 
tilus  e  patella  ed  alle  ossa  di  otarie,  di  arctocefali  e  di  lontre,  si  aggiungono 
frammenti  di  granchi,  di  pettini  e  di  altre  bivalve.  Sul  tappeto  erboso  formatosi 
sopra  questi  depositi  stanno  coi  relativi  wigwam  i  Kiòhkenmòdding  attuali, 
che,  come  già  dissi,  sono  semplici  cumuli  appartenenti  a  ciascun  wigwam,  ma 
cumuli  di  pure  valve  di  cozze  e  di  patelle  con  resti  di  granchi  e  pochissime 
ossa  di  mammiferi. 

Se  noi  non  incontriamo  una  serie  continua  di  questi  depositi,  se  non  rinve- 
niamo l'anello  di  congiunzione  fra  quegli  antichissimi  dell'isola  Elisabetta,  cui 
seguono  gli  altri  di  Usciuvaia  per  ordine  di  merito,  troviamo  la  spiegazione  di 
questo  fatto  nel  mare,  che  colle  sue  onde  furiose  in  quelle  terre  di  desolazione 
spazza  via  isole,  distrugge  depositi  formandone  altri  e  riducendo  a  picco  delle 
spiaggie  elevate.  Chi  sa  quanti  cumuli  di  conchiglie,  quanti  depositi  di  questo 
genere  noi  troveremmo  e  nello  stretto  di  Magellano  e  nel  ìaberinto  dei   canali 
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dell'Arcipelago  Magellanico,  se  il  mare  non  avesse  consumato  e  non  corrodesse 
ancora  le  spiaggie.  È  a  quel  mare  sempre  in  burrasca  ed  alle  sue  maree  straordi- 
narie che  noi  dobbiamo,  se  su  molte  coste  anche  assai  adatte  per  abitazioni  di  quei 
selvaggi  non  troviamo  ombra  di  Kiòkkenmòdding  :  e  la  prova  più  convincente  di 
questa  verità  l'abbiamo  nel  fatto  che  i  Kiòkkenmòdding  quasi  sempre  si  rinvengono 
sugli  orli  interni  dei  fiordi,  mentre  essi  mancano  sulle  coste  esterne,  e  perciò 
se  il  nostro  ragionamento  è  fondato,  dobbiamo  rinunciare  ad  incontrarne  sulle 
coste  S.  e  S.O.  della  Terra  del  Fuoco.  Un  fatto  che  oppugnerebbe  la  nostra  opi- 
nione sarebbe  questo,  che  quelle  terre  in  generale  continuano  in  uno  stadio  di 
sensibile  sollevamento  e  quindi  i  Kiòkkenmòdding  dovrebbero  essere  conservati  ; 
ma  altro  fatto  ben  più  potente  lotta  contro  il  primo:  sono  le  maree,  che  sebbene 
da  Rio  Gallegos  verso  le  regioni  antartiche  vadano  diminuendo,  cionondimeno 
anche  nello  stretto  di  Magellano  e  nei  canali  della  Fuegia  esse  sono  ancora  for- 
tissime. E  sebbene  non  abbiamo  fatto  studi  laggiù  su  questo  argomento,  come 
si  è  potuto  fare  pel  bacino  di  Santa  Cruz  e  per  l'altro  più  importante  di  Gal- 
legos, pure  credo  di  poter  dire  che  si  manifestano  nello  stretto  di  Magellano 
talvolta  con  una  differenza  di  dodici  metri.  Dunque  sebbene  quelle  terre  si 
trovino  in  un  periodo  di  sensibile  sollevamento,  tenuto  conto  delle  forti  maree 
menzionate,  noi  dobbiamo  rimontare  ai  tempi  passati  prima  che  cominciasse 
questo  periodo  di  sensibile  sollevamento  o  nel  suo  principio,  quando  quelle 
terre  formavano  un  arcipelago  più  numeroso  d'isole  e  queste  più  piccole  assai 
delle  attuali,  e  vedere  con  ragione  quel  mare  sempre  burrascoso  entrare  più 
liberamente,  con  differenze  di  livello  più  considerevoli  delle  attuali  o  per  lo 
meno  invadendo  meglio  le  coste  di  quelle  isole,  e  spazzare  via  depositi  ben  più 
forti  dei  Kiòkkenmòdding. 

Ho  bisogno  però  di  notare  che  secondo  me  non  è  a  queste  fortissime  maree 
che  si  debba  attribuire  lo  strato  di  sabbia  purissima  che  sta  sopra  i  Kiòkken- 
mòdding dell'isola  Elisabetta,  che  ora  vediamo  a  7  metri  per  lo  meno  sopra  il 
livello  delle  ordinarie  maree:  per  quelle  sabbie  dobbiamo  nettamente  pensare 
al  fenomeno  dei  bradisismi,  cioè  che  l'isola  Elisabetta  e  le  regioni  circostanti 
dopo  essere  state  abitate  dai  selvaggi  dell'Arcipelago  Magellanico,  si  sieno  ab- 
bassate così  da  passare  sotto  il  livello  delle  ordinarie  maree,  per  sollevarsi  poi 
in  seguito,  chissà  quanti  secoli  dopo,  uè  saprei  dire  se  questo  od  altro  sia  il 
sollevamento  nel  quale  continuano  ancora  oggi,  giacché  vari  punti  dello  stretto 
di  Magellano  e  specialmente  i  piani  torbosi  della  spiaggia  di  baia  Gregorio  con 
una  serie  mirabile  di  dune  o  cordoni  litorali  mostrano  una  sequela  abbastanza 
numerosa  di  sollevamenti  succeduti  ad  altrettanti  adimainenti. 

È  specialmente  quel  deposito  dell'isola  Elisabetta,  che  primeggia  sopra  gli 
altri  di  Patagonia  meridionale  e  dei  canali  e  dei  fiordi  della  Terra  del  Fuoco, 
che  venne  in  mio  aiuto  nel  fatto  che  quelle  terre  dopo  essere  state  abitate  siensi 
abbassate  e  poi  sollevate  di  nuovo:  sollevamento  che  noi  in  grado  però  sempre 
minore  quanto  più  scendiamo  al  S.E.  osserviamo  in  generale  nelle  isole  dell'Ar- 
cipelago Magellanico,  iniziato  forse  più  tardi  e  con  sensibilità  minore. 

Per  questo  motivo,  là  dove  vediamo  dei  Kiòkkenmòdding  antichi,  li  troviamo 
o  appena  sopra  il  livello  del  mare  o  solo  di  qualche  metro  sopra  il  pelo  delle 
ordinarie  maree.  La  maggiore  altezza  alla  quale  si  rinvengono  questi   depositi 
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nel  canale  di  Beagle  e  proprio  dentro  la  baia  di  Usciuvaia,  dove  è  stabilita  la 
Missione  Inglese,  è  di  2  metri  poco  più  :  la  loro  disposizione  in  strati  orizzontali, 
talora  con  ondulazioni  quasi  come  le  dune  sabbiose  e  portanti  sopra  i  depositi 
recenti,  la  possiamo  ammirare  per  la  lunghezza  di  circa  un  chilometro  spe- 
cialmente fra  YahgacoleMrscìt  (lo  Speaking-point  dei  Missionari  Inglesi)  e  Ya- 
joaschaga.  E  non  v'ha  dubbio  che  colà  noi  abbiamo  un  sollevamento,  perchè 
recente  è  la  formazione  della  penisola  di  Usciuvaia  unita  al  resto  della  Terra 
del  Fuoco,  e  quindi  all'altipiano,  che  porta  la  Missione,  col  mezzo  di  una  lingua 
che  non  supera  in  larghezza  i  400  metri  fra  il  bel  seno  placidissimo  di  Yajoa- 
schaga  dentro  la  baia  di  Usciuvaia  e  la  baia  di  Majusch  del  canale  di  Beagle 
al  S.O.  Sopra  questa  lingua  di  terra  noi  vediamo  ancora  il  lenzuolo  di  sabbia  e 
qualche  secco  avanzo  di  macrocystis  pyrifera,  che  fresca  si  trova  ai  suoi  orli 
un  po'  inclinati  al  mare. 

Si  obbietterà  certamente  sul  fatto  delle  sabbie  finissime  che  ora,  sollevate  di 
7  metri  sopra  le  ordinarie  maree,  si  trovano  sugli  avanzi  dei  pasti  dell'isola 
Elisabetta:  se  quelle  sabbie  son  dovute  al  mare  in  seguito  all'abbassamento  di 
quelle  terre  e  quindi  alla  sommersione  di  quei  depositi,  noi  dovremo  trovare 
quelle  sabbie  mescolate  a  ciottoli.  E  ciò  invero  sarebbe  stato,  se  l'isola  Elisabetta 
e  le  terre  circostanti  non  fossero  state  tormentate,  erose  dal  mare,  laggiù  sempre 
in  burrasca  e  sempre  producente  potentissime  rapine,  venendo  spinte  le  sue  onde 
furiosamente  verso  le  coste  dai  violenti  venti  dell'est  e  del  S.E.  Infatti  noi  tro- 
viamo le  spiaggie  a  picco,  e  tutte  quelle  coste  sono  franose,  sì  da  temere  sco- 
scendimenti ad  ogni  istante  ;  quindi  il  deposito,  che  noi  vediamo  oggigiorno  al 
di  qua  di  Punta  Sylvester  senza  dubbio  lo  dobbiamo  riguardare  come  parte 
interna  del  deposito  sabbioso  e  non  la  parte  che  era  direttamente  esposta  alle 
onde,  la  quale  certamente  sarà  stata  un  miscuglio  di  sabbia  e  di  ciottoli,  dovuto 
alle  onde  di  quel  tempestoso  mare.  Fu  questo  strato  di  sabbia  che  ha  garantito 
i  Kiòhhenmòdding  interni  dell'isola  Elisabetta,  quelli  che  ora  vediamo  alla 
spiaggia,  contro  il  mare,  il  quale  li  ha  tutti  spazzati  dalla  parte  di  S.E.  e  S. 
ove  pure  primitivamente  doveano  esistere.  Per  me  quindi  inutilmente,  come  già 
dissi,  si  cercheranno  di  quei  depositi  sulle  coste  S.E.  e  S.  e  S.O.,  esposte  al 
mare  aperto,  non  difese  dai  venti,  che  vengono  da  quelle  direzioni:  infatti  nel- 
l'isola Elisabetta  i  depositi  si  sono  conservati  a  N.E.  e  N.  ma  non  troviamo 
ombra  di  essi  a  S.  e  S.E.,  dove  l'isola  si  eleva  col  suo  quaternario  a  picco,  sì 
da  essere  inaccessibile.  Così  ad  Usciuvaia  dentro  la  baia  i  depositi  sono  conser- 
vati intatti,  ma  verso  il  canale  di  Beagle  non  troviamo  traccia  di  essi  e  le  bar- 
ranche  argillose  del  quaternario  preglaciale  si  elevano  a  picco  anche  là,  avendo 
potuto  pure  laggiù  più  le  onde  che  i  bradisismi. 

L'esposto  basterebbe  da  sé  solo  a  dimostrare  l'antichità  di  quei  depositi,  ma 
altro  fatto  viene  in  appoggio  del  nostro  asserto.  È  il  fatto  già  notato  che  le 
valve  delle  grandi  patelle  e  le  altre  dei  grossi  mitili  del  deposito  non  si  trovano 
oggigiorno  su  quelle  spiaggie,  né  sulle  circostanti,  ove  patelle  e  mitili  che  pur 
vivono  ancora  in  quel  mare,  sebbene  non  abbondanti,  sono  piccolissimi;  per 
trovare  quei  molluschi  delle  dimensioni  che  presentano  le  valve  del  deposito 
dell'isola  Elisabetta  dobbiamo  entrare  fra  le  aspre  coste  dei  canali  meridionali  della 
Terra  del  Fuoco  o  su  quelle  dell'Isola  degli  Stati  e  quindi  andare  molto  lontani. 
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Alla  obbiezione,  che  ini  potrebbe  essere  fatta  da  un  zoologo,  ebe  forse  la 
distruzione  dei  grossi  mitili  e  delle  grandi  patelle  nello  stretto  di  Magellano  sia 
dovuta  alla  immensa  quantità  di  asterie  dei  mari  australi  d'America,  posso  su- 
bito rispondere  cbe  le  stesse  asterie  e  forse  in  maggior  quantità  si  trovano  nei 
canali  della  Terra  del  Fuoco  che  nello  stretto  di  Magellano  :  d'altra  parte  non 
credo  sia  provato  che  le  asterie  siano  nemiche  di  quei  molluschi,  come  lo  sono 
delle  ostriche. 


(Sarà  continuato). 

Domenico  Lovisato. 
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DIRETTA  DAL  MINISTRO  COMM.  S-  SC0VASS0 
(1882) 

Relazione  dell'Ing.  C.  F.  CREMA  (Capitano  di  Stato  Maggiore).  » 


5.  —  Escursioni  nei  dintorni  di  Marocco. 

I  dintorni  di  Marocco  li  visitai  in  due  escursioni. 2 

Uscendo  dalla  Bab  Dbagh  e  svoltando  lungo  le  mura  a  sinistra,  ci  si  trova 
subito  racchiusi  fra  queste  ed  un  profondo  rio,  l'Ued  Issil,  affluente  del  Tensift, 
il  quale  segue  l'andamento  delle  mura  fino  a  Bab  Ailan;  di  qui,  con  sponde 
basse  e  più  largo  letto,  s'avvicina  alla  strada  di  Mazagan,  dalla  quale  è  attra- 
versato senza  ponte  e  poco  dopo  mette  nel  Tensift.  Il  tratto  di  terreno  compreso 
fra  la  città  ed  il  Tensift  è  di  continuo  intercettato  da  muricciuoli  e  da  fossi, 
coperto  poi  da  estesi  boschi  di  palme  secolari  e  di  olivi  d'indescrivibile  e  mera- 
vigliosa bellezza.  La  strada  di  Mazagan  attraversa  il  Tensift  a  4  chilometri  e 
mezzo  dalla  città  su  un  ponte  largo  appena  7  metri  e  lungo  547,  ed  elevato  sul 
letto  del  fiume  di  soli  5  metri. 


i  Continuatone.  —  V.  il  voi.  VII,  1882-83,  pp.  310-317  ;  e  il  voi.  Vili,  1884,  n.  I,  pp.  11-13, 
e  II,  pp.  44-51  —  con  due  carte  (voi.  VII,  Tav.  VII;  voi.  Vili,  Tav.  II). 

-  Per  l'escursione  al  Tensift  V.  la  Tavola  II  ;  l'escursione  a  sud-est  di  Marocco  trovasi  nel 
foglio  3°  dell'itinerario  della  Missione,  che  col  2"  verrà  pubblicato  in  un  prossimo  fascicolo. 
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I  numerosi  suoi  archi  sono  ingombri  di  ghiaia  e  di  alte  palme,  le  quali, 
cresciute  nel  letto  del  fiume,  coprono  buon  tratto  del  ponte;  le  acque  sono 
scarsissime  e  guadabili  ovunque;  in  talune  stagioni  però,  specialmente  d'inverno, 
crescono  assai  e  solo  in  grazia  all'enorme  larghezza  del  letto  ed  ai  molti  archi 
del  ponte  non  straripano  sulle  laterali  campagne. 


Ponte  sul  Tensift  (presso  Marocco). 


Sulla  destra  del  fiume,  ad  una  distanza  di  4  chilometri  circa,  s'eleva  isolato 
il  monte  Bremran,  il  quale  si  dice  costituito  quasi  per  intiero  di  minerale  d'an- 
timonio. 

Sulla  strada  che,  uscendo  dalla  città  da  Bab  Duccala,  si  dirige  a  Saffi,  s'in- 
contra, dopo  aver  percorso  un  tratto  di  terreno  assai  coperto  da  giardini,  il 
monticello  Ghilis,  il  quale  s'erge  in  mezzo  a  perfetta  pianura:  di  non  grande 
altezza,  ma  costituito  completamente  di  roccie,  ha  carattere  più  montano  che 
collinoso;  di  là  la  vista  spazia  tutt'attorno  sopra  un  immenso  orizzonte  e  col- 
pisce invero  non  poter  scorgere  sovr'esso  un  villaggio,  un  caseggiato:  il  terreno 
a  pochi  chilometri  dalla  città  è  quasi  del  tutto  incolto,  solo  qua  e  là  si  scorgono 
macchie  verdastre  ed  oscure,  costituite  da  piccoli  boschi  di  olivi. 

Rimaneva  a  mandar  ad  effetto  un'escursione  all'Atlante;  il  sig.  Ministro, 
anche  questa  volta,  non  poteva  addimostrarsi  meco  più  premuroso  per  assecon- 
dare il  mio  desiderio;  egli  fece  chiedere  al  Sultano  il  permesso  di  far  una  par- 
tita di  caccia  verso  quei  monti,  e  così,  valendoci  di  quest'occasione,  si  sarebbe 
potuto  vedere  alquanto  più  da  vicino  quell'immensa  catena.  Ma  né  il  Sultano 
né  il  Gran  Visir  furono  solleciti  a  rispondere  e,  solo  pochi  giorni  prima   della 
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nostra  partenza  da  Marocco,  giunse  più  che  autorizzazione  un  invito  per  la 
caccia  che  non  doveva  aver  durata  maggiore  di  due  giorni,  e  per  la  quale 
avremmo  avuto  a  disposizione  una  numerosa  scorta. 

Due  giorni  soli  rendevano  illusoria  un'escursione  sull'Atlante  e  l'apparato 
di  forza  posto  a  nostra  disposizione  ci  era  d'impiccio  per  la  ricognizione  che 
intendeva  di  fare.  Di  veramente  cacciatori  non  v'erano  che  il  sig.  Ministro  ed 
il  cav.  Bertolla;  solo  quest'ultimo  poteva  allontanarsi  da  Marocco,  essendovi 
trattenuto  il  primo  dagli  affari  in  corso  col  governo  Marocchino.  Cosicché  questa 
gran  partita  si  riduceva  a  nulla  e  si  correva  rischio  di  generare  qualche  sfavo- 
revole sospetto  a  nostro  carico. 

Partimmo  tuttavia  il  mattino  del  25,  il  cav.  Bertolla,  il  sott.  sig.  Scaccia, 
io  e  l'Agente  Consolare  Italiano  di  Saffi,  sig.  Gambaro,  quale  interprete,  sim- 
patica persona,  col  quale  eravamo  ormai  stretti  in  amicizia  come  se  la  nostra 
conoscenza  datasse  da  più  anni  ;  senonchè  ebbi  ad  avvedermi  tosto  che  la  scorta 
non  usciva  dalla  porta  della  città  che  ci  avrebbe  condotti  all'Atlante;  chieste 
spiegazioni,  mi  rispose  il  Capo  scorta  aver  ordine  di  condurci  al  Gibilet,  monte 
che  già  avevamo  attraversato  allorché  giungevamo  da  Ras  el-Ain,  e  che  era, 
rispetto  a  Marocco,  quasi  in  direzione  opposta  dell'Atlante;  un  simile  scherzo 
era  già  stato  fatto  ad  alcuni  componenti  la  Missione  Inglese,  i  quali,  a  quanto 
si  diceva,  o  non  s'erano  accorti  dell'inganno  o  non  avevano  creduto  il  caso  di 
rilevare  l'errore.  Pare  che  al  Sultano  non  garbasse  che  noi  c'addentrassimo 
verso  l'Atlante  o  perchè  temesse  un  qualche  tragico  incidente,  avendo  fama 
quei  montanari  di  ribelli  e  malvagi,  o  perchè  sospettasse  che  noi,  coi  nostri 
strumenti,  scoprissimo  le  pellegrine  e  segrete  bellezze  di  quei  dirupi;  epperò 
preferiva  che  noi  volgessimo  i  passi  altrove. 

Fatta  sospendere  la  partenza,  ne  riferii  al  sig.  Ministro,  il  quale  chiese  sol- 
lecitamente schiarimenti  al  Gran  Visir  su  tale  malinteso,  ed  un'ora  dopo  era- 
vamo autorizzati  a  recarci  dove  più  ci  aggradiva.  Uscimmo  allora  non  più  da 
Bab  Khemis,  ma  bensì  da  Bah  Dbagh  e  scelta  per  direzione  la  punta  più  elevata 
della  catena,  non  deviammo  più  in  mezzo  a  quella  scoperta  ed  arida  pianura, 
finché  fattosi  tardi  ed  imbattutici  in  un  castello,  pensammo  di  far  alt;  ma  il 
Governatore  di  quella  regione  non  aveva  ricevuto  naturalmente  avviso  del  nostro 
arrivo,  egli  era  per  di  più  assente  e  chi  ne  faceva  le  veci  non  voleva  per  nes- 
suna guisa  riceverci,  che  anzi  ci  guardava  con  certo  viso  di  scherno  poco  ras- 
sicurante. Si  decise  alfine  ad  ospitarci  e  ci  lasciò  occupare  certe  camere  della 
Casba,  disabitata  chissà  da  quanti  anni,  che  noi  però  in  quelle  circostanze  tro- 
vammo comode  e  bellissime  e  si  dormì  su  stuoie.  Sembrandomi  poco  equo  tut- 
tavia estorcere  a  quei  miseri  abitanti  la  mona  per  noi  e  per  la  scorta,  proposi 
al  vice-governatore  di  pagargli  quanto  ci  avrebbe  inviato  ;  non  l'avessi  mai 
fatto.  Il  suo  volto  che  già  si  componeva  a  sorriso,  si  rannuvolò  ed  in  tono 
dispettoso  mi  disse:  «  0  venite  in  nome  del  Sultano  ed  allora  siete  i  benvenuti 
e  noi  dobbiamo  offrirvi  il  prescritto  tributo,  o  mentite  ed  allora  partite  ».  Dopo 
tale  risposta  non  aggiunsi  parola. 

Alla  sera  arrivò  finalmente  un  messaggio  del  Governatore,  col  quale  si  rac- 
comandava di  riceverci  con  tutte  le  desiderabili  cortesie,  e  difatti  fummo  asse- 
diati da  the,  cuscussu,  montoni,  polli   e  pane;  la  scorta  da  melanconica  si  fé' 
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gaia  e  si  mantenne  tale  fino  al  nostro  ritorno  a  Marocco.  Quei  soldati  ci  consi- 
deravano come  loro  compagni  ed  amici  e  noi  pure  scoprivamo  in  essi  tante 
pregevoli  qualità  ed  in  specie  tanto  sentimento  che  fino  allora  invano  avevamo 
ricercato  fra  gli  Arabi  ricchi  o  coprenti  cariche  elevate.  Allorché  il  cav.  Ber- 
tolla  uccideva  selvaggina  era  un  accorrere  a  lui,  uno  stringergli  la  mano,  un 
rallegrarsi  ;  quando  io  mi  serviva  della  macchina  fotografica  per  avere  i  profili 
della  catena  montana,  si  offrivano  d'aiutarmi  per  trasportare  l'apparecchio,  guar- 
davano essi  pure  per  entro  la  macchina,  e  vedendovi  i  monti  al  rovescio,  face- 
vano le  alte  meraviglie,  movendo  domande  le  più  curiose.  Col  sott.  Scaccia 
facemmo  loro  veder  come  si  maneggiava  la  rivoltella  e  tosto  si  aprì  un  tiro  di 
gara  fra  noi  colla  nostr'arma  e  loro  coi  fucili  a  pietra  focaia. 

La  Casba  dove  avevamo  pernottato  era  quella  di  Msfiua. 

Il  giorno  dopo,  senza  troppo  avvicinarci  ai  monti,  per  non  perder  di  vista 
le  loro  creste,  ci  spostammo  quasi  parallelamente  alla  catena  e  facemmo  stazione 
presso  un  bosco  di  ulivi.  Il  cielo  non  ci  era  stato  troppo  favorevole;  un'atmo- 
sfera un  po'  fosca  aveva  reso  impossibile  di  fotografare  dalle  diverse  stazioni 
l'Atlante,  appena  appena  si  potevano  disegnare  i  profili  colla  camera  oscura 
sul  vetro  smerigliato,  dal  quale  poi  li  riportava  su  foglietti  di  carta. 

Il  cav.  Bertolla,  che  è  pure  un  distinto  pittore,  fece  un  riuscitissimo  bozzetto 
ad  acquerello  di  quanto  di  là  si  poteva  scorgere  e  con  esso  e  coi  miei  profili 
si  potè  bastantemente  supplire  a  quanto  non  si  era  ottenuto  direttamente  colla 
fotografia.  Verso  sera  rientravamo  in  città. 

Se  il  risultato  della  gita  non  aveva  completamente  corrisposto  alle  nostre 
speranze,  non  se  ne  doveva  incolpare  però  che  il  Sultano  che  ci  aveva  di  troppo, 
forse  ad  arte,  limitata  la  durata  dell'escursione  e  le  nubi  che  ci  avevano  coperto 
i  monti. 

Eravamo  sulle  mosse  di  lasciar  Marocco,  e  ne  era  ben  tempo,  poiché  nulla 
rimaneva  a  vedersi  ed  il  caldo  cresceva  ogni  giorno  e  si  rendeva  insopportabile. 

Ma  prima  di  partire  ci  era  serbato  uno  dei  più  bei  spettacoli  che  mai  po- 
tessimo prevedere  :  la  partenza  del  Sultano  '  e  del  suo  esercito  per  la  guerra 
del  Sus. 

Benché  si  sapesse  che  la  partenza  avrebbe  avuto  luogo  il  29  maggio,  tut- 
tavia poco  mancò  che  non  vi  assistessimo:  il  Sultano  aveva  fatto  tener  insellato 
il  proprio  cavallo  davanti  alla  porta  del  suo  palazzo,  senza  far  conoscere  l'ora 
di  sua  partenza:  correva  voce  che  forse  le  truppe  non  si  sarebbero  mosse  che 
ad  ora  tarda,  quando  per  contro  verso  le  8  del  mattino  si  seppe  che  già  ave- 
vano lasciato  il  campo  e  marciavano  ;  in  un  baleno  salimmo  a  cavallo,  e 
dovemmo  percorrere  8  chilometri  di  galoppo  per  raggiungere  il  grosso  ed  oltre- 
passarlo. 

La  fanteria  era  partita  nella  notte;  noi  non  vedemmo  che  gli  ultimi  pezzi 
delle  batterie  da  montagna  che  già  erano  sfilate.  Dopo  di  esse  veniva  uno  squa- 
drone di  cavalleria,  di  fronte,  che  spiegava  al   vento    una   trentina   di   grandi 


1  Prima  di  partire  S.  M.  Sceriffiana  fece  dono  di  cavalli  e  sciabole  a  quelli  fra  di  noi  che 
facevano  parte  ufficiale  della  Missione. 
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bandiere  d'ogni  colore,  delle  quali  alcune  sormontate  da  globi  o  da  altre  insegne. 
Una  sola  era  avviluppata;  mi  si  disse  esser  quella  del  profeta. 

A  50  passi  dietro  seguivano  6  cavalli  insellati  condotti  a  mano,  quelli  stessi 
cbe  avevan  fatto  la  loro  comparsa  durante  il  ricevimento  ufficiale,  quindi,  a 
pochi  passi  dietro,  il  Sultano  a  cavallo,  solo,  tutto  avviluppato  nel  bianco  kaik, 
con  due  servi  ai  fianchi  che  gli  cacciavano  le  mosche.  Era  bello,  grave,  sim- 
patico; lo  salutammo,  ci  rispose  con  un  inchino  e  passò. 

Dietro  a  lui  un  secondo  squadrone  con  altre  bandiere,  quindi,  someggiate, 
le  casse  dello  Stato  ed  i  denari.  Fin  qui  un  ordine  discreto  di  marcia,  ma  dopo 
una  confusione  indescrivibile;  sfilavano  disordinati  gruppi  di  cavalieri,  di  sol- 
dati a  piedi,  cavalli  condotti  a  mano,  muli  carichi  e  malamente  caricati,  e 
cammelli  in  numero  straordinario  (2000  e  più),  fra  questi  alcuni  trasportanti 
cannoni  su  barelle  speciali;  v'erano  i  porta  pezzi,  i  port'affusti,  i  porta  muni- 
zioni; per  ogni  pezzo  e  per  ogni  affusto  s'impiegavano  due  dromedari,  i  porta 
cofani  ne  portavano  due.  Fra  le  impedimento,  il  Sultano  aveva  pur  collocate  le 
sue  donne;  quindici  di  queste,  probabilmente  le  mogli  o  le  favorite,  montavano 
a  cavallo;  altre  trenta,  forse  le  schiave,  erano  sopra  mule,  già  cariche  di  bagagli; 
erano  tutte  indistintamente  avviluppate  per  modo  da  non  lasciar  trasparire  che 
grandi  e  neri  occhioni  e  neri  erano  pure  gli  eunuchi  che  ci  fecero  retrocedere 
allo  sfilare  di  queste  donne. 

Una  lettiga  elegantissima  seguiva  l'Harem;  ci  si  disse  esser  destinata  per 
la  la  moglie  del  Sultano;  non  si  vide  fra  tutta  quella  colonna  un  sol  carro; 
però  nei  giorni  precedenti  io  aveva  avuto  occasione  di  esaminarne  alcuni  bel- 
lissimi di  costruzione  moderna,  che,  mi  si  disse  essere  destinati  per  la  spedizione. 
Allorché  poi  toccammo  Mazagan  vedemmo  altri  carri,  destinati  quali  ambulanze, 
che  provenivano  allora  allora  di  Francia. 

Il  codazzo  di  tutti  questi  bagagli,  dei  non  valori,  dei  cavalli  zoppicanti  e 
feriti  (si  partiva  allora  e  ve  ne  erano  già  parecchi)  occupava  una  profondità  di 
almeno  8  chilometri  e  tutto  ciò  per  un  esercito  di  10.000  fanti  e  15.000  cavalli. 
Era  questo  un  quadro  poetico  ed  imponente,  degno  del  pennello  di  un  Meis- 
sonnier,  ma  certo  dal  lato  militare  quella  marcia  era  tutt'altro  che  da  citarsi  a 
modello. 

{Sarà  continuato). 


IL  TERREMOTO  OEL  LOGLIO  1883  NELL'ISOLA  D'ISCHIA 


Secondo  la  relazione  ufficiale  della  Commissione  Governativa 
presieduta   dall' Ing.   F.   GIORDANO* 


7.  —  Digressione  sulla  causa  dei  terremoti. 

La  causa  delle  commozioni  telluriche,  la  stessa  delle  eruzioni  vulcaniche,  è 
dovuta  allo  svolgimento  da  grandi  profondità  di  fluidi  elastici  costituiti  da 
varii  gas,  ma  sovratutto  da  vapore  d'acqua  a  gran  tensione,  li  quali,  con  ingente 
sforzo  per  sprigionarsi  ed  escire  nell'atmosfera,  commuovono  più  o  meno  forte- 
mente la  crosta  del  globo. 

È  appena  necessario  il  rammentare  ciò  che  dagli  studi  di  geologia  cosmica 
ampiamente  risulterebbe,  che  il  globo  terracqueo  sia  stato  in  origine  allo  stato 
gassoso,  come  antico  anello  della  grande  nebulosa  solare  ;  che  poi  col  graduale 
raffreddarsi  nel  gelidissimo  spazio  celeste,  si  andò  condensando,  formandosi  prima 
una  crosta  di  roccia  granitica,  sulla  quale  precipitandosi  poi  il  vapore  della  sua 
densa  atmosfera  formò  l'oceano,  il  quale  a  sua  volta  depositava  su  quella  suc- 
cessivi strati  di  sedimenti.  E  così  poco  a  poco  in  diversi  milioni  di  anni  accre- 
scevasi  di  potenza  quella  crosta  solida,  che  già  ora  conta  diversi  chilometri, 
benché  rispetto  al  raggio  del  globo  (6330  km.)  sia  una  lieve  pellicola.  Sotto  a 
questa  però,  e  dalla  medesima  protetta,  l'interna  massa  conserva  ancora  un'al- 
tissima temperatura,  provata  da  vari  fatti  e  non  foss'altro  dalla  temperatura 
delle  lave  tuttora  erompenti,  la  quale  non  è  inferiore  a  1000°.* 

Tanto  dalla  natura  di  queste  lave  ed  altre  roccie  eruttive  più  o  meno  antiche, 
che  dalla  densità  media  della  terra  (5,55)  e  da  vari  altri  dati,  si  può  dedurre  la 
probabile  composizione  della  materia  in  profondità  che  deve  constare  di  roccie 
fuse  e  forse  con  corpi  non  ancora  ossidati.  In  quale  stato  però  di  coesione  tale 
materia  si  trovi,  non  è  facile  definire  stante  l'enorme  pressione  cui  è  sottoposta, 
pressione  crescente  con  la  profondità,  e  che  al  centro  sarebbe  di  3  milioni  di 
atmosfere,  e  di  mille  a  soli  3  chilometri  di  profondità.  A  simili  pressioni,  è  ben 
difficile,  anche  malgrado  il  gran  calore,  che  la  materia  sia  allo   stato   liquido, 


1  Continuazione.  —  V.  il  fascicolo  III,  pp.  65-76,  e  la  Tavola  III. 

*  Non  è  forse  superfluo  il  notare  che  questa  opinione,  come  altre  manifestate  nel  corso  del 
lavoro,  è  desunta  integralmente  dalla  relazione  ufficiale:  mantenendo  la  più  larga  libertà  scien- 
tifica in  fatto  di  apprezzamenti,  non  intendiamo  quindi  pregiudicate  le  altre  opinioni  che  sul 
medesimo  soggetto  potessero  rivelarsi.  G.  C. 

Guido  Cora,  Cosmos,  voi.  8°,  1884,  fase.  IV.  15 
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come  alcuni  facilmente  ammettono,  e  che  quindi  obbedendo  alle  attrazioni  luni- 
solari abbia  maree  interne  a  cui  si  attribuirebbero  i  fenomeni  vulcanici  ed  i 
terremoti.  Questi  fenomeni  sono  invece  dovuti  allo  sviluppo  quasi  istantaneo 
che  di  tempo  in  tempo  si  produce  a  certa  profondità  di  fluidi  elastici,  cioè  di 
veri  gas,  ma  sovratutto  di  vapore  di  acqua  a  gran  tensione.  I  gas  sono  quelli 
appunto  che  trovansi  nelle  emanazioni  vulcaniche,  come  idrogeno  puro,  idrogeno 
carburato  e  solforato,  acido  carbonico,  azoto,  ecc.,  ma  insieme  erompe  sempre 
copiosissimo  e  predominante  il  vapore  d'acqua  pregno  di  cloruro  di  sodio  e  di 
altri  sali  dell'acqua  marina.  —  Qual'è  l'origine  di  questi  gas  e  del  vapore? 
Quest'ultimo  sarebbe  dovuto  a  dell'acqua,  che  dalla  superficie  della  terra  o  dal 
fondo  dei  mari,  per  naturali  meati  e  fenditure  della  crosta  solida,  penetra  nelle 
profondità  *  dove  è  tuttora  altissima  la  temperatura  e  quivi  forse  in  parte  si 
decompone  cooperando  a  formare  delle  roccie  ossigenate,  ma  in  parte  passa  in 
vapore  ad  altissima  tensione,  che  cerca  poi  sfogo  per  i  meati  stessi  della  crosta 
penetrando  nei  medesimi  con  forza  intensissima.  A  poche  centinaia  di  gradi,  a 
500°  per  esempio,  la  tensione  del  vapore  d'acqua  è  già  di  parecchie  migliaia 
d'atmosfere  e  capace  quindi  dei  più  grandi  conati.  Questo  vapore  però  non 
sempre  si  svolge  subito  allo  stato  gassoso,  ma  può  essere  talvolta  trattenuto 
nel  seno  delle  roccie  roventi  allo  stato  sferoidale  per  quella  specie  di  affinità 
che  può  dirsi  termale  palesata  dalle  interessanti  esperienze  del  Daubrée.  Questa 
massa  di  vapore  rovente  può  talvolta  rimanersi  per  del  tempo  inattiva,  però 
quasi  una  mina  latente;  poiché  ad  un  certo  abbassarsi  della  temperatura,  pas- 
sando di  balzo  allo  stato  gassoso,  produce  i  più  energici  effetti  dinamici,  che 
si  traducono  naturalmente  in  scuotimenti  più  o  meno  forti  della  crosta  sovra- 
stante. 

Ora,  se  tale  massa  di  fluido  elastico  è  ingente  e  trova  per  le  suddette  fendi- 
ture facile  via  all'esterno,  erompe  con  forza  trascinando  seco  la  lava  e  fran- 
tumi rocciosi  allo  stato  di  lapilli,  producendo  così  una  vera  eruzione  vulcanica. 
Talvolta  invece  il  vapore  d'acqua  trova,  via  facendo  verso  la  superficie,  ad  insi- 
nuarsi fra  i  banchi  delle  roccie  superficiali  che  sono  a  più  bassa  temperatura, 
si  condensa  in  gran  parte  al  loro  contatto,  né  più  ha  forza  di  erompere  all'esterno: 
tuttavia  non  manca  di  produrre  almeno  dei  terremoti  anche  violenti.  E  questi 
sono  i  terremoti  ordinari  senza  eruzione  vulcanica. 

Si  parlò  sopra  delle  fenditure  che  si  formano  ed  esistono  infatti  numerose 
nella  crosta  solida  del  globo,  e  per  le  quali,  mentre  l'acqua  esterna  può  pene- 
trare in  profondità  e  trasformarsi  in  vapore,  questo  vapore  a  sua  volta  insieme 
ad  altri  gas  ed  alle  lave  fluide  erompono  poi  alla  superficie.  Simili  fenditure 
sono  infatti  numerosissime  e  variamente  ramificate,  principalmente  poi  nelle 
regioni  vulcaniche.  L'origine  loro,  sovratutto  di  quelle  molto  estese,  è  dovuta 
al  suaccennato  fenomeno  del  lento  ma  continuo  raffreddamento  del   globo.  Ora 


1  Ne  danno  forse  notevole  esempio  certi  assorbimenti  ritenuti  quasi  misteriosi  dell'acqua 
marina  presso  le  coste  di  calcare  cavernoso,  come  ad  Argostoli  nell'isola  di  Cefalonia  delle 
Jonie,  dove  il  volume  assorbito  è  tale  da  produrre  una  corrente  utilizzata  a  muovere  una 
grande  ruota  da  molino. 
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proseguendosi  tuttavia  il  raffreddamento  generale  del  globo  medesimo,  accade 
che  mentre  la  crosta  esterna  già  solida  non  può  più  provare  notevole  ristringi- 
mento, invece  ne  va  ancora  provando  uno  sensibile  quel  caldo  nucleo  interno,  e 
diminuisce  perciò  ancora  gradualmente  di  volume.  E  questa  diminuzione  viene 
anche  accresciuta  dallo  erompere  continuo  delle  materie  vulcaniche  che  in  tante 
parti  del  globo  stesso  vengono  dall'interno  a  rovesciarsi  sulla  superficie.  Il  vuoto, 
che  tende  così  a  prodursi  fra  il  nucleo  e  la  solida  crosta  esterna,  fa  sì  che 
questa  per  l'enorme  suo  peso  deve  accasciarsi  qua  e  là  corrugandosi  con  terri- 
bile pressione  tangenziale,  della  quale  presentano  prova  visibile  i  banchi  delle 
roccie,  inclinati,  piegati  e  ripiegati  nel  modo  più  strano,  quali  osservansi  sovra- 
tutto  nei  paesi  di  montagna.  Ora  in  simili  ripiegamenti  la  crosta  suddetta  si 
rompe  naturalmente  qua  e  colà  secondo  linee  parallele  per  lo  più  al  corruga- 
mento e  che  dai  geologi  diconsi  faglie,  e  ciò  talvolta  in  modo  lento  e  insensi- 
bile, talvolta  invece  in  modo  brusco  e  dando  così  luogo  anche  a  commozioni 
del  suolo  che  producono  nei  dintorni  dei  momentanei  terremoti. 

Quelle  faglie  intanto  o  linee  di  frattura,  stabiliscono  una  certa  comunicazione 
dell'interno  con  l'esterno  del  globo  e  per  le  quali  è  naturale  che  si  sfoghino 
di  preferenza  le  forze  endogene  col  mezzo  delle  eruzioni  vulcaniche,  nonché  le 
minori  manifestazioni  che  queste  precedono  o  seguono,  come  sono  le  sorgenti 
termo-minerali,  le  fumarole,  le  mofete  e  simili.  —  Le  coste  marine,  che  delimi- 
tano le  terre,  stanno  generalmente  lungo  simili  fratture,  ed  infatti  delle  varie 
centinaia  di  vulcani  esistenti,  più  della  metà  trovasi  lungo  le  coste. 

A  complicare  e  rendere  più  grandioso  il  fenomeno  del  vulcanismo,  devesi 
aggiungere  che,  oltre  al  vapore  dell'acqua  ed  al  gas  idrogeno  che  può  risultare 
dalla  decomposizione  di  una  parte  della  stessa  al  contatto  delle  materie  ossida- 
bili incandescenti  dell'interno,  è  molto  probabile,  secondo  sommi  geologi,  che 
emanino  pure  di  tempo  in  tempo  dal  nucleo  medesimo  tuttora  rovente  delle 
quantità  di  quei  gas  sopra  menzionati  che  vi  erano  tenuti  disciolti  sin  dall'epoca 
del  primitivo  stato  gassoso,  in  forza  della  ingente  pressione  e  di  quella  termale 
affinità  pei  gas  comune  a  molti  corpi  allo  stato  di  fusione.  Questi  gas  tutti 
riducenti,  come  idrogeno  puro  o  carburato,  solfurato  e  simili,  se  ne  sprigione- 
rebbero essi  pure  a  sbalzi  a  misura  del  suo  raffreddamento  e  del  formarsi  dei 
vani  tra  il  nucleo  medesimo  e  la  solida  costa,  producendo  effetti  analoghi  a 
quelli  del  vapore  acqueo  ed  aggiungendo  forza  a  forza.  —  Le  cose  esposte  mo- 
strano quindi  quanto  potente  e  profonda  sia  l'origine  dell'agente  produttore 
dei  terremoti. 

Vi  sono  bensì  talune  regioni,  come  l'Apennino  modenese  in  Italia,  e  certi 
siti  della  Sicilia  dove  si  producono  dei  terremoti  locali  di  breve  estensione  con- 
nessi alle  salse,  che  sono  eruzioni  fangose  fredde  con  emanazione  di  molto 
idrogeno  carburato  accendibile,  acido  carbonico,  e  talvolta  petrolio.  Ma  questi 
pseudovulcani  paiono  avere  la  loro  origine  da  chimiche  decomposizioni  di  ma- 
terie organiche  entro  strati  sedimentari  di  non  grande  profondità:  benché  talora 
anche  la  loro  attività  paia  rinforzarsi  nelle  grandi  commozioni  telluriche,  le 
quali  agitano  vasti  spazi  della  superficie  terrestre  e  che  hanno  origine  a  grandi 
profondità. 
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Quale  poi  sia  la  profondità  dei  sotteranei  laboratori  dove  si  generano  li  anzi- 
descritti  fenomeni,  fu  oggetto  di  ricerche  e  congetture,  ma  non  facile  il  valu- 
tarla e  del  resto  ben  potrebbe  essere  diversa  nelle  varie  località.  La  valutazione 
può  farsi,  e  dietro  l'inclinazione  delle  scosse  quando  si  può  misurare  e  in  parte 
dietro  il  raggio  più  o  meno  grande  a  cui  queste  si  estendono.  Vennero  così 
calcolate  delle  profondità  probabili  assai  varie  da  10  a  15  e  più  km.:  però  in 
taluni  casi  assai  meno.  Tale  profondità  è  però  generalmente  notevole  e  tale  che 
ne  possono  venire  commosse  dalla  base  le  intere  catene  di  monti  anche  grani- 
tiche, come  il  fu  nel  1873  in  Calabria. 

Quanto  alla  estensione  delle  scosse,  la  medesima  dipende  non  solo  dalla  pro- 
fondità e  intensità  dello  sooppio  sotterraneo,  ma  anche  dalla  varia  facoltà  tras- 
missiva dei  diversi  terreni.  Quelli  molto  flosci  le  fanno  disperdere  in  breve 
spazio,  e  le  faglie  poi  sono  capaci  di  arrestarle,  come  avvenne  in  più  siti  anche 
di  recente  nel  terremoto  stesso  del  28  luglio,  che,  avvertito  a  Roma,  distante 
quasi  200  km.,  non  lo  fu  al  Vesuvio.  Mentre  poi  in  molti  casi  il  raggio  della 
scossa  si  limita  a  poche  centinaia  di  chilometri,  ve  ne  sono  in  cui  questo  raggio 
è  di  parecchie  migliaia,  e  la  scossa  terribile  del  terremoto  di  Lisbona  del  1755 
venne  sentita  su  ben  mezzo  l'emisfero  terrestre. 

È  poi  importante  il  rammentare  che  quando  la  commozione  ha  luogo  in  tutto 
o  in  parte  sotto  il  fondo  del  mare,  la  medesima  si  propaga  pure  violentemente 
alla  massa  liquida  che  si  solleva  di  più  e  più  metri  (di  10,  20  e  ultimamente 
a  Krakatoa  30  metri)  e  invadendo  le  basse  coste  vi  produce  danni  più  che  il 
terremoto.  Nel  surriferito  riassunto  storico  si  vide  come  tale  disastro  già  pure 
colpiva  Ischia  in  antichi  tempi  più  di  una  volta. 

Stabilito  che  le  sismiche  commozioni  siano  dovute  al  subitaneo  prodursi  ed 
estricarsi  di  fluidi  gassosi  nella  profondità  dei  meati  della  crosta  terrestre,  è 
naturale  che  vi  sieno  diverse  azioni  fisiche  capaci  di  eccitarne  lo  sviluppo.  — 
Prima  è  la  variazione  della  pressione  atmosferica;  e  venne  infatti  notato  come 
i  terremoti  coincidano  talvolta  coll'abbassare  del  barometro.  —  Altra  causa 
possibile  può  essere  il  disturbo  che  nell'instabilissimo  equilibrio  fisico-chimico 
di  quei  gas  e  vapori  sotterranei,  può  produrre  l'attrazione  dei  corpi  celesti, 
principalmente  quella  luni-solare  già  produttrice  delle  maree  oceaniche  ;  notando 
che  il  moto  di  queste  fa  periodicamente  inflettere  di  poco,  ma  in  modo  abba- 
stanza sensibile,  la  crosta  terrestre  e  può  così  agire  anche  sulle  masse  interne. 
Venne  infatti  osservata  una  certa  periodicità  nel  prodursi  e  riprodursi  delle 
scosse  e  di  altri  fenomeni  sismici  e  vulcanici,  preferibilmente  in  certe  ore,  giorni 
e  periodi  di  tempo,  che  qui  per  brevità  non  è  il  caso  di  specificare,  ma  coinci- 
denti principalmente  con  le  sigizie  in  cui  massima  è  la  suddetta  azione  luni- 
solare. 

Venne  anche  ritenuto  da  qualche  fisico,  dei  passati  tempi  però,  che  ai  feno- 
meni vulcanici  e  sismici  avesse  parte  l'elettricità;  ma  se  è  possibile,  come 
infatti  avviene,  che  questo  agente  si  svolga  in  varie  fasi  di  simili  grandiosi 
fenomeni  termici  e  meccanici,  non  risulta  punto  che  ne  sia  la  causa. 

Questa  causa  fu  mostrato  consistere  generalmente  nel  subitaneo  e  saltuario 
sviluppo  di  gas  sotterranei,  principalmente  di  quel  vapore  d'acqua   che   infatti 
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sempre  impregna  intimamente  le  lave  emergenti  dai  vulcani  ;  e  del  resto  tutti 
i  fenomeni  e  principali  ed  accessori  dei  vulcani  e  dei  terremoti,  perfettamente 
si  spiegano  con  simile  teoria  anche  nei  minimi  particolari1. 


8.  —  Previsione   dei  terremoti. 


Da  tutto  l'anzi  esposto  dietro  i  migliori  studi  scientifici  sull'origine  del 
vulcanismo  e  dei  terremoti,  che  consisterebbe  nello  sviluppo  di  gas  da  grandi 
profondità,  si  vede  quanto  arduo  sia  il  problema  della  loro  previsione.  Compli- 
catissimo infatti  è  tale  fenomeno  di  sviluppo,  sul  quale  possono  influire  tante 
ignote  circostanze,  e  la  complicazione  viene  molto  accresciuta  dalle  varie  diffi- 
coltà che  al  passaggio  di  essi  fluidi,  come  delle  lave,  può  presentare  la  intri- 
cata rete  di  fessure  della  crosta  terrestre  per  le  quali  debbono  venire  a  giorno. 
Da  ciò  la  estrema  variabilità  e  per  così  dire  capricciosità,  che  in  apparenza 
presentano  simili  manifestazioni  degli  agenti  endogeni,  senza  una  legge  nella 
loro  successione  che  permetta  prevedere  esattamente  l'epoca,  l'ubicità,  e  l'in- 
tensità delle  eruzioni  e  dei  terremoti.  E  nemmeno  può  ammettersi  al  sicuro  che 
dopo  una  eruzione  od  un  forte  terremoto  si  possa  stare  bene  tranquilli  per  del 
tempo.  Abbenchè  ciò  siasi  talvolta  verificato  per  certe  località,  come  forse  per 
Napoli  in  grazia  del  Vesuvio,  avvenne  per  altre  località  ben  diversamente.  E 
la  cosa  è  naturale,  mentre  indefinita  può  dirsi  la  sorgente  sotterranea  dei  feno- 
meni vulcano-sismici,  ed  in  più  paesi  una  prima  forte  eruzione  non  fu  che  il 
preludio  di  altre  anche  maggiori. 

Questa  difficoltà,  per  non  dire  impossibilità,  di  preconizzare  al  sicuro  le  eru- 
zioni ed  i  terremoti,  non  toglie  che  certe  previsioni  in  limitato  senso  sieno 
possibili.  Già  fu  ritenuto,  sovratutto  in  antichi  tempi,  che  degli  uomini  più  o 
meno  dotti  avessero  predetto  simili  fenomeni s  ;  ma  oggidì  non  si  potrebbe  ciò 
asserire  assolutamente,  non  risultando  da  documenti  positivi  qual  grado  di  pre- 
cisione il  vaticinio  avesse  realmente  raggiunto. 

Un  indizio,  prezioso  invero,  è  dato  talvolta  dalla  inquietudine  o  malessere 
nervoso  in  cui  entrano  un  certo  tempo  prima  diversi  animali,  come  i  domestici, 
sovratutto  se  rinchiusi.  Di  tale  inquietudine,  dovuta  forse  più  che  altro  ad  uno 
stato  elettrico  particolare  dell'atmosfera  in  quei  minacciosi  periodi,  non  è  ben 
nota  l'origine,  ma  la  medesima  fu  più  volte  constatata.  Però  anche  questo  in- 


1  II  Tasso,  nativo  di  Sorrento,  scriveva  nella  Gerusalemme  : 

trema  la  terra 
Quando  i  vapori  in  sen  gravida  serra. 

1  Narra,  per  es.,  il  Petrarca  del  forte  terremoto  del  1343  in  Napoli,  di  cui  fu  esso  testi- 
monio, che  il  medesimo  era  stato  predetto  più  giorni  prima  dal  vescovo  di  un'isola  vicina, 
intelligente  di  astronomia,  ciò  che  avea  terrorizzata  la  popolazione,  la  quale  si  agitava  perciò 
e  ricorreva  alle  chiese  pel  soccorso  divino.  Però  mancauo  a  tale  racconto  vari  dati  che  rendano 
soddisfacente  l'asserzione. 
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dizio  non  pare  si  produca  sempre  o  non  si  avverte  quando  già  non  si  è  preve- 
nuti, come  pare  avvenisse  a  Casamicciola. 

Però  anche  senza  ricorrere  a  simili  mezzi  non  è  impossibile,  oggidì  sovra- 
tutto  che  si  possiedono  delicati  ed  esatti  strumenti  autoregistratori,  il  raccogliere 
tal  serie  di  continue  osservazioni  che.  riescano  conducenti,  se  non  esattamente, 
almeno  molto  vicino  allo  scopo.  Infatti  sono  sintomi  significanti  le  trepidazioni 
o  scosse  ripetute,  anche  leggiere,  del  suolo  che  talora  divengono  quasi  tempeste 
sismiche;  certi  rombi  che  le  accompagnano  e  poi  il  variare  di  livello  dei  pozzi, 
lo  intorbidamento  delle  acque  sorgive  per  gas  solfidrico  ed  altre  sostanze,  il 
riscaldarsi  straordinario  di  quelle  termali.  Tali  fenomeni  indicano  un  risveglio 
nella  tensione  dei  fluidi  sotterranei  onde  una  minaccia,  benché  questa  possa  non 
sempre  venire  immediatamente  seguita  da  disastroso  effetto  ;  ma  il  fenomeno  va 
studiato  e  sorvegliato.  Come  dimostrò  il  prof.  De  Rossi,  direttore  dell'Osserva- 
torio geodinamico  centrale  di  Roma  presso  il  Comitato  geologico,  il  complesso 
dei  fenomeni  sismici  che  da  qualche  tempo  si  manifestavano  non  solo  nell'isola 
d'Ischia,  ma  anche  in  varie  regioni  circostanti  dell'Italia  meridionale,  bene 
accennavano  ad  una  insolita  attività  endogena  che  poi  scoppiava  così  fortemente 
nell'isola  stessa,  e  contro  la  quale  sarebbe  almeno  riuscito  molto  utile  l'essere 
stati  messi  in  guardia.  Ad  ogni  modo  è  certa  l'utilità  d'istituire  come  una  rete 
di  esatte  osservazioni  nei  territori  minacciati,  col  mezzo  d'idonei  osservatori 
geodinamici,  quali  già  ne  esistono  diversi  in  molte  parti  d'Italia;  e  ne  sarà 
fatta  a  suo  luogo  la  proposta  per  l'isola  d'Ischia. 

Finalmente  sarebbe  il  caso  di  toccare  dei  mezzi  preventivi  che  vennero  pro- 
posti già  da  antichi  tempi,  per  ovviare  od  attenuare  i  danni  dei  terremoti  ;  ma 
anche  qui  converrà  essere  brevissimi.  Di  tali  mezzi  alcuni  consistono  semplice- 
mente nella  buona  scelta  della  località  in  cui  costrurre  le  abitazioni  e  nel 
genere  di  costruzione  da  adottare  ;  ma  di  questi  mezzi  sarà  trattato  più  sotto. 
Fra  gli  altri  mezzi  di  prevenzione  proposti,  pare  soltanto  meritevole  di  atten- 
zione quello,  che  pare  fosse  talvolta  usato  dagli  antichi  per  guarentire  alcuni 
templi  o  gruppi  di  abitati,  quello  cioè  di  aprirvi  intorno  una  serie  di  pozzi  o 
di  altre  sotterranee  cavità,  le  quali  in  qualche  modo  mitigano  la  scossa,  mentre 
a  detta  di  Plinio  servono  anche  a  dare  innocuo  sfogo  al  gas  (spiritus)  sotter- 
raneo. Ma  simile  preventivo,  benché  detto  da  alcuni  autori  para-terremoto,  è 
dubbio  se  possa  avere  sufficiente  efficacia,  onde  più  non  vi  si  pensa  molto  nei 
paesi  soggetti  a  terremoti  ;  oltreché  non  si  potrebbe  adottare  che  molto  limita- 
tamente secondo  le  locali  condizioni  del  terreno  ed  in  vista  della  occorrente 
spesa  *. 

A  proposito  di  Casamicciola  venne  ultimamente  proposto  da  una  Società  ita- 
liana imprenditrice  di  fori  artesiani,  di  praticarne  un  certo  numero  nella  val- 
letta dell'Ombrasco  o  Gurgitello  od  altrove  nei  siti  più  pericolosi,  per  dare  sfogo 


1  Sui  mezzi  usati  dagli  antichi  per  attenuare  le  disastrose  conseguenze  dei  terremoti  scri- 
veva diverse  memorie  il  prof.  Antonio  Favaro  di  Padova.  —  Venezia,  Tipografia  Grimaldi  e 
Comp.  (1874-75). 
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con  essi  ai  fluidi  interni.  Ma  invero,  oltre  che  non  potrebbe  precisarsi  sino  a 
quale  profondità  converrebbe  spingerli  per  renderli  efficaci,  è  da  temere  che  il 
rimedio  sia  microscopico  rispetto  alla  potente  forza  generatrice  di  sì  grandiose 
commozioni. 

(Sarà  continuato j. 
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(Con  una  Carta  nel  testo). 


NOTIZIE  D'UNA  VISITA  FATTA  ALL'ISOLA  NEL  1878 
dai  sigg.  F.  V.  DICKIWS  ed  E.SATOW.' 


L'isola  di  Hacigió  è  la  penultima  della  catena  che  si  estende  al  sud  del  pro- 
montorio di  Idzu ,  incominciando  dall'  isola  vulcanica  di  Vries  o  Barneveld , 
chiamata  dai  Giapponesi  Idzu-no-O-sima.  Secondo  la  carta  dell'Ammiragliato 
inglese  (n.  996)  l'isola  giace  tra  33°  2'  e  33°  9'  lat.  N.  col  suo  asse  maggiore  di- 
retto da  N.  0.  a  S.  E.  Poche  miglia  nautiche  all'ovest  dell'estremità  nord-ovest, 
sorge  dal  mare  un'isoletta  per  nome  Kosima,  che  è  una  dipendenza  dell'  isola 
principale  di  questo  piccolo  gruppo.  La  terra  più  vicina  al  nord  è  l'isola  di 
Mikura,  separata  da  Hacigió  da  un  braccio  di  mare  largo  40  miglia ,  entro  il 
quale  precipita,  dirigendosi  verso  oriente,  la  spaventosa  Kurosé-gawa  o  corrente 
del  Giappone. 


1  Le  poche  indicazioni  che  si  hanno  in  genere  sulle  isole  situate  a  mezzodì  del  Nippon  mi 
hanno  spinto  a  riportare  qui  per  sommi  capi  una  relazione  inglese  di  un  viaggio  all'isola  Hacigió, 
presentata  all'*  Asiatic  Society  of  Japan  »  di  Jokohama  nella  seduta  del  22  giugno  1878. 

Avendo  comunicato  tale  lavoro  al  distinto  orientalista  Leone  Metchnikoff,  notissimo  per  la 
sua  grande  opera  «  L'Empire  Japonais  »  (menzionata  nei  volumi  VI,  p.  37,  e  Vili,  pp.  362- 
363,  di  questo  periodico),  ricevetti  da  lui,  su  quell'isola  e  suoi  contorni,  alcune  notizie  com- 
plementari ed  una  cartina  (qui  riprodotta)  ricavata  quasi  per  intero  da  documenti  giapponesi 
e  quindi  non  corrispondente  perfettamente  alle  indicazioni  di  Dickins  e  Satow.  La  nomencla- 
tura giapponese  del  Metchnikoff  differisce  notevolmente  nell'ortografia  da  quella  dei  due  viag- 
giatori inglesi,  i  quali  panni  si  siano  piuttosto  occupati  di  far  risaltare  la  pronuncia  locale, 
anziché  dare  la  forma  grammaticale  delle  singole  parole.  In  tale  circostanza  ho  preferito  quasi 
sempre  lasciare  liberamente  le  due  trascrizioni.  Avverto  solamente  che  la  forma  Hatsizieu  (o 
Fatsizieu)  dell'isola  principale  se  si  scosta  nell'ortografia  da  quella  di  Hacigió  (inglese  Hachijó), 
nella  pronuncia  le  si  avvicina  d'assai,  dovendosi  essa  leggere  come  Hatsizió.  Le  differenze  rag- 
guardevoli che  s'incontrano  nella  trascrizione  del  giapponese  e  del  chinese  secondo  varie  au- 
torità, ci  fanno  sempre  più  desiderare  che  si  possa  giungere  una  buona  volta  a  stabilire  un 
sistema  fisso  per  le  due  lingue,  o  meglio  ancora  a  far  adottare  nel  Giappone  l'alfabeto  latino 
anche  se  modificato.  Guido  Cora. 
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La  lunghezza  di  Hacigió  tra  le  due  estremità  è  di  circa  dieci  miglia,  e  la 
sua  maggiore  larghezza  probabilmente  di  tre  a  quattro  al  più.  All'estremità 
nord-ovest  si  eleva  il  picco  vulcanico,  a  cui  gli  abitanti  hanno  dato  il  nome  di 
Fuzi.  L'altezza  del  picco  sulla  carta  dell'Ammiragliato  è  di  866  metri ,  che  è 
forse  abbastanza  esatta.  Le  osservazioni  dei  sigg.  Dickins  e  Satow,  con  due  ane- 
roidi, diedero  rispettivamente  861  e  864  metri,  senza  tener  conto  però  della  dif- 
ferenza di  temperatura  alla  base  ed  alla  sommità  che  non  era  neppure  di  3°  cen- 
tigradi (11°'7  e  8°  9).  L'ammasso  di  monti  che  occupa  la  metà  meridionale  dell'i- 
sola ,  consiste  d'un  grande  anfiteatro  di  colli ,  il  più  alto  dei  quali  sale  proba- 
bilmente sino  a  circa  700  metri  ;  le  osservazioni  fatte  anche  qui  cogli  aneroidi, 
diedero  716  e  705  m.,  calcolate  senza  la  correzione  di  temperatura,  che  sarebbe 
piccolissima  (11°  1  e  9°  4  cent,  alla  base  ed  alla  cima  rispettivamente). 
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Un  lungo  ed  alto  contrafforte  si  prolunga  da  questi  monti  verso  levante,  e 
termina  in  una  balza  scoscesa,  attraversata  all'altezza  di  circa  300  metri  dalla 
strada  che  va  da  Mitsune  a  Suieiosci.  L'ascesa  può  farsi  da  Mitsune  o  da  Naka- 
no-gó  ;  dal  primo  villaggio  la  via  è  ripida  e  diffìcile,  ma  conduce  al  punto  più 
alto;  dal  secondo  è  più  pittoresca. 

Il  picco  settentrionale ,  chiamato  Fuzi  o  Nisci-iama  (montagna  occidentale), 
ha  sulla  cima  un  cratere  perfetto  del  diametro  di  circa  un  quarto  di  miglio, 
dirupato  per  la  più  parte  verso  l'interno,  ma  accessibile  da  un  leggiero  avval- 
lamento sul  margine  verso  levante. 
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Nel  centro  di  questo  cratere  si  eleva  un  altipiano  circolare  coperto  alla  som- 
mità da  alte  erbe  e  seminato  di  piccoli  stagni  d'acqua,  il  quale  senza  dubbio  è 
l'avanzo  di  un  cono  secondario  ,  che  il  tempo  ha  rovesciato  e  distrutto.  In  un 
boschetto  all'estremità  a  destra  del  burrone  che  divide  la  periferia  esterna  dal- 
l'altipiano, si  trovano  due  piccoli  tempietti  Scinto,  e  dietro  di  essi  si  spalanca 
un  abisso  profondo  di  forma  circolare  colle  pareti  a  piombo,  entro  il  quale  non 
si  potrebbe  scendere  che  coll'aiuto  d'una  lunga  corda.  Evidentemente  qui  ebbe 
luogo  l'ultima  eruzione  ,  ma  da  tempo  assai  remoto  ,  essendo  ora  il  fondo  na- 
scosto dagli  alberi  e  dai  cespugli  che  rivestono  le  sporgenze  delle  roccie. 

Dal  lato  esterno  la  montagna  è  coperta  di  alberi  sino  alla  vetta ,  eccetto  un 
breve  tratto  sul  versante  orientale  a  poca  distanza  dalla  cima,  dove  il  sen- 
tiero attraversa  uno  strato  di  ceneri  mobili.  Tra  il  vulcano  ed  i  monti  della  metà 
meridionale  dell'isola  si  stende  una  pianura  larga  circa  tre  miglia  da  un  mare 
all'altro,  che  si  solleva  nel  centro  sino  ad  una  altezza  di  76  metri.  Copiosi  rivi 
d'acqua  scendono  lungo  i  burroni  e  fertilizzano  questa  parte  dell'  isola  ,  anche 
le  ceneri  producendo  col  loro  aiuto  copiose  messi.  In  questo  distretto  giacciono 
i  due  fiorenti  villaggi  di  Oka-gó  e  Mitsune  ,  il  primo  de'  quali  è  anche  la  sede 
amministrativa  di  tutta  l'isola,  ed  ha  una  popolazione  di  circa  2000  anime.  Gli 
altri  tre  villaggi  di  Suieiosci  (1000  anime),  Nakano-gó  (circa  1500  abitanti),  e 
Kascidate  (1300  abit.)  si  trovano  sui  versanti  orientale  e  sud-occidentale  dei  so- 
pramenzionati monti  del  mezzogiorno  dell'  isola  ,  per  i  quali  gli  isolani  non 
hanno  altro  nome  che  •  O  lama  » ,  la  montagna. 

L'isola  è  quasi  interamente  circondata  da  dirupi  che  scendono  a  perpendicolo 
nel  mare  o  da  cumuli  di  grossi  macigni  caduti  dalle  balze  soprastanti,  eccetto  in 
due  o  tre  siti ,  dove  una  piccola  apertura  tra  le  roccie  dà  adito  a  pochi  metri 
di  spiaggia.  Uno  di  questi  recessi  trovasi  sulla  costa  nord-orientale ,  vicino  al 
villaggio  Mitsune,  e  porta  il  nome  di  Ka  Minato  (Porto  Ka).  Sul  lato  opposto 
dell'  isola  presso  Oka-gó  vi  è  un  altro  piccolo  porto,  detto  Iaie  no  Minato  ,  dal 
quale  partono  i  battelli  nella  state  per  recarsi  a  Koscima.  Sembra  strano  che 
questo  tratto  di  mare  ,  largo  appena  cinque  miglia  ,  non  possa  attraversarsi 
senza  pericolo  durante  sei  mesi  dell'anno,  ma  l'impeto  delle  acque  che  scorrono 
tra  le  due  isole,  i  venti  settentrionali  che  prevalgono  nella  stagione  invernale, 
e  la  natura  rocciosa  delle  due  coste  spaventano  gli  abitanti ,  i  quali  sono  più 
agricoltori  che  marinari.  A  Nakano-gó  sulla  costa  occidentale,  dove  i  nostri 
viaggiatori  presero  terra,  trovasi  un  piccolo  seno  protetto  dalla  parte  di  N.  O. 
da  una  diga  naturale  di  lava  ,  che  sporge  un  buon  tratto  dentro  il  mare.  La 
baia  «  Observation  »  segnata  sulla  carta  dell'Ammiragliato  offre  un  ancoraggio 
piacevole  e  sicuro  quando  il  vento  soffia  da  settentrione,  e  di  facile  approdo  o 
sul  lido  sabbioso  chiamato  dai  nativi  «  Boroaza  »  donde  si  sale  al  villaggio  di 
Suieiosci,  o  più  in  là  verso  occidente  in  un  sito  chiamato  Akiongó  e  Scióma  , 
dal  quale  per  un  ripido  sentiero  si  giunge  in  una  mezz'ora  a  Nakano-gó. 

La  struttura  dell'isola  è  affatto  vulcanica.  Lo  spessore  e  l'estrema  inclinazione 
dei  letti  di  lava  sembrano  indicare  l'esistenza  anticamente  d'un  centro  d'eru- 
zione attivissimo.  La  maggior  parte  della  lava  è  di  natura  basaltica,  ma  sulla 
costa  orientale  s'incontrano  di  tempo  in  tempo  delle  pomici  ed  altri  segni  di 
roccie  trachitiche. 

Guido  Cora,  Cosmos,  voi.  8°,  1884,  fase.  IV.  16 
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Il  clima  è  caldissimo  e  persino  nel  cuore  dell'inverno  non  vi  si  vede  neve, 
né  ghiaccio.  Piove  per  sei  o  sette  mesi  dell'anno.  Il  bestiame  si  moltiplica  di 
per  sé,  ed  in  media  ad  ogni  casa  ne  appartengono  quattro  o  cinque  capi.  Quanto 
a  cavalli,  non  ve  ne  sono  che  4  o  5  in  tutta  l'isola.  Il  solo  prodotto  minerale  è 
lo  zolfo.  Tolto  il  bestiame  e  i  cavalli,  non  vi  sono  altri  quadrupedi  che  gatti, 
topi  ed  uccelli,  solo  pochi  polli.  I  tafani,  le  mosche,  le  pulci,  abbondano.  Le 
piante  sono  le  stesse  che  crescono  nel  Nippon. 

Gli  abitanti  dell'isola  si  occupano  quasi  tutti  della  coltivazione  del  suolo.  Nei 
luoghi  meglio  esposti  si  semina  del  riso  e  dell'orzo;  il  maggior  prodotto  però 
è  quello  delle  patate  Satsuma  (Batatas  edulis),  che  formano  il  cibo  principale 
degli  isolani.  Dalle  radici  di  questa  pianta  estraggono  una  specie  di  spirito,  che 
è  la  bibita  d'uso  nelle  grandi  festività.  La  classe  più  povera  della  popolazione 
si  nutrisce  o  di  patate  o  di  orzo  bollito  mescolato  colle  foglie  trinciate  d'un'erba 
chiamata  «  Ascita-na  »  (Angelica  Kiusiana,  Max.).  Il  pesce  è  raro,  non  potendo 
prendersi  che  in  tempo  di  bonaccia,  o  coll'amo,  o  dandogli  la  caccia  sott'acqua. 

Un  buon  terreno  seminatorio  costa  caro,  circa  2600  franchi  per  ettaro.  La 
tassa  fondiaria  si  paga  in  tessuti  di  seta  e  non  in  contanti ,  né  in  riso  ,  come 
si  usa  al  Giappone.  L'intiera  somma  annuale  per  le  tre  isole  è  di  713  pezze  di 
«  tsumughi  »  bianco  (delle  quali  Hacigió  paga  la  maggior  parte).  Oltre  ai  tessuti 
di  seta,  un'altra  manifattura  è  quella  del  sale,  che  si  estrae  dall'acqua  marina 
in  modo  estremamente  primitivo,  facendola  evaporare. 

Ogni  villaggio  possiede  in  vicinanza  del  mare  una  capanna  con  due  o  tre 
caldaie  di  ferro,  per  mezzo  delle  quali  gli  abitanti  si  fabbricano  per  turno,  du- 
rante l'inverno,  il  sale  indispensabile  pei  loro  bisogni.  Il  prodotto  delle  tre  cal- 
daie è  di  circa  due  ettolitri  in  24  ore. 

Nell'isola  non  vi  sono  né  botteghe,  né  alberghi,  ed  il  viaggiatore  trova  al- 
loggio nelle  case  de'  contadini.  Queste  case  per  la  più  parte  sono  costruite  di 
legno  assai  solidamente,  e  coperte  da  un  tetto  di  paglia,  e  si  compongono  di 
due  o  tre  stanze  con  una  spaziosa  cucina.  Molti  hanno  un  secondo  edificio 
destinato  all'  allevamento  dei  bachi  da  seta  ed  una  tettoia  pel  bestiame.  La 
casa  coll'orto  è  cinta  da  un  muro  di  pietra,  alto  spesso  metri  1,80,  per  difenderla 
dalle  raffiche  che  a  certe  stagioni  scorazzano  attraverso  l'isola. 

La  popolazione  non  sembra  differir  molto  nelle  sue  abitudini  dalla  popolazione 
agricola  del  Giappone.  Gli  uomini  passano  la  maggior  parte  del  tempo  colti- 
vando i  loro  campi  e  spaccando  legna,  e  nelle  ore  di  ozio  fumano  una  grande 
quantità  di  tabacco  in  foglie ,  cresciuto  nell'isola,  e  bevono  per  quanto  possono 
dell'acquavite  di  patate,  o  del  «  nigorizake  »,  che  è  una  specie  di  birra  di  riso 
fermentato.  Le  donne  non  prendono  parte  ai  lavori  dei  campi  :  esse  hanno  cura 
della  casa,  allevano  i  bachi  da  seta,  e  si  occupano  della  preparazione  del  filo  e 
della  tessitura.  Il  loro  abito  consiste  d'una  sottoveste  stretta  alla  vita  da  una 
cintura  legata  sul  dinanzi,  e  nell'inverno  aggiungono  al  disopra  una  veste  da 
camera  sciolta  ,  che  dà  loro  un  aspetto  pochissimo  appariscente.  Dall'altro  canto 
però  non  usano  capelli  falsi,  ma  pettinano  le  loro  lunghe  treccie  all'insu,  tut- 
t'intorno  alla  testa,  e  le  legano  con  un  doppio  nodo,  a  cui  appiccano  al  didietro 
un  nastro  di  carta  bianca,  che  dà  alla  pettinatura  un  aspetto  pittoresco. 

In  tutte  le  isole  di  questa  catena,  da  Vries ,  Riscima ,  Niigima,  Mivake  e  Mi- 
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kura,  sino  ad  Hacigió  e  Koscima,  venivano  un  tempo  rilegati  i  malfattori,  che 
per  circostanze  attenuanti,  o  per  la  loro  posizione  sociale  scampavano  dalla 
morte,  e  dal  1597  al  1866  le  persone  trasportate  ad  Hacigió  sommarono  a  1606, 
delle  quali  861  furono  graziate  e  ritornarono  alle  loro  case.  Ora  però,  dopo  la 
promulgazione  del  nuovo  codice  penale,  la  pena  dell'esilio  è  stata  abolita,  ed  è 
così  cessato  il  trasporto  di  condannati  alle  isole. 

Vi  è  una  considerevole  differenza  tra  la  lingua  parlata  in  Hacigió  e  quella 
della  parte  più  vicina  del  Giappone  propriamente  detta,  e  non  è  un'esagerazione 
l'asserire  che  chi  arriva  di  fresco  nell'isola,  sia  egli  giapponese  o  forestiero,  da 
principio  non  riesce  affatto  ad  intendere  di  cosa  parlino  quelli  che  gli  stanno 
d'intorno.  Rassomiglia  in  molti  punti  al  dialetto  moderno  di  Kijóto,  ed  ha  in- 
oltre molto  di  quello  antico  delle  provincie  orientali. 

Grandissimo  è  il  numero  delle  parole  che  differiscono  intieramente  dalle  cor- 
rispondenti espressioni  in  Giapponese  ,  i  verbi  anche  hanno  una  terminazione 
speciale,  e  molte  delle  frasi  sono  o  antiquate  o  corruzioni  di  frasi  moderne  im- 
portate dalla  capitale.  Gli  aggettivi  per  la  più  parte  terminano  in  «  ke  »  invece 
di  «  ki  »;  così  «  ioke  ko  »,  una  ragazza;  «  bóke  fune  »,  un  gran  bastimento. 
Il  presente  indicativo  negativo  dei  verbi  si  può  formare  in  due  modi,  come 
«  nominnó  »  per  «  nomanai  »;  «  dekinnó  »  per  «  dekinai  »,  oppure  sostituendo 
«  naka  »  a  «  nò  »  ;  come  «  wakarinaka  »,  non  capisco.  L'imperativo  semplice 
termina  spesso  in  «  ro  »,  per  es.,  «  dero  »,  va  via;  «  inaciro  »,  aspetta,  od 
anche  in  «  e  »,  come  «  sciaare  »  vattene.  «  Tabe  »  non  è  più  usato  in  Giappo- 
nese nel  suo  significato  originale  di  «  concedere  »;  è  estremamente  interessante 
perciò  di  veder  conservato  questo  significato  in  questa  remota  isola.  «  Hi  wo 
kasoite  tabe  »,  favoritemi  del  fuoco  (per  accendere  la  mia  pipa).  Vi  sono  tre 
modi  di  esprimere  una  negativa,  cioè  «  ogiare  naka  »,  «  nakkija  »  e  «  nake  zo  ». 
Un'altra  notevole  particolarità  è  l'abitudine  che  hanno  di  non  pronunziare  la 
vocale  iniziale,  come  in  «  ba  »  per  «  oba  »,  zia  ;  «  gi  »  per  «  ógi  »,  zio  ;  «  taggo  » 
per  «  futago  »,  gemelli;  «  ma  »  per  «  ima  »,  adesso;  «  tetsu  »  per  «  hitotsu  », 
uno.  Alcune  parole  sono  impiegate  in  un  significato  che  non  è  il  loro  proprio, 
come,  per  es.,  «  marobu  »  cader  giù,  usato  per  morire  »;  «  busció  »,  pigro, 
usato  per  sucido;  «  heta  »  disadatto,  per  malvagio;  «  iowakute  »,  debole,  per 
affamato:  «  iakata  »,  tettoia,  per  casetta  o  casupola. 


Breve  cenno  supplementare  sull'isola  di  Hatsizieu. 
(Estratto  dal  Nipon  tsi  si-sai-io,  ossia  Descrizione  statistico-geografica  del  Giappone, 

parte  II,  pp.  18-19). 

L'isola  di  Hatsizieu  '  è  situata  a  47  ri  *  al  S.S.E.  del  porto  di  Simoda  nella 
provincia   d'Idzu;    il   circuito   delle   sue  coste  è  di  10  n,  13  tsio  e  10  hen.  La 


'  Questo  nome  significa  «  otto  frasche  »  ;  potrebbe  pure  scriversi  Fatsizieu. 

-  Secondo  W.  Bramsen  («  Japanese  lineai   measures,  with    iheir    equivalents   in   french 
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profondità  del  mare  non  è  che  di  3  a  4  hiro  nell'est  ed  ovest,  e  di  6  a  7  hiro* 
al  nord  di  quest'isola,  che  non  possiede  nessun  ancoraggio  conveniente  per  le 
grandi  navi.  Nella  parte  nord-ovest  sporge  il  monte  chiamato  Nissi-iama  (Mon- 
tagna Occidentale),  un  vulcano  attivo  di  2840  siah  d'altezza.  A  causa  della  sua 
rassomiglianza  col  gran  monte  Fuzi-san  della  provincia  di  Suruga,  questo  vul- 
cano è  generalmente  chiamato  il  Fuzi  di  Hatsizieu.  Questo  monte  cuopre  la 
terza  parte  della  superficie  dell'isola.  Parecchi  fiumicelli  irrigano  la  parte  bassa 
dell'isola,  che  dà  più  di  217  Isio  di  terreno  adatto  all'agricoltura. 

La  popolazione  di  Hatsizieu  ascende  a  9423  abitanti,  ripartiti  fra  le  cinque 
borgate  Ohoga  gou,  Mitsune,  Suieiossi,  Nahano  gou  e  Kassìtata,  che  hanno 
in  totale  1586  case.  L'isola  nutre  buoi  e  cavalli  in  gran  quantità.  La  sua  popo- 
lazione poco  differisce  da  quella  del  Naitsi 2  quanto  al  dialetto  ed  ai  costumi. 
Gli  uomini  sono  per  la  maggior  parte  pescatori  e  le  donne  dedicate  all'alleva- 
mento dei  bachi  da  seta.  Il  clima  è  dolce. 

L'isoletta  di  Ko-zima  si  trova  a  più  di  1  ri  all'ovest  di  Hatsizieu  e  non  ha 
che  poco  più  di  1  i/ì  ri  di  coste.  La  sua  popolazione  è  di  396  abitanti,  che  popo- 
lano i  due  villaggi  di  Utsughi  e  Torintsi.  A  Utsughi  si  trova  un  tempio  com- 
memorativo del  Minamotono  Temetomo. 

Traduzione  di  L.  Metchnikoff. 
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Europa. 

Le  Ferrovìe  Europee.  —  Per  solo  uso  d'ufficio  la  Direzione  dell'Esercizio 
delle  Ferrovie  dell'Alta  Italia  ha  dato  alla  luce  la  3a  edizione  di  un  volumetto 
assai  utile  per  la  conoscenza  dello  sviluppo  delle  ferrovie  europee,  e  specialmente 
per  l'atto  pratico  delle  relazioni  che  le  ferrovie  e  le  stazioni  italiane  tengono 
con  quelle  estere.  Il  lavoro  è  stato  diligentemente  compilato  dal  sig.  Ottone 
Mayr  (già  ben  noto  per  la  pubblicazione  di  varie  buone  carte  ferroviarie)  ed  ha 


and  english  measures  »,  Tokio  1877)  il  ri  è  uguale  a  metri  3927,27;  esso  si  compone  di 
36  tsio,  ognuno  dei  quali  equivale  a  60  ken.  Il  hai  ri  (o  hiro),  misura  nautica,  equivale  a 
metri   1853,15.   Il  siah,  o  piede  giapponese,  è  pari  a  metri  0,379.  G.  C. 

1  Le  profondità  date  dall'Ammiragliato  inglese  e  riportate  nell'annessa  cartina  sono  assai 
diverse:  ciò  forse  significa  che  quelle  della  nota  giapponese  si  riferiscono  ai  contorni  più  im- 
mediati delle  coste.  G.  C. 

2  Naitsi  (terra  interna  ossia  continente)  è  il  nome  giapponese  della  grande  isola  chiamata 
Nipon  dai  geografi  europei. 
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per  titolo  :  «  Elenchi  alfabetici  delle  amministrazioni  ferroviarie  d'Europa  colle 
linee  loro  appartenenti,  e  delle  stazioni  ferroviarie  e  lacuali  d' Italia  (comprese 
quelle  estere  in  servizio  cumulativo  o  in  corrispondenza  coll'Alta  Italia  ed  alcune 
omonime  non  ammesse  al  servizio  cumulativo)  colle  linee  alle  quali  apparten 
gono  »  (305  pp.  :  Milano,  marzo  1884). 

Da  uua  tabella  posta  in  fine  del  volume  ricaviamo  che  le  ferrovìe  dell'Europa 
in  esercizio  al  1°  gennaio  1884  avevano  un'estensione  totale  di  185.935  chilo- 
metri, così  ripartiti  : 

Austria-Ungheria    .     .     .  ehil.  21.030  Norvegia chil.  1.694 

Belgio  e  Lussemburgo.     .  »  5.065  Olanda »  2.063 

Bulgaria »  224  Portogallo »  1.614 

Danimarca »  1.752  Romania »  1.477 

Francia .  »  29.145  Russia  (e  Finlandia)     .     .  »  25.363 

Germania »  36.437  Spagna »  8.498 

Gran  Bretagna  e  Irlanda .  »  29.619  Svezia »  8.249 

Grecia »  22  Svizzera »  3.000 

Italia »  9.578  Turchia »  1.105 

È  da  osservarsi  che  il  dato  relativo  alla  Gran  Bretagna  ed  Irlanda  si  riferisce 
al  1°  gennaio  1883. 

Se  calcoliamo  poi  le  nuove  linee  già  aperte  all'esercizio  nei  primi  sette  mesi 
dell'anno  corrente,  vediamo  che  le  ferrovie  dell'Italia  hanno  ora  una  lunghezza 
superiore  a  9.800  chilometri,  oltre  a  114  chilometri  di  ferrovie  private  e  1.800 
chilometri  di  tramways  a  vapore. 

Nuove  Società  Geografiche  in  Francia.  —  Il  27  aprile  di  questo  anno  costi- 
tuivasi  definitivamente  ad  Avesnes  una  Società  Geografica  dipendente  dalla 
«  Union  Géographique  du  Nord  de  la  France  »,  vasta  associazione  geografica, 
che  conta  così  già  quattordici -sezioni,  cioè:  Amiens,  Ardennes,  Arras,  Avesnes, 
Béthune,  Boulogne,  Calais,  Cambrai,  Douai  (sede  centrale),  Duukerque,  Laon, 
St-Omer,  St-Quentin,  Valenciennes.  Nella  seduta  di  fondazione  della  Società  geo- 
grafica d'Avesnes  figurava  una  lista  di  149  aderenti,  il  che  portava  il  numero 
dei  membri  dell'Unione  geografica  alla  cospicua  cifra  di  3157:  a  presidente  della 
nuova  Società  fu  nominato  il  sig.  E.  Dubois,  vice-presidenti  i  sigg.  C.  Stavaux 
e  Levasseur,  segretario  generale  il  prof.  Dutate.  Il  circondario  d'Avesnes  è  uno 
dei  più  ricchi,  dei  più  industriali  e  dei  più  popolati  del  dipartimento  del  Nord, 
e  conta  fra  le  sue  glorie  quella  d'aver  dato  i  natali  al  conquistatore  francese 
delle  Indie,  Dupleix:  non  è  quindi  dubbioso  che  la  Società  geografica  d'Avesnes 
abbia  a  raggiungere  i  suoi  lodevoli  scopi,  contribuendo  efficacemente  allo  svi- 
luppo di  quegli  studi  che  dal  1870  in  qua  i  Francesi  mostrano  di  apprezzare 
in  così  alto  grado. 

Si  è  pure  fondata  di  recente  una  Società  di  Geografia  commerciale  aWHavre, 
la  quale  conta  di  già  250  membri  ordinari  e  25  onorari  e  corrispondenti.  Ne  è 
presidente  il  sig.  Gées,  direttore  della  Scuola  superiore  di  commercio  dell'Havre, 
e  segretario  generale  il  sig.  P.  Loiseau.  Essa  intende  di  pubblicare  un  bollettino 
trimestrale:  il  primo  numero  è  già  venuto  in  luce.  La  Società  si  propone  scopi 
essenzialmente  pratici  e  vuole  organizzare  pubbliche  conferenze. 

Ai  due  nuovi  sodalizi  geografici  i  nostri  migliori  auguri. 
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Africa 


L'opera  di  Lenz  sul  suo  viaggio  a  Timbuktu.  —  Fra  le  più  considerevoli 
contribuzioni  di  quest'anno  per  la  geografia  africana  merita  un  posto  speciale 
l'importante  opera  venuta  in  luce  in  questi  giorni  sotto  il  titolo  «  Timbuktu, 
Reise  durch  Marokko,  die  Sahara  und  den  Sudan  »  (2  voi.  in-8°  di  446  -(-  418  pp.; 
Leipzig,  Brockhaus,  1884),  nella  quale  l'egregio  viaggiatore  viennese  dott.  Oskar 
Lenz  descrive  la  sua  memoranda  traversata  da  Tangeri  a  St. -Louis  per  Timbuktu 
e  ne  riporta  i  risultati  geografici.  Lo  stile  chiaro,  semplice  e  scorrevole,  l'in- 
teresse sempre  crescente  delle  vicende  del  viaggio  e  delle  osservazioni  fatte 
durante  di  esso  dall'autore,  la  nitidezza  dell'edizione  arricchita  di  9  carte  e  57 
disegni,  rendono  quest'  opera,  già  importante  pel  valore  suo  intrinseco,  attraente 
e  piacevolissima  pel  lettore. 

11  primo  volume  dell'opera  comprende  il  soggiorno  a  Tangeri,  l'escursione 
nella  regione  montuosa  d'  Angera  ed  il  viaggio  da  Tangeri  ad  Ilerh  o  Ilegh 
(capitale  dei  domini  di  Sidi  Hesciam),  passando  per  Fàs,  Miknàsa,  Selà  e  Rabat, 
F'dala,  Marocco,  Tarudant:  vi  sono  capitoli  speciali  per  Tangeri  e  per  le  due 
capitali  Fàs  e  Marocco  e  due  di  essi  sono  consacrati  al  Marocco  come  stato.  È 
svolta  pure  alquanto  la  traversata  del  Grande  Atlante  (Alto  Atlante)  pel  passo 
di  Bibauan  (1250  m.  sul  mare),  al  sud  del  quale  si  gode  uno  stupendo  panorama 
dell'ubertoso  Uad  Sus,  ultima  provincia  marocchina  verso  mezzogiorno.  Dalle 
informazioni  ricevute  il  Lenz  non  esclude  affatto  l'idea  che  nell'Alto  Atlante  vi 
possano  esser  ghiacciai  e  riferisce  essergli  stato  detto  che  alcuni  picchi  hanno 
nevi  permanenti. 

Riguardo  alla  popolazione  del  Marocco,  che  dal  Rohlfs  è  stimata  inferiore 
a  6  1/.j  milioni  d'abitanti  e  dal  Tissot  superiore  a  12  milioni,  il  Lenz,  dopo  molte 
pregevoli  considerazioni,  la  ritiene  non  inferiore  ad  8  milioni  d'individui,  che  in 
parte  maggiore  sono  Berberi  (o  Sceluh,  al  singolare  Scelch):  secondo  elemento 
nella  popolazione  del  Marocco  sono  i  discendenti  degli  Arabi  immigrati  dall'O- 
riente. Dalla  combinazione  di  questi  due  elementi  derivarono  gli  abitanti  delle 
città  detti  dagli  Europei  Mori  (Mauri)  :  la  cifra  numerica  dei  Berberi  e  dei  Mori 
rinniti  è  quasi  uguale  a  quella  dei  Berberi.  Gli  Ebrei  (spagnuoli)  sono  calcolati 
dal  Lenz  ad  almeno  60.000,  mentre  il  Rohlfs  li  porta  a  soli  45.000;  il  numero 
dei  Negri  schiavi  è  probabilmente  superiore  a  quella  degli  Ebrei,  mentre  la 
popolazione  cristiana  ammonta  appena  ad  alcune  migliaia  di  persone,  abitanti 
quasi  esclusivamente  le  città  costiere. 

Il  secondo  volume  tratta  della  parte  principale  del  viaggio,  cioè  della  traver- 
sata del  Sahara  occidentale  e  di  parte  del  Sudan  nord-ovest:  due  capitoli  sono 
consacrati  al  soggiorno  a  Timbuktu,  uno  alle  colonie  francesi  del  Senegal, 
e  l'ultimo  alla  passata  abitabilità  del  Sahara.  La  via  tenuta  dopo  Ilerh  valica 
dapprima  l'Anti-Atlante  a  1100  m.  sul  mare,  poi  tocca  la  città  di  Fum  el-Hossan 
o  Tizghi,  attraversa  il  letto  dell'U.  Draa  e  quello  del  suo  affluente  U.  Merkala, 
poi  riesce  alla  piccola  città  di  Tenduf  (100  a  150  case),  uno  dei  punti  migliori 
per  raggiungere  Timbuktu,  perchè  meno  soggetto  al  fanatismo  mussulmano. 
Da  Tenduf  incomincia  veramente  il  viaggio  nel  deserto,  giacché  come  dice  bene 
il  Lenz,  da  quel  luogo  indietro  si  può  in  tempo  relativamente  breve  raggiun- 
gere una  serie  di  gruppi  d'oasi  e  regioni  a  fitta  popolazione,  come  l'Ued  Draa 
e  il  Tafilet,  od  anche  direttamente  il  Tuat,  mentre  verso  il  sud  è  d'uopo  viag- 
giare per  settimane  e  mesi  prima  di  trovarsi  nuovamente  fra  uomini.  Da  Tenduf 
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a  Timbuktu  il  Lenz  attraversò  alternativamente  degli  Hamada  e  delle  zone  di 
dune  (prima  di  tutte  quelle  dTghidi),  di  varia  elevazione  sul  livello  del  mare, 
da  120  a  400  metri,  quindi  senza  depressioni  assolute;  a  poca  distanza  da  Tan- 
dem, presso  TU.  Teli  (a  circa  22°  lat.  N.)  il  viaggiatore  austriaco  venne  a  toc- 
care l'itinerario  tenuto  nel  1828  dal  francese  Caillié,  di  cui  quasi  rifece  in  senso 
inverso  il  tratto  sino  a  Timbuktu.  All'accampamento  dell' U.  Teli,  alle  2  pom. 
del  29  maggio  1880  fu  provata  una  temperatura  di  47°  cent,  all'ombra. 

Dopo  d'aver  soggiornato  due  settimane  nell'importante  città  sahariana  di 
Arauan,  ove  raccolse  molte  nuove  informazioni  sull'eccidio  dell'inglese  maggior 
Laing  (24  settembre  1826),  finalmente  il  1°  luglio  il  dott.  Lenz  otteneva  il  me- 
ritato premio  di  tanti  sforzi  entrando  nella  città  di  Timbuktu,  ventisei  anni 
dopo  che  Barth  ne  era  uscito.  La  permanenza  del  Lenz  nella  capitale  del  deserto 
non  fu  però  che  di  soli  diciasette  giorni  :  le  osservazioni  da  lui  fatte,  ne  por- 
tano l'altezza  sul  livello  del  mare  a  245  metri,  la  popolazione  massima  a  circa 
20.000  ab.  Il  commercio  vi  è  piuttosto  decaduto,  ed  ove  un  governo  energico 
non  si  sostituisca  all'attuale,  la  città  perderà  ben  presto  l'importanza  che  an- 
cora le  rimane,  se  pure  a  causa  della  eterna  lotta  tra  i  Fulbe  ed  i  Tuarik  non 
finirà  per  essere  distrutta. 

Le  condizioni  poco  sicure  che  dominavano  in  Timbuktu  all'epoca  del  sog- 
giorno del  Lenz,  gl'impedirono  di  recarsi  al  porto  di  Kabara,  com'era  suo 
fervido  desiderio,  onde  si  accinse  a  proseguire  il  suo  cammino  verso  il  Senegal, 
senza  toccare  il  Niger.  La  via  tenuta  da  Timbuktu  a  Bassikunu,  la  prima  città 
visitata  nel  Sudan,  è  in  direzione  da  E.N.E.  a  O.S.O.  ed  attraversa  una  regione 
piana,  abitata  ad  oriente  dagli  ospitalieri  Arabi  Turmos,  e  ad  occidente  scórsa 
dai  predoni  Ulad  el-Alush,  dai  quali  la  piccola  carovana  del  Lenz  fu  attaccata, 
non  riuscendo  a  scampare  da  un  serio  pericolo  che  a  prezzo  di  molte  conces- 
sioni e  di  un  intrepido  contegno.  Si  fu  appunto  per  evitare  altri  incontri  cogli 
Alush  che  il  viaggiatore  da  Bassikunu  modificò  il  suo  itinerario,  portandosi  a 
sud  sino  a  Kala  o  Sokolo,  a  15°  lat.  N.,  nel  grande  impero  dei  Bambara  o  di 
Segu  :  la  città  di  Kala  trovasi  in  mezzo  a  campagne  ben  coltivate  a  320  ra.  sul 
mare  ed  ha  oltre  6000  abitanti,  in  maggior  parte  negri  Bambara. 

Mentre  sino  a  Kala  la  direzione  di  tutto  il  viaggio  del  Lenz  era  stata  in 
generale  verso  il  sud,  da  quella  città  si  portò  direttamente  ad  occidente  formando 
un  angolo  acuto.  Da  Kala  a  Medina,  stazione  militare  francese  sul  Senegal 
superiore,  il  Lenz  visitò  successivamente  le  'importanti  città  di  Gumbu  (15  a 
20.000  ab.,  maggiore  che  l'attuale  Timbuktu),  Bakuinit,  Nioro,  Kuniakari; 
l'elevazione  generale  del  terreno  è  di  circa  300  metri  sul  mare,  sino  al  margine 
meridionale  del  Kaarta;  dalle  sorgenti  del  piccolo  fiume  di  Kuniakari  (a  due 
terzi  di  distanza  da  Nioro  a  Medina)  sino  al  confluente  nel  Senegal,  si  passa  da 
un'altezza  di  320  m.  ad  altra  di  soli  80.  Da  Kala  a  Nioro  la  regione  è  assai 
popolata,  con  belle  coltivazioni  di  sorgo,  riso,  mais,  zucchero,  arachidi  e  così 
pure  è  a  dirsi  per  la  valle  del  Kuniakari,  mentre  da  Nioro  al  limite  sud  del- 
l'altopiano si  attraversano  regioni  boschive  disabitate.  L'ultima  parte  del  viaggio 
di  esplorazione  da  Kala  al  Senegal  fu  particolarmente  penosa  al  Lenz  ed  ai 
suoi  compagni,  i  quali,  scampati  come  da  certa  morte  fra  gli  Alush,  furono 
quasi  tutti  successivamente  in  balìa  delle  febbri  e  più  o  meno  severamente  am- 
malati, essendo  fin  dapprincipio  morto  un  giovanetto  negro  condotto  da  Marocco. 

Il  dott.  Lenz  giunse  a  Medina  il  2  novembre,  d'onde  scese  il  Senegal  sino  a 
St.-Louis  o  Ndar,  entrando  nel  capoluogo  della  Senegambia  francese  il  23  no- 
vembre 1880,  esattamente  11  mesi  dopo  la   sua  partenza   da  Tangeri,    avendo 
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percorso  circa  5000  chilometri   di   cammino   dalle   sponde   del   Mediterraneo   a 
quelle  dell'Atlantico. 

Salvo  l'attacco  per  parte  degli  Ulad  el-Alush  e  le  difficoltà  suscitategli  in 
qualche  centro  isolato,  il  dott.  Lenz,  in  tutta  l'opera  che  ho  analizzato,  si 
mostra  soddisfatto  e  grato  delle  liete  accoglienze  avute  non  solo  dalle  autorità 
che  visitò  nel  viaggio  ma  anche  dalle  masse  delle  popolazioni  in  mezzo  a  cui 
ebbe  a  vivere.  In  modo  entusiastico  egli  parla  dell'accompagnamento  fatto  a  lui 
ed  a'  suoi  compagni  al  partire  da  Timbuktu  e  non  si  mostra  meno  grato  alle 
autorità  francesi  della  Senegambia,  che  lo  accolsero  festevolmente  al  termine 
del  viaggio.  Non  manca  poi  di  lodare  lo  zelo  indefesso  del  suo  aiutante  ed 
interprete  marocchino  Sidi  Hag  Ali  Butaleb,  al  quale  egli  non  si  perita  di 
ascrivere  la  maggior  parte  del  felice  successo  del  suo  viaggio,  le  cui  spese 
furono  liberalmente  sostenute  dalla  Società  Africana  tedesca. 

Per  quanto  l'opera  del  Lenz  sia  con  delicato  pensiero  dedicata  alla  memoria 
di  Enrico  Barth  («  des  Meisters  der  wissenschaftlichen  Afrika-Forschung  »), 
pure  essa  non  assume  il  carattere  di  quella  del  suo  predecessore,  giacché  non 
contiene  speciali  trattazioni  puramente  scientifiche,  come  sulla  geologia,  la  me- 
teorologia, altimetria,  ecc.:  vi  abbondano  però  i  dati  sul  commercio,  produzioni 
e  risorse  dei  paesi,  i  costumi,  la  storia  loro.  L'opera  ha  quindi  nello  stesso 
tempo  un  carattere  di  serietà  ed  attrattiva,  che  non  mancherà  di  renderla 
popolare  in  ogni  luogo  e  procacciarne  la  traduzione  in  varie  lingue,  fra  cui 
auguro  che  l'italiana  non  sia  l'ultima. 

Le  carte  che  accompagnano  l'opera  del  Lenz  sono  una  riproduzione  di  quella 
costrutta  da  R.  Kiepert  e  pubblicata  nel  1881  nel  «  Zeitschrift  der  Gesellschaft 
fur  Erdkunde  zu  Berlin  »,  riproduzione  fatta  però  con  molta  maggior  chiarezza 
ed  eleganza.  Al  primo  volume  è  unita  la  carta  generale  alla  scala  di  1:10.000.000, 
al  secondo  quella  particolare  in  8  sezioni  a  1:1.500.000.  Anche  le  illustrazioni 
sono  artisticamente  eseguite  e  nella  maggior  parte  sono  affatto  nuove. 

Studi  sull'Africa  occidentale  di  Hùbbe-Schleiden.  —  In  questi  giorni  in  cui 
la  questione  coloniale  nell'Africa  è  così  vivamente  trattata,  riescono  di  molta 
utilità  tutti  quei  lavori  che  sotto  uno  od  un  altro  punto  di  vista  toccano  a 
tale  vitale  argomento.  A  tale  riguardo  menzioniamo  una  pregevole  opera  del 
dott.  Hùbbe-Schleiden,  pubblicata  già  alcuni  anni  or  sono,  col  titolo  «  Ethiopien, 
Studien  ùber  West-Afriha  »  (1  voi.  gr.  in-8°  di  XI-412pp.,  con  1  carta  :  Hamburg, 
L.  Friederichsen  u.  C,  1879). 

Dopo  aver  soggiornato  per  due  anni  nell'Africa  equatoriale  occidentale,  che 
egli  chiama  Etiopia,  contrariamente  all'uso  generale  che  dà  questo  nome  invece 
ad  una  parte  dell'orientale,  il  dott.  Hiibbe  tratta  in  quest'opera  della  possibilità 
di  una  colonizzazione  dell'Africa  e  del  modo  con  cui  dovrebbe  effettuarsi.  Co- 
minciando dalle  colonie  francesi  in  genere,  e  passando  quindi  al  Gabon  ed  alla 
baia  di  Corisco,  parla  dei  popoli  che  vi  dimorano,  dei  loro  costumi,  della  loro 
lingua,  dei  prodotti,  del  costo  della  mano  d'opera,  del  clima  e  discute  infine 
con  quali  mezzi  si  dovrebbe  procedere  alla  rigenerazione  di  quel  paese  e  quali 
vantaggi  se  ne  potrebbero  trarre:  l'opera  è  scritta  quasi  esclusivamente  pel 
popolo  tedesco. 

Al  volume  va  unita  una  buona  carta  di  L.  Friederichsen  del  littorale  del- 
l'Africa occidentale  tra  i  fiumi  Benito  e  Sette,  alla  scala  di  1:775.000. 

Gemo  Cora. 

(Chiuso  il  20  Ottobre  188-1).  Guido  Cora,  Gerente  responsabile. 


APPUNTI  ETNOGRAFICI  CON  ACCENNI  GEOLOGICI 

SULLA 

TERRA   DEL   FUOCO1 


li. 
Cenni  etnografici  sulla  Terra  del  Fuoco. 

1.  —  Razze. 

Venendo  ora  ai  cenni  relativamente  agli  abitanti  di  quelle  contrade  cercherò 
di  soddisfare  alla  meglio,  guardando  di  ommettere  tutto  ciò  che  fu  già  detto  da 
altri,  da  Bove  ed  anche  da  me  in  precedenti  lavori,  curando  nello  stesso  tempo 
di  rettificare  cose  dette  e  stampate  non  sempre  esattamente  da  illustri  viag- 
giatori. 

Delle  tre  tribù  che  abitano  la  Terra  del  Fuoco  i  Yahgan,  circa  3000,  sono 
pescatori  e  solo  talvolta  cacciatori  di  costa,  gli  Onci,  forse  2000,  tutti  cacciatori, 
e  gli  Alaculuf,  che  si  suppone  arrivino  ai  3000,  pescatori  e  cacciatori.  Però  le 
tre  tribù  si  possono  ridurre  a  due  tipi  principali,  quello  comprendente  i  Yahgan 
e  gli  Alaculuf,  e  l'altro  degli  Ona. 

Nel  primo  troviamo  uomini  e  donne  di  statura  piuttosto  bassa,  raggiungenti 
in  media  1  metro  e  32  cent.,  testa  con  capelli  neri,  ruvidi,  arruffati,  estrema- 
mente sporchi,  sempre  lisci,  mai  molto  lunghi;  faccia  schiacciata,  larga,  piana, 
di  colorito  olivastro;  fronte  bassa  e  larga  sulla  linea  degli  occhi,  che  sono 
inclinati,  piccoli,  cisposi,  lacrimevoli,  neri,  irrequieti;  naso  schiacciato,  narici 
molto  pronunciate,  zigomi  sporgenti,  denti  bianchi,  bellissimi;  vista  ed  udito 
acutissimi,  braccia  e  gambe  corte  e  sottili  che  sostengono  un  corpo  grossissimo 
di  larga  cintura;  mani  e  piedi  piccolissimi;  mancanti  di  pelo  in  tutte  le  parti 
del  corpo,  se  eccettuiamo  pochissima  barba  neg'li  uomini,  che  però  usano  strap- 
parsela colle  mani  o  tagliarsela  coi  loro  coltelli  di  mitili  (tucalapana) . 

Gli  Ona  invece  sono  belli,  forti,  alti,  di  forme  sviluppatissime,  esercitati  alla 
caccia    ed   alle   più  dure   fatiche.    Anche   il   colorito  della  loro  pelle  è  diverso, 


1  Continuazione  e  fine.  —  V.  il  fascicolo  IV,  pp.  97-108. 

Credo  opportuno  notare  che  in  tutta  questa  memoria  l'ortografia  dei  nomi  locali  è  quella 
data  dall'autore  (il  quale  conservò  esatta  l'ortografia  dei  Missionari  inglesi),  cioè  non  venne 
uniformata  al  metodo  di  trascrizione  in  generale  adottato  in  questo  periodico.  G.  C. 

Guido  Cora,  Cosmos,  voi.  8°,  1884,  fase.  V.  17 
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perchè  ha  un  po'  del  color  rame  rosso-sudicio.  Essi  sono  certamente  discendenti 
dai  Patagoni,  mentre  le  altre  due  tribù,  che  abitano  con  essi  la  Terra  del  Fuoco, 
non  si  andrà  molto  errati  supponendoli  di  razza  asiatica.  Però  le  donne  degli 
Ona  sono  discretamente  brutte  e  non  molto  alte,  almeno  la  maggior  parte  di 
quelle  che  abbiamo  veduto  ;  abbiamo  per  altro  tutte  le  ragioni  di  credere  ap- 
partengano esse  alla  tribù  dei  Yahgan,  ai  quali  dagli  Ona  vengono  rubate. 

A  questo  riguardo  devesi  pur  fyre  distinzione  fra  gli  uomini  e  le  donne 
degli  stessi  Yàhgan:  i  primi  sono  piccoli,  rachitici,  fiacchi,  inerti,  apatici; 
lasciano  ogni  lavoro  alle  donne,  le  quali  quindi  remano,  pescano,  fanno  legna, 
vanno  a  raccogliere  funghi  ed  attendono  a  qualsiasi  altro  lavoro  e  sono  quindi 
molto  bene  sviluppate  in  confronto  degli  uomini  e  talune  anche  non  brutte 
sempre  in  paragone  colle  sorelle.  Fra  gli  Alaculuf  uomini  e  donne  sono  egual- 
mente sviluppati. 

Per  gli  Ona  abbiamo  prove  certe  di  regresso  ;  non  possiamo  dire  altrettanto 
per  i  Yahgan  e  gli  Alaculuf,  ma  lo  stato  di  bassezza  in  cui  si  trovano  ci  por- 
terebbe a  credere  altrettanto. 

Secondo  il  sig.  Bridges,  sovraintendente  della  Missione  di  Usciuvaia,  stabilita 
nel  1869,  non  meno  di  150  Fueghini  sarebbero  costantemente  a  quella  stazione  ; 
talvolta  arrivano  perfino  a  300,  andando  nel  corso  dell'anno  da  1000  a  1500  sel- 
vaggi a  visitare  quella  stazione.  Gli  sforzi  sovrumani  dei  bravi  Missionari  assai 
lentamente  potranno  portare  il  loro  frutto  pel  miglioramento  delle  condizioni 
dei  Fueghini,  pel  raddolcimento  dei  loro  costumi,  pel  loro  incivilimento.  A  ri- 
tardarlo vi  contribuiscono  la  loro  povertà,  perchè  nulla  essi  posseggono,  la  lotta 
per  la  vita,  la  lotta  continua  cogli  elementi,  essendo  la  Fuegia  la  più  inospite 
regione  sulla  terra  ;  ancora  la  perfetta  eguaglianza  esistente  fra  loro,  verifican- 
dosi negli  uomini,  ciò  che  vediamo  negli  altri  animali,  cioè  che  vanno  più 
soggetti  a  miglioramento  quelli  che  dall'istinto  sono  spinti  a  vivere  in  società 
ed  a  ubbidire  ad  un  capo.  La  natura  facendo  l'abitudine  onnipotente  e  i  suoi 
effetti  ereditari,  ha  reso  l'abitatore  della  Terra  del  Fuoco  acconcio  al  clima  ed 
alle  produzioni  del  suo  miserabile  paese. 

Dei  Yahgan  nessun  uomo  sa  nuotare  :  ci  venne  ciò  assicurato  dai  Missionari. 
Okoko,  Crenmen,  Paiuan,  Lory,  Fred,  Maten,  ecc.,  gli  esseri  meno  stupidi  di 
quella  tribù,  ce  lo  confermarono.  Il  nuoto  invece  è  conosciuto  da  tutte  le  donne, 
le  quali  quindi  si  salvano  molte  volte,  se  cadono  in  mare,  non  curandosi  però 
mai  degli  uomini,  che  perciò  sempre  s'annegano.  Non  posso  assicurare  ciò  pegli 
Alaculuf,  che  però  suppongo  tutti  nuotatori,  essendo  di  un  ardire  straordinario, 
di  spiriti  bellicosi  ed  affrontanti  qualunque  pericolo  specialmente  in  mare. 

Ciò  però  mi  richiama  a  rettificare  un'asserzione  di  Lubbock,  il  quale  dice  ' 
che  gli  uomini,  le  donne  ed  i  ragazzi  sono  eccellenti  nuotatori,  sebbene  tutti 
nuotino  alla  maniera  dei  cani. 


1  «  Lubbook.,  L'Homme  avant  Vhistoire,  Paris,  1867  »  —  pag.  444. 
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2.  —  Lingua. 

La  lingua  degli  Yahgan,  dalla  quale  non  molto  s'allontana  quella  degli 
Alaculuf,  è  piuttosto  dolce,  piacevolmente  risonante,  abbonda,  in  vocali,  posse- 
dendo, secondo  i  Missionari,  tutte  quelle  della  lingua  inglese,  della  quale  ha 
pure  le  consonanti ,  salvo  il  «  th  »  in  «  thin  »  e  «  then  »  e  1'  «  s  »  in  pleasure, 
ma  a  compensarla  di  questa  mancanza  stanno  il«  eh  »  dei  Tedeschi,  il  doppio  «  Il  » 
di  Galles  e  le  seguenti  lettere  fortemente  aspirate  ed  articolate  r,  l,  m,  n,  y 
e  w\  manca  del  v  che  si  cambia  in  &,  quindi  per  Paiuan  e  per  gli  altri  Bove 
e  Lovisato  erano  Bobe  e  Lobisato. 

Conta  almeno  30.000  parole,  abbondanza  che  contrasta  sensibilmente  col  loro 
basso  stato  e  che  naturalmente  conduce  all'ipotesi  di  un'origine  ben  diversa  ed 
assai  superiore  all'attuale.  Quanto  questa  lingua  sia  ricca,  completa,  ce  lo 
mostrerà  presto  il  Reverendo  sig.  Bridges,  che  a  quest'ora  avrà  forse  mandato 
in  Inghilterra  a  stampare  il  suo  vocabolario:  peccato  che  l'egregio  uomo  non 
abbia  pensato  di  unire  a  quello  la  grammatica  ebe  sarebbe  riuscita  assai  inte- 
ressante per  la  comparazione  colle  lingue  orientali,  tanto  più  ch'essa  ha  regole 
fisse  e  molte.  Abbonda  di  verbi  e  di  pronomi  e  di  parole  composte  e  sincopate  : 
così  a  mo'  d'esempio  Ripa  è  femmina,  Ripahi  è  la  femmina  ;  uà  maschio,  uaM 
il  maschio;  Italiangir  figlio  d'Italia,  Italiawilis  figlia  d'Italia:  vi  fan  difetto 
gli  avverbi  e  le  preposizioni. 

I  Missionari  Inglesi  hanno  pure  formato  per  loro  uso  e  consumo,  e  quindi  in 
relazione  colla  lingua  inglese  —  perchè  i  Fueghini  non  conoscono  alcuna  specie 
di  scrittura  —  un  alfabeto  ;  inoltre  quel  bravo  uomo  del  sig.  Bridges  ha  tradotto 
nella  lingua  dei  Yahgan  il  Vangelo  di  San  Luca,  stampato  a  Londra  col 
detto  alfabeto1.  A  proposito  poi  della  scelta  fatta  del  Vangelo  di  San  Luca 
come  primo  documento  pubblicato  in  lingua  fueghina  il  Dr.  Hyades,  medico 
di  la  classe  della  marina  francese,  che  prese  parte  alla  Missione  a  Capo 
Horn,  dice  di  essere  felice  di  citare  l'estimazione  degli  autori  d'un  manuale  per 
le  ricerche  scientifiche  giustamente  stimato  e  pubblicato  dall'Ammiragliato  in- 
glese: «  Una  buona  traduzione  dei  capitoli  6°  e  7°  di  quel  Vangelo  permetterà 
ad  ogni  persona  abile  in  filologia  di  fare,  in  modo  abbastanza  completo,  l'ana- 
lisi di  qualsiasi  lingua  »  '2. 

La  lingua  degli  Ona  all'incontro  è  molto  aspra,  dura,  gutturale,  formata 
con  molte  consonanti,  né  merita  il  nome  di  articolata,  e  quando  quei  demoni 
parlano,  pare  sempre  siano  in  guerra  fra  loro  :  è  chiocciante  ed  i  suoni 
hanno  qualche  cosa  di  simile,  come  dissi  nell'altra  mia  memoria,  al  rumore 
prodotto   da   chi,  infreddato,  violentemente  volesse  rischiararsi  la  gola:  anche 


1  «  Gospl  Lyc  Ecamanàci,  the  Gospel  ofS.Luhe  translated  into  the  Yahgan  Language: 
London,  printed  for  the  British  and  Foreign  Bilie  Society,  1881  »  —  in-16°  di  120  pp. 

4  «  A  Manual  of  sdentile  Enquire,  fourth  edition,  London  1871  »  —  p.  245. 
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la  lingua  li  appalesa  fratelli  dei  Patagoni,  come  anche  il  nome  stesso  di  Ona, 
giacché  i  Patagoni  al  di  là  dello  stretto,  che  noi  diciamo  Tehuelches,  fra  loro 
si  chiamano  Aònih{e)n  o  Aònih(e)nh(e)n,  voce  nella  quale  troviamo  la  radice 
di  Ona1.  Si  domanderà  naturalmente  come  abbiamo  potuto  intendere  queste 
due  razze  diverse  di  selvaggi.  Pei  Yahgan  abbiamo  avuto  la  fortuna  che  i 
Missionari  essendo  stabiliti  da  12  anni  nella  Fuegia,  sempre  riferendomi  al 
tempo  del  nostro  soggiorno  laggiù,  cioè  nel  1882,  hanno  potuto  imparare  be- 
nissimo la  lingua  dei  Yahgan,  e  questi  alla  loro  volta  e  uomini  e  donne  un  po' 
d'inglese:  quindi  Okoko  che  parla  bene  l'inglese  e  Paiuan  e  Lory  e  Fred  e 
Crenmen,  che  conoscono  discretamente  quella  lingua,  ci  facevano  da  interpreti 
presso  coloro  che  non  conoscevano  punto  o  poco  l'inglese,  traducendoci  in  questa 
lingua  quanto  quelli  dicevano  nella  loro.  Il  problema  più  difficile  era  quello  di 
comprendere  gli  Ona,  ma  anche  per  questi  abbiamo  avuto  la  fortuna  che  Paiuan, 
che  sempre  abbiamo  condotto  con  noi  anche  fra  gli  Ona,  conoscesse  la  loro 
lingua,  come  pure  che  fra  quei  selvaggi  vi  fossero  delle  donne  della  tribù  dei 
Yahgan,  rubate,  come  già  dissi,  dai  fieri  abitatori  della  parte  orientale  e  cen- 
trale della  Terra  del  Fuoco.  È  così  che  abbiamo  potuto  far  tesoro  di  molti  voca- 
boli della  lingua  parlata  dai  Yahgan  e  di  alcuni  di  quella  degli  Ona. 

Certamente  tal  ventura  non  hanno  avuta  gli  illustri  quanto  infelici  capitani 
King  e  Fitz-Roy,  i  quali,  quasi  ignari  della  lingua  di  quei  selvaggi,  li  frain- 
tesero e  lasciarono  qualche  nome  che  mostra  gli  errori  da  ciò  derivati.  Così 
Darwin  parlando  degli  indigeni  della  tribù  di  Jemmy  Button  li  chiama  Teke- 
niha  (Tekeenika)  e  King  e  Fitz-Roy  chiamarono  con  questo  nome  il  largo  seno 
che  dal  Murray  Narrow  entra  nella  parte  occidentale  della  grande  terra  di  Hoste. 
Fitz-Roy  avrà  chiesto  naturalmente  agli  indigeni  come  chiamassero  quel  braccio 
di  mare,  ed  essi,  che  sapeano  che  non  avea  nome,  o  che  quel  nome  non  cono- 
scevano, hanno  risposto  Tehe-anaca,  cioè  Tehe  =  abbiamo  visto,  ed  anaca  = 
ma  non  siamo  mai  entrati  per  dare  il  nome  a  quest'acqua.  L'illustre  capitano 
invece  credendo  che  quello  fosse  il  nome,  lasciò  nella  carta  la  denominazione 
di  Teheniha  per  quel  seno  e  Darwin  conserva  quel  nome  pegli  indigeni  di 
quelle  regioni. 

3.  —  Abitazioni. 

Tanto  i  Yahgan  quanto  gli  Alaculuf  vivono  in  semplici  simulacri  di  capanne, 
fatti  con  rami  di  alberi  piantati  nel  terreno  ed  uniti  superiormente.  A  quelle 
capanne  gli  Inglesi  hanno  dato  il  nome  di  wigwam,  mentre  gli  indigeni  le  chia- 
mano àchàrsch,  se  destinate  ad  abitazioni;  accalhì,  se  piccole  e  consacrate  agli 


1  Molti  si  occuparono  del  nome  di  Patagonia  dato  a  quella  vasta  regione  dell'America  Meri- 
dionale e  di  quello  di  Patagoni  pei  suoi  abitanti,  ma  nessuna  delle  interpretazioni  finora  date 
dai  libri  mi  convince.  Riporto  qui  una  ingegnosa  spiegazione  che  trovo  a  pag.  222  degli 
«  Anales  de  la  Sociedad  cientifica  argentina  a.  del  maggio  di  quest'anno.  I  numeri  in  patagone 
sarebbero  i  primi  10  propri  di  questa  lingua,  quelli  pel  cento  in  su  apparterrebbero  ai  Quichuas, 
coi  quali  i  Patagoni  erano  in  relazione,  o  meglio  a  loro  erano  soggetti:    ora  gli  Incas  a  eia- 
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amori,  e  kina  pure  se  piccole  ma  destinate  ai  Iacomusch,  quasi  wigwam  su- 
perstiziosi. 

Il  vero  wigwam  (àchàrsch)  presenta  la  forma  di  un  mezzo  ellissoide  di  rivo- 
luzione dell'altezza  di  un  uomo  ordinario,  senza  alcuna  orientazione,  tranne 
quella  del  mare,  presso  il  quale  sta  sempre  e  verso  cui  è  rivolta  la  maggiore 
delle  due  aperture,  diametralmente  opposte,  nel  senso  dell'asse  minore,  guar- 
dando quindi  l'altra  il  bosco.  I  rami  di  albero,  che  lo  formano,  sono  infissi  nel 
terreno  e  piegati  superiormente  in  cupola  alle  volte  coperta  da  altri  rami  in- 
trecciati o  da  qualche  zolla  erbosa  o  da  semplici  manipoli  d'erba.  Nel  mezzo 
sta  il  focolare  con  qualche  pezzo  di  pietra,  ma  specialmente  molti  ciottoli  ro- 
tondi, non  grandi,  sopra  un  mucchio  di  valve  di  cozze  e  di  patelle  che  costi- 
tuiscono i  moderni  Kiòlilienmòddìng  fino  al  mare  e  che  abbiamo  già  ricordato. 
All'interno  si  vedono  alle  volte  dei  pugni  d'erba  che  formano  i  letti  di  quelle 
povere  creature,  le  quali  cercano,  per  collocare  queste  loro  primitive  capanne 
che  si  costruiscono  in  meno  d'un'ora,  sempre  luoghi  alla  spiaggia,  ma  per  lo 
più  entro  delle  baie  in  località  a  riparo  dei  venti  più  dominanti  e  più  freddi; 
ben  però  si  può  comprendere  come  assai  poco  riparo  abbiano  ad  offrire  questi 
simulacri  di  abitazioni  a  gente  che  in  generale  è  assolutamente  nudn,  tetragona 
ad  ogni  genere  di  privazioni,  in  continua  lotta  per  procacciarsi  giorno  per 
giorno  il  necessario  sostentamento. 

In  questi  wigwam  i  poveri  Fueghini,  come  abbiamo  potuto  vedere  sul  posto, 
uomini  e  donne  stanno  accovacciati  al  suolo  o  tutto  al  più  sopra  un  pugno 
d'erba,  intorno  al  fuoco,  alcuni  col  ventre  quasi  nelle  bragie,  e,  se  la  famiglia 
è  numerosa,  si  collocano  gli  infelici  in  due  o  tre  linee  serrati,  gli  uni  contro  gli 
altri,  avendo  quelli  dell'ultima  fila,  però  solo  i  più  fortunati,  la  schiena  coperta 
con  un  cencio  qualsiasi  o  con  una  pelle  di  otaria  o  di  arctocefalo,  assai  più 
raramente  di  guanaco,  parlando  sempre  dei  Yaìigan.  Così  s'addormentano  come 
altrettanti  animali  ed  ecco  la  ragione  per  la  quale  non  vedemmo,  fra  questi 
disgraziati,  un  solo  individuo  che  non  portasse  sul  suo  corpo  segni  di  serie  e 
talvolta  tremende  scottature.  Si  comprende  facilmente  come  in  queste  miserabili 
capanne  tutte  eguali  nella  costruzione,  se  non  nella  grandezza,  entrino  libera- 
mente e  acqua  e  neve  e  vento,  le  delizie  di  quel  procelloso  clima  e  di  quelle 
infelicissime  terre,  nelle  quali  per  8  o  10  mesi  dell'anno  cade  la  neve  e  per  gli 
altri  uragani  di  pioggie. 

Eppure,  sebbene  le  abitazioni  costituiscano  uno  degli  indizi  più  sicuri  della 
civiltà  di  un  popolo  e  questi  wigioam  parlino  molto  in  sfavore  dei  Fueghini, 
pure  quando  si  sieno  avvicinate  quelle  disgraziate  creature,  come  abbiamo  fatto 
noi,  e  si  sieno  conosciute  per  lunga  dimora  fra  loro,  quel  senso  di  ribrezzo  che 
si  prova  al  primo  incontrarsi  con  quegli  infelici  esseri  umani,  che  però  sono  i 


scuna  tribù  imponevano  il  dovere  di  dare  100  armati,  o  forse  i  Patagoni,  che  fra  loro  si  chia- 
mano Aònihen,  erano  stati  divisi  in  tanti  gruppi  di  100  famiglie,  quindi  erano  tante  centurie 
come  i  popoli  del  Nord  d'Europa,  sotto  il  dominio  dei  Romani.  In  lingua  Quich.ua,  cento 
significa  pàtak,  quindi  pàtac-aònihen  o  centuria  di  aònihen  era  probabilmente  il  nome  che 
portavano  le  tribù  degli  indiani  visti  da  Magellano,  nome  che  un  po'  alterato  od  arrotondato 
si  converti  in  Patayones  e  quindi  Patagoni. 


134  APPUNTI  SULLA  TERRA  DEL  FUOCO 

più  abbietti  ed  i  più  miserabili  che  mai  si  possano  vedere,  si  converte  in  un 
profondo  senso  di  compassione  per  esseri  che  senza  dubbio  sono  i  più  poveri 
sulla  terra,  perchè  nulla,  assolutamente  nulla  posseggono,  ma  non  sono  cat- 
tivi né  antropofaghi,  come  ad  altri  è  piaciuto  di  far  credere. 

Gli  Ona  non  hanno  wigwam,  ma  vivendo  continuamente  randagi  special- 
mente attraverso  i  boschi  ed  i  monti,  portano  seco  delle  semplici  pelli  di  gua- 
naco, che  sospendono  ai  rami  degli  alberi  dalla  parte  dove  soffia  il  vento, 
incombenza  affidata  alle  loro  donne,  mentre  essi  coi  loro  cani  vanno  alla  caccia 
particolarmente  del  guanaco. 


4.  —  Canoe. 

Le  canoe  sono  piccoli  schifi  fatti  esteriormente  con  tre  scorze  di  albero  cucite 
insieme  con  striscioline  di  pelle  di  otaria  o  con  fili  vegetali  o  con  fanoni  di 
balena  ed  internamente  cioè  l'ossatura  è  formata  con  ramoscelli  fessi  per  mezzo, 
piegati  ad  arco  ed  uniti  ai  loro  capi  a  due  legni  più  grossi  che,  legati  fra  loro 
alle  due  estremità  che  indifferentemente  formano  la  prua  e  la  poppa,  sono  in 
tutto  il  resto  della  loro  lunghezza  e  particolarmente  nella  parte  mediana  tenuti 
lontani  da  traverse  orizzontali,  bene  assicurate  alle  loro  estremità  in  modo  da 
dare  la  forma  dell'apertura  superiore  di  una  barca.  Ai  due  legni  lunghi  degli 
orli  s'intende  che  esternamente  sono  bene  assicurate  le  corteccie  della  parte 
esteriore,  le  quali  vengono  impeciate  fra  loro  col  mezzo  delle  macrocystis, 
quindi  ben  si  comprende  come  l'acqua  abbia  libero  accesso  e  come  sia  neces- 
sario che  una  donna  continuamente  sia  intenta  ad  aggottare  col  tucu,  piccolo 
recipiente  fatto  di  corteccia  del  maythenus  magellanica  o  della  Drimys  Win- 
teri,  più  raramente  di  pelle  di  otaria  o  di  arctocefalo.  La  scorza  è  del  fagus 
betuloides  e  viene  distaccata  dagli  alberi  fra  l'ottobre  ed  il  febbraio;  anche  il 
legno  è  per  lo  più  di  faggio,  perchè  non  è  frequente  nel  canale  di  Beagle  il 
maythenus  magellanica,  la  così  detta  legna  dura. 

La  canoa  è  lunga  dai  5  ai  6  metri  e  larga  dai  70  cent,  ad  un  metro.  Verso 
il  centro  i  ramoscelli  ad  arco  formano  una  specie  di  abbassamento  dove  in 
maggior  quantità  si  raccoglie  l'acqua  e  subito  dopo  havvi  un  rialzo  coperto  da 
corteccia  d'albero,  sostenente  uno  straterello  di  terra,  sul  quale  è  mantenuto 
costantemente  acceso  il  fuoco  che  passa  nel  wigwam,  quando  la  canoa  è  trasci- 
nata alla  spiaggia,  per  ripassare  nuovamente  nella  barca  alla  mattina. 

Ogni  canoa  è  provvista  di  alcuni  arponi,  di  alcune  lancie,  di  qualche  stru- 
mento per  prendere  i  granchi,  di  alcuni  cestelli,  di  legna  pel  fuoco,  di  un  vaso 
per  l'acqua  e  di  almeno  due  palette  che  sono  i  remi.  Queste  canoe  per  quanto 
povere  sono  certamente  l'opera  più  ingegnosa  per  gli  abitanti  della  Fuegia,  ma 
da  Drake  a  noi  per  300  anni  circa  sono  rimaste  sempre  le  stesse. 

In  queste  barchette  i  Fueghini  stanno  accoccolati  così  che  di  loro  non  si 
vedono  fuori  che  le  teste,  posizione  quasi  identica  a  quella  che  conservano  nei 
wigwam:  vi  passano  pazientemente  alle  volte  giornate  intiere  a  pescare  colla 
lenza;  in  esse  entrano  molte  volte  prima  che  faccia  giorno  quando  la  marea  è 
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bassa  per  staccare  le  patelle  ed  i  mitili  dalle  roccie.  Nei  bassi  fondi  le  donne 
si  tuffano  nell'acqua  per  raccogliere  frutti  di  mare  in  tutte  le  stagioni,  anche 
d'inverno.  Con  questi  meschini  schifi  non  temono  quegli  infelici  cimentarsi  in 
alto  mare,  inseguendo  uno  strupo  di  delfini  o  correndo  dietro  ad  una  balena  da 
loro  ferita  cogli  arponi. 

Gli  Alaculuf  hanno  le  loro  canoe  meglio  confezionate,  uè  è  improbabile 
vedere  fra  loro  dei  battelli  in  legno  che  hanno  rubato  sopra  qualche  spiaggia 
dello  stretto  di  Magellano,  oppure  che  hanno  trovato  su  qualche  costa  per  causa 
di  naufragio. 


Armi. 


Questi  selvaggi  adoperano  arponi,  lancie,  Sonde  e  coltello.  I  primi  sono  for- 
mati di  un  bastone  ottagonale  schiacciato  di  legno  di  faggio  o  di  magnolia, 
della  lunghezza  di  due  metri  e  mezzo  a  tre,  portante  nella  fenditura  dell'estre- 
mità più  grossa  una  punta  di  freccia  di  osso  di  balena  lunga  dai  20  ai  30  cen- 
timetri ed  assicurata  all'asta  col  mezzo  di  una  striscia  di  cuoio  di  otaria  della 
lunghezza  di  20  e  più  m.  :  con  quest'arma  i  Fueghini  dan  la  caccia  alle  otarie 
ed  alle  balene  stesse.  Le  lancie  sono  della  stessa  lunghezza  dell'arpone,  ma  la 
testa  della  lunghezza  dai  17  ai  40  centimetri,  a  forma  di  sega  con  denti  da  6 
fino  a  20,  è  solidamente  fissata  all'asta.  Servono  per  cacciare  animali  acquatici 
ed  uccelli.  Il  nome  di  lancia  da  me  dato  all'ultima  arma,  perchè  colla  punta 
fissata  rigidamente  al  bastone,  e  quello  di  arpone  alla  prima,  perchè  mobili  e 
levabili  le  teste,  che  immerse  nel  corpo  dell'animale  colpito  vengono  portate 
via,  lasciandosi  scorrere  la  lunga  striscia  di  cuoio,  legata  fermamente  al  bastone, 
che  pure  s'abbandona,  ma  galleggia,  ed  è  quindi  seguito  coll'occhio  dall'arpo- 
natore  o  dalla  arponatrice  nella  direzione  dell'animale  fuggente,  mi  mettono  in 
contraddizione  con  nomi  adottati  in  scritti  precedenti,  sia  nella  relazione  fatta 
dal  Bove  sia  in  quelle  dovute  alla  penna  di  egregi  scienzati.  Il  Bove  infatti 
conserva  il  nome  di  arpone  per  la  prima  arma,  ma  chiama  dardo  quella  che  io 
denominai  lancia,  nome  che  il  Lubbock  attribuisce  all'arpone,  giacché  dice  che 
con  questa  arma,  ia  quale  trova  l'identica  fra  quella  degli  antichi  Danesi,  quei 
selvaggi  nei  loro  canotti  ammazzano  il  vitello  marino  ed  il  delfino1.  Chiama 
invece  punta  d'arpone  la  punta  della  mia  lancia,  quando  dice2  che  la  punta  di 
arpone  della  Terra  del  Fuoco  somiglia  esattamente  all'esemplare  dell'arpone 
degli  antichi  Danesi. 

A  me  è  sembrato  più  proprio  di  chiamare  l'arpone  del  Lubbock  ed  il  dardo 
di  Bove  col  nome  di  lancia,  perchè  per  quanto  vidi  quest'arma  è  infissa  nel 
corpo  dell'animale  colla  sua  punta,  mentre  la  parte  estrema  del  bastone  è 
tenuta  nelle  mani   del   Fueghino.  È  vero   che   l'assottigliamento   dell'asta  che 


1  Opera  citata,  pag.  444. 

2  Opera  citata,  pag.  446. 
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finisce  in  punta  lascia  tutto  a  credere  che  quella  sia  un'arma  da  lanciarsi,  come 
un  lunghissimo  dardo,  come  un  molto  lungo  giavellotto,  ma  io  non  vidi  mai 
usare  quell'arma  in  tal  modo  :  ammesso  però  anche  che  qualche  volta  i  Fue- 
giani si  servano  in  questo  modo,  ciò  che  non  è  niente  affatto  improbabile,  io 
credo  che  il  nome  di  lancia  sia  il  più  appropriato  per  un'arma  così  lunga,  la 
cui  punta  di  osso  è  solidamente  fissata  nell'asta,  mentre  si  debba  poi  conservare 
il  nome  d'arpone  per  le  altre,  le  cui  punte  sono  mobili. 

Coll'arpone  i  Fueghini  non  si  spaventano  di  attaccare  la  stessa  balena,  ma 
spesso  avviene  che  canoe,  arponatori,  rematrici  sono  fatti  volare  per  aria  da  un 
colpo  di  coda  dell'inferocito  animale. 

La  fionda  è  di  cuoio,  come  le  fionde  ordinarie,  e  nelle  mani  di  un  Fueghino 
è  un'arma  così  terribile  che  alla  distanza  di  25  a  30  metri  l'animale  più  piccolo 
viene  da  essi  colpito. 

Il  manico  sia  degli  arponi  che  delle  lancie  è  detto  caschumar,  l'arpone 
schaia,  la  lancia  schoaschaia,  la  punta  d'osso  dell'arpone  auaia,  quella  della 
lancia  suschschoaschaia  :  la  striscia  di  cuoio  di  otaria,  che  serve  a  legare  sal- 
damente la  punta  d'osso  col  bastone  nelle  lancie,  è  chiamata  moun  dagli 
indigeni,  i  quali  dicono  tamuta  la  lunga  striscia  dello  stesso  cuoio  allacciata 
da  una  parte  alla  punta  d'arpone,  e  dall'altra  alla  metà  circa  dell'asta,  mentre 
la  fionda  porta  il  nome  di  uatana. 

Il  coltello  {tucalapana)  è  formato  con  una  valva  di  grossa  cozza,  ossia  di 
grande  mytilus  (mytilus  patagonicus  d'Orb.),  più  raramente  aulacomya  (mytilus) 
magellanica,  Chem.,  legata  col  mezzo  di  striscia  di  cuoio  di  otaria  a  lungo 
ciottolo  arrotondato,  raccolto  sulla  spiaggia  o  sui  detriti  glaciali  :  giova  però 
notare  che  fra  la  valva  del  mytilus  ed  il  ciottolo  vi  mettono  un  cencio  qual- 
siasi per  impedire  la  rottura  della  cozza  nei  colpi  che  vengono  dati  con  questo 
coltello  nel  tagliare  legni,  ossa,  ecc.,  o  coll'esercitare  pressione  nel  preparare 
striscie  di  cuoio  dalle  pelli  delle  otarie;  come  pure  è  necessario  notare  che  la 
cozza  viene  arrotata  in  modo  che  il  margine  presentasi  a  guisa  di  sgorbia 
taglientissima.  La  cozza  isolata  così  ridotta  è  detta  galuf. 

Arco,  freccie  e  coltello  sono  le  uniche  armi  degli  Ona.  L'arco  è  di  legno  di 
faggio  (Fagus  betuloides)  o  di  magnolia  (Drymis  Winteri)  e  la  corda  è  for- 
mata da  un  intreccio  di  nervi  di  guanaco  o  di  otaria.  La  faretra  è  di  pelle  di 
otaria,  più  raramente  di  arctocefalo,  è  comoda  e  contiene  da  10  a  16  freccie, 
che  sporgono  fuori  da  10  a  15  centimetri. 

È  veramente  sorprendente  il  modo  col  quale  una  freccia  viene  allestita.  I 
bastoncini  sono  strappati  dalla  macchia  del  berberis  ilicifolia  o  del  maythenus 
magellanica  colle  mani  che  non  temono  le  spine  delle  grosse  e  dure  foglie  della 
prima  ;  talvolta  anche  la  testa  è  cacciata  in  mezzo  all'intrecciato  cespuglio  per 
arrivare  ai  polloni  più  diritti.  Un  tufo  rosso  e  dei  pezzi  di  pomice  servono  per 
ridurre  lisci  i  bastoncini  sicché  niuna  scabrosità  si  trova  in  tutta  la  loro  lun- 
ghezza di  70  cent.,  sottili  alle  due  estremità  e  grossetti  verso  il  mezzo.  L'estre- 
mità opposta  a  quella  nella  quale  viene  inastata  la  punta  ha  un'intaccatura  che 
serve  per  punto  d'appoggio  sulla  corda  dell'arco  e  da  una  parte  e  dall'altra  vi 
stan  due  penne  tagliate  lungo  la  rachide,  e  con  una  porzione  della  rachide 
stessa  della  lunghezza  di  4  centimetri.  Queste  sono  tenute  strette  col  mezzo  di 
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un  intestino  tenue  d'uccello,  tagliato  per  lungo,  e  passante  a  distanze  quasi 
eguali  di  tre  o  quattro  barbe  delle  stesse  pennette  tolte  dalle  timoniere  più 
che  dalle  remiganti.  Sono  così  bene  connesse  al  bastoncino  che  chiunque  è 
tratto  in  inganno  credendo  una  piuma  sola  passata  nella  fenditura  del  baston- 
cino e  quindi  legata  coll'intestino  menzionato:  ad  avvisarci  dell'inganno  sta 
però  il  fatto  che  per  lo  più  le  due  penne  sono  di  due  colori,  bianco  e  nero.  Le 
punte  di  freccia  sono  per  lo  più  di  vetro  di  bottiglia,  ricavato  da  quei  selvaggi 
dalle  navi  naufragate  sulle  coste  della  loro  terra  di  desolazione.  Solo  raramente 
le  troviamo  di  selce  piromaca,  più  o  meno  impura,  mancando  i  calcari  nella 
parte  occidentale  e  meridionale  della  Terra  del  Fuoco.  Non  posso  dire,  se  difetta 
questa  forma  litologica  e  quindi  la  selce  nella  parte  orientale  della  Fuegia, 
che  noi  non  potemmo  visitare.  L'illustre  Darwin  accenna  a  calcari  nella  baia 
del  Buon  Successo  e  verso  la  parte  centrale  ;  ma  io  suppongo  che  i  pezzi  di 
selce,  adoperati  per  le  punte  delle  loro  freccie  dai  selvaggi  della  Terra  del 
Fuoco,  provengano  più  dai  conglomerati  ed  alluvioni  del  quaternario  patagonico 
che  dai  calcari  menzionati  da  Darwin.  Noi  non  solo  non  abbiamo  osservato 
alcuna  formazione  calcare  nelle  regioni  esplorate,  ma  non  trovammo  neppure 
alcun  ciottolo  nelle  molte  alluvioni  attraversate. 

Le  punte  di  freccia  dei  Fueghini  sono  tutte  con  alette  e  con  peduncolo,  che 
va  inastato  nel  bastoncino  od  asticella,  la  cui  cima,  più  che  fessa,  è  scanalata 
per  2  o  3  mm.,  ed  in  questa  incavatura  è  messa  l'appendice  basale,  che  viene 
poi  fortemente  legata  con  striscioline  di  budelli  tagliati  per  lungo  o  di  intestini 
tenui  che,  passando  strettamente  attortigliati  attorno  all'asta  e  disseccandosi, 
tengono  saldamente  unita  la  punta  all'asta  stessa  :  e  perchè  ancora  più  tenace 
sia  l'unione  vi  aggiungono  una  sostanza  appiccicante,  che  non  ho  potuto  deter- 
minare. Non  è  dunque  vero  ciò  che  asserisce  Lnbbock  '  che  i  Fueghini  fabbri- 
cano le  loro  freccie  in  modo  che  le  punte  non  aderiscono  all'asta,  che  quindi 
rimangono  nella  ferita  quando  se  ne  estrae  l'asta  stessa. 

I  selvaggi  della  Fuegia  non  distinguono,  come  gl'Indiani  del  Nord  America, 
le  freccie  da  guerra  da  quelle  per  la  caccia:  hanno  un  solo  tipo  ed  in  questo 
le  punte  sono  così  tenacemente  saldate  al  relativo  bastoncino,  che  questo  si  cava 
assieme  alla  punta  dalla  ferita. 

È  laggiù  fra  quei  selvaggi  che  io  ho  potuto  apprendere  il  modo  di  prepa- 
rare le  punte  di  freccia.  In  altro  lavoro a  ne  feci  la  descrizione,  ma  siccome 
essa  è  della  massima  importanza,  così  non  credo  fuor  di  luogo  di  qui  ripeterla. 
Fu  Goachinimes,  capo  dei  34  Ona  che  vennero  a  visitarci  all'accampamento  in 
fondo  della  baia  Sloggett  {Hammacoaia  degli  indigeni),  dopo  il  naufragio  pa- 
tito il  31  maggio  1882,  che  insegnò  a  me  a  preparare  col  vetro  le  punte  di 
freccia. 

Ruppi  una  bottiglia  qualunque  da  vino  o  da  champagne  e  diedi  a  lui  un 
pezzo  di  quel  vetro.  Egli  seduto  sul  help  3  della  costa,  lo  pose  sopra  la   palma 


!  «  Lubbock.,  Prehistoric  times  »,  London,  1865. 

1  Già  citato. 

a  Mucchi  della  Macrocystis  pyrifera,  l'alga  gigantesca  delle  regioni  australi. 

Guido  Cosa,  Cosmo»,  voi.  8°,  1884,  fase.  V.  18 
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della  mano  sinistra  e  con  un  ciottolo  preso  al  momento  dalla  spiaggia,  ruppe 
il  pezzo  di  vetro  che  io  gli  aveva  offerto.  Ritenne  uno  dei  frammenti  gettando 
via  gli  altri.  Si  comprende  che  il  frammento  scelto  dovea  essere  tuttavia  sover- 
chiamente grande,  perchè  avvolto  quel  pezzo  nella  pelle  di  guanaco  {auchenia 
guanaco  o  huanaco),  colla  quale  quei  selvaggi  si  coprono  le  spalle,  le  braccia 
e  la  parte  superiore  del  corpo,  ed  avvicinatolo  alla  bocca  ne  ruppe  un  pezzo  coi 
denti.  Levò  allora  il  vetro  e  vistolo  adatto  a  fare  la  punta,  da  una  borsetta, 
fatta  pure  di  pelle  di  guanaco,  in  forma  di  grossa  busta  da  lettera  e  che  teneva 
sotto  l'ascella  sinistra,  cavò  fuori  un  pezzo  d'osso  grezzo  della  lunghezza  di 
12  centim.  e  mezzo,  e  rimettendo  fra  la  pelle  di  guanaco  il  pezzo  di  vetro  e 
premendo  sopra  i  suoi  margini  col  pezzo  d'osso  tenuto  stretto  nella  mano  destra 
col  pollice  appoggiato  alla  parte  estrema,  girando  il  vetrino  di  posto  dopo  cia- 
scuna operazione  di  pressione,  in  14  minuti  mi  die'  compita  la  più  bella  cuspide 
di  freccia  che  si  possa  mai  vedere. 

Osserverò  però  che,  quando  Goachinimes  stava  per  completare  la  punta  di 
freccia  colle  alette  levò  fuori  dalla  sua  borsetta  un  pezzo  di  ferro  e  con  esso  in 
due  colpi  ne  cavò  un'aletta  prima  che  io  l'avvisassi  col  mezzo  dell'interprete 
Paiuan  che  desiderava  m'avesse  completato  la  punta  di  freccia  collo  stesso 
osso,  ciò  ch'egli  fece  tosto  per  l'altra  aletta.  Osserverò  ancora  che  questi  sel- 
vaggi nella  costruzione  delle  loro  cuspidi  cominciano  sempre  dalla  punta  ridu- 
cendo il  vetro  o  la  selce  piromaca  a  triangolo  isoscele,  e  poi  intaccando  la  base 
per  farne  risultare  le  alette  ed  il  peduncolo.  Osserverò  ancora  che  le  punte  di 
freccia  dei  Fueghini  non  sono  mai  avvelenate,  né  quegli  infelici  abitatori  cono- 
scono alcun  veleno. 

La  punta  di  freccia  allestitami  è  lunga  25,5  mm.  e  larga  17;  raramente  le 
cuspidi  superano  tali  dimensioni. 

I  pezzi  d'osso  con  cui  vengono  fatte  le  cuspidi  di  freccia,  e  che  possono 
variare  nelle  dimensioni  da  12  fino  a  18  cent,  di  lunghezza,  sono  per  lo  più 
ulne  delle  grosse  volpi  [canis  magellanicus  e  e.  azarae)  o  di  lontre  (lutra 
felina  e  lutra  sp.),  o  del  leone  marino  {otaria  jubata)  o  del  lobo  de  dos  pelos 
(arctocoephalus  australis)  e  vengono  chiamati  dagli  indigeni  col  nome  di 
cuschnei. 

L'arco  è  detto  uaiana,  la  punta  di  freccia  jachusch,  la  piumetta  aion  e 
l'asta  aiacu,  ed  è  curioso  il  fatto  che  il  maythenus  magellanica  è  chiamato 
collo  stesso  nome,  forse  perchè  questa  pianta  è  la  preferita  pei  bastoncini  delle 
freccie. 

Gli  Alaculuf  usano  e  le  armi  dei  Yahgan  e  quelle  degli  Ona  ;  però  le  freccie 
sono  un  po'  più  corte,  superando  di  poco  i  60  cent.,  i  bastoncini  non  così  bene 
lisciati,  le  punte  di  freccia  più  rozzamente  preparate  e  non  così  bene  assicurate 
ai  bastoncini,  che  qui  si  veggono  tagliati  con  coltelli  metallici,  trovandosi 
questi  Fueghini  assai  più  frequentemente  che  non  sieno  i  loro  fratelli  a  con- 
tatto cogli  Americani  e  cogli  Europei,  che  sui  bastimenti  a  vapore  passano  lo 
stretto  di  Magellano.  Anche  la  faretra  è  più  piccola,  contiene  minor  numero  di 
freccie  ed  è  assai  più  grossolanamente  cucita. 

Una  piccola  differenza  si  deve  notare  ancora  per  ciò  che  riguarda  il  manico 
dei  loro   arponi  e  delle  loro    lancie,   che   anziché   ottagonale  è  cilindrico,   tale 
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quale  lo  levano  dalla  natura  dal  superbo  sebbene  melanconico  pino  (libocedrus 
tetragonus),  detto  da  loro  lipaim. 


6.  —  Ornamenti  ed  utensili. 


La  passione  degli  ornamenti  è  la  predominante  nei  Fueghini  non  solo  nelle 
donne  ma  anche  negli  uomini. 

Le  collane  di  budelli  di  guanaco  sono  comuni  agli  Ona  ed  agli  Alaculuf; 
quelle  fatte  con  ossicini  d'uccelli  {asch)  si  trovano  in  tutte  e  tre  le  tribù;  altre 
fatte  con  due  specie  di  trochus,  se  col  grande  acuminato  {trochus  nudus,  Phil.), 
porta  il  nome  di  schonupusca  ;  se  col  piccolo  (t.  expansus,  Sow),  upusca, 
comuni  ai  Yahgan  ed  agli  Alaculuf:  a  tutte  queste  dobbiamo  aggiungerne 
una  di  speciale  con  braccialetto  relativo  che  mi  furono  regalati  dall'egregio 
sig.  Bridges  come  oggetti  molto  rari,  e  perchè  io  personalmente  ne  tenessi  me- 
moria di  lui.  Infilati  in  un  intreccio  di  nervi  o  tendini  probabilmente  di  otaria 
o  di  altro  mammifero,  stanno  molti  piccoli  dentalium*,  ed  assieme  ad  essi 
dopo  un  certo  numero,  vi  sono  uno,  due  o  tre  granelli  neri  lucenti,  un  po' 
oblunghi,  salienti  con  una  gobba  da  una  parte  della  lunghezza,  alla  parte 
opposta  bassi  e  tondeggianti  come  ai  due  lati  della  lunghezza.  Ho  interrogato 
illustri  persone,  recentemente  anche  il  Prof.  Dott.  P.  Magous  di  Berlino,  sulla 
essenza  di  questa  sostanza,  ma  da  nessuno  ho  potuto  avere  spiegazione  in  pro- 
posito. 

Nella  supposizione  che  fossero  involucri  animali  o  semi  o  frutti  vegetali  ne 
ruppi  uno  per  farne  esperienza.  Presi  la  metà  di  uno  di  quei  granelli,  e  tritu- 
rato in  mortario  di  porcellana  ben  terso,  mescolai  la  parte  polverizzata  con  calce 
sodata  in  eccesso  ed  esposi  il  tutto  in  una  provetta  pulitissima  all'azione  del 
calore.  Per  l'azione  di  questo  si  ebbe  manifesta  reazione  alcalina  alle  carte 
reattive  di  tornasole,  arrossate  dagli  acidi,  e  si  avvertì  pure  l'odore  di  ammo- 
niaca, ciò  che  dimostra  nella  sostanza  sottoposta  all'esame  la  presenza  dell'azoto. 
Si  ebbe  ancora  segno  manifesto  della  presenza  di  detta  base,  perchè  tanto  colla 
bacchetta  immersa  nell'acido  cloridrico  come  nell'acido  azotico  si  ottennero  in 
quantità  considerevole  vapori  bianchi  derivanti  nel  primo  caso  da  formazione 
di  cloruro  di  ammonio  e  nel  secondo  di  nitrato  d'ammoniaca. 

Perciò  la  sostanza  sottoposta  ad  esame  contiene  azoto  ed  è  quindi  organica, 
ma  molto  più  probabilmente  vegetale  che  animale. 

La  rara  collana,  unica  nelle  collezioni  da  noi  portate  dalla  Terra  del  Fuoco, 
è  chiamata  cicul  dagli  indigeni  ed  insehtnechles  dai  Missionari,  non  forti  nelle 
scienze  naturali.  Si  compone  di  un  solo  giro  da  mettersi  attorto  al  collo  e  ad 
essa  è  aggiunto  un  braccialetto,  il  quale  è  composto  esclusivamente  di  dentalium 


1  Non  saprei  determinare  la  specie:  posso  solo  dire  che  non  corrisponde   a   nessuna    delle 
23  della  copiosa  collezione  Rigacci,  passata  ora  ad  arricchire  il  Museo  zoologico  di  Roma. 
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senza  i  granuli  neri.  A  queste  collane  quasi  sempre  vengono  attaccati  gli  og- 
getti più  bizzarri,  che  pendono  poi  sul  petto,  come  una  grossa  conchiglia  forata, 
specialmente  dei  generi  cardila,  helcion,  patella,  ecc.,  un  pezzo  di  ferro,  un 
rozzo  collo  di  bottiglia  dai  margini  taglienti,  una  scatola  di  latta,  un  mazzo 
di  chiavi,  se  arrivano  a  rubare  questi  oggetti  a  qualcuno. 

I  cestelli  di  mirabile  fattura  sono  preparati  con  una  specie  di  giunco  (rost- 
kovia  grandiflora,  il  mappi  degli  indigeni)  ed  a  seconda  degli  usi  portano 
nomi  differenti  come  tauala,  caigin  e  tayapù:  tauala  è  nome  generale  per 
qualunque  cestello  grande  o  piccolo  a  maglia  spessa  o  larga,  mentre  caigin 
indica  quello  a  maglia  larga  per  collocare  specialmente  i  pesci,  i  mitili,  le  pa- 
telle, ecc.,  perchè  vi  possa  colare  l'acqua,  e  tayapù  un  cestello  ben  fatto,  ma 
a  maglia  spessa. 

I  Fueghini  attuali  non  conoscono  le  stoviglie,  come  ho  già  accennato,  e 
come  non  le  conoscevano  i  loro  padri  e  come  pare  non  le  conoscessero  gli  In- 
diani del  Nord  America:  vi  sostituiscono  i  cestelli  menzionati  e  vasi  o  recipienti 
fatti  con  corteccia  d'albero,  che  più  specialmente,  come  dissi  nella  passata  me- 
moria, è  il  maythénus  magellanica  o  la  Drimys  Winteri  od  anche  il  Fagus 
betuloides:  al  piccolo  tucu  già  ricordato,  aggiungerò  il  grande  recipiente  con 
sospensione  per  l'acqua  che  è  il  cala:  qualche  rara  volta  sono  di  pelle  di  otaria. 


7.  —  Scambi. 

I  Yahgan  mostrarono  a  noi  di  conoscere  bene  gli  scambi  e  meglio  di  loro 
gli  Alaculuf,  che  più  degli  altri  si  trovano  a  contatto  dell'uomo  bianco.  Difatti 
i  primi  al  ricevere  da  noi  un  pezzo  di  pane  od  un  oggetto  qualsiasi,  subito  ci 
offrivano  dei  pesci  infilzati  in  virgulti,  o  dei  granchi. 

Le  conterie  fra  gli  oggetti  di  cambio  sono  le  preferite,  e  fra  esse  quelle  di 
color  azzurro  e  bianco,  forse  perchè  ricordano  il  cielo  sotto  il  quale  dormono, 
e  la  neve  che  per  dieci  mesi  dell'anno  forma  il  lenzuolo  del  loro  letto. 

Non  m'accorsi  che  il  color  rosso  facesse  impressione  sui  Yahgan,  e  duolmi 
in  proposito  di  non  aver  potuto  fare  esperienza  consimile  sulle  altre  tribù:  forse 
perchè  assai  raramente  lo  vedono  in  natura,  non  essendovi  che  Vembotrium 
coccineum,  che  io  mi  sappia,  che  produca  un  fior  rosso  fra  i  Yahgan,  ma  anche 
questa  pianta  cresce  sulle  alluvioni  quaternarie,  sui  detriti  glaciali,  che  non 
sono  mai  i  terreni  scelti  da  quelle  povere  creature  per  piantare  i  loro  wigwam, 
quasi  tutti  a  pochi  metri  dai  ciottoli  della  spiaggia,  allo  scopo  di  cercarvi  il 
loro  nutrimento.  Anche  la  fuxìa  magellanica  fa  un  fiore  traente  al  rosso,  però 
non  trovammo  questa  superba  pianta  nella  parte  meridionale  dell'Arcipelago 
Magellanico,  ma  solo  nella  parte  occidentale:  del  resto  posso  dire  che  gli  altri 
colori  sono  spesso  confusi  da  quei  selvaggi.  Per  incidenza  dirò  che  nell'Isola 
degli  Stati  che  visitammo  nel  cuore  dell'estate  australe,  cioè  nei  mesi  di  feb- 
braio e  di  marzo,  manca  assolutamente  il  color  rosso:  il  bianco  ed  il  giallo  sono 
i  colori  dei  fiori  di  quella  sirena.  Altri  oggetti  apprezzati  per  cambi  sono  col- 
telli, ami,  spago,  filo,  fiammiferi,  specchi,  ecc.,  e  stoffe. 
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8.  —  Indumenti. 


Se  si  eccettuano  i  pochi  Fueghini  della  Missione,  vestiti  dalla  pietà  dell'In- 
ghilterra, cui  s'inviano  in  cambio  per  mezzo  dei  Missionari  pelli  di  volpe,  di 
lontra,  di  otaria,  di  arctocefalo  e  di  uccelli,  tutti  gli  altri  sono  perfettamente 
nudi,  uomini  e  donne  tanto  della  tribù  dei  Yahgan,  quanto  di  quella  degli  Ala- 
culuf. Solo  vediamo  talvolta  qualche  donna  od  anche  qualche  uomo  colle  spalle 
coperte  da  una  pelle  di  lontra  o  di  otaria,  usata  ad  uso  di  mantelletto,  allac- 
ciata con  fettuccia  di  pelle  di  otaria  sul  davanti,  e  passante  da  una  parte  all'altra, 
a  seconda  del  vento  che  spira.  Ma  anche  queste  rarissime  pelli,  che  formano 
l'unico  indumento  di  quelle  miserabili  creature,  vengono  cedute  per  un  pizzico 
di  conterie  di  Venezia  o  per  un  ninnolo  qualunque  all'uomo  bianco  forse  in 
compenso  della  civiltà  che  porta  loro  col  piombo  e  più  ancora  con  orribili  ma- 
lattie, ormai  così  inoculate  nelle  due  tribù  dei  Yahgan  e  degli  Alaculuf,  ma 
specialmente  nei  primi,  da  non  meravigliarsi,  se  nel  periodo  di  pochi  anni 
vedremo  scomparire  quelle  sventurate  creature. 

.  Uno  dei  nostri  marinai  ottenne  da  una  donna  una  bella  pelle  di  arctocoefalus 
australis,  ora  in  mio  potere,  per  una  medaglia  non  so  più  di  qual  santo,  che 
avea  fatto  passare  per  una  moneta  d'argento  di  grande  valore.  Ma  raramente 
si  vedono  di  queste  pelli,  perchè  le  otarie,  e  specialmente  gli  arctocefali,  come 
abbiamo  già  rammentato,  vanno  divenendo  più  rari  nei  canali  della  Fuegia,  e 
quindi  più  difficile  la  loro  caccia,  essendo  ora  respinti  agli  scogli,  dove  pochi 
ardirebbero  di  por  piede.  Assai  meno  frequentemente  si  veggono  fra  i  Yahgan 
pelli  di  guanaco,  raro  nelle  terre  da  loro  abitate,  e  quindi  difficilmente  preso 
dagli  indigeni  di  questa  tribù,  per  lo  più  miserrimi  pescatori. 

Degli  Alaculuf  veduti  nessuno  possedeva  una  pelle  di  guanaco,  e  ciò  forse 
si  spiega  col  fitto  già  notato  dall'illustre  Darwin,  che  questo  simpatico  quadru- 
pede non  si  trova  nella  parte  occidentale  della  Terra  del  Fuoco,  che  è  appunto 
la  parte  abitata  dagli  Alaculuf.  In  proposito  però  devo  rettificare  un'asserzione 
dello  stesso  Darwin:  egli  osserva  come  il  guanaco  non  si  spinga,  procedendo 
da  oriente  verso  occidente,  più  in  là  dei  grandi  ghiacciai,  che  sono  quelli  man- 
dati dal  M.  Darwin  e  dai  suoi  contrafforti  fin  dentro  ai  canali  meridionali: 
quindi  secondo  l'illustre  inglese  sarebbe  Yandagaia,  la  baia  di  confine  fra  la 
Repubblica  Argentina  ed  il  Chili,  il  limite  dei  guanachi  o  lì  presso.  Ma  noi  li 
abbiamo  visti  anche  al  di  là  del  2°  ghiacciaio  del  M.  Darwin,  fuggendo  verso 
il  3°  ghiacciaio  il  20  giugno  mentre  si  entrava  coll'«  Alien  Gardiner  »,  il  Yawl 
della  Missione,  nella  Cova  Geltrude,  posta  sulla  costa  meridionale  della  Terra 
del  Fuoco  sulla  sponda  destra  del  2°  ghiacciaio  del  M.  Darwin  rimpetto  all'isola 
Gordon,  dove  finito  il  canale  di  Beagle  comincia  il  North-West  Arm. 

Gli  Ona  all'incontro,  uomini  e  donne,  hanno  coperte  le  spalle  ed  il  dorso 
con  una  pelle  di  grosso  guanaco,  conservando  anche  in  ciò  il  carattere  dei 
Tehuelches,  portanti  lo  stesso  indumento.  Ed  a  somiglianza  pure  dei  loro  fratelli 
di  Patagonia  si  pingono  e  faccia  e  corpo  con  delle  ocre  e  delle   argille,  trasfi- 
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gurandosi  in  modo  da  parere  manipoli  di  demoni  :  più  che  per  ornamento  però 
fanno  ciò  per  resistere  al  freddo  acuto  ed  ai  venti  rigidi  delle  selvaggie  regioni, 
che  stanno  abitando,  proprio  come  fanno  ancora  i  loro  fratelli  al  di  là  dello 
stretto  di  Magellano  sul  continente  americano. 


Cibi. 


Si  nutrono  i  Yahgan  di  molluschi  marini,  specialmente  di  cozze  (mitili)  e 
patelle,  di  polpi,  di  pesci,  di  crostacei,  di  uccelli  e  di  funghi,  aggiuntevi  poche 
bacche,  per  lo  più  insipide,  di  alcuni  arbusti,  in  particolar  modo  della  pernettia 
mucronata:  si  nutrono  anche,  quando  possono,  di  carne  di  mammiferi,  come 
lontre,  qualche  otaria  arponata  o  qualche  balena  putrida,  di  cui  quei  poveri 
diavoli  vanno  ghiottissimi  :  talvolta,  ma  assai  raramente,  i  Yahgan  ammazzano 
un  guanaco,  però,  per  quanta  fame  abbiano,  mai  mangiano  la  carne  delle 
superbe  volpi,  che  pure  uccidono  per  preparare  le  pelli  preziose.  Mangiano  tutto 
ciò  che  è  mangiabile,  senza  inquietarsi  punto  dello  stato  di  freschezza  e  molte 
volte  senza  curarsi  di  una  semplice  cottura. 

Chiamano  le  cozze,  che  natura  sempre  provvida  diede  a  profusione  e  gros- 
sissime  in  quei  mari,  col  nome  generale  di  arruflahasch,  significando  lahasch 
conchiglie  in  generale,  ma  anche  granchi,  gamberi,  ed  arruf  piccolo  mitilo; 
mentre  le  patelle  vengono  dette  auharra. 

I  pesci  son  presi  con  lenze  fatte  coi  rami  essiccati  della  Macrocystis  pyri- 
fera,  portanti  all'estremità  una  lunga  parte  della  rachide  d'una  penna  d'uccello 
tagliata  lungo  la  stessa  rachide,  da  una  parte  assicurata  all'alga  e  dall'altra 
portante  alcune  code  larghe  di  piccoli  pesci.  Vengono  cotti  sulla  bragia,  rara- 
mente mangiati  crudi  ;  in  ogni  modo  però  posso  assicurare,  per  essere  stato 
testimonio,  che  le  donne  appena  preso  un  pesce  danno  un  colpo  di  dente  a 
ciascun  individuo  presso  delle  branchie.  Talvolta  qualche  pesciolino  viene  cotto 
nel  grasso  di  otaria  o  in  quello  pestifero  di  putrida  balena,  dentro  una  valva 
di  mitilo  posta  al  fuoco,  collocandovi  dentro  la  valva  stessa  e  quindi  sopra  il 
pesciolino  dei  ciottolini  arroventati. 

I  crostacei  marini  sono  assai  abbondanti  di  numero,  se  non  di  specie,  e  gros- 
sissimi,  e  vengono  presi  con  una  specie  di  congegno  simile  a  quello  che  si 
adopera  da  noi  per  prendere  i  ricci  di  mare  ;  cioè  ad  un'asta,  che  è  la  stessa 
dell'arpone  e  della  lancia,  viene  legato  un  pezzo  di  legno  trisezionato,  colle  tre 
parti  tenute  larghe  per  mezzo  di  un  ciottolo  cacciato  dentro  :  quando  il  congegno 
è  applicato  al  capo-torace  di  un  granchio,  le  tre  parti  si  allargano,  cade  il 
ciottolo  e  resta  impigliato  il  granchio.  Vengono  arrostiti  e  per  prova  posso  dire 
che  sono  eccellenti.  Nello  stesso  modo  vengono  presi  anche  i  polpi. 

Gli  uccelli,  di  cui  si  cibano  quegli  indigeni,  si  riducono  alle  otarde  che 
vanno  sempre  a  due  a  due  e  di  notte  assai  facilmente  si  possono  prendere,  alle 
anitre  abbondantissime  nella  Terra  del  Fuoco,  ed  ai  phalacrocorax,  che  colle 
loro  molte  specie  sono  gli  uccelli  più  frequenti  nell'America  Australe. 
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In  generale  gli  uccelli  laggiù  si  possono  avvicinare  di  pochi  metri  ed  io  mi 
ricordo,  all'Isola  degli  Stati,  d'aver  visto  ammazzare  qualche  otarda  o  qualche 
falco  con  sassi  dai  nostri  marinai,  i  quali  sdegnavano  per  questi  ultimi  di  spre- 
care un  colpo  di  fucile.  Facilissimo  poi  ad  essere  preso  colle  mani  è  il  cosidetto 
pato  a  vapor  (micropterus  brachypterus,  lo  steamer  ducii  degli  Inglesi)  e  ciò 
pure  posso  dire  per  prova  personale. 

I  funghi  non  sono  delle  nostre  specie,  se  eccettuiamo  i  larghi  e  grossi  poly- 
porus,  che  si  producono  particolarmente  sui  tronchi  dei  faggi  caduti  e  che 
vengono  conosciuti  dai  Fueghini  sotto  il  nome  di  Aman:  sono  invece  funghi 
speciali,  prodotti  per  lo  più  nelle  parti  alte  dei  tronchi  di  faggi,  cui  formano 
corona,  le  comunissime  e  nutritive  Cyttariae  (essòf  degli  indigeni).  Sono  funghi 
curiosi,  rotondi  come  piccole  mele,  di  color  giallo  chiaro  brillante,  turgidi,  con 
superfìcie  liscia  ed  elastica,  quando  sono  freschi,  ma  che  si  restringono  e  diven- 
gono ruvidi,  quando  sono  maturi  e  colla  superficie  profondamente  incavata  a 
mo'  di  un  favo  di  miele  o  delle  tremie  di  alcune  specie  minerali.  Essi  abbondano 
specialmente  sui  grossi  nodi  che  vengono  generati  proprio  dal  parassitismo 
delle  stesse  cittaride,  nodi  che  in  avvenire  potranno  avere  un  gran  valore  per 
lavori  d'intarsiatura  per  le  graziose  venature,  pel  colorito  e  pella  maggiore 
durezza:  hanno  un  sapore  mucilaginoso,  dolcigno,  con  un  lievissimo  odore  che 
ricorda  i  nostri  funghi  comuni. 

Sui  rami  degli  stessi  faggi  trovasi  altro  fungo  piccolissimo,  pure  giallo,  ma 
in  forma  di  pera,  chiamato  assuim  dagli  indigeni,  e  che  per  parere  del  botanico 
della  spedizione  potrà  forse  costituire  un  nuovo  genere  nella  vegetazione  crit- 
togamica. 

Mangiano  ancora  una  quarta  specie  di  fungo  (scanapatuch)  giallo,  concavo 
e  che  in  grande  abbondanza  trovai  anche  nell'Isola  degli  Stati  presso  la  mag- 
giore delle  lagune. 

Queste  produzioni  vegetali  meritano  menzione  per  la  loro  importanza  come 
nutrimento  degli  abitanti  della  Terra  del  Fuoco,  e  lo  stesso  Darwin  dice  essere 
quelle  inospiti  regioni  le  sole  sulla  terra,  ove  una  pianta  crittogamica  sommi- 
nistra un  importante  articolo  di  nutrimento.  Ma  ad  eccezione  di  questi  funghi, 
che  vengono  mangiati  sempre  crudi,  e  ne  mangiai  anch'io  sia  per  dare  un 
giudizio,  sia  ancora  per  mancanza  d'altro,  e  ad  eccezione  ancora  di  poche  bacche, 
per  lo  più  insipide,  di  alcuni  arbusti  nani  [pernettia  mucronata,  p.  pumila, 
p.  sp.,  empetrum  rubrum,  ribes  magellanica,  berberis  dulcis,  b.  ilicifolia)  o 
di  piante  erbacee  serpeggianti  (il  saporito  rubus  geoides  ed  il  gustosissimo 
myrtus  nummolaria),  gli  indigeni  della  Fuegia  non  conoscono  altro  cibo  vege- 
tale, neppure  l'abbondantissimo  sedano  selvatico  (apium  australe)  ed  altre  piante 
appartenenti  alle  graminacee  e  delle  quali  non  ricordo  i  nomi,  sono  conosciuti 
nei  loro  usi  dai  Fueghini,  i  quali  ignorano  assolutamente  anche  le  piante 
velenose. 

Tutto  questo  pei  Yahgan  ed  anche  pegli  Alaculuf  dei  quali  solo  chi  sia  stato 
fra  quei  miseri  potrà  comprendere  le  lotte  che  devono  sostenere  e  le  astuzie 
alle  quali  si  devono  ridurre,  per  procurare  il  meschino  sostentamento  ricordato. 

Gli  Ona  all'incontro  si  nutrono  di  carne,  specialmente  di  guanaco,  che  per 
lo  più  mangiano  cruda.  Lo  cacciano  colle  loro  freccie,  alle  quali  imprimono  tal 
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forza  col  mezzo  dei  loro  archi  da  passare  quei  grossi  animali  da  uria  parte 
all'altra.  Anche  la  lontra  serve  loro  di  nutrimento,  né  sono  sprezzati  i  funghi 
(cyttariae),  né  gli  uccelli,  né  i  molluschi  di  mare,  quando  nelle  basse  maree 
questi  selvaggi  trovansi  presso  le  spiaggie.  Anzi  gli  Ona  da  noi  avvicinati  ado- 
peravano per  bere  delle  valve  di  grosse  conchiglie  marine,  una  delle  quali  si 
trova  nel  museo  preistorico  di  Roma  nella  collezione  cedutavi  da  Bove. 


10.  —  Facoltà  intellettuali. 


I  Fueghini  hanno  poca  intelligenza,  pochissima  memoria,  nessuna  ritentiva. 
La  loro  abilità  può  essere  per  alcuni  rispetti  comparata  agli  istinti  degli  ani- 
mali, perchè  non  è  migliorata  dall'esperienza,  e  per  noi  può  servire  d'esempio 
la  canoa  costruita  sempre  nello  stesso  modo,  senza  alcun  miglioramento;  lo 
possono  servire  i  wigwam,  che  potrebbero  essere  costruiti  in  legno  come  quelli 
della  Missione  e  coperti  da  zolle  erbose. 

Ripetono  malamente  le  nostre  parole,  ma  poi  le  dimenticano  subito.  Diffici- 
lissimo è  per  loro  comprendere  le  più  semplici  alternative,  quindi  con  immensa 
difficoltà  si  possono  da  loro  avere  delle  informazioni  e  non  si  può  mai  essere 
sicuri,  se  a  furia  di  domande  essi  abbiano  esattamente  compreso  ciò  che  loro 
abbiamo  detto,  e  quindi  che  le  loro  risposte  sieno  giuste.  Così  Lory  in  presenza 
del  sig.  Bridges  a  me,  che  a  lui  avea  fatto  nettamente  tre  domande,  le  quali 
richiedevano  non  un  sì  od  un  no  per  risposta,  ma  una  spiegazione,  rispondeva 
tutte  tre  le  volte  con  un  yes  sir.  E  perchè  ognuno  possa  formarsene  una  giusta 
idea  riporto  qui  le  tre  alternative  a  lui  fatte  sul  carbon  fossile  della  baia  Sloggett: 
1°  È  molto  od  è  poco?  2°  L'avete  visto  voi  o  l'hanno  visto  gli  altri?  3°  Si 
trova  in  istrati  od  in  ammassi,  dentro  roccia  dura  od  in  argilla  od  in  sabbia? 
Ripeto,  tutte  tre  le  volte,  guardando  sempre  da  un'altra  parte,  giacché  i  Fue- 
ghini raramente  guardano  in  faccia,  mi  rispose:  yes  sir.  Non  si  crederebbe 
davvero  talvolta  che  quegli  indigeni  fossero  nostri  simili  ed  abitanti  dello  stesso 
globo  ! 

Se  si  dà  loro  un  abito,  se  lo  dividono  in  tre,  quattro  o  più  parti,  sì  da  ren- 
derlo inservibile  a  nessuno.  Un  paio  di  calzoni  veniva  infilato  da  un  Alaculuf 
nelle  braccia  e  visto  che  non  andava  bene,  perchè,  mentre  volea  infilare  il 
secondo  braccio,  per  la  lunghezza  soverchia,  l'altra  gamba  usciva  dal  primo, 
lo  respinse,  borbottando  nella  sua  lingua  tre  o  quattro  barbare  parole. 

Per  lo  più  ripetono  l'ultima  parola  che  si  pronuncia  nel  dir  loro  qualche 
cosa,  nel  far  loro  qualche  domanda  ed  hanno  in  grado  non  comune  la  facoltà 
d'imitazione. 

II  fatto  seguente  potrà  servire  come  esempio  e  della  poca  o  nessuna  loro 
intelligenza  e  dell'apatia  dei  miseri  della  Fuegia.  Nell'isola  Wollaston  avvenne 
il  naufragio  d'un  bastimento  inglese.  Il  bastimento  si  perdette  mentre  l'equi- 
paggio tentò  salvarsi  nelle  due  imbarcazioni  :  una  di  queste  fu  vittima  del  mare 
e  l'altra  con  sette  od  otto  uomini  potè   prendere   terra   sopra   uno  degli   aspri 
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scogli  di  quell'arcipelago.  I  selvaggi  nelle  loro  canoe  si  misero  in  viaggio  per 
la  Missione  per  portar  l'avviso  del  naufragio  avvenuto.  Arrivarono  dopo  lungo 
e  periglioso  viaggio  ad  Usciuvaia,  ma  invece  di  andare  subito  dal  sig.  Bridges 
per  comunicare  ciò  che  formava  lo  scopo  del  loro  viaggio,  vi  andarono  appena 
il  terzo  giorno  dopo  il  loro  arrivo.  Si  mosse  tosto  l'«  Alien  Gardiner  »,  ma  era 
troppo  tardi  ! 

11.  —  Numerazione. 

Nei  numeri  non  contano  i  Yahgan  che  fino  al  tre,  cioè  Uquale  (uno),  Cam- 
balbi  (due),  Mate(a)n  (tre)  e  se  gli  oggetti  sono  in  numero  superiore,  dicono 
vuru  (molti). 

12.  —  Canzoni. 

Non  esiste  la  danza,  almeno  pei  Yahgan,  né  esistono  strumenti  di  musica. 
Non  parlerò  delle  canzoni  monotone  ricordate  dal  Bove,  né  del  modo  con  cui 
si  fanno  queste  nenie  per  parte  dei  Iacomusch,  i  dottori  della  Terra  del  Fuoco, 
che  erroneamente  Fitz-Roy  riguardò  come  capi  tribù,  mentre  essi  non  hanno 
alcuna  autorità,  anzi  formano  la  parte  più  sprezzata  e  più  derisa  degli  abitanti 
della  Fuegia.  Così  noi  per  sentire  quelle  nenie  da  Okoko,  che  con  senso  di  ver- 
gogna protestava  di  non  essere  lacomtisch,  abbiamo  dovuto  ricorrere  ad  un 
brutto  spediente,  a  quello  dell'esilarameuto  col  mezzo  di  un  solo  bicchiere  di 
vino. 

13.  —  Bevande. 

Ed  a  proposito  di  vini  e  di  bevande  spiritose  devo  ricordare  che  gli  Alaculuf 
li  conoscono  benissimo,  ne  sono  avidissimi,  ma  più  volentieri  accettano  del 
tabacco,  e  fu  curioso  quel  selvaggio  che  ricevuti  tre  zigari,  li  mise  tutti  e  tre 
in  bocca  e  tutti  e  tre  li  accese:  i  Yahgan  rifiutano  tutto,  dicendo  qualche  volta 
il  sig.  Bridges  non  vuole;  fra  questi  non  abbiamo  trovato  che  Okoko,  suo  figlio 
Crenmen  e  pochissimi  altri,  che  di  nascosto  si  bevessero  qualche  bicchierino. 
Felici  gli  Ona  che  non  conoscono  ancora  i  vini,  i  liquori  e  le  bevande  spiritose, 
il  più  grande  flagello  del  nostro  tempo  per  l'Europa  settentrionale,  e  che  perciò 
si  mantengono  belli,  sani,  forti:  non  conoscono  neppure  il  tabacco,  perchè  non 
hanno  avuto  la  sventura,  che  fra  loro  sia  per  anco  portata  la  civiltà,  questa 
fata  che  entrando  distrugge  ! 

14.  —  Affetti. 

Fra  i  Fueghini  senza  distinzione  di  tribù  non  vi  sono  affetti:  l'unico  affetto 
che  domina  fra  quei  selvaggi  è  Yamore  di  se  stesso.  Non  esiste  l'amore  materno, 

Guido  Cora,  Cosmos,  voi.  8°,  1884,  fase.  V.  19 
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perchè  dura  nella  madre  l'amore  dei  figli,  quanto  dura  l'allattamento  ;  staccan- 
dosi il  figlio  dal  seno,  questo  affetto  va  diminuendo,  così  che  a  sette  anni  od 
otto  cessa  completamente.  I  bambini  vengono  portati  sempre  coi  loro  genitori 
in  tutte  le  stagioni  ed  in  tutti  i  tempi. 

Anche  nei  figli  poco  è  l'amore  pei  genitori:  fu  solo  Charles  Maten,  l'unico 
uomo  nella  Fuegia,  che  vidi  conservare  qualche  cosa  per  sua  madre,  un  fazzo- 
letto di  funghi,  ma  dopo  essersi  ben  bene  impinzato. 

A  far  riscontro  però  al  fatto  di  Maten  ricorderò  che  cento  volte  abbiamo 
avuto  l'opportunità  di  vedere  un  gruppo  di  affamati  intorno  ad  un  uomo  o  ad 
una  donna  che  mangiavano,  senza  che  questa  o  quegli  dessero  niente  agli  astanti, 
né  il  padre  ai  figli,  né  il  marito  alle  mogli,  né  la  moglie  al  marito,  né  alle 
altre  mogli  di  costui.  Rammenterò  solo  d'aver  visto  un  vecchio  che  mangiava 
una  galletta  e  mogli  e  figli  stavano  intorno  a  lui  silenziosi,  col  volto  contratto 
dalla  fame,  collo  sguardo  fisso  alla  galletta  per  sorprendere  le  briciole  che  po- 
teano  cadérgli  dalla  bocca  per  gettarsi  addosso  rabbiosamente,  come  altrettanti 
cani,  sulle  briciole  stesse. 

Non  esiste  amor  coniugale,  perchè  vidi  Crenmen,  giovine  marito  entrare 
dopo  4  giorni  d'assenza  nel  suo  wigwam  e  non  salutare  neppure  la  sua  giovine 
e  bella  moglie,  né  baciare  il  suo  marmocchio,  ma  collocarsi  al  fuoco  senza  dir 
verbo,  neppure  agli  altri.  Così  Paiuan,  selvaggio  di  Wallaston,  che  fece  naufragio 
con  noi,  dopo  20  giorni  scendeva  nella  sua  canoa,  dove  c'erano  le  sue  mogli  e 
si  accoccolava  nell'angolo  di  quella  senza  dir  motto  e  senza  fare  alcun  movimento. 

Così  abbiamo  visto  una  moglie  percuotere  di  santa  ragione  il  marito,  senza 
che  le  altre  mogli  presenti  prendessero  le  sue  difese  o  si  dessero  per  intese  del 
grave  fatto. 

La  donna  pel  fueghino  è  un  arnese  per  far  figli  ;  non  possiamo  dire  che  sia 
la  compagna  dell'uomo,  ma  neppure  la  schiava,  sebbene  ad  essa  sieno  affidati 
i  più  penosi  lavori. 

Darwin  parlando  dell'incontro  di  Jemmy  Button  coi  suoi  parenti  a  Wollya, 
dopo  che  costui  era  stato  tanto  tempo  in  Inghilterra,  dice:  l'incontro  fu  meno 
interessante  che  non  sarebbe  stato  quello  d'un  cavallo,  il  quale  portato  via  in 
un  campo,  ritrovi  un  vecchio  compagno.  Così  quando  ci  siamo  imbarcati  sul- 
l'«  Alien  Gardiner  »  per  lasciare  la  fatale  baia  di  Sloggett  (Hammacoaia) ,  portammo 
con  noi  Maci,  la  più  giovine  e  la  più  bella  delle  mogli  di  Goachinimes,  capo 
di  quei  selvaggi,  e  la  più  bella  anche  di  tutte  le  donne  di  quel  gruppo  di  Ona. 
Io  volli  restare  fra  gli  ultimi  ad  imbarcarmi  per  vedere  che  genere  di  cerimonie 
si  fossero  fatte  nella  separazione  ;  ma  né  la  Maci  si  curò  di  salutare  gli  altri, 
né  questi  lei  ;  non  una  parola,  non  un  solo  sguardo,  né  dagli  uomini,  né  dalle 
donne,  che  erano  tutte  alla  spiaggia.  Lo  stesso  accadde  per  la  partenza  di 
Aicaminich,  bellissimo  giovine  degli  Ona,  che  venne  pure  con  noi  ad  Usciuvaia. 


15.  —  Segni  di  lutto  e  sepolture. 

Non   esiste   vero   dolore   pei  defunti  :   il  tingersi  la  faccia,  le  grida,  le  per- 
cosse, le  ferite  che  si  fanno  i  Fueghini  per  la  morte  d'un  loro  parente,  il  distrug- 
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gere  il  wigwam  dove  l'individuo  ha  cessato  di  vivere,  ecc.  sono  più  consuetudini, 
dettami  delle  abitudini,  che  sincere  espressioni  di  dolore.  Infatti  i  segni  del  lutto 
si  fanno  una  volta  sola  e  talvolta  avviene  che  per  causa  dell'acqua  i  segni  durino 
solo  per  poche  ore. 

La  faccia  tutta  nera  è  segno  di  lutto  per  persona  morta  in  terra;  linee 
ondulate  di  color  nero  alternate  con  altre  di  color  bianco,  rappresentanti  le 
onde  del  mare,  indicano  lutto  per  persona  morta  in  mare,  notando  che  comin- 
ciano sempre  con  una  linea  nera  sotto  gli  occhi  e  vanno  avanti  così  con  altra 
bianca  e  poi  nera  fino  al  mento.  Linee  verticali,  specialmente  nere,  espri- 
mono dolori,  desolazioni,  malinconie,  dispiaceri.  Si  insudiciano  poi  la  faccia 
e  la  testa  di  rosso  mattone  o  si  pingono  a  grossi  punti  bianchi  per  mero  diver- 
timento. 

Il  nero  è  tratto  dal  carbone,  il  bianco  da  un'argilla  che  si  trova  nei  letti 
dei  fiumi  ed  il  rosso  da  un'argilla  ocracea  od  anche  argilla  cotta,  detta  ìmmi 
dagli  indigeni.  I  colori  vengono  sciolti  nella  valve  delle  grosse  cozze  e  quei 
selvaggi  a  vicenda  si  pingono  sedendosi  per  terra  uno  in  faccia  all'altro,  e 
facendosi  prima  dell'operazione  un  complimento  con  un  inchino  del  capo. 

Fortunatamente  fra  quei  miseri  il  tatuaggio  non  ha  fatto  ancora  la  sua  com- 
parsa :  vi  suppliscono  coi  colori. 

Le  grida,  gli  urli  sono  terribili,  ma  durano  un  solo  momento.  Si  strappano 
anche  i  capelli,  ma  han  cura  che  sieno  pochi  ;  si  feriscono  il  corpo  con  con- 
chiglie e  con  coltelli  (tucalapana),  ma  cercano  di  non  farsi  male  nel  breve 
tempo  che  passa  dalla  morte  alla  sepoltura  che  molte  volte  si  fa,  cadavere  ancor 
caldo.  Il  morto  è  ripiegato,  accoccolato,  involto  in  qualche  cencio,  o  legato 
con  qualche  corda  vegetale  e  collocato  in  una  fossa  poco  profonda,  scavata 
sotto  un  masso  sporgente,  perchè  il  sepolto  sia  difeso  dallo  stillicidio,  e,  coperto 
colla  terra  levata,  riceve  tre  o  quattro  grossi  massi  al  di  sopra.  Sono  special- 
mente donne  quelle  che  si  trovano  sepolte  :  così  sulla  sponda  sinistra  di  Yan- 
dagaia  trovammo  una  donna  a  somiglianza  delle  mummie  peruviane.  Le  piccole 
isole  sono  i  luoghi  preferiti  per  sepoltura. 

In  questo  modo  di  seppellire  seguono  i  Fueghini  1'  uso  che  era  generale 
all'età  della  pietra  in  Europa?  Non  credo  però  che  nella  piegatura  del  corpo, 
come  fin  dal  secolo  sedicesimo  asseriva  André  Thevet  e  sosteneva  poi  Troyon, 
dobbiamo  vedere  rappresentata  '  l'idea  simbolica  di  deporre  l'uomo  nella  terra, 
nostra  madre  comune,  nell'  attitudine  che  avea  nel  seno  della  sua  madre  indi- 
viduale; né  tampoco  l'altra  credenza  del  dogma  della  risurrezione,  dovendo  ri- 
nascere il  defunto  dopo  la  gestazione  terrestre,  e  ciò  non  solo  perchè  i  Fueghini 
non  hanno  credenze,  ma  anche  perchè  credo  quella  piegatura  sia  fatta  all'uopo 
di  soccorrere  la  loro  povertà,  giacché  si  esigerebbe  un  cencio  troppo  grande, 
se  si  dovessero  involgere  i  cadaveri  senza  piegarli.  Contro  queste  credenze  ab- 
biamo che  fra  i  Yahgan  tale  uso  di  seppellire  i  morti  non  è  antico,  non  può 
quindi  esser  stato  conservato  dal  tempo  sempre  quaternario,  nel  quale  la  Terra 


1  «  H.  Le  Hon,  L'homme  fossile  »,  Paris,  1868,  pag.  123. 
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del  Fuoco  era  unita  alla  Patagonia,  e  tramandato  perciò  dai  loro  padri,  che,  se- 
condo me  però,  si  trovavano  in  uno  stato  d'incivilimento  da  costituire  un  abisso 
fra  loro  ed  i  presenti  Fueghini.  Il  seppellimento  dei  cadaveri  in  quella  tribù 
data  dal  tempo  della  Missione  di  Usciuvaia,  cioè  da  14  anni  :  prima  i  cadaveri 
si  abbruciavano  nel  bosco  adiacente  al  wigwam  del  decesso,  costumanza  usata 
ancora  oggi  da  alcuni,  ma  rarissima  e  combattuta  accanitamente  dai  Missionari, 
perchè,  abbruciandosi  i  trapassati  ancora  caldi,  ed  andando  soggetti  i  Fueghini 
a  frequenti  deliqui,  avvenivano  delle  spiacevoli  sorprese,  come  Okoko  raccontò 
a  noi  d'un  suo  parente  che  dal  rogo  appena  sentì  abbrustolire  le  sue  carni 
precipitò  fra  coloro  che  lo  stavano  piangendo.  La  Missione  quindi  molto  sag- 
giamente cerca  ancora  d'impedire  che  si  seppelliscano  i  morti  subito  o  poche 
ore  dopo  la  dipartita  da  questa  terra. 

Non  posso  asseverare  né  negare  qualche  credenza  nel  seppellimento  dei 
morti  della  tribù  degli  Oria:  sono  però  propenso  a  credere  che  quei  selvaggi 
conservando  le  costumanze  dei  loro  padri,  i  Tehuelches,  annettano  nel  ripiega- 
mento dei  cadaveri  qualche  credenza  o  superstizione. 

Intanto  sembra  accertato  che  quei  fieri  abitatori  seppelliscano,  assieme  ai 
loro  morti,  delle  punte  di  freccia,  che  da  Bove  furono  trovate  accanto  agli 
scheletri,  e  che  furono  da  me  descritte  nell'altra  memoria,  più  volte  citata. 
Noi  però  non  vedemmo,  né  ebbimo,  per  parte  di  quei  selvaggi,  alcuna  relazione 
in  proposito,  mentre  vastissime  ho  avuto  le  informazioni  pei  Patagoni,  che  dal 
Rio  Negro  arrivano  allo  stretto  di  Magellano. 


16.  —  Sepolture  fra  i  Tehuelches. 

Quando  fra  i  Tehuelches,  che  così  si  chiamano  quei  Patagoni l,  muore  un 
uomo  od  una  donna,  ciò  che  fa  lo  stesso,  si  stende  il  cadavere  da  una 
parte  o  dall'altra  del  fuoco  nella  loro  tenda  (toldo  o  carpa  degli  Spagnuoli 
e  Kàu  o  Kalpnques  degli  indigeni)  sopra  una  pelle,  alle  volte  per  un 
intero  giorno  e  più.  Approssimandosi  il  momento  della  sepoltura,  al  morto 
vien  rotta  la  spina  dorsale,  viene  quindi  ripiegato  in  modo  che  le  gi- 
nocchia arrivino  al  mento,  e  così  viene  messo  in  una  pelle  di  cavallo,  che  si 
cucisce  in  forma  di  sacco  accorciato.  Si  lega  l'involto  sopra  un  cavallo,  che 
viene  seguito  sempre  a  piedi  dalla  moglie  del  morto  (china,  nome  generale, 
che  gli  Spagnuoli  danno  alle  donne  dei  selvaggi,  ma  anche  i  Patagoni  alle  loro 
mogli)  e  da  quante  altre  donne  si  trovano  nella  tenda  del  morto  e  nelle  tende 
vicine,  sempre   piangendo  e  gridando.  Così  procedono   fino   a   che   arrivano  ad 


1  Gli  abitanti  attuali  della  Patagonia,  appartenenti  tutti  alla  razza  conosciuta  col  nome  di 
razza  rossa  o  americana,  si  possono  dividere  in  quattro  nazioni  ben  distinte  per  lingua  e  per 
costumi:  i  Pehuelches,  quasi  distrutti,  al  nord;  gli  Araucani  al  nord-ovest  e  all'ovest;  all'oriente 
e  nella  parte  centrale  i  Tehuelches  o  Patagoni  propriamente  detti,  che  vanno  dal  Rio  Negro 
allo  stretto  di  Magellano  e  dal  mare  alla  Cordillera;  finalmente  al  S.O.  i  Chonos,  popoli  sui 
quali  ancora  oggi  pochissimo  si  sa. 
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un  luogo,  che  non  sia  visto  dagli  uomini  :  quivi  scavano  una  fossa  molto  pro- 
fonda, vi  depongono  il  morto  che  coprono  della  terra  levata  e  livellano  il  ter- 
reno perchè  non  si  abbia  a  scoprire  il  luogo  della  sepoltura.  Gol  morto  certe 
volte  si  seppelliscono  le  redini  del  suo  cavallo,  ma  per  lo  più  si  sotterrano  in 
altro  luogo  e  dopo  un  anno  dalla  morte  vengono  levate.  Il  cavallo,  che  portava 
il  morto,  viene  sgozzato,  come  lo  vengono  del  pari  tutti  gli  altri  che  l'accom- 
pagnavano, succedendo  molte  volte,  pel  dolore  della  perdita,  che  vengano 
scannati  tutti  quelli,  che  erano  di  proprietà  del  morto  e  della  moglie  e  dei  figli, 
che  non  infrequentemente  abbruciano  anche  la  loro  tenda  e  perfino  le  loro 
pelli  di  guanaco  (quillangos),  assieme  a  tutti  i  loro  abiti,  passando  quindi 
dallo  stato  di  maggior  opulenza  a  quello  della  più  grande  miseria  ;  però 
dagli  amici  e  dai  parenti  vengono  sollevati  con  regali  e  prestiti  a  lunghe 
scadenze. 

Riuscirà  certamente  interessante  uno  studio  in  proposito  sugli  Ona,  ciò  che 
si  potrà  fare  convivendo  con  essi  qualche  tempo.  Noi  poco  o  nulla  possiamo 
dire  a  tale  riguardo  per  questa  tribù,  come  nulla  possiamo  affermare  o  negare 
pegli  Alacuìuf,  coi  quali  raramente  ci  siamo  incontrati. 


17.  —  Superstizioni  e  credenze. 

Se  fra  i  Yahgan  un  padre  perde  un  figlio,  non  ne  pronuncia  mai  il  nome  ; 
se  muore  di  morte  naturale,  e  sia  stato  buono  in  vita  lo  ricorda  parlando  di 
lui  con  uatana  (l'arco  baleno):  se  muore  ammazzato,  dice  quell'amico.  In  ge- 
nerale però  non  amano  i  Fueghini  menzionare  i  loro  parenti  od  amici  morti  : 
così  troviamo  i  parenti  di  Jemmy  Button,  che  non  vogliono  parlare  a  lui  di  suo 
padre  morto. 

Non  hanno  alcuna  credenza  distinta  in  una  vita  futura,  credono  però  negli 
spiriti,  ed  hanno  la  superstizione  che  dopo  morti  si  sia  condannati  a  vagare 
per  le  foreste  buoni  o  cattivi  che  si  sia  stati  in  vita.  Così,  se  sentono  un  uc- 
cello di  notte,  un  urlo,  lo  scoppio  di  un  crepaccio  di  un  ghiacciaio,  spaventati 
dicono  che  è  uno  spirito. 

E  tutto  ciò,  specialmente  il  ribrezzo  di  ricordare  i  loro  morti  e  l'orrore  pro- 
vato da  Okoko  nel  toccare  od  anche  nel  solo  avvicinare  o  guardare  gli  scheletri 
dei  suoi  conterranei,  dei  quali  egli  ci  aveva  additato  le  sepolture,  contrasta 
colla  grande  facilità,  colla  quale  abbiamo  potuto  ottenere  vari  scheletri:  però 
ad  Okoko  possiamo  contrapporre  Fred,  che  non  mostrò  alcuna  ritrosia  nel  ven- 
derci lo  scheletro  di  suo  padre. 

Non  hanno  alcuna  nozione  di  Dio,  quindi  nessuna  religione,  non  amuleti  e 
di  nessun  genere.  Sono  però  superstiziosi,  temono  il  remolino  e  considerano 
forse  in  generale  gli  elementi  come  agenti  vendicatori,  alcuni  hanno  i  Curspic 
(il  diavolo),  che  appunto  si  vendica  di  loro  flagellandoli  con  pioggia,  neve  e 
vento.  Così  Charles  Maten  si  spaventò  e  non  volle  venire  più  oltre  con  me, 
dopo  aver  camminato  con  tutta  indifferenza  in  un  metro  di  neve  per  tre  ore, 
quando   vide   al   gomito  di  un  fiume,  che  corre  sotto  M.  Vulcano  (Apaca  degli 
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indigeni,  Robinson  dei  Missionari)  un  grosso  vortice,  che  aveva  rassomiglianza 
coi  remolini,  che  si  vedono  in  mare. 

Tremano  sempre,  ma  oltre  che  pel  freddo  credo  anche  per  la  paura. 


18.  —  Governo. 

Non  hanno  alcun  governo,  non  hanno  alcuna  idea  di  superiorità,  di  autorità, 
non  hanno  alcun  capo,  se  vogliamo  eccettuare  gli  Ona,  fra  i  quali  il  più  forte 
s'impone  agli  altri:  ogni  famiglia  fra  i  Yahgan  e  gli  Alaculuf  gode  della  mas- 
sima indipendenza  e  non  è  che  il  bisogno  di  difesa  che  conduce  molte  famiglie 
a  unirsi  in  tribù.  Però  il  sentimento  di  vendetta  è  innato  fra  i  Fueghini,  e  se 
dobbiamo  credere  ai  racconti  che  ci  furono  fatti,  esiste  nella  Fuegia  integra  la 
legge  del  taglione:  vita  per  vita,  occhio  per  occhio,  orecchio  per  orecchio,  dente 
per  dente,  mano  per  mano,  braccio  per  braccio,  gamba  per  gamba,  ecc. 

Sono  buoni  camminatori  e  discreti  lavoratori  ;  però  gli  uomini  fra  i  Yahgan 
cercano  evitare  la  fatica. 

19.  —  Matrimoni. 


Un  uomo  prende  da  una  a  cinque  mogli  e  senza  alcuna  cerimonia:  alcune 
pelli  di  otaria,  di  lontra,  di  volpe  sono  la  contribuzione  dell'uomo;  la  canoa, 
alcuni  arponi  e  lancie  la  dote  della  donna. 

I  matrimoni  sono  assai  precoci:  a  14,  a  12  ed  anche  a  10  anni  le  donne  pas- 
sano a  marito,  ma  non  è  che  ai  16  o  17  anni  che  divengono  madri.  Le  donne 
sono  molto  prolifiche;  i  parti  facilissimi,  ed  i  figli  molto  piccoli.  I  bambini 
appena  nati  vengono  in  qualunque  stagione  immersi  nell'acqua  del  mare,  e 
pagano  assai  spesso  colla  vita  le  abitudini  superstiziose  dei  loro  genitori.  Sarà 
questa  abluzione  intesa  a  dar  forza  ai  neonati;  si  avrà  in  essa  il  pregiudizio 
che  faciliti  il  loro  crescimento,  oppure  sarà  un  lavacro  corrispondente  al  batte- 
simo dei  cattolici  ? 

Se  la  madre  muore,  il  neonato  trova  subito  una  nutrice  che  gli  prodiga 
grande  cura. 

L'uomo,  che  esce  dai  wigwam  degli  amori,  deve  lavarsi,  perchè  altrimenti 
non  può  mangiare  carne  di  guanaco;  se  non  si  lava  muoiono  i  cani,  che  ai 
Fueghini  sono  più  cari  delle  loro  creature,  delle  loro  donne,  come  ho  già  detto. 

Le  donne  in  certe  epoche  della  loro  vita  non  possono  mangiare  né  carne  di 
guanaco,  né  di  lontra,  né  di  otaria,  ma  devono  nutrirsi  soltanto  di  pesce. 

È  molto  facile  piacere  a  questi  selvaggi,  ma  è  difficile  soddisfarli.  Di  tutto 
sprovvisti,  combattono  faticosamente  giorno  per  giorno  la  lotta  della  vita.  Non 
v'è  popolazione  più  povera  di  questa.  Abbiamo  visitato  centinaia  di  wigwam  da 
Porto  Voces  all'isola  Picton,  alcuni  di  così  fresca  costruzione  che  ad  evidenza 
ci  facevano  vedere  aver  i  Fueghini  abbandonato  di  recente  quelle  loro  abitazioni, 
forse  scappando  dinanzi  a  noi,  paurosi   di    trovare   il   civile  baleniere,  ma   in 
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tutte  quelle  visite  sia  nei  wigwam,  sia  nei  Kiokkenmòdding ,  non  ho  trovato 
che  una  punta  di  freccia  di  vetro  azzurro,  mancante  del  peduncolo  a  Porto  Voces 
nella  Patagonia  meridionale,  un  frammento  di  vaso  per  l'acqua  (tucu)  ed  un 
remo  in  Agaia,  e  la  punta  d'una  piccola  lancia  sulla  spiaggia  della  baia  di  Usciu- 
vaia.  E  ad  onta  di  tanta  povertà  si  privano  colla  maggiore  facilità  del  poco 
che  posseggono  per  un  nonnulla  ! 

Conviene  notare  ancora  che  nel  matrimonio  uomo  e  donna  conservano  il  loro 
nome:  i  figli  che  ne  derivano  non  portano  il  nome  dei  genitori,  ma  prendono 
i  nomi  delle  località  dove  nascono;  così,  se  nasce  un  maschio  in  Agaia,  in  Usciu- 
vaia,  in  Lapataia,  ecc.,  prende  rispettivamente  il  nome  di  Agaiangir,  Usciuva- 
iangir,  Lapantaiangir,  ecc.  ;  se  una  femmina,  Agaiawilis,  Usciuvaiawilis,  Lapa- 
taiawilis,  ecc.  Quindi  10  figli,  che  nascono  in  10  luoghi  differenti,  hanno  10 
nomi  diversi.  Se  nascono  nello  stesso  luogo,  supponiamo  ad  Agaia,  un  maschio 
ed  una  femmina,  si  chiameranno  Agaiangir  ed  Agaianwilis;  ma  se  nascessero 
più  figli  nella  stessa  località,  allora  essi  ricevono  i  nomi  dei  differenti  punti 
della  località  stessa,  e  nella  Fuegia  ogni  punto,  ogni  wigwam  ha  un  nome 
speciale.  Avviene  quindi  che  individui  di  diverse  famiglie  abbiano  lo  stesso 
nome.  Se  di  due  individui  che  hanno  lo  stesso  nome,  uno  viene  a  morire, 
l'omonimo  cambia  immediatamente  di  nome  per  superstizione.  Ciò  si  è  verifi- 
cato anche  nell'orfanatrofio  da  qualche  anno  stabilito  alla  Missione. 

Presentemente  i  Fueghini  della  Missione  vengono  battezzati.  Il  nome  cristiano 
uniscono  al  nome  del  padre,  quindi  abbiamo  Okoko  Giorgio,  Okoko  Luigia,  ecc. 
Ma  quando  un  Fueghino  è  di  cattivo  umore  non  chiama  mai  un  suo  conterraneo 
col  nome  cristiano,  ma  sibbene  col  nome  indiano. 


20.  —  /  Fueghini  non  sono  cannibali. 

Non  è  vero  che  sieno  cattivi,  che  sieno  antropofaghi:  noi,  usando  con  quei 
selvaggi  maniere  umane,  li  abbiamo  trovati  tutti  buoni,  e  quando  loro  abbiamo 
domandato  se  fossero  cannibali,  dapprima  non  hanno  compresa  la  domanda, 
ma  poi  inteso  il  significato  mostrarono  un  senso  d'orrore  per  tal  fatto.  Soffrono 
la  fame,  ma  non  mangiano  carne  umana  neppure  quando,  per  le  bufere  che 
imperversano  laggiù,  sono  costretti  a  digiunare  per  vari  giorni.  È  vero  che 
mangiano  la  carne  cruda  di  guanaco,  di  balena,  di  otaria,  di  lontra,  ecc.,  ma, 
ripeto,  non  mangiano  carne  umana,  non  sono  cannibali. 

E  dopo  queste  brevi  notizie  auguro  a  me  di  poter  fare  altro  viaggio  in  quelle 
desolate  sì,  ma  tanto  interessanti  regioni,  per  poter  risolvere  parte  almeno  di 
quei  problemi,  ai  quali  in  queste  poche  pagine  ho  accennato. 

Sassari,  aprile  1884. 

Domenico  Lovisato. 


SPEDIZIONE  NORDENSKIOLD  IN  GROENLANDIA,  1883' 


III. 


Ritorneremo  ora  alla  spedizione  che  avea  sbarcato  dalla  «  Sophia  »  tutti  gli 
attrezzi  e  li  avea  trasportati  su  carri  in  un  sito  distante  5  chilometri,  dove  il 
ghiaccio  era  accessibile.  Il  grosso  della  spedizione  sul  ghiaccio  interno  si  com- 
poneva del  barone  Nordenskiold,  del  dott.  Berlin,  del  secondo  di  bordo,  di  un 
ufficiale  fuori  servizio,  di  quattro  marinai  e  due  lapponi,  Lars  Tuorda  ed  Anders 
Rossa.  Alcuni  degli  ufficiali  della  «  Sophia  »,  due  ufficiali  civili  danesi,  il 
sig.  Hòrring,  direttore  del  commercio  groenlandese  ed  il  sig.  Olsen  accompa- 
gnarono la  spedizione  per  circa  48  ore.  Parecchi  Esquimesi  prestarono  anche 
la  mano  per  pochi  giorni. 

Arrivati  alla  barriera  di  ghiaccio,  che  non  era  in  quel  punto  di  difficile  ascesa, 
abbandonarono  i  carri  e  caricarono  sulle  slitte  tutti  gli  arnesi  da  viaggio,  le 
provvigioni,  le  tende,  i  materassi  di  gomma  elastica,  gli  strumenti,  ecc.  La 
notte  dal  4  al  5  di  luglio  fu  la  prima  che  passarono  sul  ghiaccio.  Durante  una 
perlustrazione  fatta  la  mattina  dei  5  trovarono  il  ghiaccio  in  così  cattive  con- 
dizioni, che  era  quasi  impossibile  di  far  viaggio  difilato  verso  oriente.  Dopo  aver 
percorso  a  gran  disagio  un  breve  tratto  dirigendosi  al  nord,  la  spedizione  fece 
alto  per  la  notte  all'altezza  di  240  metri.  Il  mattino  appresso  il  lappone  Lars 
fu  spedito  innanzi  ad  esplorare  e  tornò  colla  notizia  che  una  giornata  di  cam- 
mino su  ghiaccio  assai  disagevole  nella  stessa  direzione  del  giorno  antecedente 
avrebbe  condotto  la  spedizione  in  sito  dove  il  ghiaccio,  divenuto  meno  scabroso, 
avrebbe  loro  permesso  di  avanzare  in  diritta  linea  verso  levante.  La  spedizione 
era  approvvigionata  per  50  giorni,  ma  dopo  alcune  ore  di  penoso  lavoro,  si  avvi- 
dero che  sarebbe  stato  pressoché  impossibile  per  i  pochi  uomini  di  trascinare 
le  slitte  più  oltre  e  Nordenskiold  risolvette  di  diminuire  i  carichi.  Si  stabilì  un 
deposito  nel  sito  dove  si  trovavano  e  si  continuò  il  viaggio  con  carichi  del  peso 
di  circa  1000  chilogrammi,  ma  le  cavità,  i  crepacci  ed  i  rivi  che  solcavano  quel 
deserto  di  ghiaccio  aumentavano  le  difficoltà  del  cammino.  I  piccoli  ruscelli 
vennero  attraversati  su  ponti  improvvisati,  composti  di  tre  «  alpenstock  »,  ma 
dove  i  corsi  d'acqua  aveano  maggiore  ampiezza  la  spedizione  fu  costretta  a 
far  un  lungo  giro  per  passare  dall'altro  lato.  A  motivo  di  tutti  questi  ostacoli, 
non  progredivano  che  assai  lentamente:  il  7  di  luglio  percorsero  un    tratto    di 


Continuazione  e  fine.  —  V.  il  fascicolo  I,  pp.  14-17. 
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soli  4  chilometri,  il  giorno  dopo  uno  di  4  '/,  ed  il  9  uno  di  4  come  due  giorni 
innanzi. 

Più  volte  nei  primi  giorni  s'imbatterono  in  ossami  di  renne,  ma  tosto  si 
accorsero  che  quegli  avanzi  non  erano  un  indizio  della  presenza  di  quei  rumi- 
nanti nel  Sahara  del  nord.  Ebbero  sempre  grande  difficoltà  nello  scegliere  un 
accampamento  adatto  sul  ghiaccio,  la  cui  superficie  era  assai  ineguale  e  coperta 
di  piccole  pozze  ripiene  d'acqua.  Spesso  nell'interno  della  tenda  trovavansi  cen- 
tinaia di  tali  pozze  ed  altre  più  grandi,  dove  l'acqua  avea  delle  volte  da  0,3  sino 
ad  1  metro  di  profondità.  11  paesaggio  era  di  quando  in  quando  così  splendido, 
che  financo  i  marinai  ed  i  Lapponi  non  si  saziavano  di  ammirarne  le  bellezze. 
Ciò  accadde  specialmente  ai  9  di  luglio,  quando  la  spedizione  si  fermò  a  ripo- 
sare in  un  sito  incantevole  sulle  sponde  d'un  laghetto,  nel  quale  parecchi 
ruscelli  versavano  le  loro  acque.  Un  torrente  precipitavasi  con  gran  fracasso 
fuori  del  lago  entro  un  canale  profondo  e  si  perdeva  poscia  in  un  baratro  senza 
fondo  nelle  viscere  del  ghiacciaio.  «  La  prospettiva  venne  fotografata  —  scrive 
Nordenskiòld  —  ma  né  le  parole  né  la  fotografia  sono  capaci  di  rappresentare 
la  superba  bellezza  delle  enormi  muraglie  di  ghiaccio,  candide  come  marmo.  » 

Dopo  aver  viaggiato  per  parecchi  giorni,  il  ghiaccio  perdette  la  sua  scabro- 
sità. Ai  10  di  luglio  la  spedizione  percorse  9'/2  chilometri  e  nei  due  giorni 
susseguenti  10  ed  11  chilometri.  Agli  11  costeggiarono  un  fìumicello,  lungo 
5  chilometri  e  largo  5  a  10  metri.  La  pianura  gelata  era  in  alcuni  siti  coperta 
di  «  neve  rossa  »,  specialmente  sulle  sponde  del  fìumicello;  incontrarono  talvolta 
anche  del  ghiaccio  di  color  bruno  tendente  al  giallo;  ma  quello  in  cui  s'imbat- 
terono spessissimo  fu  una  gran  quantità  di  ghiaccio  di  color  bruno  e  verde 
tendente  al  grigio,  tinto  dalla  polvere  di  Krijokonite  e  di  altri  organismi. 
Di  quando  in  quando  raccolsero  sulla  neve  dei  frammenti  della  flora  groenlan- 
dese, ma  siccome  questi  frammenti  non  furono  più  trovati  dopo  il  12  di  luglio, 
non  potevano  essere  un  indizio  di  vegetazione  nell'interno  della  Groenlandia, 
ma  evidentemente  il  vento  li  aveva  quivi  trasportati  dalla  costa.  Non  la  più 
piccola  pietra,  grande  quanto  la  testa  di  uno  spillo,  fu  scoperta  sul  ghiaccio. 
La  fauna  era  rappresentata  soltanto  da  pochissimi  uccelli,  veduti  mentre  ritor- 
navano alla  costa,  da  un  piccolo  insetto  che  si  nutre  delle  alghe  glaciali  e  da 
due  mosche,  cacciate  colà  dal  vento. 

L'elevazione  cresceva  per  gradi,  ma  così  insensibilmente  che  i  viaggiatori 
quasi  non  se  ne  addavano,  come  può  scorgersi  meglio  dal  seguente  prospetto: 
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L'insolito  orizzonte  sull'oceano  di  ghiaccio  rendeva  affatto  impossibile  per  i 
viaggiatori  il  dire  se  salivano   o   scendevano,  ma   le   osservazioni   mostravano, 

Gomo  Cobì,  Cosmos,  voi.  8°,  1884,  fase.  V.  20 
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come  abbiamo  detto  di  sopra,  che  si  ascendeva  progressivamente.  Gli  stessi 
Lapponi,  i  quali  credevano  esser  loro  speciale  ufficio  di  agire  come  guide,  e  la 
cui  conoscenza  dei  luoghi  è  qualche  cosa  di  meraviglioso,  confessarono  a  Nor- 
denskiold  che  non  sarebbero  stati  capaci  di  tornare  sui  loro  passi  dopo  aver 
perduto  di  vista  le  cime  dei  monti  che  sorgono  lungo  la  costa.  Naturalmente 
il  barone  li  tranquillizzò,  spiegando  loro  i  misteri  della  bussola  e  degli  altri 
strumenti. 

La  spedizione  fu  gratificata  sino  al  9  da  un  tempo  bellissimo  con  una  tem- 
peratura di  -f- 2°  a  -f- 8° C  ad  1  metro  al  disopra  della  superficie  del  ghiaccio: 
al  sole  il  termometro  salì  financo  a  -f-  20°  C  ;  in  seguito  la  temperatura  si  abbassò 
di  nottetempo  a  —  15°  ed  anche  —  18"  C.  Sino  al  15  del  mese  il  sole  rimase 
giorno  e  notte  al  disopra  dell'orizzonte. 

Dopo  alcuni  giorni  di  viaggio,  gli  occhi  dei  viaggiatori  incominciarono  a 
soffrire  dal  bagliore  della  neve,  specialmente  perchè  non  si  diedero  pensiero, 
appena  raggiunto  il  ghiaccio  interno,  di  far  uso  immediatamente  di  occhiali 
azzurri,  ma  le  cure  del  dott.  Berlin  impedirono  che  la  malattia  aggravasse.  Il 
trovarsi  continuamente  esposti  ai  raggi  del  sole  in  quell'aria  secca  ed  assotti- 
gliata, faceva  sì  che  la  pelle  del  viso  e  delle  mani  si  distaccasse  con  non  pic- 
ciolo spasimo. 

Ai  13  la  spedizione  si  avanzò  di  13  e  nei  due  giorni  susseguenti  di  10  e 
14  chilometri.  Numerosi  ruscelli  vennero  attraversati  a  grande  stento.  Il  ghiaccio 
era  più  levigato  di  quello  che  in  vicinanza  della  costa,  ma  le  buche  della  Krijo- 
konite  incominciarono  a  divenire  un  impedimento  serio,  e  le  difficoltà  crebbero 
il  giorno  13  pel  tempo  piovoso  e  la  brezza  che  soffiava  con  forza  da  sud-est. 
Durante  la  notte  principiò  a  nevicare  e  quando  il  tempo  si  fu  schiarito,  quasi 
tutti  i  membri  della  spedizione  credettero  da  senno  di  veder  sorgere  sull'oriz- 
zonte dei  picchi  nevosi.  Si  puntarono  i  cannocchiali,  i  picchi  vennero  disegnati 
ed  anche  salutati  con  grida  di  gioia,  ma  di  lì  a  poco  i  picchi  disparvero  e  die- 
dero a  vedere  che  non  erano  altro  se  non  «  firmamenti  acquosi  »  al  disopra 
di  piccoli  laghi  nell'interno  del  deserto  di  ghiaccio. 

Il  dott.  Berlin  ha  riportato  diverse  piante  glaciali,  che  accresceranno  senza 
dubbio  fino  a  un  certo  punto  le  nostre  cognizioni  della  fiora  nevale,  e  le  osser- 
vazioni che  Nordenskiold  ha  fatte  novellamente  sulla  Krijokonite  hanno  con- 
fermato pienamente  il  suo  primitivo  giudizio  su  questo  interessante  soggetto. 
Dappertutto  dove  la  neve  dell'anno  antecedente  erasi  liquefatta,  giaceva  la 
Krijokonite  in  sì  gran  copia  da  formare  uno  strato  dello  spessore  di  0,1  mm. 
ad  1  mm.  che  copriva  l'intiera  superficie  del  ghiaccio.  La  Krijokonite  fu  trovata 
tanto  al  margine  del  gran  ghiacciaio  interno  in  vicinanza  dei  monti  della  costa, 
quanto  a  100  chilometri  entro  terra,  ma  non  più  in  là  del  margine  suddetto. 
La  polvere  contiene  sempre  delle  particelle  che  sono  attratte  dalla  calamita,  e 
si  compone  d'un  polviglio  metallico  colorato:  ferro  nicheliate 

Le  buche  della  Krijokonite  erano  per  la  spedizione  persino  più  pericolose 
dei  crepacci  senza  fondo,  degli  abissi  e  dei  molti  fiumi  che  ebbero  a  valicare. 
Queste  buche  o  pozze,  coperte  di  neve  e  larghe  appunto  abbastanza  per  farvi 
sparir  dentro  il  piede  e  la  gamba  sino  al  ginocchio,  erano  spesso  più  vicine 
l'una  all'altra  di  quel  che  lo  siano  «  i  tronchi  degli  alberi  nella  più  fitta  selva  » 
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e  non  potevano  quindi  evitarsi.  Centinaia  di  volte  gli  uomini  inciamparono  in 
queste  buche  profonde  soventi  d'un  buon  metro,  ma  la  spedizione  ebbe  la  buona 
fortuna  che  non  uno  incorse  per  questo  motivo  in  serii  accidenti.  Sarebbe  stato 
quasi  impossibile  in  circostanze  così  sfavorevoli  il  riportare  alla  costa  un  uomo 
colla  gamba  fracassata.  Ai  16  la  spedizione  percorse  la  distanza  di  13  chilometri 
e  nei  due  giorni  susseguenti  quella  di  18  ijì  e  17  */,  rispettivamente. 

Giunti  li  18  di  luglio  al  14°  accampamento,  il  lappone  Anders  Rossa  chiese 
permesso  di  andare  alla  scoperta  verso  oriente,  munito  dei  suoi  speciali  calzari 
da  neve  l  per  vedere  di  scoprir  «  terra  ».  Avuto  il  permesso,  partì  immediata- 
mente, e  tornato  dopo  sei  ore,  narrò  che  erasi  spinto  per  altri  27  chilometri 
dentro  terra,  ma  non  avea  visto  altro  che  neve  fin  dove  l'occhio  poteva  giun- 
gere. Il  barone  Nordenskiold  credette  da  principio,  che  fosse  impossibile,  anche 
pel  robusto  Anders,  di  aver  percorso  50  a  60  chilometri  in  6  ore,  dopo  il  lungo 
e  faticoso  lavoro  della  giornata,  ma  cammin  facendo,  nei  giorni  susseguenti 
potè  persuadersi  dalle  tracce  dei  calzari  sulla  neve,  che  il  racconto  del  lappone 
era  esatto,  ed  è  bene  far  rilevare  che  il  ghiaccio  in  quei  siti  non  era  il  più 
favorevole  per  corrervi  sopra  coi  calzari  da  neve. 

La  spedizione  attraversò  in  questi  giorni  parecchi  laghi.  Spesso  se  ne  incon- 
travano di  forma  anulare  e  le  loro  rive  coperte  di  neve  a  metà  liquefatta  erano 
un  ostacolo  serio  al  passaggio  delle  slitte.  Ai  19  la  distanza  percorsa  fu  di 
17  !/.  chilometri  ed  il  giorno  appresso  di  16  */,  su  ghiaccio  unito  e  levigato,  ma 
le  cose  volsero  tosto  in  peggio  a  motivo  della  pioggia  mescolatasi  colla  neve 
ed  ai  21  e  22  non  andarono  oltre  i  7  e  7  */2  chilometri.  Riusciva  assai  difficile 
il  rimorchiare  le  slitte  per  entro  la  neve  acquosa,  e  spesso  s'impantanavano  di 
tal  modo,  che  quattro  uomini  a  gran  fatica  venivano  a  capo  di  districarle.  I 
viaggiatori  erano  molli  zuppi,  né  potevano  trovar  luogo  adatto  dove  accamparsi 
ed  ai  22  piantarono  le  tende  nel  pantano,  all'altezza  di  1492  metri  sul  livello 
del  mare.  Grazie  ai  materassi  di  gomma  elastica  la  spedizione  potè  dormire 
all'asciutto,  ma  accanto  al  materasso  il  piede  affondava  nell'acqua  e  nella  neve 
sino  alla  caviglia. 

Nordenskiold  ordinò  al  lappone  Anders  Rossa  di  andare  alla  scoperta  sui 
calzari,  ma  il  lappone  ritornò  colla  cattiva  notizia,  che  il  ghiaccio  dappertutto 
verso  levante  non  era  che  un'immensa  pianura  di  neve  mista  con  acqua.  Lo 
spingersi  oltre  colle  slitte  era  impossibile  e  Nordenskiold  decise  quindi  di  tor- 
nare alla  costa,  dopo  aver  spedito  i  due  lapponi  per  una  ricognizione  dalla 
parte  di  oriente  fin  dove  potessero  giungere  senza  porre  a  repentaglio  la  vita. 
Da  principio  egli  credette  che  la  scorreria  dei  lapponi  non  avesse  a  durare  più 
di  24  ore,  ma  il  coraggioso  Lars  Tuorda  disse  e  dimostrò  al  barone  che  a  lui 
ed  al  suo  volenteroso  compagno  Anders  Rossa  bisognava  accordare   un   tempo 


1  Questi  calzari  («  skidor  »  in  svedese)  si  usano  nei  paesi  settentrionali  per  viaggiare  sulla 
neve.  Essi  si  compongono  di  due  liste  di  legno  di  pino,  lunghe  e  strette  (circa  2  metri  di  lun- 
ghezza per  8  centimetri  di  larghezza),  legate  sotto  ciascun  piede  con  una  correggia.  Con  questi 
calzari,  che  potrebbero  più  correttamente  chiamarsi  calzari  a  slitta,  si  può  viaggiare  con  gran- 
dissima velocità,  ed  i  lapponi  sono  assai  esperti  a  questo  riguardo.  Lars  era  un  famoso  cac- 
ciatore, e  colla  sua  lancia  avea  ucciso  25  orsi. 
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più  lungo  e  che  un  viaggio  di  tre  o  quattro  giorni  avrebbe  senza  dubbio  dato 
buoni  risultati.  Dopo  qualche  esitazione,  il  barone  acconsentì  ed  i  lapponi  par- 
tirono con  i  seguenti  ordini  per  iscritto:  —  «  Ordini  per  Lars  ed  Anders  nel  loro 
viaggio  attraverso  la  pianura  gelata  sui  loro  calzari  da  neve.  Si  ordina  a  Lars 
ed  Anders  di  viaggiare  in  direzione  di  oriente;  potranno  però  piegare  alquanto 
verso  il  nord  od  il  sud,  se  lo  giudicheranno  necessario.  Al  termine  di  ogni  terzo 
miglio  svedese  (1  miglio  svedese  =  10.688  metri)  noteranno  la  direzione  del 
cammino  percorso  ed  il  barometro.  Non  dovranno  rimanere  assenti  più  di  quattro 
giorni;  nonostante  li  aspetteremo  sino  alla  fine  del  sesto  giorno;  se  però  ai 
28  di  luglio  non  saranno  ancora  tornati,  saremo  costretti  a  tornare  indietro 
verso  la  costa,  lasciando  qui  sopra  una  slitta  delle  provvigioni,  ecc.  Si  racco- 
manda a  Lars  di  non  spingere  la  bravura  sino  alla  temerità.  Dato  il  caso  che 
raggiungano  una  regione  ammantata  di  verde,  dovranno  raccogliere  in  fretta 
dell'erba  e  dei  fiori.  » 

Si  permise  ai  lapponi  di  prendere  con  loro  le  provvigioni  che  amavano  meglio 
e  partirono  muniti  di  pane,  manzo  salato,  sardine,  burro,  formaggio,  mezza 
bottiglia  di  cognac,  sigari  e  tabacco,  due  bussole,  due  aneroidi  ed  un  orologio. 
Prima  che  movessero  pel  loro  viaggio  li  22  di  luglio  alle  3  ant.,  il  barone 
Nordenskiòld  disse  loro,  che  forse  sarebbe  stato  costretto  a  ritornare  al  suo 
17°  accampamento  a  motivo  del  pessimo  stato  del  ghiaccio  in  quello  dove  pre- 
sentemente si  trovavano. 

Ai  23  di  luglio  piegarono  infatti  le  tende  per  ritornare  all'accampamento 
n.  17  ed  in  questo  giorno  e  nel  seguente  la  spedizione  provò  ciò  che  Arago  ha 
così  appropriatamente  chiamato  «  brouillard  sec  »  (nebbia  secca).  A  mezzogiorno 
Nordenskiòld  ricevette  la  gradita  notizia  che  i  lapponi  erano  tornati.  Erano 
stati  assenti  57  ore,  ed  erano  solo  tornati  per  non  aver  trovato  acqua  e  combu- 
stibile da  sciogliere  la  neve.  Aveano  trovato  il  ghiaccio  adattissimo  per  viag- 
giare coi  loro  calzari  da  neve  ed  i  lapponi  riferivano  che  aveano  percorsi 
230  chilometri,  tra  l'andata  ed  il  ritorno,  un  fatto  che  il  barone  Nordenskiòld 
non  mette  in  dubbio,  essendo  già  altre  volte  stato  testimonio  delle  corse  mera- 
vigliose eseguite  dai  gagliardi  lapponi  sui  loro  calzari  da  neve.  L'aneroide  era 
stato  osservato  ogni  tre  ore  e  segnava  un'altezza  di  circa  2000  metri.  Alla 
distanza  di  55  chilometri  dall'accampamento  i  lapponi  giunsero  in  sito  dove 
non  fu  loro  possibile  di  trovar  acqua.  I  lapponi  erano  sorpresi  dello  stato  eccel- 
lente del  ghiaccio  in  queste  regioni  per  viaggiare  coi  loro  pattini  speciali  ai 
piedi.  La  neve  era  liscia  affatto  e  stivata  dalla  violenza  del  vento.  Non  si  scor- 
geva ombra  di  verde  ed  al  punto  in  cui  si  volsero  per  tornare  indietro  il  ghiaccio 
interno,  fin  dove  arrivava  lo  sguardo  verso  oriente,  era  una  vasta  pianura 
coperta  d'un  polviglio  di  neve  levigato  e  finissimo.  I  lapponi  non  si  erano  ripo- 
sati che  quattro  ore  soltanto  in  una  buca  nella  neve  a  causa  del  cattivo  tempo, 
ma  per  2  V»  giorni  comprese  le  notti  non  avevano  chiuso  occhio.  Di  animali 
non  videro  che  due  corvi,  i  quali  venivano  dal  nord  e  volarono  indietro  nella 
stessa  direzione. 

Dopoché  i  lapponi  si  furono  rinfrancati  dalle  fatiche  del  viaggio,  la  spedi- 
zione ritornò  alla  costa  e  vi  giunse  il  4  di  agosto.  Il  tempo  incominciò  a  peg- 
giorare  ed   il   freddo   durante   la   notte   era  delle  volte  assai  intenso.  Ai  27  il 
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termometro  scese  a  — H°C.  Alcuni  dei  crepacci  nella  crosta  gelata  erano  ora 
più  grandi  di  quel  che  essi  fossero  nell'attraversarli  due  settimane  prima,  e  di 
tempo  in  tempo  stormi  di  uccelli  fendevano  l'aria  dirigendosi  verso  il  mezzo- 
giorno. Gli  Esquimesi,  lasciati  sul  margine  del  ghiaccio,  furono  contentissimi 
nel  veder  tornare  sani  e  salvi  il  barone  e  i  compagni,  dopo  aver  incominciato 
a  temere  seriamente  della  sorte  della  spedizione.  Essi  si  erano  spessissimo  iner- 
picati sui  più  alti  picchi  per  spiare  l'arrivo  dei  viaggiatori. 

Con  giusto  orgoglio  Nordenskiòld  poteva  fermare  il  pensiero  su  questa  me- 
morabile spedizione  attraverso  il  temuto  ghiaccio  interno.  Egli  non  scoprì  i 
verdi  campi,  di  cui  andava  in  cerca,  ma  avea  condotto  a  fine  una  grande  im- 
presa penetrando  per  la  prima  volta  nel  cuore  della  Groenlandia,  ed  avea  coi 
suoi  sforzi  contribuito  a  schiuderci  una  delle  più  interessanti  parti  delle  regioni 
artiche. 

Ai  16  di  agosto  la  «  Sophia  »  tornò  al  posto  di  ritrovo  da  una  spedizione 
alla  baia  di  Melville  sotto  il  comando  del  dott.  Nathorst.  La  «  Sophia  »  oltre- 
passò il  Capo  York,  comunicò  cogli  indigeni,  conosciuti  col  nome  di  «  monta- 
nari artici  »,  ma  non  riuscì  a  prender  terra  in  quel  luogo  e  perciò  non  potè 
esplorare  le  meteoriti,  che,  secondo  i  ragguagli  di  precedenti  spedizioni,  dovreb- 
bero trovarsi  su  quella  spiaggia.  Nel  tornare  indietro  il  fragile  vaporetto  fu  a 
un  pelo  di  rimanere  preso  nei  ghiacci  e  correre  lo  stesso  destino  della  spedi- 
zione artica  americana  comandata  dal  luogot.  Garlington  a  bordo  del  «  Proteus  » 
in  cerca  dei  compagni  del  luogot.  Greely. 

Ai  26  di  agosto  la  «  Sophia  »  lasciò  Julianehaab,  la  prima  colonia  danese 
che  la  spedizione  avea  toccata  nel  viaggio  d'andata  ed  ora  l'ultima  che  visitasse 
tra  le  molte  colonie  danesi  sparse  sulla  costa  imprigionata  dai  ghiacci.  Nelle 
colonie  danesi  la  spedizione  era  stata  accolta  colla  massima  ospitalità  e  Nor- 
denskiòld ed  i  membri  della  spedizione  si  lodano  altamente  di  tutte  le  autorità 
danesi  nei  vari  siti  per  l'assistenza  che  venne  loro  dalle  medesime  volenterosa- 
mente  prestata. 

La  spedizione  arrivò  la  sera  dello  stesso  giorno  alla  stazione  dei  Missionari 
Moravi  Friederichsthal,  al  punto  meridionale  della  Groenlandia.  Il  sig.  Brodbeck, 
missionario  della  stazione,  avea  due  anni  prima  intrapreso  un  viaggio  attorno 
al  Capo  Farvel,  il  più  meridionale  della  Groenlandia,  posto  sopra  un  isolotto, 
e  si  era  recato  alla  parte  meridionale  della  costa  est,  dove  avea  scoperto  delle 
ruine  degli  antichi  Normanni.  Il  sig.  Brodbeck,  che  conosce  perfettamente  la 
lingua  esquimese,  si  offrì  di  accompagnare  la  spedizione,  il  cui  scopo,  come 
abbiamo  già  detto,  era  quello  di  visitare  la  costa  orientale  della  Groenlandia  in 
cerca  di  ruine  normanne.  Contrariamente  all'opinione  generale,  fondata  in  gran 
parte  sui  risultati  del  celebre  viaggio  in  battello  del  luogot.  Graah  nel  1828-31 
lungo  la  costa  orientale  sino  al  65  V»  grado  di  latitudine  nord,  Nordenskiòld 
sosteneva  che  gli  avanzi  dell'  Osterbygd  —  colonia  importante  dei  Normanni  — 
giaciono  all'est  del  Capo  Farvel,  ed  era  appunto  per  definire  questa  contro- 
versia che  egli  voleva  tentare  di  prender  terra  sulla  costa  orientale.  Nessun 
bastimento  potea  vantarsi  sino  allora  di  essere  riuscito  a  rompere  la  zona  di 
ghiaccio  che  cinge  la  costa  est  della  Groenlandia  al  sud  del  circolo  polare. 

Il  tentativo  della  «  Sophia  »  di  penetrare  nel  «  Prince  Christiana  Sund  »  al 
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nord  del  capo  Farvel  non  fu  fortunato,  e  la  nave  fu  costretta  a  far  rotta  al  sud 
del  capo,  come  d'ordinario.  Al  62°  di  latitudine  nord  la  spedizione  cercò  di  rag- 
giungere la  costa,  ma  fu  impedita  dall'impenetrabile  barriera  dei  ghiacci.  Se- 
guendo il  margine  del  ghiaccio  verso  settentrione  si  tentò  invano  parecchie 
volte  di  effettuare  uno  sbarco,  ma  alla  fine  il  4  di  settembre  il  vapore  si  aprì 
una  via  attraverso  i  ghiacci  galleggianti  e  gettò  l'ancora  in  una  piccola  baia, 
non  molto  lungi  al  sud  del  capo  Dan,  65  iji°  latitudine  nord.  Durante  un  breve 
soggiorno  di  meno  di  24  ore,  la  parte  scientifica  della  spedizione  scese  a  terra 
e  fece  delle  collezioni  mineralogiche  e  botaniche.  Non  s'imbatterono  in  alcun 
indigeno;  scoprirono  però  delle  ruine  nelle  quali  Nordenskiòld  credette  di  scor- 
gere qualche  rassomiglianza  colle  ruine  normanne.  Una  più  lunga  dimora  su 
quella  costa  inospitale  irta  di  ghiacci  sarebbe  stata  temeraria,  e  la  piccola 
«  Sophia  »  corse  serio  pericolo  e  fu  vicino  ad  essere  schiacciata,  quando  abban- 
donò la  costa  e  fece  rotta  a  tutto  vapore  per  entro  la  cerchia  di  ghiaccio  gal- 
leggiante che  continuamente  assedia  quelle  rive  selvaggie. 

Per  la  via  di  Reikiavik  e  Thurso  la  spedizione  tornò  in  Isvezia  e  giunse  il 
27  settembre  a  Gothenburg,  dopo  aver  nel  breve  spazio  di  quattro  mesi  arric- 
chito la  scienza  di  cognizioni  pregevolissime  dalle  alte  latitudini. 

0.  Irminger. 


CRONACA  GEOGRAFICA 


Necrologie. 

Cap.  Niels  Henrik  Cordulus  Hoffmeyer.  —  Il  compianto  cap.  Hoffmeyer, 
di  cui  nel  fascicolo  primo  annunciai  la  morte  avvenuta  il  16  febbraio,  nacque 
a  Copenaga  il  3  giugno  1836.  Suo  padre  era  il  colonnello  A.  B.  Hoffmeyer. 
Egli  incominciò  i  suoi  studi  in  vista  d'una  carriera  professionale,  ma  l'idea  fu 
presto  abbandonata  ed  egli  entrò  quindi  come  allievo  nell'accademia  militare. 
Divenne  ufficiale  a  dieciotto  anni,  e  terminati  i  suoi  studi  entrò  in  servizio  nel- 
l'artiglieria. Prese  parte  nel  1864  alla  guerra  dello  Schleswig-Holstein,  ma  al 
principio  di  febbraio  fu  obbligato  da  malattia  a  ritirarsi  dal  servizio  attivo. 
Nella  sua  prima  giovinezza  egli  aveva  sofferto  di  febbre  reumatica,  onde  i  di- 
sagi e  le  fatiche  della  guerra  invernale  gli  cagionarono  un  nuovo  e  grave 
attacco  della  stessa  febbre,  che  presto  lo  prostrava.  Ridotta  l'armata  alla  fine 
di  quell'anno,  il  cap.  Hoffmeyer  fu  posto  in  disponibilità.  Il  principio  dell'estate 
del  1865  fu  da  lui  impiegato  a  ristabilirsi  in  salute  a  Sophienbad,  una  stazione 
balnearia  presso  Amburgo,  e  nell'agosto  si  recò  a  Parigi,  ed  ivi  ed  a  Nantes 
rimase  un  anno  studiando  le  opere  eseguite  ivi  alle  fonderie  di  ferro.  Al  suo 
ritorno  nella  Danimarca  prese  una  parte  attiva  nello  stabilire  una  fonderia 
simile  a  Christiansholm,  ma  nel  1867  fu  nominato  ad  un  ufficio  nel  Ministero 
della  guerra  e  divenne  contemporaneamente  capitano  della  milizia  di  Copenaga. 
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Si  fu  durante  la  sua  residenza  in  Francia  che  l'attenzione  dell'Hoffmeyer 
incominciò  a  dirigersi  sulla  meteorologia.  A  quell'epoca,  fortunatamente,  i  prin- 
cipi che  distinguono  la  meteorologia  moderna  stavano  sviluppandosi  e  prose- 
guendosi pel  genio  e  l'energia  di  Leverrier,  nella  pubblicazione  giornaliera  nel 
«  Bulletin  International  »  di  una  carta  meteorologica  di  tutta  l'Europa,  che  era 
stata  incominciata  soltanto  due  anni  prima.  Dopo  la  sua  nomina  al  Ministero 
della  guerra,  con  caratteristico  ardore  egli  dedicò  la  sua  energia  allo  studio 
della  meteorologia,  ed  allorquando  nel  1872  il  Governo  danese  stabilì  l'Istituto 
Meteorologico,  il  cap.  Hoffmeyer  ne  fu  nominato  direttore. 

Egli  continuò  a  soffrire  di  casuali  attacchi  di  febbre  reumatica,  e  durante 
l'ultimo  anno  di  sua  vita  non  fu  quasi  mai  perfettamente  in  buona  salute  ;  ma 
nonostante  la  grande  debolezza  dalla  quale  era  travagliato,  la  sua  passione 
dominante  non  gli  lasciò  mai  rallentare  l'arduo  lavoro.  La  sua  salute  era  di 
nuovo  scossa  alla  fine  di  gennaio,  ed  infine  soccombette  all'una  pomeridiana 
del  16  febbraio. 

Il  cap.  Hoffmeyer  ha  lasciato  la  sua  orma  profonda  nella  scienza,  partendo  da 
una  netta  e  sicura  comprensione  dei  principi  caratteristici  della  meteorologia 
moderna  (come  assai  bene  osserva  il  «  Nature  »  di  Londra,  cui  ho  sin  qui  attinto 
i  dati  biografici  dell'illustre  scienziato  danese),  e  da  una  inflessibile  applicazione 
dei  medesimi  ai  fatti  dell'osservazione,  —  questi  principi  essendo  le  relazioni 
dei  venti,  della  temperatura,  e  della  caduta  della  pioggia  colla  distribuzione 
della  pressione  atmosferica.  Traendo  partito  della  situazione  particolarmente 
favorevole  della  Danimarca  colle  sue  dipendenze  Farò,  Islanda  e  Groenlandia, 
mentre  il  Governo  danese  nulla  aveva  fatto  precedentemente  riguardo  al  pro- 
blema meteorologico  dell'Europa,  il  cap.  Hoffmeyer  seppe  in  breve  tempo  e  con 
straordinario  vigore  creare  varie  stazioni  meteorologiche  in  quelle  varie  regioni 
e  far  sì  che  la  meteorologia  nella  Danimarca  raggiunse  uno  dei  gradi  più  ele- 
vati. Il  bollettino  mensile  meteorologico  da  lui  pubblicato  («  Maanedsoversigt 
over  Vejrforholdene-Meteorologish  Institut  »)  è  sotto  vari  punti  di  vista  uno 
dei  migliori,  giacché  non  solo  presenta  i  dati  numerici  della  pressione,  tempe- 
ratura, precipitazione  atmosferica  delle  varie  stazioni  della  Danimarca  propria, 
ma  li  esamina,  li  confronta  e  praticamente  con  grande  chiarezza  ne  trae  risul- 
tati evidenti  esprimibili  con  cifre,  sussidiate  da  curve,  su  di  un  diagramma  e 
ben  cinque  carte  intercalate  nel  testo. 

L'Hoffmeyer  aveva  specialmente  diretta  la  sua  attenzione  allo  studio  ed  alla 
preparazione  di  carte  sinottiche  meteorologiche.  Egli  rese  immensi  servigi  alla 
scienza  col  suo  atlante  di  carte  giornaliere  del  tempo  nell'Atlantico,  atlante  che 
abbraccia  un  periodo  di  oltre  tre  anni  (dal  settembre  1873  al  novembre  1876)  e 
che,  con  quella  abnegazione  che  è  frutto  di  un  puro  amore  per  le  ricerche 
scientifiche,  egli  pubblicò  quasi  interamente  a  sue  spese  :  a  ciò  egli  aggiunse 
rapporti  annuali,  che  davano  tre  osservazioni  al  giorno  per  le  stazioni  della 
Danimarca  e  dipendenze,  opera  certamente  colossale  e  che  basterebbe  da  sola 
a  far  la  gloria  d'un  meteorologo.  Senonchè  la  gravezza  dell'impresa  ed  il  desi- 
derio di  renderla  ancor  più  completa,  lo  avevano  deciso,  sin  dal  marzo  1883, 
ad  associarsi  nel  lavoro  il  Neumayer  (direttore  dell'osservatorio  marittimo  te- 
desco) :  i  primi  fogli  della  nuova  serie  erano  stampati  il  giorno  dopo  la  morte 
dell'Hoffmeyer. 

Fra  i  molti  incarichi  da  lui  onorevolmente  disimpegnati  vi  fu  pure  quello 
di  segretario  del  Comitato  Polare  internazionale,  nel  quale  egli  recò  tutta  la 
sua   anima  di   scienziato   autorevole  ed  entusiasta;  e  per  la  esperienza  che  io 
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stesso  n'ebbi  a  fare  come  membro  del  Comitato  medesimo,  lo  spirito  concilia- 
tivo, la  profonda  dottrina  e  l'operosità  dell'Hoffmeyer  lo  resero  uno  dei  più 
validi  sostegni  di  una  impresa,  che  ebbe  non  poco  a  lottare  per  giungere  a 
quei  risultati  così  importanti  che  sin  d'ora  si  possono  intravedere,  ed  ai  quali 
disgraziatamente  l'Italia  non  ha  voluto  effettivamente  contribuire.  La  perdita 
dell'Hoffmeyer,  unita  a  quella  precedente  del  Weyprecht,  è  stata  profondamente 
sentita  dal  Comitato  Polare. 

Fra  le  pubblicazioni  principali  dell'Hoffmeyer,  oltre  a  quelle  già  menzionate, 
noto  qui  le  seguenti  per  ordine  di  data: 

«  Ben  grònlandshe  Fòhn  »  (nel  «  Geografisk  Tidskrift,  udgivet  af  Bestyrelsen 
for  det  k.  danske  geografiske  Selskab  »,  voi.  I,  1877,  pp.  6-12),  con  1  carta.  — 
Questa  memoria  di  molto  rilievo  fu  pure  pubblicata  in  lingua  francese  (8  pp. 
in-4°,  senza  data)  e  in  svedese  (nel  «  Naturen  »  di  Christiania,  giugno  1877): 
se  ne  trova  un  estratto  nel  «  Nature  »  di  Londra  (n.  406,  voi.  16,  9  agosto  1877, 
pp.  294-295). 

«  Das  Wetter  auf  1  sland  im  Winterhalbjahre,  1877-78»  (nel  «  Zeitschrift 
der  òsterreichischen  Gesellschaft  fiìr  Meteorologie  ».  voi  XIII,  n.  10,  15  maggio 
1878,  pp.  145-149). 

«  Die  Vertheilung  des  Luftdruches  uber  den  nordatlantischen  Oceanwàh- 
rend  des  Winters  und  deren  Ei.nfl.uss  auf  das  Klima  von  Europa  »  (Loco 
cit.,  voi.  XIII,  n.  22,  15  ottobre  1878,  pp.  337-347),  con  5  carte. 

«  Hovedtroekhene  i  Danmarhs  Klima  »  (14  pp.  in-8°,  Kjòbenhavn,  1879), 
con  otto  carte  meteorologiche  nel  testo. 

«  Stròmungs  und  Temperatur-Verhàltnisse  des  Meeres  bei  Island»  (20  pp. 
in-8°  —  estratto  dagli  «  Annalen  der  Hydrographie,  etc.  »,  1880,  aprile,  n.  IV), 
con  una  carta.  —  Secondo  le  osservazioni  «ielle  R.  navi  danesi  «  Fylla  »  ed 
«Ingolf»  nel  1877-79. 

«  Elude  sur  les  tempétes  de  VAtlantique  septentrional  et  projet  d'un  ser- 
vice  télégraphique  international  relatif  à  cet  Océan  »  (49  pp.  in  4°.  Cope- 
nague,  1880),  con  7  carte.  —  È  un  lavoro  di  una  importanza  veramente  rimarche- 
vole, nel  quale  l'autore  propone  di  stabilire,  a  c-ura  degl'istituti  meteorologici 
d'Europa,  delle  relazioni  telegrafiche  al  nord  colle  isole  Faro,  l'Islanda  e  la 
Groenlandia,  al  sud  colle  Azzorre,  per  mezzo  delle  quali  si  potrà  riuscire  di 
grande  giovamento  alla  navigazione  nell'Atlantico  ed  a  tutti  i  problemi  econo- 
mici che  ne  dipendono.  Il  valore  della  proposizione  è  indiscutibile  pel  fatto  che, 
come  scrisse  l'eminente  Buys  Ballot  nella  prefazione  alla  memoria,  «  nessuno 
ha  studiato  così  profondamente  come  l'Hoffmeyer  il  cammino  delle  depressioni 
barometriche  e  delle  tempeste  che  le  accompagnano  ». 

Notisi  da  ultimo  che  all'Hoffmeyer  si  deve  la  pubblicazione  nell'annuario 
1880  dell'Istituto  Meteorologico  danese  di  un  notevole  lavoro  del  sig.  Sophus 
Tromholt  sui  periodi  dell'aurora  boreale  (secondo  osservazioni  fatte  a  Godthaab 
nella  Groenladia)  (in  danese  e  francese:  Copenaga,  1882). 

I  grandi  e  durevoli  lavori,  lo  zelo  febbrile  e  l'abnegazione  dell'Hoffmeyer 
hanno  assegnato  alla  Danimarca  uno  dei  primi  posti  in  merito  alla  meteoro- 
logia: miglior  monumento  la  patria  non  potrà  innalzare  a  quella  sua  gloria 
scientifica  che  continuando  nell'opera  da  lui  sì  maestrevolmente  creata  e 
promossa. 

Guido  Cora. 

(Chiuso  il  31  Ottobre  1884).  Guido  Cora,  Gerenti  responsabile. 
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DELLA 


R.  ISTave  Idrografica   «  Washington  »   nel  1884 


Verso  la  metà  d'agosto  la  R.  Nave  Idrografica  «  Washington  »  lasciava  il 
golfo  della  Spezia  per  incominciare  la  solita  campagna  abissale  talassografica. 
Come  negli  anni  precedenti  l'anima  di  questa  spedizione,  approvata  e  lodata  da 
tutti,  aiutata  da  pochi,  era  il  Capitano  di  Vascello  coram.  Magnaghi,  direttore 
del  R.  Ufficio  Idrografico,  il  quale  ne  aveva  il  comando.  Lo  scopo  principale 
era  lo  studio  delle  correnti  dello  stretto  dei  Dardanelli  e  del  Bosforo:  si  sareb- 
bero anche  fatte  delle  stazioni  abissali  durante  la  traversata  dall'Italia  ai  Dar- 
danelli, con  dragaggi,  con  serie  d'osservazioni  termometriche,  con  raccolte  di 
saggi  d'acqua  alle  varie  profondità  per  l'analisi  qualitativa  e  quantitativa,  e 
per  la  determinazione  della  sua  densità. 

Gli  istrumenti  destinati  a  questi  lavori  erano  eguali  a  quelli  usati  nelle  cam- 
pagne precedenti,  aggiunte  leggere  modificazioni;  per  gli  scandagli  abissali  si 
aveva  un  apparecchio  simile  a  quello  esposto  alla  Mostra  Nazionale  di  Torino, 
che  raggiunge  tale  una  perfezione  da  poter  asseverare,  senza  tema  di  essere 
contradetti,  che  non  scapita  certo  al  confronto  di  qualsiasi  altro  d'egual  genere 
stato  finora  in  uso;  esso  aveva  all'estremità  del  filo  d'acciaio  lo  scandaglio  a 
presa  di  fondo,  che  è  così  combinato  da  portare  non  solo  lo  strato  superficiale 
che  copre  il  fondo  del  mare,  ma  anche  il  fango  che  si  trova  a  20  ed  anche  a 
30  centimetri  sotto  di  questo,  riescendo  così  certamente  migliore  di  tanti  altri, 
che  per  il  loro  sistema  di  chiusura  prendono  un  saggio  di  pochi  centimetri  di 
profondità.  Per  le  osservazioni  termometriche  si  aveva  il  solito  termometro  di 
profondità  Negretti,  guernito  ad  un'armatura  speciale  che  ne  assicura  il  buon 
funzionamento;  per  le  osservazioni  correntometriche,  un  correntometro  risultato 
di  lunghe  e  pazienti  modificazioni,  che  nelle  molte  esperienze  già  fatte  aveva 
fatto  buonissima  prova;  la  bottiglia,  o  idroforo,  come  da  molti  fu  chiamato,  per 
prendere  saggi  d'acqua  era  identica  a  quella  già  usata  precedentemente,  diffe- 
riva solo  nelle  dimensioni  che  erano  maggiori.  A  bordo  del  «  Washington  » 
erano  draghe,  gangani  di  varie  forme  e  dimensioni  per  lavorare  sia  col  basti- 
mento in  grandi  profondità,  sia  con  barche  a  vapore  in  piccole,  fortissime  reti 
per  dragare  in  fondi  difficili  senza  correre  il  rischio  di  stracciarle  e  di  perdere 
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quindi  tutto  il  materiale  raccolto,  reti  a  maglie  piuttosto  larghe  per  fondi  fan- 
gosi, retine  di  seta  foggiate  a  cono  con  un  vaso  cilindrico  all'estremità  per  la 
pesca  pelagica,  retine  di  seta  guernite  ad  aste  per  poter  catturare  gli  animali 
di  superfìcie  che  capitassero  vicini  all'imbarcazione,  appositi  ordegni,  raschiatoi, 
tenaglie,  per  staccare  dagli  scogli  animali,  spirographis,  anellidi  tubicoli,  acti- 
nie, anidie,  o  per  afferrare  pietre  visibili  a  piccole  profondità  e  sulle  quali  si 
fosse  osservato  qualcosa  d'interessante.  Era  stato  provveduto  quanto  può  occor- 
rere per  l'esame  degli  animali  appena  a  bordo,  e  per  la  loro  conservazione,  ed 
anche  un  piccolo  laboratorio  per  le  prime  osservazioni  intorno  ai  saggi  d'acqua 
e  per  la  preparazione  del  materiale  che  poi  deve  servire  per  i  lunghi  e  minu- 
ziosi studi  d'analisi. 

Così  ben  fornito  il  «  Washington  »,  la  cui  carena  era  pure  stata  accurata- 
mente pulita,  navigava  verso  le  classiche  terre  della  Grecia  e  dell'Asia  Minore. 
Nel  viaggio  si  fecero  poche  stazioni,  una  quasi  al  traverso  dell'isola  di  Capri, 
due  prima  di  entrare  nello  stretto  di  Messina,  una  in  3330  metri  di  fondo  fra 
Capo  dell'Armi  e  Capo  Matapan  e  quattro  altre  nell'Arcipelago  Greco;  si  fecero 
sempre  dragaggi  di  profondità  e  pesche  di  superfìcie,  e  principalmente  serie  di 
osservazioni  termometriche  e  raccolte  di  saggi  d'acqua  a  varie  profondità. 

Mediocre  fu  il  risultato  delle  dragate  eseguite,  perchè  dopo  lavato  accurata- 
mente il  fango  portato  dalla  draga,  si  trovarono  solo  delle  piccole  conchiglie, 
mono  e  bivalve,  uno  scopelide  (arghiropelecus  hemigymnus),  qualche  piccolo 
dentalium,  dei  tegumenti  ed  aculei  di  echini,  e  molti  avanzi  di  conchiglie  di 
pteropodi  fra  le  quali  abbondavano  quelle  di  hyalea  e  di  cleodora.  Più  fortunate 
furono  le  dragate  fatte  sui  banchi  che  attraversavano  la  rotta  prima  di  imboc- 
care i  Dardanelli,  poiché  si  catturarono  asterie,  echini,  molluschi  nudibranchi, 
conchiglie,  piccole  actinie,  vermi  e  spugne.  Non  si  trascurò  mai  di  calare  la 
retina  per  la  pesca  pelagica,  e  sebbene,  forse  per  l'ora  in  cui  si  lavorava,  non 
si  prendessero  animali  di  grandi  dimensioni,  come  salpe,  pterotrachee,  eucaris, 
pure  si  ebbero  non  poche  specie,  come  pluteus,  cleodore,  radiolari,  fra  le  quali 
qualche  collozoum  iuerme  e  qualche  sferozoum  punctatum,  saffìrine,  pochi  to- 
mopteris,  piccolissimi  anellidi  e  decapodi  macruri,  molte  medusine,  fra  le  quali 
qualche  ropalonema,  sagitte  di  piccole  dimensioni,  raramente  qualche  appendi- 
cularia,  piccole  alghe,  molti  copepodi,  una  piccolissima  asteride,  una  larva  di 
terebella,  raramente  qualche  leucifer,  parecchie  zoee. 

Al  21  agosto  prima  dell'alba  il  «  Washington  »  gettava  l'ancora  davanti 
Chanak  nei  Dardanelli;  ma  qui  cominciarono  le  dolenti  note:  durante  la  traver- 
sata era  scoppiato  il  colera  a  Spezia  e  si  dovette  rifare  in  parte  il  cammino 
fatto  per  andare  a  Vurlah  presso  Smirne  a  scontare  dieci  giorni  di  quarantena. 
Dolorosa  era  la  situazione,  giacché  la  derivatane  assoluta  inattività  per  metà 
del  tempo  che  doveva  essere  dedicato  ai  lavori  rendeva  ancor  più  penosa  la 
trepidazione  degli  ufficiali  e  marinai,  che  ansiosamente  pensavano  alla  patria 
dalla  quale  le  notizie  giungevano  scarse  e  sconfortanti.  Finalmente  al  5  set- 
tembre il  «  Washington  »  ricompariva  all'imboccatura  dei  Dardanelli  e  ricomin- 
ciava i  suoi  studi  ;  assolutamente  insufficienti  pel  compito  proposto  riuscivano  i 
giorni  che  restavano  per  lavorare,  né  l'energia  del  Comandante  né  la  buona 
volontà  degli  ufficiali  bastavano  per  supplire  il  tempo  perduto. 
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Mentre  il  bastimento  ancorato  in  mezzo  al  canale  serviva  per  prendere  saggi 
d'acqua,  per  le  osservazioni  termometriche  e  correntometriche  con  risultati  bril- 
lanti, una  barca  a  vapore  dragava  e  raccoglieva  una  discreta  quantità  di  esem- 
plari della  fauna  del  canale.  Tra  questi  primeggiavano  i  caelenterati,  che  gran- 
dissima era  la  quantità  di  spugne  trovate,  di  hidraidi  (aglaophenia,  eudendrium, 
pennaria),  di  alcionaria  (alcyonium,  pennatula),  di  actiniaria  e  di  madreporaria  ; 
non  meno  copiosa  era  la  raccolta  di  vermi,  fra  i  quali  moltissimi  gli  anellidi 
chaetopodi  sia  liberi  che  tubicoli,  in  minor  numero  gli  oligocaete,  gli  irudinei, 
i  gephirei,  fra  i  quali  fu  possibile  trovare  qualche  piccola  lonellia  rompendo  con 
precauzione  le  pietre  portate  dalla  draga.  Nella  raccolta  fatta  non  sfigurano  i 
molluschi  acefali  ed  i  gasteropodi  univalvi,  i  pochissimi  nudibranchi;  non  fu 
preso  nessun  cefalopodo,  uè  eteropodo,  né  pteropodo.  Pochi  furono  i  crostacei, 
poiché  se  si  eccettuano  i  decapodi  brachiuri  e  macruri,  qualche  iropodo  e  qualche 
amphipodo,  nessun  altro  animale  appartenente  alle  altre  classi  fu  trovato.  Più 
largamente  sono  rappresentati  gli  echinodermi,  sia  nel  genere  asteroidea  che 
nei  due  altri  echinoidea  ed  oloturioidea:  si  ebbero  molte  ascidie  semplici  e  com- 
poste, principalmente  della  specie  mamillata,  ciona,  e  pochi  briozoi. 

Le  raccolte  promettevano  di  aumentare,  perchè  ogni  giorno  si  catturava 
qualche  animale  nuovo;  ma  altri  ostacoli  impedirono  di  dedicare  a  questi  lavori 
tutti  i  giorni  di  fermata  nei  Dardanelli.  I  Turchi,  che  di  mal  occhio  osservavano 
il  «  Washington  »  che  ogni  mattina  alle  5  lasciava  l'ancoraggio  per  portarsi 
nel  mezzo  del  canale  dove  restava  fino  a  sera,  cominciarono  a  sollevare  obbie- 
zioni intorno  ai  punti  scelti  per  i  lavori;  in  uno  avevano  disteso  un  cordone 
telegrafico,  in  un  altro  avevano  affondato  delle  torpedini,  in  un  terzo  risentivano 
noia  per  la  navigazione  del  canale,  poi,  rifiutato  dalla  Sublime  Porta  il  firmano 
per  continuare  le  esperienze  nel  Bosforo,  proibirono  qualunque  lavoro.  Malgrado 
la  diffidenza  e  l'opposizione  sistematica  incontrata  nelle  autorità  turche,  pure 
attesa  l'avvedutezza  del  Comandante  i  lavori  intrapresi  non  riuscirono  monchi, 
essendosi  fatte  stazioni  anche  nel  Bosforo. 

Ma  i  giorni  passavano  veloci  e  doveva  cominciare  il  viaggio  di  ritorno:  in- 
fatti ai  20  settembre  il  «  Washington  »,  fatta  una  stazione  poco  fuori  dell'im- 
boccatura dei  Dardanelli,  dirigeva  per  il  Pireo,  dove  ancorò  il  21.  Mentre  il 
bastimento  si  riforniva  di  carbone,  una  barca  a  vapore  eseguiva  varie  dragate 
in  profondità  variabili  da  50  ad  80  metri  arricchendo  la  raccolta  zoologica  di 
varie  specie  di  spugne,  delle  quali  è  ricchissimo  il  golfo,  di  anellidi  e  di  altri 
animali.  Al  24  settembre  per  ordine  ministeriale  la  nave  gettava  l'ancora  a 
Kalamaki  per  visitare  i  lavori  in  corso  pel  taglio  dell'istmo  di  Corinto,  dove  le 
collezioni  guadagnarono  pure  qualche  cosa,  poiché  negli  scavi  del  canale  si 
rinvengono  moltissime  conchiglie,  principalmente  del  genere  ostrea,  venus,  pec- 
tenconus,  e  bellissimi  esemplari  madreporici.  Nella  navigazione  dal  Pireo  al- 
l'Italia si  fece  l'ultima  stazione  abissale  in  circa  3000  metri  di  fondo,  con  la 
quale  si  chiusero  i  lavori  abissali  talassografici,  lavori  che  fruttarono  alla 
scienza  dati  preziosissimi  per  lo  studio  del  mare. 

La  conclusione  è  che  si  riuscì  a  raccogliere  in  breve  tempo  un  discreto  ma- 
teriale di  osservazioni  e  di  collezioni,  e  che  tale  risultato  lo  si  deve  al  Coman- 
dante Magnaghi,  già  benemerito  verso  il  Paese  per  aver  diretto  il  lavoro  rapido 
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ed  esatto  delle  carte  idrografiche  delle  nostre  coste,  lo  si  deve  al  distinto 
prof.  Pisati  che  volenteroso  si  distaccò  dalla  famiglia  per  prestare  l'intelligente 
opera  sua  allo  studio  dell'acqua,  lo  si  deve  a  tutti  gli  ufficiali  e  marinai  che, 
volenterosi  ed  intelligenti,  in  tutte  le  occasioni  seppero  mostrare  all'estero  che 
in  Italia  si  lavora  e  si  lavora  volontari. 

Spezia,  8  novembre  1884. 

A.  Colombo. 


IL  TERREMOTO  DEL  LOGLIO  1883  NELL'ISOLA  D'ISCHIA 


Secondo  la  relazione  ufficiale  della  Commissione  Governativa 
presieduta   dall' Ing.   F.   GIORDANO* 


9.  —  Effetti  del  terremoto  del  luglio  1883  e  distribuzione  delle  rovine. 

Nel  trattare  in  questa  relazione  degli  effetti  del  terremoto  d'Ischia  si  crede 
opportuno  il  non  entrare  in  teoriche  considerazioni  e  tentativi  di  calcoli  sulla 
propagazione  delle  onde  sismiche,  sulla  profondità  dei  centri  di  commozione  e 
simili  argomenti,  il  cui  studio  è  circondato  ancora  di  molta  incertezza;  ma  piut- 
tosto di  limitarsi  alla  esposizione  dei  fatti  osservati  e  di  quelle  evidenti  conse- 
guenze che  se  ne  possono  dedurre  per  lo  scopo  pratico  che  si  ha  di  mira. 

Visitando  le  varie  località  danneggiate  e  segnando  il  sito  delle  rovine  sopra 
una  carta  dell'isola,  spicca  anzitutto  all'occhio  il  fatto  che  queste  trovansi  quasi 
tutte  sovra  una  zona  grossamente  circolare,  circuente  la  base  esterna  dell'Epomeo 
e  quasi  concentrica  al  cratere  suo.  Massima  fu  però  la  distruzione  sul  lato  N. 
e  N.O.  dove  stanno  Casamicciola  e  le  alture  di  Lacco  e  Forìo,  mentre  fu  minore 
nel  restante  della  indicata  circonferenza  ove  sono  le  sparpagliate  frazioni  di 
Panza,  Ciglio,  Serrara,  Barano,  Piejo  e  Fiajano.  È  da  notarsi  però  che  anche 
a  Fontana  e  Maropano,  poste  entro  il  circuito  del  cratere,  vi  furono  danni  sen- 
sibili e  che  a  Ciglio  e  Fiajano,  in  quest'ultima  località  sovratutto,  i  danni  furono 
relativamente  gravi.  Ischia  invece  e  tutta  la  parte  S.E.  dell'isola,  che,  come 
venne   sopra  notato,   sono  e  topograficamente  ed  in  parte  geologicamente  dis- 
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giunte  dal  monte  Epomeo,  abbenchè  state  pure  scosse  assai  violentemente  dal 
terremoto,  non  soffersero  sensibilmente,  avendone  i  fabbricati  subita  qualche 
lesione  ma  non  seguita  da  rovina.  Fra  le  parti  in  cui  i  fabbricati  rimasero  illesi 
van  notati  i  promontori  lavici  di  monte  Zale  e  monte  Vico  al  N.O.  di  Lacco; 
ma  più  rimarchevole  è  il  sito  del  Cimitero  di  Casamicciola,  vicinissimo  alla  parte 
orientale  di  questo  paese  detta  Perrone,  da  cui  dista  non  più  di  200  metri.  I 
suoi  muri  di  cinta  assai  elevati  e  la  cappella  mortuaria  circolare  rimasero  af- 
fatto illesi,  benché  la  scossa  vi  sia  stata  sensibilissima.  Anche  qui  però  è  da 
notare  che  questo  cimitero  sta  sulla  lava  del  monte  Tabor  scesa  dal  cratere 
secondario  del  Rotaro  e  che  forma  ivi  la  punta  della  Guardiola.  Li  vicino  la 
suddetta  regione  lungo  il  mare  verso  Casamicciola,  detta  Perrone,  è  pure  note- 
vole per  la  maggiore  resistenza  che  vi  presentarono  gli  edifizi  :  e  qui  il  sotto- 
suolo è  costituito  da  uno  strato,  grosso  più  metri,  non  di  lava  ma  di  tufo  molto 
solidamente  cementato  e  formante  corpo,  ricoperto  da  uno  strato  di  assai  buona 
pozzolana.  Sulla  prossima  spiaggia  verso  ovest,  a  fondo  sabbioso  più  o  meno 
penetrato  dall'acqua,  l'azione  del  terremoto  fu  varia,  ma  generalmente  non 
molto  grave  e  sempre  assai  meno  forte  che  non  sulle  prossime  colline. 

Tutti  gli  altri  paesi  dell'isola  più  o  meno  danneggiati,  stanno  sui  tufi  sovra- 
descritti  e  taluno  anche,  come  per  esempio  le  parti  superiori  di  Casamicciola, 
stanno  sopra  i  depositi  argillosi  ricoprenti  i  tufi.  Sono  nel  caso  stesso  certi 
abitati  della  parte  meridionale  dell'  Epomeo,  come  Fontana,  Maropano,  Barano 
e  Piejo.  Non  si  può  tuttavia  stabilire  una  specificata  differenza  di  effetti  fra  i 
tufi  e  le  argille  suddette,  perchè  vi  sono  molte  altre  cause  che  hanno  influito 
sulla  gravità  delle  rovine,  quali  sono  l'inclinazione  delle  pendici,  la  varia  bontà 
delle  fondazioni  e  sovratutto  il  genere  e  la  qualità  della  costruzione. 

Parlando  però  delle  argille  è  il  caso  di  toccare  per  un  momento  della  nota 
questione  sollevatasi  dietro  l'idea  espressa  dal  prof.  Palmieri,  cioè  che  la  cata- 
strofe in  Casamicciola  fosse  stata,  se  non  prodotta,  almeno  assai  aggravata  da 
sprofondamenti  del  suolo,  dovuti  sia  alle  sotterranee  erosioni  delle  acque  ter- 
mali, sia  al  crollamento  delle  cave.  Quest'ultima  ipotesi  va  eliminata  dietro 
l'esame  dei  siti  praticato  dall'ingegnere  delle  miniere  Baldacci  e  dal  prof.  De 
Rossi,  poiché  in  niun  punto  sovrastante  alle  antiche  cave,  che  sono  ora  forse 
colmate,  si  vide  traccia  di  sprofondamento.  Le  cave  più  recenti  poi,  benché  non 
armate,  rimasero  affatto  illese  dal  terremoto,  essendo  noto  del  resto  che  sotterra 
le  commozioni  sono  assai  meno  sensibili  che  non  fuori. 

Più  ammissibile  può  ritenersi,  in  certo  grado  almeno,  l'azione  delle  acque 
termali;  però  non  nello  avere  prodotto  dei  vani  sotterranei  di  gran  dimensione, 
bensì  nello  avere  scomposti  e  rammolliti  i  tufi  su  cui  poggiano  i  fabbricati. 
Però  anche  questa  azione  sarebbe  stata  ben  limitata,  poiché  nella  valletta  me- 
desima del  Gurgitello,  dove  sono  le  principali  sorgenti  e  gli  stabilimenti  ter- 
mali, se  qualche  parte  dello  stabilimento  Manzi  sembra  essersi  alquanto  pro- 
fondato, vedesi  ivi  accanto  quello  Belliazzi  pochissimo  danneggiato  e  l'albergo 
del  Manzi  medesimo,  alto  fabbricato  a  quattro  piani,  i  quali  per  nulla  cedettero. 

Molto  nociva  influenza  venne  attribuita  alla  situazione  di  certi  edifizi  a  mezza 
costa,  ritenendo   che  il  franamento  del  terreno  verso  la  pendice  facesse  precipi- 
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tare  Tedifìzio  in  quel  senso.  Ciò  fu  vero  in  più  casi,  ma,  bene  osservando,  si 
vede  che  nei  medesimi  il  franamento  era  sovente  dovuto  a  cattiva  fondazione 
illusoriamente  sostenuta  da  muri  di  sostegno  mal  costruiti;  oltreché  vi  contri- 
buiva poi  generalmente  la  cattiva  costruzione  dell'edilizio  stesso,  formato  da 
parti  sconnesse  aggiunte  in  epoche  diverse.  Prova  ne  sia,  in  mezzo  ad  altri 
mezzi,  quello  della  casa  di  abitazione  a  più  piani  del  suddetto  Belliazzi,  costruita 
in  costa  quasi  a  picco,  sostenuta  da  altissimo  muro  ma  di  buona  costruzione. 
Fu  bensì  molto  guasta  la  casa  per  la  terribile  scossa  e  caddero  delle  vòlte,  ma 
tutti  i  muri,  benché  assai  sconquassati,  rimasero  almeno  ritti  sul  loro  piombo. 
Vi  sono  altri  casi  da  citare,  come  per  esempio  quello  quasi  classico  della  Pic- 
cola Sentinella,  edifizio  costrutto  lungo  un  ripido  fianco  sostenuto  soltanto  da 
mediocre  muro.  La  parte  che  crollò  fu  quella  al  nord  più  elevata,  e  cadde  non 
già  per  effetto  del  pendìo,  ma  perchè  da  una  scossa  diretta  al  nord  venne 
dessa  lanciata  per  così  dire  in  quella  direzione,  verso  cui,  non  trovandovi  ap- 
poggio di  altri  muri,  rovinò.  Lo  stesso  fatto  si  osserva  per  altri  edifìzi  e  nel 
senso  opposto,  cioè  al  sud. 

La  causa  prima,  principale  ed  efficiente  delle  rovine  fu  la  violenza  e  la  na- 
tura perfida,  se  così  può  dirsi,  del  movimento  del  suolo.  Le  prime  scosse,  durate 
per  qualche  secondo,  furono  sussultorie  e  violentissime.  Oggetti  furono  balzati 
di  sulle  tavole  a  grande  altezza;  e  quasi  tutti  i  muri,  anche  ben  massicci,  come 
per  esempio  quelli  dei  succitati  stabilimenti  balneari  e  delle  chiese,  ebbero  le 
mura  sconnesse  per  lo  meno  nel  senso  orizzontale,  come  ora  appare  chiarissimo 
alla  vista  in  quasi  tutte  le  costruzioni  danneggiate.  Caddero  quasi  tutte  le  vòlte 
per  lo  scostarsi  dei  muri  laterali  e  solo  resistettero  generalmente  i  solai.  Al 
sussultorio  succedettero  tosto  dei  moti  ondulatori  non  meno  vivi  e  in  vario 
senso,  i  quali  gettarono  al  suolo,  e  pure  in  varie  direzioni,  le  case  od  edilìzi 
già  tanto  scompaginati  che  non  trovavano  in  qualche  modo  un  sufficiente  ap- 
poggio alle  spinte  laterali,  come  avvenne  appunto  nell'anzi  citato  caso  della 
Piccola  Sentinella. 

Si  parlò  di  moto  rotatorio  e  vorticoso,  ma  non  pare  bene  accertato  e  del 
resto  il  medesimo  può  risultare  dalla  combinazione  degli  altri  due. 

Ad  ogni  modo  la  rovina  fu  grandissima,  in  certe  zone  sovratutto,  come  nel 
vallone  del  Curgitello,  ove  caddero  pure  l'Ospedale  della  Misericordia  e  la  chiesa 
che  avea  resistito  al  terremoto  del  1881.  Lo  stesso,  anzi  più  completamente, 
accadde  alla  parte  superiore  detta  la  Piazza,  ove,  malgrado  che  il  suolo  fosse 
ivi  pianeggiante,  tutte  le  case  insieme  alla  chiesa  parrocchiale  vennero  intera- 
mente gettate  a  terra.  Nella  moltiplicità  dei  casi  sono  osservabili  certi  edifìzi, 
che,  quantunque  in  mezzo  alle  rovine,  rimasero  quasi  illesi  benché  non  di  ottima 
costruzione;  il  che  farebbe  credere  all'esistenza  qua  e  là  di  punti  del  terreno 
i  quali,  per  interferenza  delle  onde  sismiche  od  altra  causa,  soffersero  minore 
commozione. 

In  generale  però  tutte  le  case  ed  alberghi  collocate  sulle  alture  o  caddero 
o  soffersero  gravemente,  mentre  alla  marina  non  poche  rimasero,  come  fu  detto, 
se  non  illese,  almeno  ben  poco  danneggiate.  E  lo  stesso  accadde  a  Lacco  Ameno 
e  sovratutto  a  Forìo,  dove,  mentre  poche  lesioni  si  ebbe  il  folto  dell'abitato  che 
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è  alla  marina,  i  sobborghi  superiori  di  Tirone  e  Monterone,  situato  nell'alto 
sugli  speroni  dell'Epomeo  all'ovest  di  Casamicciola,  furono  interamente  rovinati. 
Egualmente  accadde  nella  parte  meridionale  dell'isola,  come  a  Ciglio,  Panza,  ecc., 
dove  maggiori  furono  i  danni  nei  siti  elevati  che  non  nei  bassi  alle  marine. 

Questo  fatto  verificatosi  nell'isola  d'Ischia  non  dovrebbe  però  essere  conside- 
rato come  generale,  poiché  invece  in  altri  paesi  le  località  più  basse  ed  al  livello 
del  mare  sono  quelle  che  più  soffersero.  Ciò  dipende  essenzialmente  dalla  situa- 
zione dei  centri  da  cui  partono  le  commozioni.  E  qui  si  capisce  bene  come  per 
la  posizione  delle  fratture  principali  e  del  centro  di  scossa,  che  fu,  come  si 
vedrà,  la  base  nord  dell'Epomeo,  si  commossero  di  preferenza  le  colline  che  vi 
si  appoggiano  direttamente  anziché  le  lontane  e  basse  spiaggie  del  mare. 

Quanto  alla  direzione  o  direzioni  delle  scosse  ondulatorie,  nella  mancanza  di 
osservatori,  ci  conviene  dedurle  dalle  relazioni  degli  abitanti  o  da  quelli  indizi 
che  possono  dare  tuttavia  alcune  delle  fabbriche  rovinate.  Dal  complesso  delle 
osservazioni,  benché  talvolta  un  po'  confuse,  risulterebbe  che  predominanti  fos- 
sero a  Casamicciola  e  dintorni  due  direzioni  tra  loro  ortogonali,  come  sovente 
accade,  e  nei  sensi  incirca  di  N.S.  ed  E.O.  ovvero  poco  obliquanti  dalle  mede- 
sime. Però  in  generale  veniva  indicata  Casamicciola  come  centro  di  partenza 
tanto  delle  scosse  quanto  delli  stridori  e  boati  che  le  accompagnavano. 

Guardando  poi  il  generale  andamento  della  zona  delle  rovine,  apparisce  che 
possa  considerarsi  la  massa  intera  dell'Epomeo  come  quella  da  cui  partì  tutto 
intorno  la  commozione;  però  il  vero  centro  di  questa  fu  realmente  più  a  nord, 
poiché  a  Fontana  stessa,  che  sta  nel  mezzo  dell'antico  cratere,  la  scossa  più 
forte  sarebbe  venuta  da  quel  lato.  Risulta  insomma  nel  fatto  essere  stata  la 
parte  alta  di  Casamicciola,  verso  le  fumarole  di  monte  Cito  sul  parallelo  del  val- 
lone dell'Ombrasco  o  Gurgitello,  il  centro  principale  della  commozione.  Questo 
centro  trovasi  infatti,  come  già  vedemmo,  sullo  incrocio  delle  due  fenditure  più 
sopra  descritte,  fenditure  indicate  dalle  linee  delle  principali  sorgive  calde  e 
fumarole.  Quella  diametrale  dell'Epomeo,  che  va  circa  N.S.,  prolungherebbesi 
da  Casamicciola  alquanto  a  N.N.O.  verso  la  spiaggia  orientale  di  Lacco,  là  dove 
vi  scende  il  rivolo  detto  Rita  :  mentre  il  braccio  di  quella  normale  che  va  ad 
ovest  passerebbe  appunto  per  le  borgate  alte  di  Forìo  che  subirono  la  maggiore 
distruzione. 

Il  prof.  De  Rossi,  che  ebbe  il  tempo  di  fare  soggiorno  assai  lungo  nell'isola 
cui  già  avea  visitata  dopo  il  terremoto  del  1881,  tracciò  sopra  una  carta  le  prin- 
cipali direzioni  delle  scosse  dedotte  da  informazioni  o  dall'aspetto  delle  rovine. 
Egli  avrebbe  osservato  che  nella  zona  circolare  delle  medesime  circuente  l'Epo- 
meo  le  scosse  principali  furono  normali  a  quel  circolo  e  quasi  provenienti  dal 
suo  centro,  verificandosi  tuttavia  un  più  forte  impulso  dal  nord,  cioè  dalla  già 
citata  plaga  dell'alta  Casamicciola.  Egli  avrebbe  inoltre  osservato  che  i  muric- 
cioli a  secco  delle  vie  di  campagna  caddero  generalmente  quando  erano  in  dire- 
zione tangente  a  quel  circolo,  perchè  allora  ricevettero  la  scossa  di  fianco, 
mentre  più  resisterono  li  muri  diretti  al  centro,  cioè  con  la  loro  lunghezza  nel 
senso  della  scossa  medesima.  Egli  poi  suppone  che  l'anzidetto  circolo  segua 
presso  a  poco  la  linea  di  sovrapposizione  del  cono  superiore  ossia  più  recente 
dell'Epomeo  a  quello  più  antico  ed  ampio   stato   interamente   sottomarino,  che 
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formerebbe  ora  per  gran  parte  il  contorno  esterno  dell'isola.  Il  piano  di  separa- 
zione dei  due  coni  potendo  presentare  minor  resistenza  allo  sfogo  dei  gas  in- 
terni, il  detto  professore  attribuirebbe  a  tale  circostanza  l'azione  quasi  circolare 
della  scossa  intorno  alla  base  dell'  Epomeo.  Non  è  il  caso  di  entrare  qui  in 
discussione  sulla  necessità  di  ammettere  quel  meato  circolare  per  ispiegare 
l'azione  quaquaversale  della  scossa;  ma  quand'anche  fosse  ammessibile,  sempre 
vedesi  come  la  intersezione  di  quel  circolo  con  l'altra  spaccatura  diametrale  N.S. 
ha  luogo  a  Casamicciola  stessa.  Questa  località,  dove  emergono  del  resto  le 
fumarole  di  monte  Cito  e  le  acque  più  calde  ed  efficaci,  è  dunque  in  un  punto 
singolare,  debole  e  già  assai  travagliato  della  crosta  terrestre.  Si  direbbe  inoltre 
che  il  peso  della  grande  sovraincombente  massa  dell'Epomeo  sia  quivi  stato 
causa  della  maggiore  azione  dei  fluidi  interni  e  quindi  della  maggiore  violenza 
esercitata  dalle  scosse  contro  le  basse  colline  verso  il  mare  e  sulle  quali  appunto 
furono  generali  le  rovine1.  Riferiva  lo  stesso  prof.  De  Rossi  l'attestazione  fat- 
tagli da  chi  comandava  una  squadra  di  soldati  intenti  agli  scavi  nel  giorno 
4  agosto,  in  cui  avvenne  la  scossa  più  forte  tra  le  molte  che  succedettero  a 
quella  del  28  luglio,  come,  trovandosi  allora  quel  militare  sotto  al  monte  Cito, 
vide  nel  momento  della  scossa  un  getto  immenso  del  vapore  delle  fumarole, 
talché,  credendo  cominciata  una  eruzione,  ordinò  la  ritirata  dei  soldati  al  passo 
di  corsa. 

Forse  fenomeno  analogo  era  avvenuto  nella  scossa  della  sera  del  28  luglio, 
essendosi  avuti  altri  consimili  rapporti  per  altre  vicine  località  ;  ma  rimase  poco 
o  nulla  avvertito  per  l'oscurità.  Del  resto  è  questo  un  fenomeno  naturale  ed 
abbastanza  comune  nei  forti  terremoti,  come  avvenne  in  quel  di  Calabria  del  1783, 
dove  eruppero  in  più  siti  e  gas  ardenti,  e  vapore  ed  acque  con  fanghi  bollenti. 


IO.  —  Zone  di  territorio  più  o  meno  pericolose. 
Località  da  prescegliere. 


In  base  alle  suesposte  considerazioni  si  può  ora  tentare  il  tracciamento,  ap- 
prossimativo almeno,  delle  zone  di  territorio  più  o  meno  pericolose,  allo  scopo 
di  averne  norma  nei  piani  regolatori  di  futuri  centri  d'abitazione.  Già  venne 
osservato  come  non  sarà  forse  possibile  il  dissuadere  molti  degli  abitanti  dal 
voler  rimanere  e  ricostrurre  sugli  stessi  siti  di  loro  proprietà,  benché  stati  più 
o  meno  rovinati  :  spetterà  però  alle  autorità  superiori  lo  indicare  sia  le  zone  più 
pericolose  da  abbandonarsi,  sia  le  più  sicure  da  prescegliersi  per  i  suddetti 
centri,  come  già  venne  fatto  poco  dopo  il  disastro  per  i  principali  gruppi  delle 
baracche  in  legno. 


1  Circa  alla  direzione  delle  scosse  in  una  regione  di  fratture  come  quella  di  Casamicciola, 
il  prof.  De-Rossi  avrebbe  osservata  una  legge  molto  semplice,  cioè  che  tal  direzione  è  normale 
alla  direzione  delle  fratture  medesime. 
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Ad  aiutare  l'intelligenza  delle  cose  che  si  diranno,  venne  unita  la  piccola 
carta  geognostico-sismica  al  50.000 ',  con  diverse  speciali  indicazioni  relative  alle 
anzidette  zone,  distinte  da  tinta  gialla  più  o  meno  intensa,  mentre  vi  sono  in- 
dicate con  punti  rosso-vivo  i  principali  gruppi  delle  avvenute  rovine.  Veramente 
la  scala  è  molto  piccola,  ma  è  la  sola  a  cui  veniva  prima  pubblicata  la  nuova 
carta,  e  basterà  per  le  sommarie  indicazioni  quali  per  ora  si  possono  dare. 

Egli  è  evidente,  dietro  quanto  fu  esposto,  che  sia  da  ritenersi  come  perico- 
losa in  primo  grado  la  zona  che  corre  lungo  la  supposta  linea  di  frattura  est- 
ovest  al  piede  nord  dell'Epomeo  lungo  la  valletta  dei  bagni  di  Gurgitello, 
Oasamicciola  alta  e  fumarole  di  monte  Cito.  Deve  egualmente  ritenersi  pericolosa 
la  zona  lungo  l'altra  supposta  frattura  quasi  normale,  che,  partendo  dal  centro 
dell'Epomeo,  interseca  la  prima  verso  il  suddetto  monte  Cito  e  Casamicciola  alta, 
e  che  dirigendosi  parallelamente  alla  valletta  del  torrente  Rita  passerebbe  per 
la  marina  di  Lacco  e  le  sorgenti  di  Santa  Restituta.  Dato  infatti  che  crescesse 
ancora  d'intensità  il  focolare  che  sembra  fermentare  oggidì  sotto  questa  parte 
nordica  dell'Epomeo,  sarebbe  probabilmente  esso  monte  Cito  o  dintorno  il  primo 
punto  di  una  possibile  eruzione  di  lava  o  di  lapilli  e,  dato  il  caso,  quella  lava 
correrebbe  naturalmente  per  l'indicata  valletta  del  Rita  verso  la  marina  di 
Lacco. 

La  suddetta  zona  pericolosa  est-ovest  si  può  limitare  verso  est  alla  lava 
trachitica  del  monte  Tabor,  che,  venuta  dal  Rotaro,  scese  fino  al  mare  ove  ora 
forma  la  solida  punta  della  Guardiola  sulla  quale  sta  il  cimitero  di  Casamicciola. 
Verso  ovest,  invece,  non  è  facile  assegnare  un  preciso  limite,  almeno  nella 
parte  alta  dei  colli  lungo  la  strada  di  Forìo  nel  supposto  prolungamento  della 
lìnea  di  frattura.  Si  vide  infatti  che  nei  sobborghi  alti  di  Forìo,  distanti  ben 
2  km.  da  monte  Cito,  la  distruzione  fu  grandissima:  però  fu  questa  probabil- 
mente più  che  altro  dovuta  alla  posizione  pensile  di  quei  sobborghi  ed  al  pes- 
simo loro  modo  di  costruzione.  Ei  sarà  quindi  lecito  limitare  in  questa  parte 
alta  la  zona  molto  pericolosa  poco  oltre  il  monte  Cito  nella  regione  detta  Fango. 
Quanto  alla  parte  bassa,  cioè  verso  la  marina  di  Lacco,  guidandosi  anche  sulla 
quantità  e  sul  genere  delle  rovine,  può  limitarsi  la  zona  pericolosa  alla  regione 
di  Mezzavia  al  piede  delle  prime  alture  di  roccia  lavica  del  Marecoco,  roccia 
che  costituisce  poi  all'ovest  tutto  il  gran  promontorio  di  monte  Zale. 

E  così,  ammesso  il  maximum  di  pericolo  sulla  linea  est-ovest  al  piede  del- 
l'Epomeo, linea  che  può  ritenersi  la  principale  generatrice  delle  scosse,  può 
ritenersi  che  il  pericolo  sia  gradualmente  minore  andando  verso  il  prossimo 
mare  di  Casamicciola  e  Lacco,  sulla  cui  spiaggia  li  edilìzi  assai  poco  soffersero. 
Però  nella  interposta  regione  collinosa  di  circa  1  km.  di  larghezza  tra  il  mare 
ed  il  monte,  regione  già  coperta  di  abitati,  villette  ed  alberghi,  essendo  il  ter- 
reno tutto  di  tufi  ed  argille,  e  solcato  di  rivi  e  burroni  a  ripidi  fianchi,  e  dove 
infatti  quasi  tutto  rovinava,  si  ritengono  le  condizioni  troppo  pericolose  per 
potervi  consigliare  la  ricostruzione  in  grande  scala  della  nuova  città  e  di  nuovi 


1  V.  la  Tavola  III  (fascicolo  III). 
Guido  Cora,  Cosmos,  voi.  8°,  1884,  fase.  VI. 
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stabilimenti.  Resterebbe  così  condannata  tutta  la  regione  collinosa  da  monte 
Tabor  all'est  sino  almeno  al  rivo  di  Mezzavia  all'ovest,  ad  eccezione  forse  di 
qualche  tratto  piano  come  a  Savota,  non  che  della  bassa  zona  marina  e  di 
qualche  spazio  vicino  a  questa  nella  regione  detta  Perrone,  che  trovasi  in  spe- 
ciali condizioni  di  relativa  sicurezza  e  di  cui  sarà  detto  più  sotto,  essendo  uno 
dei  buoni  siti  da  prescegliere  per  future  costruzioni.  Tutta  questa  zona  perico- 
losa è  segnata  nella  annessa  carta  con  la  tinta  giallo  carico. 

Circa  al  rimanente  del  territorio  nei  comuni  soggetti  ai  terremoti,  dove  il 
pericolo  non  si  manifestò  così  grave  come  a  Casamicciola,  non  vi  è  per  ora 
distinzione  da  fare,  onde  è  tutta  segnata  con  tinta  gialla  chiara.  Bene  inteso 
che  anche  questo  limite  non  è  che  approssimativo.  Per  avere  una  carta  sismica 
esatta  e  tale  da  valere  per  dare  norme  alquanto  precise  al  costruttore,  occorre- 
rebbe anzitutto  una  mappa  in  ben  più  grande  scala  ed  uno  studio  speciale 
geognostico-sismico,  che  esigerebbe  assai  tempo.  Vi  sarebbe  ora  una  propizia 
occasione  per  simile  studio  nell'estimo  dei  danni  agli  stabili,  che  devesi  com- 
piere fra  breve  da  apposita  commissione,  alla  quale  sarebbe  da  aggiungere  una 
persona  perita  nelle  questioni  di  sismica.  E  in  mancanza  di  mappa  regolare  in 
grande  scala  si  potrebbe  intanto  supplire  alla  meglio  con  abbozzi  diligentemente 
eseguiti  delle  località  e  rovine  più  interessanti,  riservandosi  a  far  meglio  quando 
se  ne  abbiano  il  tempo  e  i  mezzi.  Intanto  quando  si  abbiano  simili  dati,  ove 
di  poi  occorressero  dubbi  circa  alla  convenienza  o  meno  di  lasciar  costrurre  in 
un  dato  punto,  si  potrà  bene  risolvere  il  quesito  caso  per  caso. 

Detto  così  brevemente  delle  località  più  o  meno  pericolose  e  da  evitare,  è 
ora  il  caso  di  far  cenno  pure  di  quelle  che  presentano  un  certo  grado  di  sicu- 
rezza. Però,  siccome  il  caso  importante  da  prendere  pel  momento  in  considera- 
zione è  quello  soltanto  di  Casamicciola  e  Lacco,  così  si  potranno  limitare  a  queste 
le  relative  ricerche. 

Ora,  sapendo  come  gli  edifizi  costrutti  sulle  solide  lave  trovansi  in  condi- 
zioni molto  più  rassicuranti  che  non  quelli  posti  sui  terreni  tufacei  ed  argillosi, 
sarebbero  appunto  da  prescegliere  quelle  zone  dove  esse  lave  appaiono  più  o 
meno  a  scoperto  e  che  nella  annessa  carta  sono  colorate  in  rosa.  Tali  sono,  per 
esempio,  all'est  di  Casamicciola  le  pendici  del  monte  Tabor  ed  altre  località 
sovra  Castiglione,  ed  all'ovest  i  promontori  di  monte  Zale  e  monte  di  Vico.  Ma 
simili  località,  formate  di  lave,  sono  generalmente  sterili  o  scoscese  e  remote 
troppo  dagli  attuali  centri  di  abitazione,  i  quali  eransi  naturalmente  stabiliti 
sui  terreni  più  fertili.  Conviene  poi  anche  tener  conto  di  quell'amore  del  natio 
podere  che  sembra  più  ostinato  nelle  popolazioni  soggette  ai  grandi  flagelli 
della  natura.  Perciò  si  deve  ritenere  impraticabile  per  ora  una  emigrazione 
degli  abitanti  dai  fertili  siti  già  tanto  bene  coltivati  a  delle  sterili  e  troppo 
remote  località. 

A  proposito  poi  dei  terreni  di  lave  od  altre  solide  roccie  da  preferirsi  a  quelli 
più  flosci  di  tufi,  argille,  alluvioni  e  roccie  sedimentari  in  genere,  è  il  caso  di 
aggiungere  qui  una  generale  avvertenza;  che,  cioè,  in  realtà  la  sicurezza  vi  è 
soltanto  relativa  e  non  assoluta,  sovratutto  nel  caso  di  scosse  violentissime.  La 
roccia  solida,  come  il  granito  od  un  banco  alquanto  grosso  di  lava,  non  stanno 
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già  immobili  durante  un  terremoto  ;  però,  movendosi  come  una  sola  massa,  agi- 
scono rispetto  all'edilìzio  come  una  solida  platea,  in  virtù  della  quale  anche 
nei  moti  più  pericolosi  esso  edilìzio  viene  sollevato  od  abbassato  tutto  in  un 
pezzo,  mentre  nel  caso  di  terreni  stratificati  ed  inconsistenti,  vengono  questi 
stessi  rotti  e  sgretolati  con  pericolo  massimo  del  sovrastante  fabbricato. 

Si  citano  frequenti  esempi  di  simile  fatto  anche  in  Italia,  come,  per  esempio, 
nel  terremoto  del  Bellunese  del  1873,  in  cui  li  edifizi  sul  terreno  ciottoloso  allu- 
vionale soffrirono  molto,  e  poco  o  nulla  quelli  sui  solidi  banchi  di  arenaria 
eocenica.  Lo  stesso  avvenne  altrove,  come  in  Calabria  nel  fortissimo  terremoto 
del  1783,  dove  le  regioni  a  puro  fondo  di  roccia  granitica  formante  l'ossatura 
di  quella  regione  soffersero  meno  assai  di  quelle  dove  tale  roccia  è  ricopèrta 
dai  terreni  terziari  e  quaternari.  Però  la  sicurezza  fu  lungi  dall'essere  assoluta 
anche  sul  granito,  poiché  le  scosse  più  violente  atterrarono  ogni  cosa  anche  su 
questa  roccia. 

Simile  considerazione  può  pure  applicarsi  alla  parte  orientale  dell'isola 
d'Ischia,  dove,  se  non  trovansi  ovunque,  sono  però  frequenti  le  lave  benché 
intercalate  ai  tufi,  e  la  quale  ben  poco  sofferse.  Ma  ciò  può  anche  in  buona 
parte  dipendere  dalla  sua  maggiore  distanza  dal  centro  di  commozione  che  fu 
l'Epomeo,  non  che  forse  da  soluzioni  di  continuità  nel  terreno  interposto.  A 
voler  tutto  prevedere  non  sarebbe  quindi  affatto  impossibile  che  una  nuova 
scossa  più  violenta  vi  producesse  i  danni  da  cui  sinora  andò  illesa. 

Resta  ancora  un'altra  avvertenza  riguardo  alle  località  a  prescegliere,  ed  è 
di  non  dimenticare  la  possibilità  di  un  maremoto,  fenomeno  che  ha  luogo  allor- 
quando la  commozione  si  produca  in  tutto  o  parte  sotto  al  fondo  del  mare. 
L'acqua  allora  si  eleva  repentemente,  anche  di  più  metri  d'altezza,  invadendo 
con  furia  le  basse  terre,  e  per  quanto  poco  tempo  impieghi  a  ritirarsene,  vi 
produce  maggiori  danni  e  più  vittime  umane  che  non  lo  stesso  terremoto.  Gravi 
esempi  se  ne  ebbero  sulle  coste  americane  del  Pacifico,  ed  ultimamente  a  Kra- 
katoa  nello  stretto  della  Sonda,  dove  il  mare  si  sarebbe  alzato  di  30  metri, 
producendo  enormi  distruzioni  a  Giava  e  Sumatra,  mentre  l'ondata  si  propagò 
poi  sino  a  Madagascar,  all'India  ed  all'America.  Nel  Mediterraneo  non  si  pro- 
ducono così  vaste  propagazioni,  tuttavia  presso  il  centro  di  commozione  si 
verificarono  talvolta  disastrosi  sollevamenti  del  mare,  come  nei  terremoti  di 
Calabria  del  1783  ed  anche  in  più  recenti  presso  al  Vesuvio  ed  a  Pozzuoli. 

In  Ischia  si  vide,  dalla  narrata  storia  antica,  come  consimile  disastro  accom- 
pagnasse pure  i  terremoti  del  IV  secolo  avanti  l'èra  cristiana.  In  quest'ultimo 
del  28  luglio  il  mare  fu  alquanto  perturbato  a  Casamicciola  e  Forìo,  senza  però 
elevarsi  ad  invadere  le  terre.  Si  disse  d'intorbidamento  dell'acqua  e  di  solleva- 
mento del  fondo  nel  golfo  di  Forìo,  come  anche  di  mutamenti  nell'Epomeo;  ma 
la  R.  nave  «  Washington  »  dell'Istituto  Idrografico  verificò  che  niuna  varia- 
zione sensibile  era  avvenuta,  salvo  forse  un  qualche  sollevamento  nella  secca 
sottomarina  verso  Ventotene.  Simile  innocuità  delle  scosse  di  Casamicciola 
rispetto  al  fondo  marino,  si  può  fino  a  certo  punto  spiegare  per  la  posizione 
stessa  del  centro  di  commozione  nell'Epomeo,  la  cui  azione  laterale  e  dall'alto 
non  tendeva  punto  a  sollevare  quel  fondo. 
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Però  tale  favorevole  circostanza  potrebbe  non  sempre  durare  ed  ove  il  centro 
di  commozione  venisse  a  spostarsi  alquanto  verso  nord,  potrebbe  diventar© 
anche  sottomarino.  Di  già  veniva  infatti  segnalata  in  ipotesi  la  linea  di  frattura 
assiale  N.S.  o  meglio  N.N.O.,  che  correrebbe  parallela  alla  valletta  del  Rita. 
Tale  depressione  sembra  anzi  prolungarsi  nel  fondo  marino  come  sarebbe  dagli 
scandagli  ivi  indicato.  Tale  linea  di  frattura  diretta  verso  il  grande  vulcano 
continentale  estinto  di  Rocca-Monfina,  e  ramificandosi  forse  verso  ovest  alle 
isole  Ponzie,  potrebbe  divenire  a  sua  volta  una  linea  di  future  commozioni  ; 
nel  qual  caso  le  marine  di  Lacco  e  di  Casamicciola  nelle  regioni  di  Casamonte 
e  della  Annunciata  si  troverebbero  in  gravissime  condizioni.  È  questa  una  sem- 
plice ipotesi  eccitata  dalle  esposte  geognostiche  condizioni  di  questa  vulcanica 
regione;  ma  estrema  prudenza  consiglia  a  non  interamente  trascurarla.  Ne  de- 
riva intanto  che  nel  fissare  località  abitabili  presso  le  marine,  sarebbe  bene  lo 
sceglierle  possibilmente  non  affatto  al  livello  del  mare,  ma  ad  una  certa  eleva- 
zione, almeno  un  10  o  15  metri  sopra. 

Tornando  ora  all'argomento  delle  località  da  prescegliere  per  Casamicciola 
e  Lacco  dietro  le  testé  surriferite  avvertenze,  pochi  sono  i  punti  che  si  presen- 
tano sufficientemente  favorevoli. 

Cominciando  dall'ovest,  attrae  l'attenzione  una  località  situata  fra  Lacco  e 
Forìo,  e  più  precisamente  fra  li  abitati  di  Mezzavia  e  Spadara,  al  piede  della 
altura  di  Marecoco,  dove  il  terreno  elevato  da  50  a  70  metri  sul  mare  è  formato 
in  gran  parte  dalla  lava  che  costituisce  poi  il  gran  promontorio  di  monte  Zale. 
Questa  località,  trovandosi  nell'angolo  formato  dalle  due  supposte  linee  di  frat- 
tura E.O.  eN.S.,  dovrebbe  essere  relativamente  sicura  in  caso  di  qualche  cata- 
clisma, e  veniva  infatti  indicata  come  buona  per  l'avvenire  anche  da  Johnston 
Lavis  di  Somma-Vesuviana  che  fece  studi  e  scrisse  sull'ultimo  terremoto.  Però, 
esaminandola  da  vicino,  si  trova  esservi  molte  ineguaglianze  di  rilievo,  e  che 
la  parte  pianeggiante  posta  sulla  lava  non  è  molto  estesa;  onde  se  le  abitazioni 
dovessero  prendere  grande  estensione  converrebbe  occupare  anche  dei  terreni  a 
pendìo  o  rinserrati  dalle  vicine  alture  di  ponente.  Tuttavia  simile  località  si 
può  tenere  presente  per  future  occorrenze,  trovandosi  assai  opportunamente 
situata  (V.  la  carta). 

L'altra  località,  e  che  veramente  più  interessa,  è  quella  che  dovrebbe  servire 
per  la  ricostruzione  di  Casamicciola,  dove  trovasi  la  massima  parte  della  popo- 
lazione senza  tetto,  e  dove  si  tratterebbe  anche  di  trovare  posto  per  nuovi  sta- 
bilimenti balneari,  onde  ritrarre  profitto  della  speciale  risorsa  che  le  famose 
acque  termali  vi  presentano.  Tanto  qui  come  a  Lacco,  la  spiaggia  marina,  come 
fu  visto,  rimase  in  gran  parte  immune  da  gravi  rovine,  onde  a  rigore  vi  si 
potrà  seguitare  ad  abitare;  sovratutto  se  a  vece  dell'attuale  e  pericoloso  genere 
di  edifizi  con  vòlte  si  adottasse  un  sistema  più  razionale  e  adatto  a  paesi  mi- 
nacciati dai  terremoti. 

E  già  poi  vi  si  costruirono  diversi  gruppi  o  quartieri  di  baracche,  come 
quelli  denominati  Umberto,  S.  Severino  e  Genala,  senza  contare  quello  detto 
Savota  sul  colle  della  Gran  Sentinella  elevato  100  metri  sul  mare.  Gli  anzidetti 
due  quartieri  Umberto  e  S.  Severino  sono  però  alquanto  vicini  ancora  ad   un 
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centro  di  pericolo,  come  è  la  valletta  di  Gurgitello,  ed  inoltre  trovansi  a  pochi 
metri  sul  mare;  onde  non  sarebbe  il  caso  di  proporli  come  località  per  grandi 
quartieri  di  stabili  costruzioni. 

Resta  la  località  più  ad  est  di  Casamicciola,  dove  è  ora  il  maggior  quartiere 
di  baracche,  detto  Genala,  e  che  trovasi  in  quella  regione  già  sovra  menzionata, 
denominata  Perrone. 

Ivi  il  terreno  va  elevandosi  alquanto  a  partire  dall'angolo  della  strada  pro- 
vinciale sino  al  promontorio  dove  sta  il  cimitero,  avendo  quote  d'altezza  cre- 
scenti sino  a  15  e  più  metri  sul  mare.  Ivi  stanno  le  case  Maresca,  Russo  e 
Lombardi.  Quella  Russo,  ora  occupata  dall'ufficio  del  Genio  civile,  può  dirsi 
l'unica  che  non  abbia  sofferto  alcuna  lesione.  Il  suolo  non  è  qui  di  solida  lava, 
ma  di  un  conglomerato  di  pezzi  di  scorie  e  tufi  pomici,  però  fortemente  cemen- 
tato, come  ben  vedesi  nella  balza  a  picco  dal  lato  del  mare.  Nella  sua  parte 
superiore  è  ricoperto  quasi  ovunque  da  uno  strato  di  1  metro  circa  di  pozzolana 
ritenuta  ottima  per  le  costruzioni.  Ora  questo  conglomerato  è  solidissimo  e 
costituisce  pertanto  un  buon  fondo  per  le  costruzioni.  L'area  totale  disponibile, 
contando  dal  mare  sino  alle  falde  del  monte  Tabor,  supererebbe  i  10  a  1*2  ettari, 
di  cui  una  parte,  al  sud  della  strada  provinciale  d'Ischia,  è  ora  occupata  dalle 
suddette  baracche  Genala,  mentre  al  nord,  cioè  lungo  la  balza  marina,  esistono 
diverse  fornaci  (lumiere)  che  tolgono  la  vista  del  mare  e.  deturpano  il  sito,  ma 
che  non  dovrebbe  essere  difficile  il  rimuovere. 

Un  altro  vantaggio  di  quest'angolo  orientale  del  terreno  piano  di  Casamic- 
ciola è  il  trovarsi  alla  massima  distanza  dal  focolare  delle  commozioni,  cioè 
Monte  Cito  e  la  valletta  dei  bagni,  onde  viene  accresciuta  la  relativa  sua 
sicurezza.  Si  potrebbe  osservare  che  la  sua  estremità  trovasi  a  poca  distanza, 
300  metri  forse,  dal  cimitero;  ma  la  posizione  di  questo,  che  trovasi  oltre  la 
linea  di  displuvio  del  promontorio  della  Guardiola  e  la  predominanza  dei  venti 
dell'ovest,  tolgono  ogni  pericolo;  e  difatti,  anche  nei  tempi  più  critici  dopo  il 
disastro,  non  vi  fu  caso  del  minimo  inconveniente. 

Di  simile  località  potrassi  pertanto  tenere  il  debito  conto  nel  progetto  di  un 
piano  regolatore  per  la  ricostruzione. 


li.  —  Genere  di  costruzione  sin' ora  usato  nell'isola  d'Ischia 
e  sue  disastrose  conseguenze. 


Dopo  avere  precedentemente  considerato  l'azione  dei  terremoti,  in  relazione 
principalmente  alla  geologica  costituzione  dell'isola,  resta  a  toccar  l'argomento 
in  relazione  al  genere  di  costruzione  sin'ora  usato,  il  qual  genere  fu  pure  causa 
potentissima,  anzi,  in  molti  casi,  determinante  delle  rovine. 

Cominciando  dalle  fondazioni,  è  fatto  che,  mentre  avrebbero  dovuto  essere 
molto  accurate,  sopratutto  in  paese  collinoso  solcato  da  burroni  e  costituito 
sovente  da  tufi  friabili  ed  in  stratificazione  inclinata,  ciò  non  veniva  che  di 
rado  osservato.  Molte  case  ed   alberghi   erano   costrutti   in   siti   ripidi   e  poco 


174  IL  TERREMOTO  NELL'ISOLA  d' ISCHIA 

sicuri,  o  con  illusorie  fondazioni  non  spinte  al  sodo,  ma  solo  contenute  da 
deboli  muri  di  sostegno.  Già  venne  toccato  di  simile  circostanza,  che,  se  non 
fu  sempre  la  causa  della  rovina,  certo  non  mancò  di  contribuirvi. 

Tutti  gli  edifizi  poi  indistintamente,  dalle  più  umili  case  coloniche  alle  più 
decorose  ed  alle  chiese,  erano  costrutti  interamente  in  muratura,  e  con  tale 
sistema  quale  sarebbesi  usato  nel  paese  il  più  immune  dai  terremoti.  Non  infre- 
quenti infatti  vi  sono  le  case  a  tre  ed  anche  a  quattro  piani  sovra  terra;  oltreché 
molte  di  esse,  e  sovratutto  le  coloniche,  hanno  un  piano  sotterraneo  o  cellario 
pei  vasi  vinari,  necessità  questa  molto  naturale  in  un  paese  la  cui  quasi  unica 
industria  è  la  fabbricazione  del  vino  per  l'esportazione.  In  queste  case  poi,  quasi 
tutti  gli  ambienti  erano  coperti  di  vòlta  in  muratura  anche  al  terzo  piano.  Solo 
in  qualche  casa  ai  piani  superiori  facevasi  uso  di  solaio  sostenuto  da  travi  di 
castagno,  ma  non  sempre  incastrate  abbastanza  nei  muri.  In  città  molte  case 
avevano  i  tetti  coperti  a  tegole  ordinarie,  punto  fermate  alle  armature,  mentre 
le  case  dei  coloni,  ed  in  generale  nella  campagna,  erano  coperte  da  un  terrazzo, 
utilissimo  in  quei  paesi  per  l'uso  di  raccogliervi  le  acque  piovane  e  quello  ge- 
nerale di  seccarvi  le  frutta.  Simili  terrazzi,  posati  sulle  vòlte  o  talvolta  anche 
sovra  i  solai,  sono  però  pesantissimi. 

Le  vòlte,  salvo  quelle  delle  chiese  od  altri  edifizi  importanti  che  erano  a  botte, 
faceansi  generalmente  a  vela  e  con  pochissima  saetta,  sovratutto  nella  parte  di 
mezzo,  dove,  benché  coperte  esse  pure  di  quel  lastrico  battuto  molto  grave, 
erano  sovente  quasi  piatte.  In  genere  poi  male  costrutte,  con  materiale  irrego- 
lare e  sovente  gettato  a  sacco  con  poca  e  pessima  malta.  Né  si  usava  punto  la 
precauzione  delle  chiavi  in  ferro,  salvo  in  alcune  case  state  lesionate  dai  prece- 
denti terremoti,  come  quello  del  1881.  I  muri  perloppiù  costrutti  con  la  mediocre 
pietra  tufacea  dell'isola,  erano  non  meno  difettosi,  usandovisi  tale  pietra  non 
sempre  tagliata  in  pezzi  parallelepipedi,  ma  sovente  nemmeno  sbozzata  ed  affatto 
irregolare  e  talvolta  soltanto  gettata  a  sacco  nel  mezzo  dei  muri,  cosicché  se 
ne  videro  di  fessi  in  due  dal  terremoto  nel  senso  della  loro  grossezza.  La  malta 
sovente  pessima,  cioè  con  poca  calce,  e  questa  sostituita  in  parte  da  terra  ar- 
gillosa, come  del  resto  era  naturale  in  un  paese  dove  la  calce  si  deve  portare 
dal  continente,  in  molte  delle  murature  appariva  anche  il  difetto  di  essere  stata 
fatta  quasi  all'asciutto,  ciò  che  pure  si  spiega  con  la  notata  generale  scarsezza 
dell'acqua. 

Simile  genere  di  costruzione  invero  era  molto  comodo  ed  economico  in  un 
paese  di  clima  meridionale  assai  caldo,  nel  quale  abbonda  il  materiale  lapideo, 
ma  scarseggiano  la  calce  ed  il  legname.  La  muratura  in  mattoni,  tanto  resi- 
stente e  indicata  nei  paesi  a  terremoti,  non  era  in  uso  che  in  casi  rarissimi, 
forse  per  la  sua  relativa  carezza,  benché  dei  mattoni  vengano  fabbricati  sul  sito. 

Circa  all'efficacia  delle  catene  o  leghe  di  ferro  state  poste  a  diversi  edifizi, 
principalmente  dopo  il  terremoto  del  1881,  pur  troppo  apparve  minima  in  que- 
st'ultima commozione  sussultoria,  ed  anzi  in  diversi  casi  più  disastrosa,  forse 
perchè  i  punti  di  attacco  con  le  murature  non  distribuivano  gli  sforzi  sovra  una 
superficie  abbastanza  grande  delle  medesime.  Gravi  esempi  se  ne  videro  in  di- 
versi edifizi  presso  la  piazza  dei  bagni  e  sovratutto  alla  villa  Di-Mayo  stata, 
malgrado  quei  ferri,  interamente  sfracellata. 
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Quanto  alla  migliore  orientazione  degli  edifizi,  cioè  o  col  lato  maggiore  o 
con  una  delle  diagonali  nella  direzione  predominante  delle  scosse,  veramente 
non  risultò  che  riuscisse  di  gran  giovamento  in  quest'ultimo  terremoto,  nel 
quale  tutto  precipitò  egualmente  ;  ma  pare  certo,  dietro  osservazioni  del  prof.  De- 
Rossi,  che  nel  1881  tale  orientazione  avesse  giovato  per  diversi  edifizi,  come, 
per  esempio,  per  la  chiesa  parrocchiale  dell'alta  Casamicciola  stata  allora  poco 
danneggiata.  La  maggiore  violenza  della  scossa  del  1883,  sovra  edifizi  che  ad 
ogni  modo  già  aveano  più  o  meno  sofferto,  gettò  tutto  a  terra;  ma  ciò  non  di 
meno  tale  regola  di  buona  orientazione  può  venire  accettata. 

Quanto  alla  probabile  direzione  delle  scosse,  lo  stesso  professore  credette 
osservare  che  la  medesima  sia  generalmente  normale  alle  linee  di  frattura  del 
terreno,  come  sarebbero  quella  E.O.  al  piede  nord  dell'Epomeo  e  l'altra  radiale 
N.S.  sovra  menzionata.  Lo  sforzo  dei  fluidi  interni  agendo  sovratutto  contro  le 
pareti  di  queste  fratture,  le  solleva  alquanto,  onde  nasce  la  scossa  in  senso  nor- 
male alle  medesime.  Perciò  la  buona  regola,  secondo  il  detto  professore,  e  che 
egli  ritiene  sia  stata  assai  efficace  nel  1881,  sarebbe  quella  di  disporre  il  lato 
più  resistente  di  un  edifizio  nel  senso  normale  alla  linea  di  frattura  più  vicina. 

Finalmente  fra  le  costruzioni  che  più  o  meno  soffersero  non  devonsi  dimen- 
ticare, come  già  venne  altrove  avvertito,  i  muri  di  sostegno  che  fiancheggiano 
le  strade  e  quelli  rustici  che  sostengono  il  terreno  coltivato  a  fascie  sulle  pen- 
dici, ed  infine  quelli  semplicemente  divisori,  costrutti  a  secco  e  malissimo  dai 
proprietari  frontisti  dei  terreni  lungo  le  numerose  viottole  che  percorrono  tutta 
l'isola.  Immensa  fu  la  rovina  di  questi  muriccioli  di  sostegno  delle  terre,  ovvero 
divisori,  e  ciò  costituisce  una  parte  non  irrilevante kdei  danni  da  riparare,  danni 
che  in  parte  sono  appunto  dovuti  al  pessimo  genere  e  troppo  rudimentale  di 
buona  parte  dei  muri  medesimi.  La  questione  è  assai  importante  per  l'isola, 
onde  la  necessità  di  provvedere  in  qualche  modo  perchè  nell'avvenire  simile 
inconveniente  sia  possibilmente  prevenuto. 


12.  —  Conclusione  sui  fenomeni  sismici  osservati 
ed  opportunità  di  un  osservatorio  geodinamico  a  Casamicciola. 


Da  quanto  venne  esposto  nei  precedenti  capitoli  riguardo  alla  costituzione 
geognostica  dell'isola  d'Ischia  e  sui  fenomeni  relativi  ai  terremoti  e  loro  effetti, 
si  può  ora  concludere  che  realmente  esiste  sotto  all'isola  e  segnatamente  alla 
base  nord  dell'Epomeo,  presso  Casamicciola,  un  focolare  di  sismiche  commozioni, 
la  cui  attività,  benché  rimanesse  sopita  anche  per  lunghi  intervalli,  andò  risve- 
gliandosi specialmente  nella  seconda  metà  di  questo  secolo,  con  energia  crescente 
sino  al  giorno  d'oggi  ;  e  che,  quantunque  la  scienza  dei  terremoti  non  sia  an- 
cora a  tal  punto  da  permettere  precisa  previsione  di  future  e  più  o  meno  pros- 
sime commozioni,  devesi  tuttavia  ammettere  la  possibilità  ad  un  momento  qua- 
lunque della  loro  ripetizione,  onde  egli  è  assoluto  debito   di   stare   in   costante 
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avvertenza  e  prendere  tutte  le  possibili  precauzioni  onde  non  venire  poi  colti, 
come  pel  passato,  affatto  airimprovvista. 

Fra  tali  precauzioni,  fu  detto  essere  necessaria  una  continua  osservazione 
delle  più  frequenti,  comunque  deboli,  scosse  e  tremori  e  di  altri  sintomi  pre- 
cursori, cbe  la  natura  sovente  fornisce,  e  ciò  principalmente  col  mezzo  di  qualche 
osservatorio  geodinamico  stabilito  sul  posto.  Già  in  Ischia  uno  ne  deve  venire 
impiantato  a  cura  del  vescovo;  ma  quello  è  troppo  lontano  dal  centro  del  peri- 
colo e  ne  occorrerebbe  uno  almeno  a  Casamicciola  stessa.  Si  potrebbe  questo 
stabilire  in  un  punto  alquanto  centrale  alla  regione  più  minacciata,  come  è 
quella  del  Monte  Cito,  per  esempio  sul  colle  della  Gran  Sentinella  presso  alle 
baracche  del  quartiere  Savota,  sito  elevato  a  100  metri  sul  mare  e  dal  quale  si 
gode  estesissima  veduta  su  tutta  la  regione  minacciata,  da  Lacco  sino  all'est  di 
Casamicciola,  non  che  sulla  regione  flegrea  del  continente  e  distintissima  per- 
fino del  Vesuvio,  benché  distante  60  chilometri. 

Tale  osservatorio  dovrebbe  stabilirsi  in  apposito  casotto  baraccato  (genere 
di  costruzione  descritto  nell'ultima  parte  del  capitolo  seguente),  e  col  mezzo 
del  telegrafo  si  potrebbe  tenere  in  comunicazione  con  quello  centrale  di  Roma, 
nel  modo  stesso  in  cui  si  tengono  gli  altri  cinquanta  circa  già  esistenti  in  varie 
parti  del  Regno.  Infatti  il  servizio  geodinamico  recentemente  impiantato  in  modo 
ufficiale  presso  il  R.  Comitato  geologico  sotto  la  speciale  direzione  del  prof.  Ste- 
fano De-Rossi,  che  già  da  molti  anni  occupavasi  di  questo  ramo,  provvede  a 
raccogliere  giornalmente  tutti  i  dati  concernenti  i  fenomeni  endogeni  del  suolo 
italiano,  ed  è  necessario  che  Ischia  pure,  sinora  rimasta  pur  troppo  isolata,  sia 
posta  al  più  presto  in  istato  di  scrupolosa  osservazione. 

Così  sorgerebbe,  su  quel  punto  culminante  del  colle  della  Gran  Sentinella,  un 
centro  di  osservazione,  vera  sentinella  scientifica  di  fronte  al  nemico  che  si 
tratta  di  invigilare  e  studiare  a  vantaggio  della  scienza  ed  a  salvaguardia  pos- 
sibile del  nuovo  paese. 


13.  —  Cenno  dei  diversi  generi  di  costruzione 

proposti  per  le  località  minacciate  dai  terremoti  e  scelta  di  quello 

da  adottare  per  l'isola  d'Ischia. 


Il  genere  di  costruzione  da  adottare  in  un  paese  soggetto  a  terremoti  do- 
vrebbe essere  correlativo  al  grado  di  loro  violenza,  il  quale  può  anche  variare 
assai,  come  vedemmo,  nelle  zone  diverse  del  terreno  più  o  meno  esposto  alle 
commozioni.  Si  possono  quindi  variare  sino  ad  un  certo  punto  le  proposte  ed  i 
rigori  secondo  le  zone  stesse,  ciò  che  appunto  sarebbe  il  caso  di  praticare  nel- 
l'isola d'Ischia. 

Ciò  ammesso  per  prima  norma,  vi  sono  poi  da  tenere  in  conto  le  considera- 
zioni riguardanti  il  clima  e  gli  usi  del  paese  ed  i  materiali  di  cui  si  può  dis- 
porre. I  relativi  dati  già  vennero  riferiti  nei  precedenti  capitoli,  dove  si  vide 
essere  il  clima  generalmente  caldo  assai,  e  nel  quale  perciò  l'uso  della  muratura 
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anche  piuttosto  grossa  è  molto  conveniente.  Oltreché,  per  l'abbondanza  delle 
pietre  tufacee  facili  a  tagliarsi  in  conci,  la  muratura  fatta  con  le  medesime 
riesce  molto  economica  malgrado  la  carezza  della  calce  e  dell'acqua.  Nel  pro- 
porre delle  riforme,  le  quali  esigano  l'impiego  di  materiali  diversi  da  quelli 
disponibili  e  già  in  uso,  convien  quindi  tenersi  nei  giusti  limiti  per  non  urtare 
nell'impossibile,  anche  al  riguardo  della  spesa. 

Esaminando  ora  qual  genere  di  costruzione  più  possa  convenire  in  simile 
regione,  tenendo  per  primo  criterio  la  sicurezza,  risulta  potervene  invero  essere 
più  di  uno;  per  il  che  la  scelta  deve  poi  dipendere  anche  da  altri  criteri,  quali 
sono  la  destinazione  degli  edifizi,  la  durata  e  la  spesa  in  cui  si  può  incorrere. 

E  qui  è  appena  necessaria  l'avvertenza  che,  qualunque  sia  il  genere  di  co- 
struzione adottato,  ma  specialmente  trattandosi  di  quelli  dove  entra  per  più  o 
men  parte  la  muratura  ordinaria,  occorre  anzitutto  una  solida  fondazione  da 
procurarsi  con  tutti  i  mezzi  che  l'arte  suggerisce. 

Si  potrebbe  qui  spaziare  assai  per  discutere  i  vari  casi  ed  anche  toccare 
all'argomento  già  sovra  sfiorato,  cioè  della  sicurezza  relativa  che,  secondo 
l'opinione  di  alcuni,  può  procurare  agli  edifizi  l'esistenza  di  cavità,  come  pozzi 
e  grottoni,  intorno  o  sotto  alle  loro  fondamenta.  Così  si  volle  attribuire  a  tale 
circostanza  la  relativa  sicurezza  di  Napoli  *  e  varie  altre  città,  come  Granata  e 
Caura  in  Spagna,  Tauris  in  Persia  ed  altre  dove  l'arte  degli  antichi  avrebbe 
usato  di  simili  espedienti.  Ma  troppo  a  lungo  si  andrebbe  in  questa  relazione, 
qualora  si  volesse  discutere  sulla  loro  reale  efficacia;  onde  si  tralascia,  anche 
sul  riflesso  che  di  simili  speciali  espedienti,  certo  molto  costosi,  non  è  il  caso 
di  occuparsi  per  l'isola  d'Ischia,  oltreché  i  medesimi  non  sarebbero  probabil- 
mente valevoli  nelle  violentissime  commozioni  di  cui  Casamicciola  ha  dato 
esempio. 

Consideriamo  ora  brevemente  i  diversi  generi  di  costruzione J. 

Semplice  muratura.  —  Ovvia  affatto,  come  fu  già  avvertito,  presentasi  an- 
zitutto la  costruzione  in  semplice  muratura,  la  quale  a  vero  dire,  essendo  im- 
posta quasi  dalle  naturali  condizioni,  tenderà  sempre  a  prevalere  sovratutto 
negli  edifizi  dei  privati.  Una  costruzione  in  altro  materiale,  ferro  o  legno,  è 
molto  più  sicura;  ma  non  avendo  gli  elementi  primi  nell'isola  sarà  sempre 
artificiale  e  generalmente  più  costosa  ;  onde  nel  caso  di  doversi  usare  assoluta- 
mente dovrebbe  all'uopo  venire  imposta  da  regolamento  edilizio.  È  intanto  evi- 
dente che  la  muratura  ordinaria  non  si  potrà  vietare    intieramente,  sovratutto 


1  Plinio  scrisse:  Sed  et  in  terremotibus  est  remedium,  quale  cloacae  et  crebri  specus 
praebent;  conceptum  enim  spiritum  exhalant,  quod  in  certis  notatur  oppidis,  minus  quippe 
quatiuntur  quae  crebris  ad  eluviem  cuniculis  cavata  sunt.  Multoque  sunt  tutiora  in  iisdem 
quae  pendent,  sicut  Neapoli  in  Italia,  intelligitur  pars  ejus  quae  solida  est  ad  tales  casus 
obnoxia.  Oggidì  però  non  risulta  su  quali  dati  di  fatto  simile  opinione  per  Napoli  potrebbe 
sostenersi. 

4  Come  già  fu  accennato  (a  pag.  66),  l'argomento  relativo  alle  prescrizioni  edilizie  è  dato 
solo  qui  per  sommi  capi,  con  qualche  maggiore  sviluppo  nella  descrizione  del  genere  di  costru- 
zione proposto  per  l'isola  d'Ischia. 

Gemo  Cora,  Cosmos,  voi.  8°,  1884,  fase.  VI.  23 
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nei  molti  casi  in  cui  la  medesima  si  possa,  mediante  le  debite  precauzioni,  usare 
senza  vero  pericolo. 

Piuttosto  è  il  caso  di  provvedere  appunto  a  che  tale  costruzione  in  muratura, 
smesse  le  pratiche  difettose  sinora  usate,  sia  fatta  in  modo  adatto  alle  pericolose 
condizioni  dell'isola,  come  del  resto  già  da  tempo  ne  diedero  esempio  altri  paesi 
soggetti  a  terremoti.  Si  tratta  quindi  di  costrurre  bene  e  con  i  migliori  mate- 
riali disponibili. 

Ottima  per  la  sua  resistenza  è  la  muratura  in  mattoni  ;  però  nell'isola  d'Ischia, 
e  specialmente  nelle  località  montuose,  sarà  sempre  la  pietra  tufacea  del  paese 
che  avrà  la  preferenza,  onde  ei  conviene  almeno  che  la  medesima  sia  bene  im- 
piegata. Un  importante  provvedimento,  che  si  ritiene*  necessario,  è  il  divieto 
delle  vòlte  e  piattabande  in  muratura,  almeno  nei  piani  fuori  terra.  Alle  vòlte 
devono  essere  sostituiti  solai  ben  costrutti  sul  genere  stesso  di  quelli  che  ai 
piani  superiori  già  vengono  sovente  usati  nell'isola,  e  soltanto  occorreranno 
avvertenze  per  la  loro  maggiore  sicurezza,  solidità  e  durata. 

Numero  dei  piani  ed  altezza  massima  degli  edifizi.  —  Un  elemento  essenziale 
di  sicurezza  da  trattare  è  quello  dell'altezza  massima  e  quindi  del  numero  dei  piani 
da  permettere  nelle  nuove  case.  In  tutti  i  paesi  soggetti  a  forti  terremoti,  quando 
si  venne  per  parte  del  governo  e  dei  municipi  alla  misura  di  fissare  restrizioni 
pella  sicurezza  delle  persone  in  un  regolamento  edilizio,  venne  limitato  il  nu- 
mero dei  piani  e  quindi  anche  la  totale  altezza  dal  suolo. 

Senza  entrare  in  molti  ragionamenti,  visto  che  in  Ischia  il  pericolo  è  grave, 
egli  è  bene  fissarsi  in  questa  regola  :  che  cioè  un  edifizio  non  abbia  ad  avere 
più  di  due  piani  sovraterra.  Essendo  oltracciò  necessario  di  limitarne  l'altezza, 
così,  dietro  le  norme  della  esperienza  di  altri  paesi,  ei  conviene  stabilire  che 
non  superi  10  metri,  o  meglio  9,50  fuori  terra,  altezza  del  resto  che  prestasi 
ad  ogni  interna  comodità  e  conforto. 

Costruzioni  in  ferro.  —  La  costruzione  in  tutto  ferro  è  una  delle  più  sicure 
sotto  diversi  rapporti  e  durevole;  però  non  è  probabile  che  essa  possa  venire 
adottata  dagli  abitanti  dell'isola,  sia  perchè  affatto  esotica  nella  medesima,  alle 
cui  condizioni  climatiche  non  è  confacente,  sia  poi  per  essere  il  prezzo  di  tale 
costruzione  molto  maggiore  di  quella  in  muratura. 

Costruzioni  interamente  in  legno.  —  Le  medesime  sono  egualmente  sicu- 
rissime anche  nelle  zone  molto  pericolose,  poiché  il  materiale  si  presta  benissimo 
a  formare  delle  intelaiature  tanto  verticali  per  le  pareti  ed  i  tetti  come  orizzon- 
tali pei  solai,  le  quali  possono  essere  costituite  di  triangoli  che  resistono  nel 
miglior  modo  alla  deformazione  ;  e  collegando  poi  anche  tra  loro  le  parti  verti- 
cali con  le  orizzontali,  si  può  ottenere  una  specie  di  gabbia  di  forma  invariabile 
sotto  qualsiasi  azione  di  forze.  E  ciò  con  tanto  minor  pericolo  che  il  legname, 
mentre  è  abbastanza  rigido  per  tale  effetto,  possiede  tuttavia  una  certa  elasticità 
che  rimuove  il  pericolo  delle  rotture.  Oltreciò  la  sua  natura  poco  conduttrice 
del  calorico  lo  rende  atto  all'uso  di  abitazione  in  tutti  i  climi,  nei  più  freddi 
come  nei  più  caldi,  di  che  abbiamo  esempio  in  moltissimi  paesi  tropicali  quando 


IL  TERREMOTO  NELL' ISOLA  D' ISCHIA  H9 

il  legno  non  vi  costa  caro.  Un  esempio  in  minima  scala  sì,  ma  tuttavia  carat- 
teristico, si  ebbe  in  Casamicciola  stessa  della  sicurezza  delle  costruzioni  in  legno, 
nel.  piccolo  teatro  sulla  piazza  dei  bagni,  il  quale,  benché  molto  imperfetto,  fu 
tuttavia  oasi  di  salvamento  a  tante  persone. 

Se  gli  inconvenienti  attribuibili  al  legno,  come  poca  durata,  essere  soggetto 
al  tarlo  ed  altri  insetti,  nonché  agli  incendi,  sono  tutti  assai  facili  a  vincere 
oggidì,  d'altra  parte  però  il  costo  alquanto  superiore  delle  case  in  legno  rispetto 
alle  costruzioni  ordinarie  in  muratura,  le  preparazioni  e  cure  speciali  che  il 
materiale  esige  pel  suo  impiego,  fanno  sì  che  a  tal  genere  di  costruzione  se 
ne  debbano  preferire  altri,  egualmente  sicuri  e  più  omogenei  all'indole  e  con- 
dizioni del  paese. 

Costruzione  mista  in  ferro  e  legno.  —  Poco  havvi  a  dire  circa  a  questo 
genere  misto  che  riunisce  i  pregi,  ma  anche  i  difetti  dei  due  già  suddescritti. 
Il  medesimo  non  ha  quindi  vantaggi  particolari,  salvo  forse  quello  di  potersi 
all'occorrenza  prestare  al  pronto  rinnovamento  delle  parti  in  legno  che  siensi 
avariate,  rimanendo  ferma  l'ossatura.  Si  può  quindi  impiegare  occasionalmente 
in  qualche  edifìzio,  senza  pretendere  però  che  tale  genere  possa  servire  di  mo- 
dello imitabile  dagli  abitanti. 

Costruzione  mista  in  ferro  e  muratura.  —  Talvolta  nelle  colonie  anche 
intertropicali  è  usato  un  genere  di  costruzione  composto  essenzialmente  di  una 
intelaiatura  metallica  riempita  negli  intervalli  da  mattoni  vuoti,  in  modo  da 
formare  solide  pareti;  vi  sono  edifizi  interi,  come  caserme,  ospedali,  alberghi, 
a  più  piani,  stati  spediti  su  nave  dall'Inghilterra  nell'India  con  l'intero  corredo 
dei  mattoni  vuoti  delle  pareti,  per  rimontare  il  tutto  sul  sito. 

Per  la  sicurezza,  come  pel  conforto  e  per  la  durata,  tale  genere  può  ritenersi 
al  caso  di  paesi  minacciati  da  terremoti  e  di  clima  caldo,  purché,  bene  inteso, 
venga  il  medesimo  applicato  con  tutti  gli  accorgimenti  necessari  per  ovviare 
agli  inconvenienti  che  potrebbero  presentare.  Ma  sempre  vi  saranno  due  prin- 
cipali appunti  contro  l'introduzione  di  tale  sistema  in  un  paese  come  l'isola 
d'Ischia  :  la  spesa  notevole,  cioè,  e  la  difficoltà  di  renderlo  d'uso  fra  gli  abitanti. 

Un  altro  genere  di  costruzione  mista  in  ferro  e  muratura,  ridotto  ad  una 
ossatura  di  spranghe  di  ferro  rivestita  di  muratura,  sarebbe  in  tesi  generale 
accettabile,  ma  con  molta  riserva  circa  al  modo  di  applicarlo. 

Edifizi  in  muratura  rinforzati  da  chiavi  e  da  cinte  di  ferro.  —  Il  sistema 
di  rinforzare  gli  edifizi  in  muratura  con  chiavi  o  catene  e  con  cinte  di  ferro  a 
varie  altezza,  specialmente  alla  congiunzione  di  diversi  piani  ed  alla  sommità, 
aggiunge  certamente  della  coesione  ad  un  complesso  di  membra  che  per  sé  non 
avrebbe  se  non  quella  molto  incerta  della  malta.  Però  con  simile  sistema  di 
collegamento  la  coesione  non  è  accresciuta  che  nel  senso  orizzontale,  onde  il 
medesimo  solo  potrebbe  giovare  nei  terremoti  principalmente  ondulatori.  Ma  nel 
senso  verticale  poco  può  servire,  onde  in  caso  di  vivi  e  irregolari  moti  sussul- 
tori,  come  pur  troppo  qui  avvennero,  ne  riesce  più  che  dubbia  l'efficacia.  Non 
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credesi  quindi  opportuno  di  proporre  tale  sistema  come  tipo  di  sicurezza  in  un 
caso,  come  l'attuale,  tanto  pericoloso. 

Sistema  delle  case  baraccate.  —  L'ultimo,  che  ora  si  prende  ad  esaminare, 
dei  generi  di  edificare,  consiste  nel  costrurre  anzitutto,  per  quanto  l'edifizio 
è  alto  da  terra,  un  castello  o  scheletro  in  travature  di  legno  opportunamente 
disposte  e  tra  loro  collegate  non  che  con  quelle  dei  soffitti  e  del  tetto,  in  modo 
da  costituire  del  tutto  come  una  gabbia  di  forma  invariabile  sotto  forze  agenti 
in  qualunque  senso.  Le  intelaiature  verticali  di  simile  castello  vengono  poi  ri- 
vestite o  riempite  di  materiali  diversi  secondo  i  casi,  in  modo  da  chiuderne  i 
vani,  formando  delle  pareti  le  quali  possono  quindi  tanto  all'interno  che  allo 
esterno  venire  ricoperte  di  un  intonaco  ordinario  in  buona  malta.  E  di  questa 
vi  si  ponno  anche  formare  cornici  e  modanature,  in  modo  insomma  che  l'edifizio 
prenda  l'aspetto  di  quelli  in  ordinaria  muratura. 

Quanto  ai  solai,  essi  possono  farsi  con  un  buon  tavolato  inchiodato  sulle 
travi  di  sostegno,  coprendolo  poi  con  quadrelli  annegati  in  malta  come  negli 
ordinari  pavimenti.  I  soffitti  e  le  altre  pareti  interne  si  possono  rivestire  di 
intonaco  e  anche  ornare  di  modanature  riportate,  quali  oggidì  usano  farsi  di 
materiale  molto  leggiero.  Pel  tetto  si  potrà  usare  vario  genere  di  copertura; 
ma  stante  la  sicurezza  che  questo  genere  di  edifizi  presenta,  anche  le  tegole 
od  i  terrazzi  possono  venire  adottati  senza  molto  pericolo  ;  vantaggio  non  isprez- 
zabile  in  un  clima  caldo  e  con  gli  usi  degli  abitanti. 

Delle  case  di  simil  sistema,  con  le  pareti  imbottite  di  materiale  lapideo,  furono 
già  da  assai  tempo  costrutte  in  vari  paesi  esteri,  come  verrà  detto  poco  sotto; 
ed  anche  in  Italia,  cioè  in  Calabria,  nel  Beneventano,  Norcia  (Umbria),  siti  stati 
soggetti  a  forti  terremoti,  e  col  nome  di  case  baraccate,  onde  la  denominazione 
che  per  comodità  venne  adottata  ad  indicare  tale  sistema.  In  fondo  esso  sistema 
non  differisce  da  quello  già  sovra  descritto  in  ferro  e  muratura,  soltanto  che 
in  quello  l'intelaiatura  è  di  ferro,  in  questo  di  legno.  Quanto  a  sicurezza,  l'in- 
telaiatura di  legno  presenta  guarentigia  più  che  sufficiente,  anche  per  quel  certo 
grado  di  elasticità  che  questo  materiale  possiede. 

Il  sistema  baraccato  non  va  confuso  né  con  quello  dei  muri  sottili  detti 
«  pan-de-bois  »  dai  Francesi,  usati  talvolta  per  economia  e  nei  quali  si  lascia 
visibile  l'intelaiatura  in  legname,  né  sovratutto  con  quello  usato  in  certi  edi- 
fizi in  muratura  nell'idea  di  dare  più  resistenza  ai  muri,  di  seppellire  cioè  nella 
grossezza  di  questi  delle  semplici  incatenature  in  legno  che  fanno  ufficio  di 
tiranti  e  leghe  interne;  come  si  vede  esso  è  ben  diverso,  il  legname  non  essen- 
dovi impiegato  come  semplice  rinforzo,  sibbene  come  membratura  principale  ed 
essenziale.  Alle  note  obbiezioni  che  possono  presentarsi  all'impiego  del  legno  per 
un  ufficio  così  importante  negli  edifizi  baraccati,  come  sarebbero  quelle  della 
durata  o  del  pericolo  del  tarlo,  o  dell'incendio,  o  della  difficoltà  di  far  aderire 
l'intonaco  al  legno,  basta  la  risposta  perentoria  dell'esperienza.  Perciò  non  è  il 
caso  di  soffermarsi  a  simili  piccole  obbiezioni,  di  fronte  al  grande  essenziale 
vantaggio  di  questo  sistema,  nato  nei  paesi  di  terremoti  e  che  presenta  la  mas- 
sima sicurezza  contro  i  medesimi. 

Più  interessante,  benché  non  forse  il  più  antico,  è  il  caso  di  Lisbona  dopo  il 
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terribile  terremoto  del  1755,  che  ne  atterrò  gran  parte.  Il  ministro  d'allora, 
marchese  di  Pombal,  provocò  un  regio  decreto  il  quale  fissava  il  piano  regola- 
tore della  città  da  ricostruire,  che  era  principalmente  nel  basso  lungo  il  Tago, 
prescrivendo  il  sistema  baraccato,  che  dovea  essenzialmente  consistere  in  una 
gajola  (gabbia)  fatta  di  travi  di  legno  da  potersi  riempire  con  materiale  coibente 
e  limitando  i  piani  fuori  terra  a  due.  L'ordinanza  era  rigorosa  al  punto  che  una 
casa  trovata  costrutta  diversamente  dovea  tosto  demolirsi  a  carico  del  proprie- 
tario. Nella  suddetta  parte  bassa  della  città  il  fondo  melmoso  obbligava  inoltre 
a  fondare  su  profonde  palafitte  coperte  di  calcestruzzo.  Nelle  parti  collinose 
invece  si  pongono  le  fondazioni  sovra  solido  terreno,  procurando  che  vi  sia  con 
questo  la  massima  connessione.  Il  legno  impiegato  è  abete  importato  dal  nord 
e  dura  moltissimo.  Intanto  quel  nuovo  sistema  di  costruzione  passò  in  uso  radi- 
cato, e  vi  si  ebbe  tal  confidenza  che  ora,  rilasciatosi  alquanto  dall'antico  rigore, 
si  alzano  palazzi  baraccati  anche  di  4  e  5  piani.  È  vero  che,  quantunque  non 
rari  ancora  vi  sieno  i  terremoti,  niuno  più  ne  avvenne  terribile  come  quello 
del  1755;  però  uno  ve  ne  fu  nel  1858  abbastanza  grave  e  che  atterrò  parte  dei 
borghi  di  Setubal  senza  danneggiare  la  città. 

Altri  paesi  provati  da  terremoti  sono  il  Giappone,  il  basso  Chili,  diverse  re- 
gioni di  Giava,  l'Asia  Minore  e,  senza  cercare  altrove,  le  diverse  parti  d'Italia 
sovra  citate1.  Molto  vi  sarebbe  da  riferirne,  ma  la  brevità  esige  di  restringersi 
a  pochi  accenni. 

Nel  Giappone  le  case  erano  sino  agli  ultimi  tempi  interamente  di  legno,  con 
uso  anche  del  bambù,  e  sovente  soltanto  posate  sul  suolo.  Ma  la  frequenza  degli 
incendi  condusse  poi  all'uso  della  muratura  baraccata  nei  nuovi  edifizi,  ed  in 
tal  modo  si  fanno  anche  certi  magazzini  pubblici  a  prova  di  fuoco,  le  cui  pareti 
esterne  sono  coperte  di  un  forte  intonaco  ben  lisciato  a  prova  delle  fiamme.  La 
legazione  italiana  a  Tokio  comprende  vari  fabbricati  ad  uso  giapponese  più  o 
meno  modificati  per  gl'impiegati  e  servitori;  ma  la  casetta  centrale  appositamente 
fabbricata  pel  ministro  è  ad  un  solo  piano  terreno  con  mura  in  pietre  granitiche 
e  mattoni,  ma  tuttavia  baraccato  col  mezzo  di  forti  montanti  in  legno  bene  fon- 
dati sulla  roccia  e  che  sostengono  il  tetto.  E  così  pure  venne  costrutta  una  cap- 
pella poligonale  pel  servizio  religioso. 

Nel  basso  Chili,  soggetto  a  fortissimi  terremoti,  vi  è  l'uso  di  un  piano  solo, 
ossia  il  terreno,  e  tuttavia  col  sistema  baraccato.  I  mattoni  di  riempimento 
hanno  intaccature  per  venire  bene  fe^ijiati  alle  traverse  della  gabbia  onde  non 
cadano. 

A  Lima  vi  sono  bensì  alcuni  edifizi  in  muratura,  ma  molto  robustamente 
costrutti  e  che  resistettero  a  vari  terremoti  ;  però  generalmente  le  case  hanno 
il  solo  piano  terreno  in  muratura,  e  quando  se  ne  aggiunge  un  altro,  questo 
vi  si  fa  finto,  per  così  dire,  cioè  in  legno  e  leggerissimo;  cosa  facile  del  resto, 
perchè  colà  mai  piovendo  le  case  non  vi  hanno  tetto  alcuno. 


1  Nei  forti  terremoti  del  1881  a  Scio  e  dintorni  (Asia  Minore)  caddero  quasi  tutte  le  case 
in  muratura  ordinaria  di  cui  talune  datavano  dalla  dominazione  genovese,  mentre  in  località 
vicine  resisterono  quelle  di  sistema  baraccato  in  uso  a  Smirne  ed  altri  paesi  d'Oriente. 
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Altri  esempi  si  potrebbero  citare  di  paesi  dell'Europa  orientale  e  dell'Asia 
Minore,  dove  si  usa  egualmente  il  sistema  baraccato,  ma  per  lo  più  del  genere 
a  pareti  di  traliccio  sopra  indicate  e  cbe  essendo  più  leggiere  permettono  anche 
di  elevarsi  oltre  i  due  piani.  Però  con  il  sistema  baraccato  a  pareti  imbottite 
di  materiale  lapideo,  le  quali  sono  per  diversi  riguardi  preferibili,  ei  converrà 
limitarsi  a  due  piani  ;  e  qui  si  hanno  già  gli  esempi  di  Calabria  (Cosenza),  di 
Benevento  e  di  Norcia  (Umbria). 

Pare  ornai  inutile  dilungarsi  ad  altri  argomenti  ed  esempi,  onde  si  conclude 
col  proporre  tale  sistema  baraccato  per  tipo  da  adottare  nei  comuni  minacciati 
da  terremoti.  Come  venne  sopra  esposto,  havvi  pure  la  costruzione  ad  intelaia- 
tura di  ferro  che  può  egualmente  dirsi  baraccata,  ma  che  è  cara  e  non  adattata 
alle  condizioni  locali,  mentre  quella  ad  intelaiatura  di  legno  (supposto  il  castagno) 
è  non  solo  egualmente  sicura  ma  molto  più  economica,  e  che  non  offrirà  diffi- 
coltà veruna  ad  entrare  nell'uso  comune  degli  abitanti. 

Tale  sistema  andrebbe  usato  naturalmente  anche  per  edifizi  pubblici,  ossia 
delle  varie  amministrazioni,  come  case  comunali,  scuole,  ospedali  e  chiese,  non 
che  per  alberghi  e  teatri,  scegliendo  per  i  più  importanti  di  simili  edifizi  delle 
proporzioni  e  forme  convenienti  per  sempre  diminuire  il  pericolo. 


14.  —  Piano  regolatore  di  Casamicciola.  Ossario. 


Per  ciò  che  concerne  i  piani  regolatori  dei  comuni  danneggiati  non  è  il  caso 
per  ora  di  provvedere  radicalmente  e  d'urgenza  se  non  a  quello  di  Casamicciola 
stata  quasi  intieramente  atterrata,  mentre  a  Lacco,  Forìo  alto  ed  altrove,  si 
potrà  provvedere  gradatamente  alle  ricostruzioni  in  quei  siti  più  opportuni  che 
verranno  man  mano  scelti  e  indicati. 

Già  venne  a  suo  luogo  abbastanza  trattato  delle  zone  meno  pericolose,  e 
come  in  Casamicciola  si  possa  ritenere  tale  la  marina,  ma  sovratutto  la  parte 
orientale  di  questa  nella  regione  detta  Perrone,  la  quale  ha  il  vantaggio  di 
essere  la  più  lontana  dal  centro  del  pericolo  che  è  monte  Cito,  di  avere  un 
sotto  suolo  di  tufo  cementato  e  molto  solido,  e  infine  di  essere  pure  alquanto 
elevata  sul  mare.  Quando  il  Ministro  dei  Lavori  Pubblici  ordinò  la  pronta  for- 
mazione delle  baracche  per  il  ricovero  di  migliaia  d'abitanti,  vennero  queste 
impiantate  in  diversi  gruppi,  come  già  sovra  fu  detto,  ma  il  principale  fu  situato 
appunto  in  questa  regione  alla  quale  fu  dato  il  nome  di  quartiere  Genala.  Gli 
ingegneri  governativi  incaricati  degli  studi  e  lavori  diversi  '  aveano  prescelta 
molto  opportunamente  questa  località,  la  quale  sarebbe  destinata  a  divenire  se 
non  l'unico,  almeno  il  centro  principale  delle  costruzioni  della  nuova  Casamic- 
ciola. Il  piano  regolatore  comprenderebbe  anzitutto  la  sistemazione  della  strada 


'  Zai 
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ny  ingegnere  capo,  Vitelli,  Lo  Gatto  ingegneri  tutti  del    Genio   civile   e   Lampugnani 
re  delle  F.  A.  I. 
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comunale  lungo  la  marina  a  partire  dall'attuale  sito  di  sbarco  protetto  da  pic- 
colo molo,  prolungandola  poi  sempre  lungo  mare  nell'anzidetta  regione  Perrone 
dove  la  costa  s'innalza  di  alquanti  metri,  e  così  sino  a  passare  il  capo  della 
Guardiola  e  raggiungere  la  provinciale  per  Ischia.  Questa  nuova  strada  marit- 
tima, che  dall'anzidetto  sito  di  sbarco  sino  alla  detta  punta  avrebbe  più  di  un 
chilometro,  formerebbe  l'arteria  principale  e  dalla  quale  diramerebbero  delle 
secondarie  entro  terra.  La  medesima,  se  alberata  ed  ornata  di  nuovi  e  decenti 
edifizi,  si  presenterebbe  molto  bene,  sovratutto  a  chi  giunge  dal  mare.  Le  nuove 
costruzioni  potrebbero  avere  sufficiente  sviluppo  in  quell'area  ora  occupata  dagli 
agrumeti  delle  case  Maresca,  Russo  e  Lombardi,  come  anche  nel  tratto  che 
rimane  fra  la  strada  provinciale  ed  i  prossimi  poggi,  nonché  infine  sovra  alcuni 
punti  di  questi  dove  il  suolo  è  più  piano  e  propizio. 

Quanto  ai  nuovi  stabilimenti  di  bagni  termali,  a  cui  trattasi  pure  di  asse- 
gnare appropriata  località,  questa  venne  anche  già  destinata  nel  piano  regola- 
tore, e  sarebbe  una  zona  di  200  metri  circa  lungo  quella  stessa  strada  marina 
e  nel  centro  della  medesima,  fra  il  rivo  di  Lava,  che  scende  dal  vallone  di  Gur- 
gitello  ossia  dei  bagni,  e  l'angolo  della  attuale  via  comunale  dove  questa  gira 
per  andare  a  raggiungere  la  provinciale.  Località  più  adatta  non  potrebbe  tro- 
varsi, tanto  per  la  situazione  centrale  ed  amena  al  piede  dei  colli,  quanto  perchè 
la  più  vicina  alle  sorgenti  delle  acque  termali.  Queste,  trovandosi  ad  un'altezza 
di  circa  20  metri  sul  mare,  potranno  facilmente  venire  condotte  pel  naturale 
pendìo  e  per  una  distanza  che  non  supera  guari  1  '/,  chilometro  ai  nuovi  sta- 
bilimenti. Né  vi  è  da  temere  che  le  acque  perdano  calore  e  virtù  nel  breve  tra- 
gitto, mentre  le  medesime  vengono  giornalmente  spedite  a  centinaia  di  barili 
sino  a  Napoli.  E  così  nel  centro  istesso  del  nuovo  abitato  risorgerebbero  quei 
benefici  stabilimenti,  che  erano  in  pari  tempo  la  maggiore  risorsa  di  questa 
regione. 

Ma  per  realizzare  il  piano  qui  sopra  brevemente  abbozzato  della  nuova  città 
è  necessario  il  prendere  anzitutto  la  misura  di  nettare  la  spiaggia  dalle  vecchie 
e  luride  fornaci  di  laterizi  (lumiere),  che  ora  la  ingombrano  e  deturpano.  Queste 
fornaci  spandono  anche  intorno  un  fumo  accompagnato  da  un  certo  fetore 
dovuto  forse  alla  qualità  della  creta  impiegata.  Prima  necessità  pertanto  si  è 
quella  di  toglierle  da  quel  sito  prezioso  oggidì,  relegandole  a  qualche  altro 
punto  della  costa.  Né  sarà  gran  danno,  visto  che  tale  industria  dei  laterizi  pra- 
ticata così,  cioè  importando  dal  continente  ed  argilla  e  combustibile  e  mandando 
a  vendere  colà  i  prodotti,  non  abbia  vera  base  razionale  e  non  possa  riuscire 
gran  che  profittevole.  Già  di  50  circa  di  simili  lumiere,  che  prima  esistevano, 
solo  la  metà  si  vengono  ora  attivando  ad  intervalli  e  l'indennità  di  espropria- 
zione non  può  ammontare  a  gran  cifra.  La  stessa  industria,  nell'occasione  di 
traslocarsi,  potrebbe  venir  modificata  con  più  moderni  processi  ed  apparecchi  e 
riuscire  più  opportuna  e  profittevole  alle  costruzioni  del  paese  stesso. 

Si  propone  che  venga  destinata  ad  uso  di  Ossario  la  stessa  cappella  mortuaria 
esistente  nell'attuale  cimitero  di  Casamicciola  sul  promontorio  orientale  della 
Guardiola.  Questa  cappella  ha  forma  di  piccolo  e  semplice  tempietto  rotondo,  che 
fa  assai  bella  mostra  di  sé  a  chi  viene  dal  mare.  La  medesima  ha  una   cripta, 
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nella  quale  verrebbero  riposte  le  reliquie  cbe  si  potranno  raccogliere,  ma  cbe, 
per  note  circostanze,  non  saranno  poi  in  tanta  quantità.  Tale  sito  è  naturalmente 
indicato  e  molto  adatto.  Si  è  infatti  in  questo  cimitero  che  già  sono  sepolte  a 
parte  più  di  50  vittime  tutte  persone  distinte,  ed  inoltre  vi  furono  rinchiusi 
entro  un  comune  deposito  i  resti  di  circa  300  altre.  Si  potranno  col  tempo 
riporre  nella  suddetta  cripta  le  ossa  delle  vittime  giacenti  ora  sotto  le  rovine, 
cui  fosse  dato  di  disseppellire.  Il  cimitero,  quantunque  assai  vicino  al  paese, 
segnatamente  ad  un  angolo  del  quartiere  di  baracche  ivi  recentemente  costrutto, 
non  presentò  mai,  come  già  venne  altrove  osservato,  alcuno  inconveniente, 
nemmeno  nei  più  critici  momenti  dopo  la  catastrofe.  Esso  inoltre  non  sofferse 
menomamente  dal  terremoto  per  trovarsi  sulla  lava  del  Rotaro.  La  sua  posizione 
sopra  il  versante  orientale  del  promontorio  oltre  la  linea  di  displuvio,  e  l'espo- 
sizione ai  venti  predominanti  del  N.O.  ne  rendono  la  posizione  affatto  innocua, 
onde  non  è  ora  il  caso  di  rimuoverlo.  Se  si  volesse  erigere  un  apposito  monu- 
mento per  Ossario,  non  si  saprebbe  ora  dove  collocarlo  di  preferenza,  tanti  es- 
sendo stati  i  centri  di  rovina  e  di  morte  in  Casamicciola;  e  se  venisse  eretto 
presso  la  suddescritta  spiaggia,  si  presenterebbe  esso  forse  come  triste  insegna 
per  la  nuova  città  che  trattasi  appunto  di  colà  costruire.  Il  sito  invece  del  cimi- 
tero, tanto  naturalmente  indicato,  riunisce  tutti  i  vantaggi,  oltrecchè  risparmia 
ogni  spesa.  Basterebbe  poi  incastrare  su  quel  tempietto  una  lapide  che  rammenti 
la  tremenda  catastrofe,  mentre  è  da  sperare  che  su  quella  spiaggia  si  possa  far 
sorgere  in  breve,  fra  le  nuove  costruzioni,  altro  monumento  che  attesti  l'opera 
umanitaria,  la  quale  permise  per  quanto  era  nelle  umane  forze,  di  ripararla. 
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XII.  —  La  capitale  del  Bornù. 
Vestimenta  e  cibi  degli  indigeni  —  Mercati. 

Solo  dalla  parte  di  settentrione  offrono  i  dintorni  di  Kùka  un  quadro  tristo 
e  monotono.  A  levante,  occidente  e  mezzogiorno  i  villaggi  ed  i  campi  coltivati 
sono  assai  frequenti  ed  il  giardino  dello  Sceich,   detto  Gauanghe,    fuori   della 


1  Continuazione.  —  V.  i  capitoli  precedenti  nel  voi.  V,  1878-79,  pp.  411-417  (fasc.XI-XII); 
nel  voi.  VI,  1880-81,  pp.  19-25  (fase.  I),  137-145  (fase.  IV),  196-202  (fase.  V-VII),  348-357 
(fase.  1X-X);  nel  voi.  VII,  1882-83,  pp.  16-27  (fase.  I)  e  207-226  (fase.  VII-VIII);  nel  voi.  Vili, 
1884  (fase.  I),  pp.  17-24;  (fase.  II),  pp.  58-63. 
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porta  orientale,  mostra  colla  sua  rigogliosa  vegetazione  ciò  che  il  terreno  sab- 
bioso di  quelle  regioni  è  pure  in  grado  di  produrre  sotto  le  mani  di  uomini 
industri  ed  attivi. 

Delle  due  città  che  compongono  Kùka,  l'occidentale  (Bilia  fùtèbé)  è  la  più 
vasta  e  forma  quasi  un  quadrato  perfetto  coi  lati  volti,  con  bastante  esattezza, 
ai  punti  principali  della  rosa  dei  venti.  La  strada  principale  a  cui  si  dà  pro- 
priamente il  nome  di  Dendal,  corre  in  linea  retta  dalla  porta  occidentale  alla 
orientale.  Presso  la  porta  occidentale  il  Dendal  si  allarga  in  forma  di  piazza  e 
vi  si  tengono  mercati  giornalieri  di  ogni  sorta  di  derrate,  animali  ed  utensili 
domestici. 

L'orientale  invece  (Bilia  ghedìbé),  quantunque  abbia  presso  a  poco  la  stessa 
forma  della  sua  sorella,  è  però  più  lunga  e  più  stretta  ed  ha  due  porte  verso 
ponente,  due  verso  levante  e  due  verso  mezzogiorno.  Il  Dendal  ha  quivi  una 
enorme  ampiezza,  ma  in  luogo  di  attraversare  l'intiera  città  da  un  capo  all'altro, 
termina  dinanzi  al  palazzo  del  re. 

Nella  città  orientale,  dove  dimorano  le  persone  addette  alla  corte,  le  case  di 
terra  sono  in  maggior  numero  che  nell'occidentale  riserbata  per  la  massa  del 
popolo  e  gli  stranieri.  La  disposizione  interna  di  queste  case  rassomiglia  in  gran 
parte  a  quella  in  uso  nel  Fezzàn  ;  è  però  meno  complicata  e  più  grandiosa  per 
la  vastità  dello  spazio  racchiuso  entro  il  ricinto  delle  mura.  L'unico  mobile  che 
non  manca  quasi  mai  nelle  stanze  terrene  è  una  panca  coperta  di  stuoie  e  di 
tappeti  che  tien  luogo  di  letto.  Del  resto  le  pareti  sono  nude  affatto  e  solo  in 
qualche  raro  caso  il  pavimento  è  nascosto  sotto  una  stuoia  più  o  meno  grosso- 
lana di  paglia  o  di  canne. 

Nelle  case  dei  grandi  del  regno,  che  spesso  occupano  un  vastissimo  spazio, 
i  cortili  esterni  servono  di  abitazione  agli  schiavi  maschi  e  negl'interni  allog- 
giano le  donne  e  le  schiave.  Le  scuderie  (Muli)  sono  isolate  dal  resto  dell'edi- 
ficio per  preservarle  dalla  jettatura  e  tenute  in  bell'ordine  e  con  maravigliosa 
nettezza. 

Le  capanne  sono  d'ordinario  composte  d'un  ricinto  circolare  di  terra  del  dia- 
metro di  3  sino  a  6  metri  ed  alto  un  metro  e  mezzo,  coperto  da  un  tetto  di 
paglia  a  forma  di  campana.  Attorno  al  corpo  ed  al  tetto  della  capanna  avvolge 
i  suoi  fusti  una  delle  tante  specie  di  zucche  che  crescono  in  quelle  regioni  e 
la  riveste  intieramente  colle  sue  larghe  foglie.  La  porta,  alta  un  metro  e  mezzo, 
è  difesa  dalla  pioggia  da  una  sporgenza  del  tetto  e  chiusa  da  una  tenda  fatta 
di  fusti  di  canne  legati  uno  accanto  all'altro.  Nell'interno  corre  all'intorno  un 
sedile  di  terra  largo  ed  alto  circa  un  mezzo  metro,  che  in  quelle  abitate  dalle 
donne  serve  anche  per  disporvi  gli  utensili  domestici.  Dinanzi  la  porta,  dove 
cade  l'ombra  e  l'aria  giuoca  liberamente,  sono  collocati  i  recipienti  dell'acqua 
ed  a  poca  distanza  trovasi  il  focolare  ed  una  tenda  per  sedervi  al  fresco  durante 
le  calde  ore  del  giorno.  Il  bel  quadro  infine  è  reso  perfetto  da  uno  o  più  alberi 
ricchi  di  foglie  che  s'incontrano  in  tutti  i  cortili  della  città,  la  quale  perciò 
appare  a  chi  la  vede  da  lungi,  come  un  vasto  bosco. 

La  vita  pubblica  della  città  è  concentrata  principalmente  sul  Dendal,  il  mer- 
cato attirando  alla  sua  estremità  occidentale  la  parte  attiva  della  popolazione, 
mentre  a  levante  il  palazzo  del  re  è  la  meta  di  tutti  gli  ambiziosi  e  di  tutti  gli 
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speculatori.  Le  donne  e  le  fanciulle,  che  non  lavorano,  amano  girovagare  per  le 
vie  per  far  pompa  dei  loro  vezzi.  Lo  scialle  intorno  ai  fianchi  scende  sino  ai 
piedi  e  fa  strascico:  l'altro  lascia  parte  del  seno  scoperto.  Sulla  collottola  brilla 
una  mezza  luna  d'argento  sui  capelli  disposti  in  innumerevoli  treccioline.  E  la 
bella  si  pavoneggia,  così  azzimata,  saettando  i  passanti  cogli  occhi  e  ridendo 
sghangheratamente  per  mostrare  i  suoi  denti  anneriti  dal  Gurgo  —  polvere  i 
cui  principali  componenti  sono  il  tabacco  e  la  noce-Guro. 

Non  mancano  però  tra  le  civettuole  e  gli  oziosi  anche  i  solerti  lavoratori. 
Un  drappello  di  schiavi  costruisce  laggiù  una  casa  sotto  la  direzione  di  un 
esperto  Katì  tandóma  (maestro  di  lavori  di  terra).  Nel  vano  d'una  porta  ha  il 
maestro  piantato  la  sua  scuola  (Màgurendì)  e  biascica  ai  fanciulli  i  versetti  del- 
l'Alcorano. Nell'officina  del  tintore  rimbombano  i  colpi  della  gualchiera,  e  nella 
fucina  quelli  del  martello  dell'operaio  che  fabbrica  armi  e  strumenti  d'agricol- 
tura o  cangia  i  talleri  d'argento  in  anelli  ed  armille  pel  sesso  gentile.  La  mas- 
saia trae  dal  cotone  il  filo  che  il  tessitore  (Sagàma)  trasforma  in  lunghe  e  strette 
strisce  di  tela,  mentre  il  sarto  od  uomo  dell'ago  (Libràma)  da  queste  strisce 
forma  i  Tobe  pei  suoi  clienti.  Nell'interno  delle  case  esercitano  il  falegname, 
il  sellaio  e  il  fabbricante  di  stuoie  i  loro  vari  mestieri,  mentre  altri  lavorano 
all'aperto,  il  pentolaio  vicino  alla  cava  della  terra  da  vasi,  e  il  barbiere  nel 
mezzo  della  via.  Passa  intanto  la  lattivendola  gridando  la  sua  mercanzia  «  Kìam 
killi  »  (latte  fresco),  «  Fula  »  (burro  fresco),  il  mercante  da  cavalli  fa  corvet- 
tare i  suoi  animali  per  mostrarne  la  vivacità  ed  i  pregi,  e  bestie  da  soma  vanno 
e  vengono  cariche  dei  prodotti  del  paese  che  dalle  provincie  arrivano  alla  capi- 
tale o  da  quest'ultima  si  diramano  in  tutti  gli  angoli  del  regno. 

Il  quadro  gaio  ed  animato  che  presentano  le  strade  di  Kùka  ha  però  il  suo 
lato  oscuro  in  un  numero  incredibile  di  ciechi  che  seduti  sul  margine  della  via, 
o  brancolando  tastone  in  lunghe  file  di  dieci  e  più,  uno  dietro  l'altro,  empiono 
l'aria  dei  loro  lamenti.  Una  particolarità  meno  triste  ma  pure  assai  caratteristica 
sono  gli  studenti  accattoni  od  ambulanti  che  dai  paesi  vicini  accorrono  alla 
capitale  del  Bornù  in  cerca  della  scienza  e  del  pane  quotidiano.  Il  loro  vestito 
consiste  d'una  pelle  di  capra,  di  leopardo  o  di  iena,  che  annodata  sulla  spalla 
o  sui  fianchi,  copre  a  stento  le  loro  nudità.  Nell'una  mano  portano  un  lungo  ba- 
stone ed  una  sottocoppa  dove  raccolgono  le  offerte  a  cui  hanno  diritto  e  nell'altra, 
od  appese  ad  una  corda  sul  fianco  sinistro,  la  tavoletta,  il  calamaio  e  la  penna. 

Il  viavai  sul  Dendal  della  città  orientale  è  meno  variforme  che  su  quello 
dell'occidentale,  ma  è  invece  più  brillante  per  la  folla  dei  cortigiani,  delle  splen- 
dide cavalcature  e  dei  cavalieri  riccamente  vestiti  che  si  recano  pei  loro  fini  am- 
biziosi al  palazzo  del  monarca  od  a  quelli  dei  principi  e  dei  fratelli  e  figliuoli 
dello  Sceich. 

La  popolazione  di  Kùka  può  ascendere  a  50  o  60  mila  abitanti,  numero  ab- 
bastanza meschino  se  si  considera  che  la  città  da  levante  a  ponente  è  lunga 
circa  4  chilom.  e  larga  poco  meno  di  2.  Nella  città  orientale  all'incremento  della 
popolazione  contribuiva  non  poco  lo  Sceich  istesso  colla  sua  numerosa  discen- 
denza. La  famiglia  dell'erede  della  corona  comprendeva  settanta  individui;  al- 
trettanti quella  di  uno  dei  suoi  fratelli  minori,  e  lo  Sceich  aveva  tuttora  altri 
figliuoli  giovanissimi. 
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L'abitazione  del  dott.  Nachtigal,  come  si  è  detto  nel  capitolo  antecedente, 
era  situata  sul  Dendal  della  città  occidentale.  La  casa  era  abbastanza  spaziosa 
e  comodamente  distribuita.  All'estremità  di  un  cortiletto  interno  ombreggiato 
da  un  grosso  Heglig  (balanites  gegyptiaca)  eravi  l'alloggio  del  Dottore  con  una 
stanzetta  adiacente  cbe  serviva  di  magazzino.  A  pochi  passi  di  distanza  lungo 
la  parete  meridionale  del  cortile  occupava  Giuseppe  Valpreda  col  marocchino 
Hammu  due  stanze  e  cucinava  lì  presso  all'aperto.  Bui  Mohammed  era  albergato 
in  una  casetta  vicino  la  porta  d'entrata  ed  aveva  in  custodia  i  bagagli  e  le 
biade  pei  servi  e  per  i  cavalli. 

I  più  grandi  fastidi  per  un  viaggiatore  provengono  ordinariamente  dalla  sua 
servitù,  sopratutto  se  egli,  in  un  paese  dove  sono  i  soli  schiavi  quelli  che  lavo- 
rano, vuole  essere  invece  servito  da  uomini  liberi  e  stipendiati.  Il  Dottore  ebbe 
campo  di  persuadersi  di  questa  verità  durante  il  suo  soggiorno  a  Kùka,  essendo 
stato  obbligato  a  cangiarli  più  volte  senza  però  riuscire  ad  averne  dei  migliori; 
ma  quel  che  lo  pose  in  maggiore  imbarazzo  fu  l'abbandono  del  Valpreda,  il 
quale,  poco  soddisfatto  del  suo  ufficio,  mentre  avrebbe  voluto  elevarsi  allo  stesso 
livello  del  suo  padrone,  un  bel  giorno  uscì  di  casa  ad  insaputa  del  Dottore  e 
recatosi  dallo  Sceich  gli  narrò  che  sin  dal  Fezzàn  avea  abbracciato  la  religione 
Maomettana  e  non  soffrendogli  l'animo  di  vivere  più  a  lungo  sottomesso  ad  un 
cristiano  lo  pregava  di  fornirgli  i  mezzi  per  potersi  stabilire  definitivamente  nel 
Bornù.  E  lo  Sceich  lo  indirizzò  al  Lamino,  che  lo  prese  al  suo  servizio.  Fortu- 
natamente Hammu  avea  nel  frattempo  fatto  sufficienti  progressi  nell'arte  del 
far  la  cucina  per  prendere  il  posto  del  suo  maestro  ed  essendosi  il  Dottore  libe- 
rato dai  più  ricalcitranti  tra  i  servi  che  egli  avea  con  sé  condotti,  potè  final- 
mente godere  di  un  po'  di  pace  tra  le  mura  domestiche. 

Si  era  intanto  sparsa  la  voce  per  la  città  che  egli  era  appassionato  per  ogni 
specie  di  animali  e  non  istette  guari  che  lo  Sceich  mandò  a  regalargli  un  paio 
di  struzzi  e  delle  oche  ed  anitre  originarie  del  lago  Tsad.  Altri  seguirono  l'e- 
sempio dello  Sceich  ed  in  breve  tempo  il  cortile,  che  egli  avea  riservato  per 
questo  scopo,  brulicava  di  uccelli  di  ogni  dimensione  e  colore.  Il  Titiuì  donogli 
due  pecore  nane  del  paese  di  Musgo;  il  principe  reale  una  iena  macchiata  ed 
un  giovane  sciacallo;  Ahmed  Ben  Bràhìm  un  piccolo  icneumone  (Herpestes  fa- 
sciatus)  ;  Mo'allim  Mohammed  uno  zibetto  (Viverra  civetta),  e  chi  non  aveva 
altro,  mandava  almeno  una  scimmia.  In  poche  parole  la  casa  fu  presto  trasformata 
in  un  vero  serraglio  ed  a  stento  potè  il  Dottore  dissuadere  il  re  dall'aggiun- 
gervi  leoni,  leopardi,  linci  ed  altri  animali  feroci.  A  poco  a  poco  però  il  numero 
di  questi  animali  andò  in  vari  modi  diminuendo  e  non  vi  rimasero  che  l'icneu- 
mone, lo  zibetto  e  le  scimmie  che  coi  loro  giuochi  e  le  loro  capriole  offrivano 
un  innocente  e  gradevole  passatempo. 

I  giorni  scorrevano  pel  Dottore  piacevolmente  tra  lo  studio  della  lingua  Ka- 
nùri,  le  osservazioni  meteorologiche,  le  ricerche  d'ogni  natura  intorno  a  quelle 
lontane  regioni  ed  ai  suoi  abitatori  e  l'esercizio  indefesso  della  medicina.  Intanto 
i  suoi  conoscenti,  tra  gli  stranieri  ed  i  nativi,  andarono  via  via  crescendo  di 
numero  e  molti  divennero  anche  amici  sviscerati.  Fra  essi  due  meritano  speciale 
menzione,  cioè  il  Mo'allim  Adem  della  tribù  degli  Abù  Senùn  nell'Uadài  ed  uno 
Sceriffo  Ahmed  di  Medina,  noto  sotto  il  nome  di  Scerif  el-Mèdénì.  Il  primo,  mus- 
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sulmano  scrupoloso  e  fanatico  all'estremo,  solo  a  grado  a  grado  riuscì  a  vincere 
la  ripugnanza  che  aveva  verso  il  Dottore  per  la  religione  che  professava,  ma 
alla  fine  prese  a  visitarlo  ogni  giorno  e  fu  per  lui  la  sorgente  d'una  infinità 
di  preziosi  ragguagli  sulla  geografia  e  la  lingua  del  Uadài.  L'altro,  che  spesso 
si  faceva  beffe  degli  sforzi  di  Mo'allim  Adem  per  convertire  il  Dottore  all'isla- 
mismo, avea  percorso  tutta  la  costa  settentrionale  dell'Africa  dal  Marocco  sino 
in  Egitto,  era  stato  in  Siria,  in  Palestina  ed  a  Malta,  ed  il  Nachtigal  passava 
con  lui  il  tempo  piacevolmente  udendo  la  narrazione  dei  suoi  viaggi. 

Nei  suoi  rapporti  col  mondo  esteriore  il  dott.  Nachtigal  cercò  di  adattarsi 
agli  usi  ed  ai  costumi  del  paese,  e  posti  da  banda  gli  abiti  europei,  vi  sostituì 
una  semplice  camicia  bianca  di  tela  di  cotone  ed  un  paio  di  pantaloni  della 
stessa  stoffa,  e  quando  usciva  di  casa,  vi  aggiungeva  uno  dei  Tobe  regalatigli 
dallo  Sceich  e  tutti  e  due  nelle  grandi  occasioni. 

Gli  abitanti  del  Bornù  hanno  per  le  loro  vesti  un'infinità  di  denominazioni 
le  quali  variano  secondo  la  stoffa,  il  taglio,  il  colore  ed  i  fregi.  Il  vestiario 
comune  a  tutti  consiste  del  Tobe,  di  un  paio  di  pantaloni  ed  un  paio  di  scarpe 
di  cuoio.  I  Tobe  sono  o  bianchi  o  turchini  ;  i  primi  sono  quelli  maggiormente 
in  uso,  ma  gli  ultimi  sono  più  ricercati.  Quelli  fabbricati  nel  Bornù  sono  più 
lunghi  e  più  ampi  di  quelli  importati  dall'occidente  e  sono  anche  ricamati  più 
vagamente.  I  fregi  si  estendono  sulla  parte  anteriore  della  grossa  tasca  del  petto 
che  è  ornata  di  vari  lavori  a  traforo  e  sulla  parte  corrispondente  alla  spalla 
sinistra,  dove  i  'ricami  hanno  la  forma  circolare  e  sono  divisi  in  diversi  com- 
partimenti. Il  colore  dei  fregi  per  lo  più  è  bianco  ed  il  materiale  che  vi  si  ado- 
pera t  la  seta  greggia  od  il  cotone  finissimo.  I  pantaloni  (Ianghè)  sono  d'ordi- 
nario d'una  smisurata  ampiezza,  cosicché  per  un  paio  non  di  rado  si  richiedono 
venti  metri  di  una  stoffa  larga  mezzo  metro.  Le  scarpe  di  pelle  di  capra  sono 
colorate  di  giallo  o  di  rosso  e  le  prime  ricamate  delle  volte  di  seta  rossa.  I 
poveri  vanno  però  a  piedi  nudi  o  calzano  dei  sandali  —  quando  hanno  a  fare 
lunghi  viaggi. 

L'abbigliamento  delle  donne  è  composto  dallo  scialle  che  avvolgono  attorno 
ai  fianchi,  da  quello  che  copre  la  parte  superiore  del  corpo  ed  alcune  volte  da 
una  piccola  camicia  ricamata.  I  due  primi  provengono,  si  può  dire,  esclusiva- 
mente dalle  regioni  Haussa,  essendo  fatti  quasi  sempre  d'una  stoffa  detta  Turkedi, 
cosicché  lo  scialle  che  cinge  i  fianchi  prende  spesso  persino  questa  denomina- 
zione. Le  camicie  si  fanno  per  lo  più  di  Chàm  azzurro  o  turchino,  e  per  i  ricami 
si  adopera  della  seta  floscia  rossa,  gialla,  azzurra,  verde  su  leggiadri  disegni, 
mirabili  per  la  loro  semplicità  e  l'estetica  distribuzione  dei  colori.  I  capelli  sulle 
tempia  e  sulla  collottola  sono  disposti  in  una  gran  quantità  di  piccole  treccie, 
una  accanto  all'altra,  ed  il  resto  della  zazzera  è  diviso  da  una  scriminatura 
trasversale  in  due  parti,  ambedue  ordinate  nello  stesso  modo,  se  non  che  le 
trecce  sono  più  grosse  e  più  lunghe  e  terminano  in  un  pennello  arruffato  e 
rivolto  all'insù  come  un  punto  interrogativo.  Il  pelo  sulla  fronte  e  sulle  tempia 
è  per  un  buon  tratto  tolto  col  rasoio,  lasciando  la  pelle  affatto  liscia  e  scoperta. 
I  gioielli  od  ornamenti  donneschi,  oltre  alla  mezzaluna  d'argento,  di  cui  abbiamo 
già  fatto  menzione,  si  limitano  ad  alcuni  braccialetti  d'argento  che  stringono 
il  braccio  poco  al  disopra  del  gomito  e  le  caviglie  dei   piedi,  ed   all'inevitabile 
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pezzo  di  corallo  (Morgiàn)  infisso  nell'ala  destra  del  naso.  Al  collo  appendono, 
le  donne  a  modo,  filze  di  perle,  di  coralli,  di  pezzi  di  ambra  o  di  agata,  e  le 
più  povere  vi  sostituiscono  perline  di  vetro  o  di  creta  e  coralli  artificiali. 

Il  Dottore  non  prese  guari  d'indugio  ad  adattarsi  al  vestire  del  Bornù,  ma 
non  fu  il  medesimo  dei  suoi  organi  digestivi  pei  cibi  che  colà  usano.  Faceva 
due  pasti  al  giorno  come  gl'indigeni,  cioè  uno  a  mezzodì  e  l'altro  al  tempo  del- 
l'cAscia  (un'ora  e  mezzo  dopo  il  tramontar  del  sole)  e  mantenne  per  lungo 
tempo  nella  scelta  e  nella  preparazione  delle  vivande  le  usanze  Europee.  La  sua 
cucina  divenne  perciò  col  tempo  alquanto  monotona,  e  si  rallegrava  in  cuor  suo 
quando  delle  volte  era  invitato  a  pranzo  dal  Titìuì  o  da  Bù  \Aiscia  o  da  Ahmed 
Ben  Bràhìm,  oppure  riceveva  qualche  leccornia  preparata  in  casa  di  Lamino. 

La  vivanda  per  eccellenza  nel  Bornù  è  una  pappa  spessa  di  Duchn  o  Durra 
detta  'Aisc,  la  quale,  quantunque  il  paese  abbondi  di  bestiame,  forma  nonostante 
il  nutrimento  fondamentale  degli  abitanti  ed  è  preferita  generalmente  alla  carne, 
né  manca  mai,  mattina  e  sera,  sulla  tavola  anche  delle  persone  facoltose.  Il 
metodo  per  la  preparazione  dell'  cAisc  è  assai  semplice.  Posta  l'acqua  a  bollire 
in  un  paiuolo  di  terra,  vi  si  versa  dentro  la  farina  lasciandola  cadere  a  poco  a 
poco,  e  mescolandola  sempre  con  un  grosso  bastone,  finché  il  contenuto  abbia 
preso  una  certa  consistenza.  Quando  la  tenacità  del  miscuglio  sia  giunta  a  tal 
punto  che  il  bastone  stenti  a  girare,  si  toglie  il  paiuolo  dal  fuoco  e  si  capovolge 
la  massa  emisferica  in  un  piatto.  Lo  spazio  vuoto  tra  la  periferia  di  questa 
massa  e  le  pareti  del  piatto  si  riempie  quindi  di  salsa  (Idàm  in  arabo  e  Kàlu 
nella  lingua  Kanùri)  la  quale  deve  dare  alla  vivanda  il  gusto  necessario.  Le 
salse  si  compongono  d'ordinario  di  una  decozione  di  foglie  di  vari  alberi,  d'ibisco, 
di  pomidori,  di  fagiuoli,  di  sesamo  e  di  carne  fresca  o  di  Kadìd  (carne  di  vacca 
secca.  L'  'Aisc  e  la  salsa  vengono  infine  innaffiate  ben  bene  con  burro  liquido 
ed  il  pregio  della  vivanda  cresce  in  proporzione  della  quantità  di  quest'  ultimo 
ingrediente. 

Nelle  case  dei  grandi  si  usa  oltracciò  servire  ogni  giorno  della  carne  fresca 
di  pecora,  capra  o  cammello  cotta  nel  burro  o  semplicemente  arrostita  al  fuoco. 
La  selvaggina  ed  il  pesce  fresco  si  mangiano  raramente  :  le  locuste  però  formano 
un  piatto  assai  ricercato,  giacché  si  pretende  che  Lilla  Fatima,  la  figlia  del 
profeta,  le  mangiasse  assai  volentieri. 

Fra  i  frutti  degli  alberi,  che  crescono  spontaneamente  in  quelle  regioni,  i 
più  importanti  per  l'economia  domestica  sono  quelli  dell'  Heglìg  (Balanites  segy- 
ptiaca)  e  del  Kurna.  I  frutti  degli  altri  alberi  che  s'incontrano  nel  Bornù  setten- 
trionale, come  il  Kùka  (Adansonia  digitata),  il  tamarindo,  il  fico  selvaggio,  il 
sicomoro,  ecc.,  non  possono  considerarsi  come  generi  alimentari,  adoperandosi 
soltanto  per  le  salse,  le  bevande  e  simili  leccumi. 

I  prodotti  più  pregevoli  che  si  ritraggono  dai  giardini  sono  i  fagiuoli,  il 
sesamo  ed  i  pistacchi  di  terra  (Arachis  hypogoea),  delle  cucurbitacee,  i  meloni, 
le  zucche,  i  citriuoli  ed  i  cocomeri. 

L'ora  della  cena  ('Ascia  in  arabo  e  Lésa  in  Kanùri)  viene  osservata  con  una 
certa  regolarità  in  tutte  le  famiglie;  non  vi  è  però  ora  fissa  per  la  colazione 
(F'tur  in  arabo),  cosicché  in  alcune  case  si  radunano  per  l'asciolvere  subito 
dopo  il   levar  del  sole,  in  altre  verso  il  mezzogiorno.  Le  vivande  vengono  por- 
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tate  in  quella  parte  della  casa  dove  il  padrone  è  solito  trattenersi  e  ricevere 
le  sue  visite.  Le  donne  e  i  fanciulli  mangiano  in  luogo  separato.  Solo  quando 
i  figliuoli  sono  già  adulti  e  non  vi  sono  invitati,  il  padre  accorda  loro  lo  spe- 
ciale favore  di  mangiare  con  lui  alla  stessa  tavola.  La  moglie  però  non  vi  si 
trova  mai  presente  e  pone  anzi  ogni  studio  nel  non  farsi  sorprendere  mangiando 
dal  marito.  I  visitatori  prendono  parte  al  desinare  senza  che  abbiano  bisogno 
di  essere  invitati. 

Anche  tra  persone  poco  educate  regna  durante  il  pasto  molto  decoro  e  costu- 
matezza. Tutti  si  lavano  prima  le  mani  e  si  accoccolano  poscia  con  un  «  Bism 
Illàhi  »  (in  nome  di  Dio)  intorno  al  piatto,  cosicché  delle  volte  quando  i  com- 
mensali sono  sei,  otto  o  più,  formano  un  circolo  così  vasto  che  appena  riescono  a 
toccar  T  'Aisc  colla  punta  delle  dita.  Ognuno  prende  una  piccola  quantità  della 
pappa  colle  dita  della  mano  destra,  e  bagnatala  nella  salsa,  la  pigia  alquanto 
nel  cavo  dell'altra  mano,  forma  il  boccone  (Luqma)  e  lo  porta  destramente  alla 
bocca  senza  spillare  la  più  piccola  goccia  della  salsa.  Quando  il  Dottore  alcune 
volte  non  era  in  grado  di  ficcare  le  sue  dita  delicate  nella  pappa  ancora  bollente, 
il  suo  vicino  avea  sempre  la  gentilezza  di  formargli  il  boccone  e  porcelo  din- 
nanzi. Vuotato  il  piatto,  tutti  indistintamente  si  leccano  le  dita  e  manifestano 
la  propria  soddisfazione  con  un  rutto  sonoro  ed  un  «  el  Hamd  Liliali  »  (Dio  sia 
lodato),  lavandosi  in  ultimo  nuovamente  le  mani. 

Nel  Bornù  non  si  beve  che  acqua.  Nonostante  nelle  case  dei  ricchi  si  prepa- 
rano sempre  delle  bevande  di  lusso  con  acqua  di  riso,  latte,  miele,  pepe  Kumba 
ed  altre  sostanze  forti  ed  aromatiche,  e  Lamino  sopratutto  le  mesceva  con  sin- 
golare maestrìa. 

Il  caffè  ed  il  tè  non  sono  in  uso  nel  Bornù,  essendo  stati  quasi  del  tutto  sop- 
piantati dalla  noce  Gùro,  che  è  il  nocciuolo  di  una  «  Sterculia  »  (per  lo  più 
St.  acuminata)  della  grandezza  in  media  d'un  marrone  d'India  e  della  stessa 
apparenza;  non  è  però,  come  quello,  chiusa  in  un  guscio,  ma  forma  una  massa 
dura  omogenea,  bruna  al  di  fuori  e  bianca  giallastra  al  di  dentro.  Si  raccoglie 
nell'occidente  dell'Africa  tropicale  settentrionale  dal  Senegal  sino  alle  terre  del 
Niger  e  di  Binue,  ma  non  dappertutto  della  stessa  bontà.  Le  migliori  contengono 
un  principio  esilarante  ed  appetitivo  che  non  solo  fa  un  effetto  simile  a  quello 
del  caffè  e  del  tè,  ma  anche,  secondo  Liebig,  si  avvicina  chimicamente  alla  caf- 
feina ed  alla  teina. 

Per  farsi  un'idea  dei  più  importanti  prodotti  naturali  ed  industriali  del  paese, 
il  dott.  Nachtigal  non  mancava  di  recarsi  di  tempo  in  tempo  a  visitare  il  gran 
mercato  che  si  tiene  il  lunedì  dinanzi  alla  porta  occidentale  della  città.  Uscendo 
dalla  porta  vi  si  giunge  in  pochi  minuti  ed  i  primi  che   si    incontrano   sono   i 
venditori  di  fieno  per  gli  animali  domestici,  legna  da  bruciare,  pertiche  per  le 
palizzate  e  le  tettoie,  coverti  pei  tetti  delle  case   di   terra   ed  altri   oggetti   di 
prima  necessità  raccolti  pazientemente  giorno  per  giorno  nelle  vicinanze.  Ven 
gono  poscia  i  fabbricanti  di  stuoie,  ed  andando  oltre  verso  ponente,  nel  mezzo 
del  mercato  si  giunge  allo  spazio  destinato   per   la   vendita   dei   cavalli,  degl 
asini  e  del  bestiame.  Più  in  là  tengono  il  loro  banco  le  donne  che  trafficano  d 
granaglie,  cipolle,  zucche,  noci-Gùro,  sesamo,  sale   di   Bilmà   e   pepe,   meloni 
datteri  ed  altri  simili  articoli.  Seguono  le  venditrici  di  vasi  da  bere  e  recipienti 
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formati  da  diverse  specie  della  «  Lagenaria  vulgaris  »  (zucca  da  fiaschi),  il  fab- 
bricante di  piatti  di  legno,  il  pentolaio  con  centinaia  di  anfore  di  terra  di  varie 
grandezze,  il  panieraio,  il  sellaio,  il  calzolaio,  il  cordaio  e  finalmente  i  venditori 
di  stoffe  di  ogni  sorta,  di  abiti  e  di  migliaia  di  oggetti  diversi.  Qui  si  può  far 
incetta  di  tutto,  e  spesso  a  prezzo  bassissimo,  la  più  parte  degli  articoli  avendo 
già  servito  a  vari  padroni.  La  folla  quindi  che  vi  si  accalca  è  assai  compatta, 
giungendovi  da  ogni  parte  coloro  che  si  preparano  a  lunghi  viaggi  e  vengono 
a  farvi  acquisto  di  ciò  che  meglio  si  adatta  ai  loro  bisogni. 

Oltrepassato  il  centro  del  mercato  trovansi  le  officine  del  falegname  e  del 
fabbro  e  quindi  la  tenda  del  beccaio  che,  uccisi  gli  animali,  vende  quivi  la 
carne  al  dettaglio  o  la  fa  anche  arrostire  al  fuoco  per  comodo  dei  mercatanti 
che  frequentano  il  mercato.  Ultimo  verso  ponente  è  il  ricinto  dei  cammelli  che, 
giunti  nel  Bornù  colle  mercanzie  dei  negozianti  Tripolitani,  attendono  là  dentro 
il  termine  delle  loro  sofferenze. 

La  parte  verso  settentrione  è  quasi  intieramente  occupata  dai  Kànembu  che 
dalle  sponde  del  lago  Tsàd,  dai  villaggi  situati  lungo  il  corso  inferiore  del  fiume 
di  Ioó,  da  Barìia,  Nghigmi  e  dal  distretto  di  Dùci  all'ovest  di  Kùka  recano  sul 
dorso  dei  loro  buoi-Kùri  i  prodotti  del  loro  lavoro.  Questi  buoi  si  distinguono 
per  le  loro  corna  gigantesche  che  alla  base  misurano  all'ingiro  più  di  50  cen- 
timetri e  si  prolungano  all'insù  a  forma  di  lira  o  d'arco  di  circolo.  A  ponente 
dei  Kànembu  vi  hanno  i  Manga,  notevole  tribù  che  popola  la  parte  occidentale 
del  regno  sulla  sponda  settentrionale  del  fiume  di  Ioó  e  dal  lato  meridionale 
del  mercato  verso  oriente  i  mercanti  di  schiavi  hanno  piantato  la  loro  bottega, 
dove  al  coperto  del  sole  e  della  pioggia  schiavi  d'ambo  i  sessi  e  d'ogni  età  e 
prezzo  sono  esposti  in  lunghe  file  in  attesa  del  loro  destino. 

A  ponente  di  questa  mostra  di  schiavi  vengono  ultimi  gli  Scióa.  Rinunciando 
alla  vita  nomade  dei  loro  antenati  mettono  essi  in  vendita  principalmente  il 
raccolto  dei  campi  che  essi  hanno  colle  proprie  mani  coltivati,  ed  al  cammello 
hanno  sostituito  dei  tori  robusti  che  hanno  la  testa  corta  e  grossa,  le  corna 
brevi,  il  petto  largo,  ed  una  gobba  carnosa  sul  dorso.  Già  nella  notte  che  pre- 
cede il  mercato  muovono  essi  dalle  loro  case  situate  a  sud-ovest  ed  al  sud  di 
Kùka,  spesso  a  più  giornate  di  distanza,  ed  al  levar  del  sole  eccoli  al  loro  posto 
colle  loro  donne  e  le  loro  figliuole  dietro  a  una  lunga  fila  di  sacchi  pieni  di 
ogni  specie  di  granaglie.  Essi  fanno  mostra  delle  più  svariate  gradazioni  nel 
colore  della  pelle  dal  rosso  degli  Arabi  sino  al  grigio  (Azrek)  ed  al  nero  (Assuad), 
quel  che  non  si  osserva  nemmeno  nei  Kanùri  e  nei  Kànembu.  Ma  più  che  il 
colore  della  pelle  e  il  modo  di  vestire  dei  loro  antenati,  hanno  conservato  le 
loro  fattezze  semitiche,  e  se  pure  siano  tutti  questi  distintivi  della  loro  origine 
coll'andar  dei  secoli  scomparsi,  rimane  loro  sempre  la  lingua  della  penisola 
araba  quasi  in  tutta  la  sua  antica  purezza. 

Dalla  mattina  alla  sera  ondeggia  qui  avanti  e  indietro  una  moltitudine  spesso 
di  oltre  a  diecimila  persone;  è  al  colmo  alla  metà  del  giorno,  e  va  poi  man 
mano  diradandosi  col  tramontar  del  sole.  Malgrado  però  l'immensità  della  folla 
e  l'insufficienza  delle  separazioni  tra  i  singoli  ricinti,  tutta  procede  ol  più  me- 
raviglioso ordine  e  colla  massima  calma  e  rari  sono  i  casi  di  ladror  cci,  baruffe 
o  violenze.  Paragonando  il  commercio  del  Bornù  con  quello  degl'  altri  paesi  si 
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scorge  a  prima  vista  quanto  sia  reso  più  agevole  dalla  piena  libertà  negli  scambi, 
dall'introduzione  del  prezzo  officiale  dai  pubblici  venditori  e  mediatori  che  rego- 
lano le  contrattazioni  e  dall'essere  dappertutto  egualmente  in  valore  il  tallero 
austriaco  e  le  concbiglie  come  spiccioli  —  calcolandone  4000  per  ogni  tallero. 
I  neg-ozianti  che  giungono  dal  nord  (Sàfirma)  cedono  le  loro  mercanzie  ai 
trafficanti  del  paese,  i  così  detti  grossisti  (Masobbeb).  Passano  poscia  nelle  mani 
del  Togurci,  cbe  ha  bestie  da  soma  per  trasportarle  nei  paesi  confinanti  e  nelle 
più  lontane  Provincie,  del  merciaiuolo  (Katkulma)  che  si  reca  nei  piccoli  villaggi 
coll'involto  sul  capo  e  le  vende  al  dettaglio  di  casa  in  casa,  del  Fatkèma  infine 
che  ha  tutto  il  suo  avere  esposto  sopra  una  stuoia  e  compra  solo  il  bisognevole 
per  la  giornata  pagandolo  con  quel  che  ritrae  dalla  vendita.  Gli  oggetti  di  più 
facile  spaccio  conserva  il  negoziante  per  sé  e  con  essi  si  procura  in  ultimo  gli 
articoli  per  l'esportazione  che  consistono  quasi  intieramente  in  penne  di  struzzo, 
denti  di  elefante  e  schiavi.  Ultimamente  il  commercio  del  Bornù  cogli  stati  al 
nord  del  deserto  è  andato  però  grandemente  diminuendo  per  la  vergognosa  sfac- 
ciataggine con  cui  anche  persone  altolocate  cercano  ogni  scusa  per  sottrarsi  al 
pagamento  di  ciò  che  hanno  a  cuor  leggiero  comprato. 


XIII. 
Festa  nuziale  - 


-  Corte,  governo  ed  esercito  dello  Sceich. 
Ramadan  —  Piccolo  Bairam  —  Progetti  di  viaggio. 


Durante  i  primi  mesi  del  suo  soggiorno  in  Kftka,  il  dott.  Nachtigal,  per 
osservare  lo  Sceich  nel  mezzo  dei  suoi  cortigiani,  si  recava  spesso  a  palazzo 
mentre  era  adunato  il  Consiglio  (Nókena).  Il  medesimo  si  compone  dei  membri 
della  famiglia  reale,  cioè  dei  fratelli  e  figli  dello  Sceich  e  dei  consiglieri  (Kóke- 
nàua),  parte  dei  quali  sono  rappresentanti  della  borghesia,  parte  uomini  d'armi 
(Kascellàua)  e  schiavi  d'origine. 

Tutti  si  recano  al  mattino  al  palazzo  reale,  depongono  all'entrata  le  scarpe, 
il  copricapo  ed  il  burnus  e  si  accoccolano  nei  cortili  e  nelle  anticamere  chiac- 
cherando  e  scherzando,  finché  un  fragore  di  tamburi,  pifferi,  trombe  e  corni  li 
elettrizza  e  li  caccia  dentro  la  sala  delle  assemblee.  L'improvviso  segnale  an- 
nuncia che  il  Monarca  ha  lasciato  i  suoi  appartamenti:  dopo  breve  ora  entra 
nella  sala,  accompagnato  da  alcuni  dei  suoi  fratelli  e  figliuoli  e  mentre  prende 
posto  sul  divano,  ognuno  dei  presenti  si  pone  subito  coccoloni,  che  in  quei  paesi 
è  altrettanto  sconveniente  lo  star  in  piedi  dinnanzi  a  un  personaggio  distinto, 
come  da  noi  lo  star  seduto,  e  si  coprirebbe  anche  il  capo  di  polvere,  se  da  un 
pavimento  lisciato  con  cura  potessero  tutti  rasparne  abbastanza.  Un  fiume  di 
complimenti  come:  «  Allah  ngubbéro  degà!  Allah  kabungio!  Allah  itùl  'omrek  », 
che  tutti  suonano  egualmente  «  Iddio  vi  dia  lunga  vita!  »,  scorre  dalle  labbra 
dei  cortigiani  che  giacciono  colla  faccia  curva  verso  terra.  Lo  Sceich  biascica 
alcuni  «  Afiia  !  Afiia  !  (Salute  !  Pace  !)  o  «  Marhabà  !  »  (Benvenuti  !)  e  la  folla 
grida  in  risposta  «  Ussé  !  Ussè  !  »  (Grazie!  Grazie!). 
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Ognuno  ha  il  suo  posto  determinato,  più  o  meno  lontano  dal  monarca,  secondo 
la  dignità  di  cui  è  investito.  Solo  i  figli  ed  i  fratelli  del  re  hanno  facoltà  di 
sedere  a  poca  distanza  dal  Divano. 

Come  in  tutto  il  Sudan,  così  anche  nel  Bornù  i  fratelli  del  re  godevano  po- 
chissimo credito  tanto  presso  il  popolo  quanto  presso  il  reale  fratello.  Dei  figliuoli 
solo  i  primi  tre,  Abu  Bù  Bekr,  Aba  Bràhìm  ed  Aba  Hascèmi  erano  tenuti  in 
conto  e  riccamente  dotati  prendevano  parte  all'Amministrazione  ed  erano  spesso 
incaricati  dal  padre  della  condotta  d'imprese  guerresche.  I  rimanenti,  quantunque 
anche  il  sesto,  Aba  Kànembu,  apparentemente  fosse  bene  dell'amore  del  padre, 
non  aveano  alcuna  influenza  nelle  cose  del  regno. 

Al  suo  cospetto  vede  lo  Sceich  nella  Nókena  la  serie  dei  Kokenàua  propria- 
mente detti,  ossia  di  quei  dignitari,  i  quali,  come  i  principi,  hanno  in  essa  voce 
e  seggio;  i  nati  cioè,  da  genitori  liberi  (Kàmbè)  rappresentanti  dei  principali 
elementi  della  popolazione  del  Bornù;  i  Kanùri,  i  Kànembu,  i  Tubu  e  gli  Arabi. 
Ma  questa  istituzione  al  giorno  d'oggi  non  è  che  l'ombra  d'una  antica  costitu- 
zione aristocratica  e  non  ha  più1  alcuna  effettiva  importanza.  Quel  che  ora  pesa 
nella  bilancia  è  la  volontà  del  sovrano  e  l'influenza  dei  favoriti.  I  liberi  Koke- 
nàua hanno  bensì  la  coscienza  della  loro  origine  illibata  appetto  degli  schiavi 
dello  Sceich,  ma  quest'ultimo  non  fa  alcun'conto  della  nobile  nascita  ed  il  libero 
deve  curvarsi  dinanzi  allo  schiavo,  se  questi  è  più  innanzi  nelle  grazie  del  mo- 
narca. 

Di  tutti  i  funzionari  di  Corte,  gli  eunuchi  sono  quelli  che  hanno  conservato 
intatto  l'antico  splendore  della  loro  carica.  Degli  altri  uffiziali  alcuni  più  non 
esistono,  altri  hanno  solo  un'ombra  della  primitiva  importanza,  mentre  gli  eu- 
nuchi sono  tuttora  quel  che  erano,  ed  intascano  quasi  le  medesime  entrate. 

Ma  quelli  tra  questi  ministri  e  consiglieri  che  pel  signore  del  Bornù  hanno 
maggior  rilievo  sono  gli  schiavi  a  cui  sono  affidate  le  forze  militari  del  paese, 
ossia  i  capitani  di  guerra  (Kascellàua),  tra  i  quali,  i  più  ragguardevoli  hanno 
anche  seggio  nella  Nókena.  Sebbene  in  caso  di  guerre  grosse  le  singole  tribù 
sono  quelle  che  coi  loro  contingenti  vegliano  alla  difesa  del  paese,  i  Kascellàua 
hanno  però  un  corpo  permanente  di  truppe  sotto  i  loro  ordini  che  sono  il  nerbo 
dell'esercito,  e  basta  esso  solo  nelle  guerre  minute  per  rintuzzare  i  popoli 
vicini. 

Questo  corpo  si  fa  ascendere  a  circa  1500  cavalli,  compresi  250  corazzati, 
1000  fantaccini  muniti  d'armi  a  fuoco  e  200  arcieri.  Sono  inoltre  a  disposizione 
del  sovrano  gli  armati  che  ogni  principe  ed  ogni  funzionario,  il  quale  abbia 
a  cuore  la  sua  dignità,  tiene  sotto  la  sua  dipendenza:  queste  forze  sommano  in 
tutto  a  più  di  4000  cavalli,  compresi  760  corazzati,  cosicché  si  ha  un  esercito 
permanente  di  circa  7000  combattenti,  il  quale  sarebbe  sufficiente  pel  mante- 
nimento del  buon  ordine  nell'interno,  per  la  salvaguardia  delle  frontiere  e  per 
fare  irruzione,  occorrendo,  nelle  terre  dei  vicini,  se  si  avesse  cura  di  mantener 
vivo  nel  popolo  lo  spirito  guerresco  ed  al  sovrano  ed  ai  suoi  consiglieri  la  forza 
e  la  ferma  volontà  non  venisse  meno  ;  ma  sotto  questo  punto  di  vista  il  paese 
è  purtroppo  in  rapida  decadenza  e  la  demoralizzazione  è  generale. 

Per  lungo  tempo  si  parlò  d'una  grande  spedizione  verso  ponente,  collo  stesso 
Sceich  'Omar  alla  testa;  si  fecero  persino  i  preparativi  necessari  e  si  avvertirono 
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le  tribù  di  tener  pronti  i  loro  contingenti,  ma  chi  avea  la  coscienza  delle  tristi 
condizioni  attuali  del  regno,  non  vi  prestò  fede  ed  i  fatti  mostrarono  che  si  era 
bene  apposto. 

Intanto  la  stagione  delle  pioggie  dell'anno  1870  era  giunta  al  suo  termine. 
Il  primo  acquazzone  sorprese  il  dott.  Nachtigal  il  29  giugno  a  Nghigmi,  ed  il 
24  settembre  caddero  gli  ultimi  rovesci  di  pioggia.  Per  varie  settimane  le  acque 
stagnarono  nei  luoghi  bassi  della  città  e  dei  dintorni  e  quando  incominciarono 
a  disseccarsi,  sparsero  da  per  ogni  dove  le  malattie  e  la  morte. 

Al  Dottore  passò  questo  tempo  come  un  lampo.  Quando  era  immune  dalla 
febbre,  il  che  non  era  sempre  il  caso,  lavorava  la  mattina  per  proprio  conto, 
notava  le  osservazioni  meteorologiche,  studiava  la  lingua  Kanùri,  aumentava 
il  suo  corredo  di  ragguagli  circa  il  paese  e  gli  abitanti,  e  dopo  il  mezzogiorno 
apriva  la  porta  ai  malati.  Ma  il  concorso  divenne  così  considerevole  che  fu 
obbligato  a  porvi  un  limite  per  non  esaurire  intieramente  entro  breve  tempo  le 
sue  provviste  di  medicinali.  Non  tralasciava  intanto  di  visitare  spesso  i  suoi 
conoscenti  e  la  sera,  terminate  le  sue  occupazioni  della  giornata,  assisteva  al 
pranzo  in  casa  del  Titìuì  o  sedeva  dinanzi  la  porta  dello  Sceriffo  el-Médénì, 
chiaccherando  e  fumando  sino  a  tarda  notte. 

In  quel  tempo  il  suo  vicino  'Ali  Malìia  diede  una  delle  sue  figliuole  in  moglie 
ad  Aba  Kànembu,  il  sesto  figliuolo  dello  Sceich  'Omar  ed  il  Dottore  profittò 
dell'occasione  per  essere  presente  alle  cerimonie  che  accompagnano  nel  Bornù 
uno  sposalizio  nelle  alte  sfere. 

Le  nozze  (Nìka)  durano  un'intiera  settimana.  Il  padre,  se  l'aspirante  è  un 
amico  od  un  personaggio  distinto,  prima  di  dare  il  suo  consenso,  si  assicura  che 
la  figliuola  è  ancora  nel  suo  stato  verginale.  Nulla  ostando  a  questo  riguardo, 
si  conchiude  il  parentado,  senza  nemmeno  interpellare  la  ragazza,  e  lo  sposo 
paga  al  futuro  suocero  il  «  prezzo  della  giovanetta  (Haqq  el-Bneiia)  »  propor- 
zionato naturalmente  alle  finanze  dei  contraenti,  in  denari,  schiavi,  cavalli  e 
simili.  Fissato  il  giorno  dello  sposalizio,  lo  sposo  fornisce  l'occorrente  per  la 
focaccia  delle  nozze,  che  viene  preparata  in  casa  della  sposa  e  distribuita  ai 
parenti  e  agli  amici  comuni,  il  cui  numero  raggiunge  delle  volte  il  centinaio. 

Nel  secondo  giorno  il  padre,  se  ricco,  fa  dono  al  suo  genero  di  un  cavallo, 
d'uno  schiavo  e  di  alcuni  vestiti,  aggiungendovi  una  somma  in  stoffe  o  con- 
chiglie per  le  prime  spese  del  matrimonio.  Al  sopraggiungere  della  notte  la 
giovanetta  vestita  degli  abiti  nuziali  siede  sopra  una  stuoia  circondata  dai  pa- 
renti e  dagli  amici  *e  si  alza  e  si  ripone  a  sedere  sette  volte,  mentre  gli  astanti 
la  proclamano  sposa  con  un  solenne  Fàtiha,  toccandole  il  capo  a  più  riprese  col 
Corano.  In  quel  mentre  gl'inviati  dello  sposo  irrompono,  avvolgono  la  giovane, 
che  fìnge  di  resistere,  in  un  burnus,  la  pongono  a  cavallo  e  la  menano  a  casa 
del  marito  seguita  da  un  coro  di  donne  e  di  fanciulle  inneggianti.  Quivi  passa 
tra  danze  e  canti  l'intiera  notte. 

Al  terzo  giorno  ha  luogo  il  convito  nuziale.  Da  mane  a  sera  si  preparano 
vivande  e  si  gozzoviglia  lautamente,  facendone  larga  parte  ai  vicini,  ai  cono- 
scenti ed  ai  poveri. 

Al  quarto  giorno  il  nuovo  padron  di  casa  licenzia  le  donne  una  dopo  l'altra, 
non  ritenendo  che  due  matrone,  incaricate  di  abbigliare  la  loro  protetta  per  la 
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notte  in  cui  deve  entrare  nel  letto  nuziale.  Postole  indosso  una  bianca  veste  la 
consegnano  esse  al  marito  e  restano  a  vegliare  alla  porta.  La  notte  stessa  en- 
trano poscia  e  s'impadroniscono  della  veste,  ed  al  primo  apparir  del  giorno  la 
portano  trionfanti  al  padre  della  sposa,  che  si  lascia  strappare  dal  genero  un 
regalo  di  più  per  la  circostanza  ;  ma  delle  volte  con  bella  grazia  rifiuta  anche 
di  riceverla. 

Al  quinto  giorno  finalmente  si  trasportano  le  masserizie  dalla  casa  paterna 
alla  casa  maritale,  ed  anche  in  questo  si  canta,  si  balla  e  si  mangisi  a  crepa- 
pancia. Dopo  due  altri  giorni  di  feste  le  due  matrone  si  ritirano  egualmente  e 
la  giovane  coppia  rimane  sola. 

Intanto  il  Ramadan  si  era  venuto  approssimando  ed  i  preparativi  per  questa 
solennità  ruppero  la  monotonia  dell'ordinario  vivere  nella  capitale.  Gli  abitanti 
si  affrettarono  a  conchiudere  gli  affari  in  corso  e  si  recarono  a  prender  congedo 
dai  loro  amici  e  dai  loro  protettori,  poiché  durante  il  digiuno  ognuno  preferisce 
di  rimanersene  tranquillamente  a  casa.  Ai  25  di  novembre  la  capitale  aveva 
perduto  il  suo  aspetto  giulivo  e  vi  regnava  profondo  silenzio.  Ai  22  di  dicembre 
nel  cnor  della  notte  lo  scoppio  di  vari  petardi  a  breve  intervallo  l'uno  dall'altro 
annunciarono  che  la  festa  del  piccolo  Bairam  fld  el-Fatra)  poneva  un  termine 
alle  astinenze,  ed  ai  23  alle  9  ore  del  mattino  un  colpo  di  cannone  fece  sapere 
che  lo  Sceich  era  in  procinto  di  uscire  dal  palazzo  per  recarsi  fuori  della  città 
a  pregare  in  forma  solenne. 

Il  sito  destinato  per  questa  funzione  trovasi  alla  distanza  di  alcuni  chilo- 
metri dalla  città  sulla  pianura  Osciar  che  si  estende  al  nord  della  medesima. 
Indossati  i  suoi  migliori  abiti  il  Dottore  vi  si  recò  a  cavallo  e  prese  posto  sopra 
un  monticello  di  sabbia  a  poca  distanza  dalla  tenda  drizzata  quivi  a  bella  posta 
pel  sovrano.  Lo  Sceich  trovavasi  nell'interno  della  medesima  coi  membri  della 
sua  famiglia,  i  consiglieri  e  i  comandanti  delle  truppe  ;  nelle  vicinanze  erano 
schierate  le  guardie  del  corpo  a  cavallo  nelle  loro  divise  di  parata,  ed  i  fantac- 
cini armati  di  fucili;  la  vasta  pianura  brulicava  di  spettatori. 

Terminata  appena  la  preghiera,  i  cavalieri  saltarono  in  sella,  i  pedoni  si 
formarono  in  colonna  e  quando  lo  Sceich  ebbe  montato  la  sua  superba  cavalca- 
tura, lo  splendido  corteo  prese  lentamente  le  mosse.  Alla  testa  del  medesimo 
caracollavano  dei  cavalleggieri  Arabi  ed  in  seconda  linea  veniva  la  cavalleria 
pesante  dei  dignitari  presenti  nella  capitale.  Seguiva,  issato  in  cima  ad  una 
lunga  pertica,  un  emblema,  di  cui  nessuno  seppe  al  Dottore  spiegare  il  signi- 
ficato —  un  berretto  cioè  alto  e  quasi  conico,  di  pezzi  di  stoffa  alternatamente 
gialli  e  rossi  cuciti  insieme,  guardato  da  due  cavalieri  vestiti  di  ferro  su  cavalli 
coperti  da  corazze  ovattate.  Dietro  di  esso  era  portato  il  cavalletto  ornato  d'una 
soneria  musicale  di  code  di  cavallo  e  della  mezzaluna  maomettana,  che  appar- 
teneva alla  musica  dei  Giannizzeri  e  fu  regalato  allo  Sceich  da  un  Mùtasarrif 
del  Fezzàn.  Quattro  portastendardi  con  bandiere  verdi  e  rosse  precedevano  infine 
lo  Sceich  in  turbante  e  litàm  bianco  avvolto  in  un  burnus,  dello  stesso  colore, 
la  cui  apparizione  sopra  un  cavallo  alto,  candido  come  la  neve,  armonizzava 
nella  sua  dignitosa  semplicità  col  carattere  religioso  della  cerimonia.  Da  ciascun 
lato  del  monarca  cavalcavano  sei  cavalieri  in  burnussi  bianchi,  rossi  e  gialli, 
comandanti  delle  guardie  del  corpo,  su  palafreni  vigorosi,  chiusi  entro  corazze 
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nuove  ovattate  a  più  colori.  I  loro  soldati  attorniavano  questa  parte  del  corteo 
e  portavano  tutti,  oltre  al  Libbes  (corazza  ovattata)  un  berretto  militare  ancbe 
ovattato  e  coperto  di  metallo  con  un  pennacchio  di  penne  di  struzzo.  Dietro  lo 
Sceich  tuonava  la  banda  composta  di  tamburi,  timpani,  trombe,  pifferi  e  corni. 
Chiudevano  il  corteo  otto  bellissimi  cavalli  di  parata  dei  quali  due  candidi  ful- 
genti, due  rabicami,  due  leardi  scuri  e  due  pezzati  con  selle  di  velluto  rosso, 
verde,  turchino  e  bruno,  ricamate  d'oro  e  d'argento,  munite  di  staffe  dorate  od 
inargentate  alla  moresca  e  coperte  screziate  di  seta  a  strascico. 

Tornato  in  città  ognuno  si  prepara  per  fare  e  ricevere  delle  visite  di  congra- 
tulazione e  così  passano  i  primi  due  giorni  della  festa.  Al  terzo  giorno  lo  Sceich 
diede  solenne  udienza  per  questo  scopo.  Dall'atrio  esterno  del  palazzo  sino  alla 
stanza  dello  Sceich,  guardata  da  due  corazzieri,  erano  schierati  di  qua  e  di  là 
dei  soldati  armati  di  fucili  ed  i  visitatori  passavano  per  lo  mezzo.  Il  dott.  Nach- 
tigal  ebbe  l'onore  di  essere  ammesso  dove  erano  radunati  i  più  illustri  Koke- 
nàua  e  potè  di  là  osservare  a  suo  agio  la  lunga  fila  di  Sceriffi  pellegrini,  mer- 
catanti stranieri  e  rappresentanze  di  tribù  e  d'industrie  indigene  che  venivano 
a  congratularsi  col  sovrano.  Dopo  innumerevoli  Fàtiha,  lo  Sceich  sciolse  l'adu- 
nanza e  si  ritirò  nei  suoi  appartamenti. 

Colla  fine  del  digiuno,  anche  l'anno  1870  volgeva  al  suo  termine  ed  il  Dot- 
tore si  accorse  allora  come  il  tempo  scorresse  velocemente.  Egli  era  inoltre 
stanco  del  prolungato  ozio  e  sentiva  il  bisogno  di  muovere  a  nuove  imprese; 
e  siccome  lo  Sceich  non  voleva  sentir  parlare  di  un  viaggio  all'Uadài,  portando 
per  esempio  la  triste  fine  di  Vogel  e  di  Beurmann  che  non  avevano  voluto 
dargli  ascolto,  avea  divisato  di  recarsi  ad  esplorare  le  isole  del  lago  Tsàd.  Già 
da  tempo  avea  egli  raccolto  degl'interessanti  ragguagli  sull'arcipelago  dello 
Tsàd  ed  i  suoi  abitatori  dalla  bocca  di  una  donna  Kànembu  che  avea  dimorato 
lungamente  sulle  isole  Budduma,  ed  ora  Lamino  avea  ordinato  al  Kasciella 
Kimme,  uno  dei  pochi  capi  Budduma,  che  si  erano  mostrati  devoti  al  Governo 
del  Bornù,  di  venir  subito  alla  capitale.  Con  lui  doveva  il  Dottore  fare  il  giro 
del  lago  verso  mezzogiorno  sino  alla  sua  parte  sud-est,  recarsi  a  Karka,  alle 
isole  dei  Kùri,  e  di  là  spinto  dal  vento  d'est  tornare  a  Kiìka,  passando  per  le 
isole  Budduma  e  le  acque  libere  del  lago. 

Gli  avvenimenti  però  mandarono  a  vuoto  la  divisata  escursione  ed  il  Dottore 
fu  invece  ricondotto  nel  Sahara  e  per  lungo  tempo. 


(Sarà  continuato) 
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Note  del  viaggio  sulla,  «  Caracciolo  »  del  dott.  FILIPPO  RHO, 
Medico  della  B.  Marina. 


I.  —  Partenza  dal  Callao. 

Caccia  e  pesca  nella  corrente  di  Humboldt  —  Arcipelago  Tuamotù 

L'atollo  di  Kauhei  —  Le  fungie  e  la  teoria  atonica  di  Darwin. 

I  nativi  —  Insetti  e  serpenti  di  mare. 

Per  l'il  giugno  del  1883  era  stata  fissata  la  nostra  partenza 

dal  Callao.  Le  ultime  lettere  scritte  a  casa  portavano  in  fronte  la  dolce  parola 
ritorno,  ma  era  un  ritorno  ben  lungo.  Dovevamo  percorrere  un  cammino  mag- 
giore di  quello  già  compiuto  e  per  quattro  mesi  almeno  non  avremmo  avuto 
notizie  delle  nostre  famiglie;  e  così  chi  sa  quante  lettere  smarrite,  quante  gioie 
perdute! 

La  «  Caracciolo  »,  uscita  dalla  rada,  mise  subito  alla  vela  e  guadagnò  in 
poco  tempo  l'aliseo  stabilito,  allontanandosi  dalla  costa. 

Nei  primi  giorni  siamo  seguiti  da  molti  uccelli  :  le  rondini  di  mare  cercano 
il  cibo  nella  nostra  scia  e  delle  fregate  di  forme  eleganti  fendono  l'aria  con 
volo  rapidissimo  e  ripigliano  il  volo  portando  la  preda  e  rinnovando  continua- 
mente la  stessa  operazione.  Il  Nembrod  della  nostra  compagnia  riesce  a  far 
cadere  in  coperta  alcuna  di  queste  procellarie  ed  un  fetonte  candidissimo.  Con 
gli  uccelli  vediamo  alzarsi  nell'aria  degli  sciami  di  pesci  volanti  che  da  lungi 
fanno  l'effetto  di  stuoli  di  locuste.  Ma  ben  presto  scompaiono  anche  queste 
distrazioni  e  si  direbbe  che  gli  abitanti  della  «  Caracciolo  »  sono  i  soli  esseri 
animati  vaganti  in  questo  deserto  di  acqua  e  di  cielo. 

Infatti  noi  siamo  usciti  dalla  vasta  e  fredda  corrente  di  Humboldt,  che  risale 
lungo  le  coste  peruane  e  brulica  di  esseri  viventi.  Qui  invece  è  senza  alcun 
risultato  che  io  gettava  il  retino  per  catturare,  se  non  altro,  quella  minutaglia  di 
piccoli  organismi,  che  i  tedeschi  chiamano  auf-lriéb.  In  relazione  con  la  povertà 
della  fauna  pelagica  si  deve  ritenere  la  quasi  assoluta  mancanza  di  fosforescenza 
in  tutta  la  traversata,  dacché  trovammo  l'aliseo  stabilito,  e  le  nostre  osservazioni 


1  Conferenza  tenuta  alla  Società  di  Geografia  ed  Etnografia  in  Torino  il  14  dicembre  1884. 
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concordano  perfettamente  col  Maury,  il  quale  dà  il  nome  di  mare  desolato  alla 
parte  dell'Oceano  Pacifico  compresa  fra  la  corrente  equatoriale  e  la  corrente 
australe. 

Dopo  una  lunga  navigazione  di  quasi  un  mese  accompagnata  dalla  noia  di 
un  rollìo  persistente  che  ci  vietava  quasi  sempre  anche  le  poche  distrazioni  di 
bordo,  eravamo  tutti  desiderosi  di  contemplare  un  po'  di  verde  che  non  fosse  il 
verde  azzurro  del  mare. 

Giunti  presso  l'arcipelago  Tuamotù  attendevamo  con  impazienza  il  momento 
in  cui  le  vigie  annunziassero  la  terra  vicina.  Circostanze  impreviste  di  naviga- 
zione non  ci  permisero  di  vedere  le  isole  Puka-puha  e  Altangatù,  che  si  era 
prefìsso  di  avvistare,  ma  finalmente  con  viva  nostra  soddisfazione,  alle  4  pome- 
ridiane del  giorno  9  luglio,  potemmo  scorgere  dal  casseretto  la  terra,  che  poco 
prima  era  stata  scoperta  dalle  barre  di  trinchetto.  Era  questo  il  primo  atollo 
che  vedevamo,  ed  i  nostri  cannocchiali  erano  tutti  appuntati  sulla  linea  vapo- 
rosa dell'orizzonte  dove  la  terra  appariva  come  una  sfumatura  un  po'  più  accen- 
tuata. A  mano  a  mano  che  avanzavamo,  l'atollo  prendeva  una  forma  un  po'  più 
fleterminata  e  ben  presto  l'occhio  abbracciò  là  in  mezzo  all'Oceano  un'oasi  di 
fresca  verdura  su  cui  spiccavano  i  mobili  pennacchi  dei  palmizi.  A  quella 
distanza  un  poeta  l'avrebbe  paragonata  a  una  immensa,  elegante  corbeille,  dono 
degno  delle  nozze  di  Peleo  e  Teti  cantate  dall'aureo  Catullo.  Infatti  l'illusione 
era  completa,  ed  a  chi  saliva  in  coffa  di  mezzana,  l'atollo  destava  perfettamente 
l'idea  di  una  gigantesca  canestra  di  verdura  come  sogliamo  vedere  talvolta  nei 
nostri  giardini,  con  un  laghetto  di  acqua  tranquilla  nel  mezzo.  Sul  fondo  azzurro 
caratteristico  dell'Oceano  si  alzava  una  corona  di  frangenti  rompentisi  contro  la 
scogliera  con  una  striscia  di  bianchissima  spuma;  dietro  alla  spuma  veniva  poi 
una  zona  cerulea  variabile,  e  finalmente  un'altra  zona  candidissima,  formata  di 
coralli  morti  e  imbiancati  al  sole,  circondava  una  macchia  fitta  di  alberi,  di 
arbusti  e  di  cocchi  d'insuperabile  bellezza.  Al  di  là  una  laguna  liscia  come 
uno  specchio,  chiusa  tutto  attorno  dalla  cortina  di  verdura  che  formava  un 
anello  completo. 

Il  nostro  cammino  ed  i  vapori  del  rapido  tramonto  ci  tolgono  a  questa  ve- 
duta incantevole  e  noi  seguiamo  la  nostra  rotta  sull'atollo  di  Faaite  che  oltre- 
passiamo durante  la  notte.  Al  mattino  il  Comandante  coll'aiuto  di  due  caldaie 
fa  dirigere  su  Kauhei  con  intenzione  di  avvicinarla  e  visitarla.  Si  rinnova  lo 
stesso  spettacolo  di  ieri  ed  alle  11  Vai  a  1000  metri  dalla  sponda  dell'atollo,  si 
ferma  la  macchina  e  si  ammaina  una  lancia  per  prender  terra.  I  preparativi 
son  presto  terminati  e  cacciatori,  pescatori  e  touristes,  tutti  ci  imbarchiamo  col 
proposito  di  fare  e  vedere  quanto  più  si  può  nel  breve  spazio  di  due  ore.  La 
scarpa  della  scogliera,  che  le  acque  trasparenti  del  mare  permettono  di  vedere 
in  tutti  i  suoi  particolari,  si  eleva  rapidamente  da  grande  profondità;  essa  è 
incrostata  di  polipai  morti  e  viventi  ed  attira  i  nostri  sguardi  lieti  di  osservare 
sul  luogo  quei  «  fabbricatori  di  mondi  »  di  cui  finora  nei  musei  avevamo  con- 
templato solamente  lo  scheletro. 

Lo  sbarco,  reso  abbastanza  difficile  dai  frangenti,  devia  la  nostra  attenzione, 
e  dopo  esserci  ben  bagnati  fino  alle  ginocchia,  scendiamo  su  di  un  grande  piano 
orizzontale  largo  50  metri  circa,  che  essendo  bassa  la  marea  è  ricoperto  solo  da 
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un  palmo  o  due  d'acqua.  Quel  piano  che  da  lungi  sembrava  ceruleo  opalescente 
appariva  sul  luogo,  per  la  poca  quantità  d'acqua,  come  un  campo  screziato  di 
fiori  variopinti  con  tutte  le  sfumature  del  giallo  e  del  violaceo.  Erano  coralli 
quasi  tutti  viventi  ed  io  mi  diedi  alla  lesta  a  staccare  quante  più  potevo  fra 
quelle  varietà  di  astree,  madrepore,  astrangie  echinopore,  ecc.,  fra  gli  inter- 
stizi di  quelle  colonie  di  polipi,  raccolsi  una  buona  messe  di  minori  abitatori, 
quattro  specie  di  echini,  fra  cui  una  colle  spicole  a  forma  di  clava  (Acrocladia 
mammillata),  un'asteria,  delle  ofìure;  erano  frequenti  le  tridacne  sporgenti 
appena  colle  valve  semiaperte,  due  o  tre  specie  di  porcellane  (Cypraea)  ed  una 
quantità  di  paguri  a  vivaci  colori  che  avevano  stabilita  la  loro  dimora  entro  a 
vecchi  nicchi  di  Conus,  Haliotis,  ecc.  Altri  crostacei  di  piccola  mole  vennero 
raccolti  fra  le  ramificazioni  dei  polipai.  I  marinari  riuscirono  pure  ad  impadro- 
nirsi di  murene  di  medie  dimensioni,  e  di  grosse  aragoste  {Palinurus  margi- 
natus)  che  si  trovavano  in  discreta  quantità  sulla  scogliera  e  che  portarono  un 
po'  di  varietà  nella  nostra  cucina  di  bordo. 

Quel  poco  spazio  mi  pareva  già  abbastanza  sfruttato  e  mi  avviai  alla  laguna 
interna  dell'atollo  non  più  distante  di  300  metri. 

Gli  atolli  non  presentano  nessun  ancoraggio  verso  il  largo  poiché  le  rive 
scendono  a  picco;  nell'interno  invece  si  abbassano  con  dolce  declivio  fino  a 
grandi  profondità.  La  maggior  parte  dei  cercini  atollici  non  sono  completi,  ma 
presentano  interruzioni  ed  aperture  che  danno  passaggio  a  imbarcazioni  ed 
anche  a  grandi  navi.  L'entrata  però  è  sovente  pericolosa  per  le  correnti  che  vi 
regnano  col  flusso  e  riflusso. 

Già  approssimandoci  all'isola,  avevamo  notato  che  molta  della  sua  bellezza 
s'era  andata  dileguando;  a  terra  poi  la  vegetazione  benché  abbondante  ci  parve 
così  uniforme  e  scarsa  di  specie,  che  sarebbe  stato  difficile  di  metterne  insieme 
una  cinquantina.  Subito  ci  chiamò  l'attenzioDe  una  pianta  frequentissima  dal 
portamento  slanciato  ed  elegante:  era  il  Pandanus  odoratissimus  le  cui  lunghe 
foglie  servono  a  far  stuoie  e  cappelli,  rimarchevole  ancora  per  lo  squisito  profumo 
delle  sue  brattee.  Questa  pianta  vegeta  a  meraviglia  in  mezzo  a  sabbia  ed  a 
pietre,  e  quando  l'atollo  è  uscito  dal  seno  del  mare  è  la  prima  a  rivestirlo  della 
sua  verdura  e  ad  imbalsamarne  l'aria  dei  suoi  profumi.  Sui  detriti  e  sul  poco 
humus  che  ne  deriva  vengono  poi  a  stabilirsi  altre  piante  ed  alberi  che  noi 
vedemmo  là  per  la  prima  volta,  ma  di  cui  dovevamo  poi  apprendere  i  nomi  e 
far  più  stretta  conoscenza  a  Tahiti  e  Moorea.  Il  tahenù  (Tournefortia),  VAchy- 
ranlus  lepidum,  il  Papirus  odoralus,  parecchie  felci,  YHibiscus  tiliaceus,  la 
Thespesia  populnea,  il  Calophytlum  ìnopliyllum,  la  Gardenia  lalùtensis  e  pa- 
recchie altre  caratterizzano  la  vegetazione,  che  si  può  chiamare  madreporica  e 
che  s'incontra  in  tutti  gli  atolli  di  cui  è  seminato  quest'Oceano,  nonché  sulla 
cintura  corallina  delle  isole  vulcaniche.  Sono  queste  specie  del  litorale,  facilmente 
trasportate  dalle  correnti  che  popolano  tutte  le  isole  basse  del  Pacifico,  alcune 
delle  quali  son  sorte  dal  mare  e  si  son  coperte  di  verdura  sotto  gli  occhi  di 
una  sola  generazione.  Dovunque  poi  si  trova  il  Cocos  nucifera,  l'elegante  palma 
che  ebbe  il  nome  di  Regina  del  Pacifico  di  cui  divide  colle  araucarie  l'impero 
illustrato  da  Chamisso  poeta  gentile  e  naturalista  insigne. 

Non  è  qui  il  caso  di  parlare  delle  formazioni  coralline  in  generale  ed  in  par- 
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ticolare  delle  atolliche  :  la  teoria  enunciata  dal  Darwin  finora  è  l'unica  che  dia 
una  spiegazione  soddisfacente  quantunque  abbia  pure  dei  lati  deboli.  Essa  fu 
anche  ultimamente  sostenuta  da  Eliseo  Réclus  nella  sua  «  Géographie  Univer- 
selle  »,  dove  è  esposta  con  chiarezza  ed  eleganza  insuperabile.  È  bensì  vero  che 
il  «  Challenger  »,  il  quale  nelle  sue  esplorazioni  talassografiche  portò  alla  luce 
fin  dalla  profondità  di  5000  metri  delle  fungie  viventi,  ha  menato  un  colpo  ter- 
ribile alla  teoria  darwiniana,  fondata  su  lenti  cambiamenti  di  livello  del  fondo 
sottomarino  e  sulla  impossibilità  di  vita  per  parte  dei  polipai  a  più  di  50  metri 
di  profondità.  Però  se  l'esperienza  non  insegnasse  che  le  argomentazioni  a  priori 
soventi  sono  fondate  sul  vuoto,  sarebbe  lecito  obiettare  che  le  grosse  fungie 
sono  bensì  corallarii  a  scheletro  calcare,  ma  non  formano  colonie  e  si  può  am- 
mettere che  non  abbiano  nelle  formazioni  delle  isole  coralline  parte  maggiore 
degli  echinidi,  dei  crostacei  e  dei  molluschi.  Pare  infatti  che  i  veri  autori  di 
queste  formazioni  siano  i  polipai  a  polipi  piccoli  o  microscopici  e  son  questi  che 
si  dovrebbero  trarre  viventi  dalle  grandi  profondità  per  poter  abbattere  la  teoria 
di  Darwin. 

La  povertà  della  flora  è  appena  superata  da  quella  della  fauna  terrestre  che 
è  solo  rappresentata  da  qualche  uccello  e  da  pochi  insetti.  E  invero  fu  ben  magro 
il  bottino  dei  nostri  cacciatori  :  un  airone  e  qualche  laride  fu  quanto  potè  ucci- 
dere l'amico  Priani.  Se  il  colpo  di  cannone  che  ci  richiamò  a  bordo  avesse 
ritardato  di  qualche  ora,  non  per  questo  la  caccia  sarebbe  stata  migliore  e  noi 
lasciammo  quella  stretta  zona  di  terra  colla  convinzione  che  bisogna  proprio 
aver  la  vocazione  del  missionario  o  l'allettamento  di  rapidi  e  grossi  guadagni 
col  commercio  della  madreperla  e  dell'olio  di  cocco,  per  venirsi  a  confinare  in 
luoghi  così  tristi  e  solitari1. 

Appena  tornati  a  bordo  ripartiamo  e  poco  dopo  c'imbattiamo  in  un  elegante 
cutter  montato  da  tre  indigeni  e  con  bandiera  francese  al  pik.  Quantunque  quella 
gente  non  parlasse  che  il  suo  linguaggio  polinesiano,  potemmo  farci  capire  ed 
ottenere  dei  cocchi  ed  un  maialetto  che  insieme  alle  aragoste  pescate  venne  a 
rallegrare  la  nostra  mensa. 

Quei  nativi  di  carnagione  molto  scura  non  parvero  a  noi  molto  dissimili  dal 
tipo  europeo  e  trovammo  in  seguito  che  rassomigliavano  molto  ai  Tahitiani, 
ugual  bellezza  di  forme,  uguale  fisonomia  intelligente  ed  espressiva.  Se  paiono 


1  L'arcipelago  Tuamotù,  visitato  per  la  prima  volta  da  Quiros  nel  1606,  chiamato  altre 
volte  arcipelago  basso  (Low  Archipelago)  e  dangereux  da  Bougainville,  era  molto  temuto  per 
il  suo  carattere  pericoloso,  assai  più  terribile  quando  l'idrografia  ne  era  poco  conosciuta.  Il 
tenente  di  vascello  Denaro,  nostro  ufficiale  dì  rotta,  trovò  a  Tahiti  delle  carte  francesi  con 
recenti  correzioni  che  possono  meritare  l'intiera  fiducia  dei  navigatori.  Questo  vasto  complesso 
di  isole  coralline  (in  numero  di  98,  non  comprendendo  il  piccola  gruppo  di  10  isolotti  che 
porta  il  nome  di  Gambier  o  Mangareva  e  l'Atollo  Timoe  situati  più  al  sud)  si  stende  per 
16  gradi  di  longitudine  con  una  direzione  da  N.O.  a  S.E.  Esse  sono  tutte  dello  stesso  stampo 
e  di  una  grande  somiglianza  di  formazione.  Il  loro  aspetto  da  mare  ò  di  una  insuperabile  bel- 
lezza quando  si  vedono  da  una  certa  distanza  che  non  può  essere  grande  per  la  loro  bassezza. 
Infatti  non  son  più  alte  di  4-5  metri  sul  livello  del  mare  e  talvolta  nei  rivolgimenti  endogeni, 
dovuti  alla  presenza  di  vulcani  in  attività  nel  Pacifico,  si  producono  delle  enormi  ondate  che 
spazzano  via  quanto  vi  ha  su  alcuni  punti  di  esse.  Conobbi  più  tardi  a  Moorea  un  marinaio 
italiano  che  aveva  cosi  perduto  ogni  suo  avere  in  uno  di  questi  atolli  per  un  simile  avvenimento; 
egli  lavorava  quanto  e  più  di  dieci  tahitiani  per  rifare  il  bel  gruzzolo  guadagnato  prima  con 
la  madreperla. 
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più  neri  e  rozzi  si  deve  al  genere  di  vita,  meno  facile  e  più  laboriosa,  sempre 
al  sole  per  la  pesca  e  per  la  preparazione  dei  prodotti  del  cocco.  Sul  punto  del- 
l'atollo Kauhei  dove  noi  sbarcammo  non  vedemmo  traccie  di  abitatori;  ma  il 
nome  di  Tehina-Kauhei  che  portava  a  poppa  il  cutter  incontrato  ci  fece  supporre 
appartenesse  a  qualche  indigeno  dell'isola  che  avevamo  visitata,  poiché  le  loro 
abitazioni  son  sempre  aggruppate  sulla  riva  della  laguna  in  vicinanza  di  un 
buon  ancoraggio  e  all'ombra  di  un  boschetto  di  cocchi,  in  mezzo  al  quale  trovano 
sempre  acqua  dolce,  scavando  dei  fori  nella  sabbia1. 

Sedici  di  queste  isole  o  atolli  sono  disabitate;  in  alcune  gli  abitanti  sono 
ancora  mezzo  selvaggi ,  il  resto  degli  isolani  —  circa  3500  —  hanno  abbracciato 
il  cristianesimo  e  la  civiltà,  mantenendo  però  molti  dei  loro  costumi  e  la  fama 
di  essere  i  più  strenui  danzatori  del  Pacifico.  Tutti  discendono  da  immigrazioni 
non  molto  remote  venute  dalle  isole  della  Società  e  dalle  Marchesi  in  seguito  a 
guerre,  a  bandi  o  a  semplici  naufragi.  A  questi  immigranti  si  deve  l'introdu- 
zione, in  queste  terre,  del  tarò  (Caladium  esculentum),  del  maìorè  {Artocarpus, 
albero  a  pane)  e  dei  banani  che  vi  si  mantengono  e  riproducono  mercè  regolare 
coltivazione. 

I  nativi  di  Anaa  —  i  soli  cattolici  —  in  numero  di  1500  circa,  sono  i  più 
arditi  fra  questi  isolani;  essi  erano  altre  volte  i  più  terribili  e  temuti  guerrieri 
del  gruppo,  e  anche  oggidì  costruiscono  talvolta  le  grandi  piroghe  appaiate  con 
coperta  su  cui  sta  una  capanna.  Queste  canoe,  che  vanno  scomparendo  da  tutta 
la  Polinesia,  portano  due  alberi  con  vele  di  stuoie  fatte  di  Pandanus.  I  capi  di 
Anaa  più  volte  sottomisero  le  altre  isole;  l'ultima  guerra  di  conquista  fu  fatta 
al  tempo  di  Pomarè  II;  i  capi  dei  vinti  avevano  cercato  rifugio  alla  sua  Corte  ; 
allora  i  vincitori  andarono  a  reclamarli  per  mangiarseli  secondo  l'usanza,  ma 
questo  re  mandò  invece  dei  missionari  che  mitigarono  i  feroci  costumi  di  quegli 
isolani  e  gli  prepararono  una  facile  conquista  di  tutto  l'arcipelago.  Venuto  poi 
il  protettorato  francese  si  risvegliò  il  sentimento  nazionale  degli  indigeni  e 
nel  1850,  per  mezzo  dei  loro  deputati  rappresentanti  di  tutto  l'arcipelago,  pro- 
testarono energicamente  contro  il  nome  di  Pomotù  (isole  sottomesse),  imposto 
altre  volte  dai  tahitiani  vincitori  al  loro  arcipelago  e  l'assemblea  formulò  il 
voto,  accettato  dalle  autorità  francesi,  che  le  loro  isole  fossero  ribatezzate  col 
nome  antico  di  Tuamotù  che  suona:  isole  lontane. 

Venti  anni  fa  la  più  grande  ricchezza  di  queste  isole  consisteva  nelle  ostriche 
perlifere  che  vi  raggiungono  delle  dimensioni  ragguardevoli.  Questo  prodotto  si 
è  andato  sciupando  per  la  solita  imprevidenza  ed  ora  è  solo  al  gruppo  delle 
Gambier  che  dà  dei  lauti  guadagni.  Il  governo  francese  però  ha  preso  da  qualche 
anno  delle  provvide  misure  per  ravvivare  questa  importante  industria. 

Profitti  non  molto  grandi  danno  oggidì  la  fabbricazione  dell'olio  di  cocco  con 
metodi  molto  primitivi  e  la  preparazione  del  cobra  (cocco  disseccato)  che  ven- 
gono esportati  da  alcuni  europei  ed  americani  sparsi  per  queste  isole. 

Ma  riprendiamo  la  nostra  rotta.  Di  quella  sera  stessa  uscimmo  dalla  barriera 
di  atolli  e  mettemmo  alla  vela.  Ma  dacché  ci  troviamo  nelle  acque  dell' arcipe- 


1  L'  «  Annuaire  de  Tahiti  »  del  1863  attribuisce  all'atollo  di  Kauhei  50  abitanti. 
Guido  Cora,  Cosmos,  voi.  80,  1884,  fase.  VII. 
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lago  Tuamotù  l'aliseo  ha  cessato  di  spirare  regolarmente,  il  mare  è  calmo  ed  il 
poco  cammino  che  si  fa  mi  permette  di  gettare  il  retino.  Ma  poco  o  nulla  se  ne 
ricava:  qualche  raro  e  piccolo  ctenoforo,  una  rizofora  piccola  ma  elegantissima 
e  qualche  caprella  sono  tutto  il  bottino  fatto  in  parecchi  giorni  di  pesca.  In 
cambio  si  ebbe  per  la  prima  volta  qualche  esemplare  di  un  insettuccio  marino 
(Halobates)  che  vidi  poi  molto  comune  a  Tahiti  a  pattinare,  per  così  dire,  sulla 
superfìcie  dell'acqua.  Si  riuscì  pure  a  ritirare  dal  mare  un  bellissimo  idrofide 
(Pelamis  Mcolor)  di  color  nero,  vellutato  nella  parte  dorsale  del  corpo,  e  giallo 
dorato  sul  lato  ventrale. 


II.  —  Tahiti  dal  largo  —  Festa  nazionale  francese. 

Entrata  fantastica  a  Papeete  —  Le  Loro  Maestà  —  Fisionomia, 

vesti,   ornamenti  —  Schizzo    antropologico  —  Ganti  nazionali,  himené, 

pehé  —  Danze,  upaupà  —  Una  colezione  canaca. 

L'eterno  femminino  regale  a  bordo. 


Con  queste  poche  distrazioni,  restando  quasi  sempre  in  calma,  continuammo 
fino  al  giorno  14  in  cui  cominciò  a  delinearsi  nel  lontano  orizzonte  il  bizzarro 
profilo  delle  alte  cime  di  Tahiti.  Verso  mezzogiorno  si  accendono  i  fuochi  diri- 
gendo su  punta  Venere. 

L'aspetto  dell'isola  è  selvaggio  e  pittoresco:  monti  che  discendono  a  picco, 
burroni  dirupati,  guglie  inacessibili  formano  un  complesso  di  linee  spezzate  che 
varia  sotto  i  nostri  occhi  a  mano  a  mano  che  procediamo.  Ma  un  manto  di  lus- 
sureggiante vegetazione  si  stende  su  quelle  terre  e  ne  ammorbidisce  i  contorni 
attenuando  alquanto  l'asprezza  di  quelle  forme  tormentate  dalle  forze  vulcaniche. 
Presso  la  spiaggia  una  cintura  pianeggiante  offre  una  vegetazione  anche  più 
ricca  e  rallegrata  da  gruppi  di  palmizi.  Questa  fitta  cortina  di  verdura  si  pro- 
lunga serpeggiando  con  curve  sinuose  su  per  una  grande  e  larga  vallata  verso 
i  picchi  più  alti  che  formano  l'incastonatura  del  cosidetto  diadema  di  questa 
regina  del  Pacifico.    Sono  l'Orohena  e  l'Orohai,  ambedue  più  alti  di  2000  metri. 

A  dieci  miglia  di  distanza  scorgiamo  il  fanale  di  Punta  Venere  ed  alle  5  po- 
meridiane ne  passiamo  al  traverso  ad  una  distanza  di  2000  metri.  È  su  questa 
punta,  celebre  nella  storia  della  navigazione,  che  Cook  stabilì  la  sua  stazione  per 
osservare  il  passaggio  di  Venere  sul  disco  solare.  La  commissione  scientifica 
che  il  celebre  navigatore  aveva  portato  sull'  «  Endeavour  »,  per  incarico  della 
Società  Reale  di  Londra,  cominciò  i  suoi  lavori  fin  dai  primi  giorni  dell'arrivo 
che  avvenne  nell'aprile  del  1769.  Si  capisce  come  questo  sia  uno  dei  punti  meglio 
determinati  dell'Oceano  Pacifico.  Due  mesi  prima  della  nostra  venuta  trovavasi 
per  lo  stesso  scopo  a  Tahiti  il  nostro  astronomo  Tacchini,  che  vi  fece  le  sue 
osservazioni  insieme  con  due  altri  scienziati,  francese  l'uno  e  l'altro  austriaco. 

Noi  passiamo  ad  un  miglio  dalla  barriera  di  scogli  che  circonda  tutta  l'isola. 
Questa  scogliera  corallina,  qui  come  altrove,  presenta  delle  interruzioni  là  dove 
gli  sbocchi  di  corsi  d'acqua,  versando  sul  fondo  il  loro  limo  e  diminuendo  la  sai- 
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sedine  dell'acqua,  non  permettono  ai  corallari  di  erigere  le  loro  costruzioni.  Queste 
aperture,  che  corrispondono  generalmente  a  delle  belle  insenate,  danno  passaggio 
a  porti  comodi  e  sicuri.  Quello  di  Papeete  è  uno  dei  più  belli  dell'isola  ed  è  il 
più  frequentato  perchè  la  città  capitale  del  gruppo  è  pure  il  centro  commerciale 
dei  possedimenti  francesi  della  Polinesia,  essendo  gli  altri  porti  chiusi  al  com- 
mercio straniero.  I  primi  navigatori  preferivano  però  un  altro  porto  ancor  più 
bello  e  più  comodo:  la  baia  Matauai.  Ambidue  questi  porti  si  aprono  nella  più 
grande  delle  due  penisole  che  formano  l'isola  di  Tahiti  *. 

L'entrata  di  Papeete  è  difficile,  e  se  di  giorno  si  potrebbe  entrare  regolan- 
dosi coi  segnali  e  gli  allineamenti,  di  notte  le  difficoltà  aumentano.  Noi  arri- 
vammo colle  tenebre  all'imboccatura  del  porto  e  trovammo  il  pilota  che  ci 
aspettava,  giacché  il  semaforo  aveva  segnalata  la  nostra  presenza  in  quelle  acque. 

A  Papeete  si  festeggiava  in  quel  giorno  l'anniversario  della  Repubblica  Fran- 
cese; la  città  ed  i  bastimenti  in  rada  erano  illuminati,  ma  il  fanalista  occupato 
a  celebrare  la  festa  nazionale  si  era  scordato  di  accendere  i  due  fanali  su  cui 
si  doveva  prendere  l'allineamento  per  entrare.  Il  pratico  però  superò  anche  questa 
difficoltà  e  poco  dopo  mentre  la  nostra  fanfara  strillava  la  Marsigliese  noi  pas- 
sammo di  poppa  al  «  Montcalm  »  ed  andammo  a  dar  fondo  presso  il  «  Limier  », 
vecchie  conoscenze  del  Callao. 

Quelle  masse  nere  sul  mare,  coi  pennoni  illuminati,  la  città  mezzo  nascosta 
dagli  alberi,  sparsa  di  lampioncini,  di  sprazzi  di  luce  e  di  macchie  oscure;  la 
terra,  che  di  tratto  in  tratto  ci  inviava  colla  sua  brezza  un  mormorio  di  voci 
confuse  e  di  note  giulive;  tutto  rendeva  fantastica  la  nostra  entrata  in  quel 
porto,  come  se  ogni  cosa  fosse  stata  disposta  con  scenico  apparato. 

Noi,  per  non  essere  da  meno,  si  manda  a  riva  dei  marinai  con  dei  fuochi  di 
bengala,  e  ad  un  tratto  la  «  Caracciolo  »  illuminata  tinge  coi  riflessi  dei  tre 
colori  i  bastimenti  circostanti.  L'effetto  è  stupendo  ed  un  generale  battimani  al 
suono  della  Marcia  Reale  risponde  alla  nostra  cortesia. 

Appena  dato  fondo,  un  ufficiale  della  «  Montcalm  »  viene  a  salutarci  e  ad 
invitarci  pel  ballo  del  governatore.  Quantunque  nessuno  di  noi  avesse  contato 
sopra  un  simile  invito,  si  modificò  subito  il  programma  della  serata,  solleticati, 
più  che  dal  ballo,  dal  sapere  che  vi  sarebbero  intervenuti  il  Re,  la  Regina  e 
tutta  la  Corte. 

Le  strade  di  Papeete  si  tagliano  tutte  ad  angolo  retto  e  sono  ombreggiate 
tutte  quante  da  viali  di  bellissimi  Mbiscus.  La  strada  che  conduceva  al  palazzo 
del  governatore  era  illuminata  e  gremita  di  gente;  e  così  pure  una  gran  piazza, 
dove  la  folla  era  più  fitta  e  faceva  un  chiasso  indiavolato. 

L'illuminazione  era  di  un  magnifico  effetto,  dipendente  non  tanto  dalla  ele- 
gante combinazione  e  disposizione  dei  lampioncini,  quanto  dalla  scena  che  essi 
inondavano  di  luce.  Delle  ragazze  vestite  di  mussola  a  fiori  ed  a  colori  chiassosi, 
inghirlandate  e  sorridenti  come  baccanti  antiche,  degli  uomini  dal  torso  erculeo, 
dei  giovinotti  dalle  forme  apollinee,  artisticamente  avvolti  nel  loro  pareu,  for- 


1  Tahiti  si  compone  di  due  penisole:  Tahiti  propriamente  detta  e  Taiarapù.  L'istmo  che  le 
riunisce  è  stato  chiamato  Taravao  dagli  europei,  dal  nome  d'una  delle  divisioni  di  terre. 
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rilavano  dei  gruppi  variopinti  e  pieni  di  brio,  che  Giovanni  delle  Notti  avrebbe 
potuto  rappresentare,  adoperando  le  tinte  calde  della  scuola  veneziana. 

Nel  parco  del  governatore,  che  segue  la  piazza,  c'era  la  stessa  festa  di  luce 
e  di  colori,  la  stessa  animazione,  lo  stesso  movimento,  quantunque  l'allegria 
non  fosse  così  rumorosa.  Le  donne,  curiose  come  tutte  le  figlie  d'Eva,  si  accal- 
cavano specialmente  sotto  la  veranda  e  sgranavano  i  loro  begli  occhi  sfavillanti, 
guardando  per  le  ampie  finestre  aperte  le  coppie  danzanti. 

Dopo  le  solite  presentazioni  ci  mescoliamo  con  la  folla  delle  uniformi  e  diamo 
sfogo  anche  noi  alla  nostra  curiosità.  Il  re  Pomarè  V  veste  una  uniforme  da 
ammiraglio;  sta  in  un  angolo  della  prima  camera  con  due  accoliti.  Egli  ha 
l'aria  di  seccarsi  passabilmente  in  quel  mondo  ufficiale,  e  certo  preferirebbe  tro- 
varsi scamiciato  e  in  combibbia  col  suo  confidente che  fu  poi  nostro  lavan- 
daio. La  regina  Maraù  vive  separata  dal  marito,  ha  una  figura  alta  e  slanciata 
ed  il  suo  volto  rivela  la  sua  origine  tahitiano-semitica.  Educata  a  Sidney,  parla 
benissimo  il  francese  e  l'inglese.  Veste  il  lungo  e  ampio  camice  canàco,  che 
scende  a  larghe  pieghe  dalle  spalle  senza  disegnare  la  persona,  e  balla  con 
grazia,  eleganza  e  disinvoltura  le  nostre  danze.  Questa  grazia  di  movimenti  è 
divisa  dalla  maggior  parte  delle  dame  indigene  presenti. 

Fuori,  sotto  la  veranda  e  nel  giardino  folleggiava  il  baccanale.  Alcune  di 
quelle  donne  erano  veramente  belle,  tutte  di  forme  splendide,  di  carni  fresche, 
quantunque  qualcuna  più  piccolina  sembrasse  un  po'  pesante  e  massiccia  per 
l'ampia  veste.  Quel  vestito  però  sta  loro  benissimo.  Libere  dalle  pastoie  del  cor- 
setto, esse  hanno  una  flessuosità  di  movimenti  quale  non  consente  la  complicata 
struttura  degli  abbigliamenti  femminili  europei.  Il  loro  carattere  fanciullesco  si 
spiega  così  a  suo  agio  e  si  manifesta  con  una  irrequietezza  della  persona,  che 
mette  soventi  in  evidenza  la  correttezza  classica  del  busto,  di  cui  gli  occhi  eu- 
ropei, pervertiti  dalla  moda,  pare  abbiano  perduta  l'estetica.  Il  volto  soventi  non 
corrisponde  al  resto  del  corpo,  quantunque  sia  quasi  sempre  simpatico  e  piacente; 
le  nari,  troppo  dilatate,  fanno  parere  schiacciato  un  naso  soventi  aquilino;  gli 
occhi  sono  più  larghi  che  grandi;  la  faccia  un  po'  troppo  larga  e  massiccia; 
la  fronte,  sempre  stretta,  appare  triangolare  per  la  disposizione  del  capillizio. 
Questi  difetti  però  molte  volte  sono  attenuati  o  scompaiono  affatto,  ed  allora  il 
viso  di  una  polinesiana  risponde  perfettamente  al  nostro  senso  estetico.  Le  me- 
ticcie,  poiché  non  sono  infrequenti,  presentano  assai  spesso  la  risultante  dei 
vantaggi  delle  due  razze:  esse  sono,  piuttosto  che  belle,  leggiadre;  la  tinta 
meno  bruna,  ma  sempre  calda,  della  loro  pelle  fine  e  delicata,  le  labbra  turni- 
dette,  sempre  pronte  al  sorriso,  conservano  loro  tutte  le  attrattive  di  un  frutto 
esotico;  ma  la  fisionomia  è  più  espressiva  che  nelle  donne  di  sangue  puro,  e  le 
loro  forme,  forse  meno  ricche,  guadagnano  in  grazia  ed  eleganza.  Il  capo  rico- 
prono con  un  cappello  di  paglia  a  larghe  tese,  che  fabbricano  esse  stesse  ed 
adornano  di  fronzoli  e  di  fiori1.  I  fiori  sono  la  loro  passione:  se  ne  inghirlan- 


1  I  cappelli  si  intrecciano  colla  scorza  macerata  dei  lunghi  peduncoli  fioriferi  del  pia  (Tacca 
pinnatifida),  oppure  con  la  scorza  resistente  del  gambo  fiorifero  della  canna  da  zucchero  che 
viene  spogliata  del  midollo  e  divisa  in  filamenti  finissimi. 
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dano  il  cappello  ed  il  collo,  se  ne  profumano  la  chioma  nerissima  e  lunga,  se 
ne  mettono  dappertutto  :  nello  sparato  della  veste,  fra  i  denti,  nelle  mani  e  sulle 
orecchie,  alla  guisa  che  gli  amanuensi  usano  portare  la  penna. 

I  cavallucci  briosi  e  saltellanti  delle  feste  e  scampagnate  napoletane  non 
sono  più  infiorati  e  infronzolati  delle  donne  canàche.  Tutte  però,  o  quasi  tutte, 
erano  scalze;  e  questo  è  ancora  un  vestigio  della  loro  barbarie  antica,  poiché 
pare  proprio  che  uno  degli  ultimi  passi  verso  la  civiltà  sia  quello  di  imprigio- 
narsi i  piedi  in  questi  strumenti  di  tortura. 

Quando  noi  lasciammo  il  ballo  verso  l'una  del  mattino  la  folla  attorno  alla 
veranda  era  quasi  scomparsa,  ma  in  quell'ambiente  restava  ancora  come  una 
sfumatura  di  quell'odore  di  olio  di  cocco  profumato  dal  tiare  {Cardenia  talli- 
tiensis)  di  cui  le  donne  tahitiane  ungono  i  loro  capelli  un  po'  ruvidi  ma  belli. 

Anche  senza  riscontrare  la  spudorata  libidine  che  entusiasmava  gli  equipaggi 
dei  primi  navigatori,  i  quali  giungevano  in  questa  Nouvelle  Cytlière  —  come 
la  chiamò  Bougainville  —  coi  desideri  aguzzati  dalle  lunghe  astinenze  di  lun- 
ghissime traversate,  anche  oggidì  che  il  cristianesimo  e  la  civiltà  hanno  modi- 
ficato i  costumi,  ci  vuol  poco  a  persuadersi  che  la  proverbiale  facilità  delle 
donne  tahitiane  è  un  fatto  incontestabile. 

Gli  uomini  sono,  fisicamente  parlando,  di  migliore  aspetto  che  non  le  donne. 
Il  volto,  nei  maschi,  non  ha  quasi  mai  i  difetti  che  ho  notato  pel  gentil  sesso, 
ed  il  loro  corpo  scultorio  potrebbe  quasi  sempre  servire  di  modello  ai  nostri 
artisti.  Il  loro  abbigliamento  è  semplicissimo:  una  maglia  sottile  disegna  le 
linee  del  torso  vigoroso,  ed  il  pareu,  larga  stoffa  di  cotone  stampata  a  grandi 
fiori,  ne  avvolge  artisticamente  i  fianchi  e  le  coscie  fino  al  ginocchio.  Peccato 
che  ora  molti  abbandonino  il  vestito  nazionale  per  camuffarsi  con  un  paio  di 
sgraziati  pantaloni,  su  cui  mettono  per  giunta  una  camicia  svolazzante,  che  li 
fa  sembrare  molto  ridicoli  ! 

II  pareu  è  anche  portato  dalle  donne  come  una  sottana,  e  nei  pochi  momenti 
in  cui  lavorano  non  è  raro  il  vedere  uomini  e  donne  con  questo  solo  indumento 
addosso. 

I  zerbinotti,  designati  col  nome  indigeno  di  faieie,  portano  dietro  l'orecchio 
nei  capelli  un  grazioso  ornamento,  il  cosidetto  horo.  È  fatto  con  un  sottile 
stecco,  a  una  estremità  del  quale  vengono  attaccate  ad  una  ad  una  le  piccole 
fogli  uzze  odorose  e  inalterabili  di  una  orchidea,  il  maire,  che  cresce  sulle  mon- 
tagne ;  formato  così  un  ciuffetto  verde  lo  introducono  per  l'estremità  libera 
dello  stecco  nel  centro  della  candida  corolla  del  tiare  producendo  una  bellissima 
combinazione  di  colori  e  di  profumi. 

Ma  ciò  che  piace  in  questa  popolazione  è  l'estrema  pulizia  delle  persone  e 
delle  case,  che  essi  hanno  appreso  facilmente  dai  primi  missionari  che  li  civi- 
lizzarono '. 


1  Per  darne  un'idea  dirò  soltanto  che  loro  water-closet  naturale  è  sempre  qualcuno  dei 
rivoletti  che  scendono  dalle  montagne  ed  ogni  sacrificio  alla  Dea  Cloacina  è  seguito  da  un 
semicupio  detersivo.  Il  bagno  poi  è  un'abitudine  quotidiana  di  ogni  canàco,  che  magari  più 
volte  al  giorno  si  tuffa  nelle  onde  salate;  tutli,  uomini,  donne,  fanciulli  sono  nuotatori  arditi 
e  insuperabili  e  palombari  eccellenti. 
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Io  ho  dato  uno  schizzo  della  figura  dei  Polinesiani  quale  la  vidi  a  Tahiti  e 
quale  farebbe  qualsiasi  misero  mortale  interrogato  in  proposito  in  una  conver- 
sazione famigliare;  ma  se  dovessi  descrivere  la  razza  canàca  col  linguaggio  e 
i  procedimenti  dell'antropologo,  dovrei  dirvi  che  il  polinesiano  tiene  del  malese, 
dal  quale  deriva,  ma  va  studiato  di  preferenza  nelle  isole  orientali,  dove  è  più 
puro  e  distinto  dall'elemento  papuano.  È  subdolicocefalo  (indice  cefalico  76,2); 
ha  il  cranio  di  forma  carenata;  è  mesorriniano  (49,3);  se  è  puro  non  è  prognato, 
e  sebbene  abbia  l'indice  di  75,0  a  Tahiti,  pure  per  la  conformazione  generale 
non  è  lontano  dal  tipo  Bianco.  Il  naso,  ora  diritto,  ora  aquilino,  ora  un  poco 
breve  e  schiacciato,  sempre  allargantesi  alle  narici;  ossa  malari  forti,  ma  poco 
scartate;  faccia  ovale,  non  decisamente  piatta;  occhi  neri,  ben  tagliati,  mai 
obliqui,  non  troppo  aperti;  tinta  variabile  dal  colore  della  fava  secca  pallido  al 
cupreo  o  giallo  olivastro,  però  sempre  più  chiaro  che  nei  Malesi;  capelli  neri, 
spesso  rudi,  talvolta  ondati;  barba  rada;  statura  alta,  svelti,  ma  tendenti  alla 
obesità. 

La  folla  che  noi  vedemmo  la  sera  del  ballo  del  governatore  non  apparteneva 
tutta  a  Papeete,  ma  era  là  convenuta  da  ogni  parte  dell'arcipelago,  giacché  la 
turba  dei  festaioli  abbonda  in  questo  paese  di  oziosi  e  felici  fanciulli.  Il  «  Limier  » 
era  stato,  poco  prima  del  nostro  arrivo,  a  far  un  giro  per  le  isole  di  sottovento 
ed  aveva  portato  insieme  con  la  regina  di  Raiatea  una  grande  quantità  di  indi- 
geni; una  moltitudine  poi  ne  era  venuta  da  ogni  parte  di  Tahiti  e  di  Moorea, 
e  persino  da  Tuamotù.  Tutto  il  giorno  sul  quai,  ombreggiato  da  bellissimi  viali, 
era  un  viavai  di  questi  canàchi  vestiti  a  festa,  i  quali  vi  passavano  il  loro  tempo 
fra  suoni,  canti  e  balli.  Da  bordo  la  marina  appariva  animata  da  quei  gruppi 
irrequieti  e  pittoreschi  e  il  panorama,  già  così  seducente,  della  rada  si  faceva 
ancor  più  bello. 

I  Polinesiani,  e  gli  abitanti  delle  isole  della  Società  in  ispecie,  sono  molto 
amanti  della  musica:  ogni  distretto  ha  il  suo  coro,  e  nelle  grandi  occasioni, 
come  quella  in  cui  noi  eravamo  capitati,  è  uso  di  aprire  dei  concorsi  fra  i  cori 
dei  vari  distretti.  I  premi  erano  già  stati  conferiti,  ma  quella  buona  gente  si 
credeva  in  dovere  di  allungare  un  po'  quel  carnevale,  e  per  due  giorni  ancora 
diede  alla  sera  uno  spettacolo  gratuito  ed  all'aria  libera. 

La  seconda  sera  in  cui  scendemmo  a  Tahiti,  passeggiando  pei  viali  incon- 
trammo una  frotta  di  canàchi,  uomini,  donne  e  fanciulli,  che  se  ne  andavano 
silenziosi  e  composti  contro  il  loro  solito.  Non  avendo  scopo  fisso,  noi  li  seguimmo, 
ed  essi  ci  portarono  davanti  alla  reggia,  per  non  dire  casa,  di  S.  M.  Pomarè  V. 
Là  si  accoccolarono  in  terra  nel  loro  modo  caratteristico,  formando  dei  cerchi 
concentrici  :  le  donne  nel  mezzo,  poi  i  fanciulli,  e  infine  gli  uomini  adulti  e  i 
giovinotti.  Pochi  minuti  passarono,  ed  altre  due  di  queste  comitive  giunsero 
silenziose  e  composte  come  la  prima  e  si  assisero  nello  stesso  modo  sull'erba. 
Quelli  erano  i  cori  dei  distretti  premiati,  e  cantavano  in  tutto  più  di  trecento 
persone. 

Intanto  la  folla  degli  spettatori  e  delle  spettatrici  accorreva,  come  tutti  i 
pubblici,  per  ammirare  e  farsi  ammirare.  L'entrata  non  si  paga;  la  luna  e  il 
cielo  stellato  danno  una  luce  discreta;  l'aria  non  puzza  di  gaz,  ma  è  profumata 
dalla  brezza  che  scende  dalle  valli;  non  si  sta  stretti  pigiati  come  in  platea  o 
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rattrappiti  come  nelle  sedie  chiuse,  ma  ognuno  va  e  viene  a  sua  posta,  si  sdraia 
comodamente  sull'erba  o  sulle  stuoie;  l'ambiente  non  è  soffocante,  ma  l'aria  è 
tepida  e  cortese;  le  signore  scollacciate  non  ci  fanno  indurre  in  tentazione  fa- 
cendosi ammirare  attraverso  ai  binoccoli,  ma  voi  potete  avvicinare  qualsiasi  di 
quelle  fanciulle  vestite  a  gala,  che  vi  salutano  col  più  soave  dei  loro  sorrisi  o 
col  più  dolce  dei  loro  ia  ora  na,  certo  più  simpatico  del  nostro  cerea;  infine 
anche  là,  tra  un  ìiimenè  e  l'altro,  si  annodano  i  facili  intrighi.  Tirate  la  somma 
e  ditemi  se  almeno  una  volta  all'anno  non  preferireste  un  Mmenè  all'aria  aperta 
a  qualsiasi  operone  rappresentato  sulle  nostre  massime  scene. 

Anche  Vhimenè  per  se  stesso  merita  di  essere  udito.  I  Tahitiani  posseggono 
un  senso  musicale  non  comune,  e  in  questo  pure  si  palesa  la  comunanza  di 
origine  coi  Malesi,  i  quali,  quanto  a  musica,  sono  molto  superiori  ai  Mongoli 
e  Indiani  loro  vicini.  I  loro  canti  amorosi  e  guerreschi,  chiamati  pehè,  e  di  un 
motivo  semplicissimo,  sono  commoventi  o  pieni  di  fremiti  bellicosi,  come  le 
parole  che  ne  formano  il  soggetto. 

I  missionari  coltivarono  questa  loro  disposizione  alla  musica  e  introdussero 
un  po'  più  di  varietà  nei  loro  cori,  i  quali  conservano  però  ancora  il  loro  ritmo 
e  il  loro  andamento  monotono,  ma  d'una  monotonia  che  accarezza  l'orecchio  e 
non  lo  infastidisce.  Imperocché,  se  i  motivi  sono  semplici,  se  le  frasi  si  ripetono 
con  insistenza,  la  complicanza  delle  combinazioni  delle  voci  produce  un'armonia 
con  effetti  variati,  originalissimi  e  sovente  affatto  nuovi  ad  un  orecchio  europeo. 

Ad  un  segno  del  direttore  del  coro,  armato  di  una  lunga  bacchetta,  inizia 
generalmente  il  canto  la  voce  argentina  di  un  soprano;  la  seguono  altre  voci 
femminili  acute,  poi  le  più  alte  dei  maschi,  quindi  i  contralti  e  le  voci  medie; 
ad  un  tratto,  come  uno  squillo,  i  fanciulli  innalzano  le  loro  note  angeliche,  e 
finalmente  prorompono  le  voci  più  maschie  ed  i  bassi  profondi,  i  quali  accom- 
pagnano il  canto  con  un  sordo  ma  potente  hum,  suono  gutturale,  ma  prolungato 
e  sostenuto,  come  solo  può  uscire  da  quelle  casse  toraciche  erculee.  L'inno  allora 
sale  solenne  e  maestoso  e  le  valli  ripercotono  quelle  centinaia  di  voci  che  can- 
tano le  lodi  di  Dio,  del  Re  e  della  Repubblica. 

Gli  Mmenè,  cantati  a  cori  così  numerosi,  hanno  derivato  il  loro  nome  dal- 
l'inglese hymn.  Il  loro  soggetto  è  quasi  sempre  politico  o  religioso,  e  quello 
che  comincia  la  ora  na  Pomarè  è  d'una  bellezza  grave  e  solenne  che  dispone 
al  rispetto  come  il  God  save  the  queen. 

Ora  si  comincia  anche  a  cantare  dei  cori  e  delle  arie  perfettamente  europee, 
le  quali  però  assumono  un  colorito  tutto  speciale.  Noi  udimmo  sovente  da  quei 
cori  la  Marsigliese  e  motivi  di  opere  italiane,  fra  cui  il  notissimo 

Di  Provenza  il  mare,  il  suol. 

Anche  le  canzoni  d'amore  talvolta  sono  eseguite  negli  himenè  e  la  poesia 
che  le  ispira  non  è  meno  bella  e  delicata  della  musica.  Ecco  la  canzone  d'una 
fanciulla  abbandonata  dal  suo  amante,  quale  me  la  dettava  e  traduceva  la 
signora  Elisa  Tapuny  Snow.  In  così  pochi  versi  non  si  potrebbe  rendere  più  al 
vivo  la  disperazione  di  quella  ragazza  che,  folle  d'amore,  fugge  nel  bosco,  si 
incorona  di  fiori  e  muore,  come  Ofelia,  chiamando  il  suo  sposo: 
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«  Io  mi  ravvoltolo  piangendo  da  un  margine  all'altro  del  mio  letto  di  erbe; 
ahimè  !  egli  non  è  qui  !  noi  siamo  divisi  ed  io  sola  conservo  il  mio  amore. 

«  Io  sono  ai  piedi  dell'albero  di  Tou  e  mi  sono  inghirlandata  dei  suoi  fiori 
per  portare  il  lutto  del  mio  amante  che  mi  ha  abbandonata. 

«  Tu  mi  lasci  senza  più  ritornare  ed  io  muoio  sola  come  un  uccello  che  non 
ha  un  ramo  sovra  cui  posarsi.  »l 

Riporto  dal  bel  libro  del  Moerenhout2  un'altra  di  queste  elegie;  è  ancora 
una  donna  che  canta  il  suo  amore  sventurato,  ma  questa  volta  un  po'  di  spe- 
ranza conforta  ancora  quel  povero  cuore  : 

«  Voi  brezze  leggiere  del  sud  e  dell'est  che  vi  unite  per  ischerzare  e  acca- 
rezzarvi al  disopra  del  mio  capo  affrettatevi  a  correre  insieme  all'altra  isola; 
voi  vi  vedrete  colui  che  mi  ha  abbandonata  assiso  all'ombra  del  suo  albero  fa- 
vorito. Ditegli  che  mi  avete  veduta  in  pianto  a  cagione  della  sua  assenza. 

«  È  qui  a  questa  punta  che  si  allunga  nel  mare  che  colui  che  mi  ha  abban- 
donata mi  promise  il  suo  amore.  0  mie  giovani  compagne  che  vedete  il  mio 
pianto,  aiutatemi  a  raccogliere  delle  erbe  marine;  io  voglio  farne  delle  catene 
e  incatenarlo  a  me  se  mai  ritorni  in  questi  luoghi.  » 

È  generalmente  una  donna  che  canta  queste  canzoni  o  pehè,  ed  i  curiosi  si 
affollano  intorno  alla  cantatrice  accompagnandola  con  note  basse  inarticolate  o 
con  la  ripetizione  delle  ultime  frasi  e  talvolta  anche  con  certi  pifferi  di  canna. 

Ma  si  è  nei  grandi  himenè  che  sfoggiano  il  loro  talento  musicale.  Ogni 
distretto  organizza  il  suo  himenè,  che  canta  nelle  grandi  occasioni;  il  numero 
delle  voci  supera  talvolta  il  centinaio,  e  nelle  feste,  quando  si  radunano  parecchi 
distretti,  i  canti  dell'uno  si  alternano  con  quelli  dell'altro,  e  raramente  si  uni- 
scono per  fare  un  coro  solo.  Il  tahitiano,  non  avendo  conoscenza  di  concerti 
orchestrali,  è  riuscito,  colle  sole  voci  umane,  a  trovare  delle  combinazioni  armo- 
niche, quali  da  noi  si  sentono  solamente  con  l'aiuto  di  grandi  masse  di  suona- 
tori o  di  strumenti  complicati,  come  l'organo  da  chiesa. 

Del  resto  succede  qui  nella  musica  come  nelle  industrie  di  popoli  meno  civili 
di  noi,  i  quali,  con  mezzi  semplicissimi,  sanno  produrre  dei  lavori  veramente 
meravigliosi,  che  a  noi  richiederebbero  strumenti  di  precisione. 

Non  si  può  dire  lo  stesso  della  loro  musica  strumentale.  Prima  degli  europei 
non  si  fabbricavano  che  dei  tamburi,  dei  pifferi  e  dei  flauti,  alcuni  dei  quali  si 
sonavano  soffiandovi  col  naso.  Questa  semplicissima  orchestra  si  è  ora  arricchita 
della  fisarmonica,  della  chitarra,  di  catinelle  di  ferro  che  fanno  ufficio  di  tam- 
tam e  dello  scacciapensieri  suonato  con  molta  gravità  da  uomini  e  donne  adulti. 


1  Ecco  per  chi  ne  avesse  vaghezza  il  testo  tahitiano  : 

«  Huri  huri  hoi  au  i  te  hiti  tau  roi  aita  ane  hoi  au  na  taa  tau  raaitai  te  arofa  i  au  e. 

«  Te  i  raro  ae  au  i  te  tumu  tou,  e  hei  au  i  te  hei  te  heva  nei  ao  i  tan  tane  tei  faarue 
mai  i  au. 

«  Taote  i  te  hamaniano  i  ane,  mea  ai  maitai  tu  ra  te  i  te  ore  hare  ora  nei,  mai  te  manu 
apae  ore  raa  ». 

3  «  J.  A.  Moerenhout,    Voyages  aux  iles  du  Grand  Océan  ».  Paris,  Arthus  Bertrand,  1837. 
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Bisogna  però  convenire  che  la  banda  musicale  indigena,  ricca  di  ottoni,  se   la 
cavava  con  minore  infamia  di  molte  nostre  bande  villerecce. 

Prima  di  ritornare  alle  loro  case  ciascuno  dei  tre  distretti  premiati  si  recò 
dal  Re  e  dalla  Regina  a  far  loro  omaggio  del  denaro  che  avevano  ricevuto. 
Ogni  direttore  o  maestro  di  coro  faceva  il  suo  speech  e  deponeva  il  gruzzolo  ai 
piedi  dell'augusta  persona.  Incominciava  poscia  un  balletto,  fondo  indispensabile 
di  ogni  divertimento  canàco,  davanti  al  Re  ballarono  le  donne  e  in  casa  della 
Regina  gli  uomini. 

Questa  danza,  o  upaupà,  quantunque  consistesse  in  gesticolazioni  ritmiche  e 
forti  movimenti  rotatori  del  bacino,  era  eseguita  con  molta  serietà  e  contegno, 
a  differenza  di  altri  upaupà  che  vedemmo  in  seguito. 

Finito  il  balletto,  il  sacchetto  degli  scudi,  che  era  stato  accettato  prò  forma, 
venne  restituito  con  qualche  aggiunta. 

La  coreografia  indigena  è  non  meno  originale  che  svariata,  ed  una  semi- 
tahitiana  che  io  interpellai  in  proposito  mi  snocciolò  una  filza  interminabile  di 
nomi:  c*è  V upaupà  hurà,  V upaupà  maù,  mafia  malia,  otooto,  pararaa,  pehu- 
pehu,  poopootati,  róìiì  pehe,  tiaraù,  e  chi  più  ne  ha  più  ne  metta.  A  quanto 
pare  ce  n'è  per  tutti  i  gusti,  specialmente  se  piccanti. 

Ciò  che  più  stupisce  in  queste  danze  è  la  instancabilità  degli  esecutori,  che 
sono  tempisti  per  eccellenza.  Al  suono  di  un  tamburo,  composto  di  un  cilindro 
cavo  su  cui  è  tesa  una  pelle  di  squalo,  seguitano  per  ore  intere  a  tenere  in 
moto  tutto  il  sistema  muscolare,  e  finito  questo  po'  po'  di  ginnastica  lasciva 
sono  più  freschi  di  prima. 

La  mimica  più  espressiva  e  più  incoraggiata  dal  canto  degli  astanti  è  quella 
del  bacino,  e  se  non  riesce  a  stancare  i  ballerini,  finisce  per  dare  la  vertigine 
allo  spettatore.  Da  un  popolo  così  inconsciamente  licenzioso  non  c'è  da  aspet- 
tarsi altro  in  fatto  di  ballo*. 

Anche  a  Tahiti,  come  in  Europa,  complemento  indispensabile  di  ogni  festa 
sono  i  banchetti.  E  per  finirla  appunto  colle  feste  polinesiane  io  voglio  farvi  la 
descrizione  di  una  colazione  canàea  offertaci,  insieme  ad  altri  ufficiali,  dalla 
signora  Elisa  Tapuny  Snow,  sempre  gentile  con  gl'Italiani. 

Dopo  fatti  i  convenevoli  alla  padrona  di  casa  ed  alle  altre  gentili  commensali, 
si  andò  tutti  alla  cucina,  posta  all'aria  libera,  e  là,  alla  nostra  presenza,  venne 
scoperto  il  forno,  consistente  in  una  fossa,  dove,  sopra  pietre  arroventate,  aveva 
finito  di  cuocere  un  bel  maiale,  il  piatto  forte  indispensabile  di  ogni  pasto  poli- 
nesiano. Estratto  il  porco  fumante  ed  esalante  un  odore  appetitoso,  venne  por- 
tato trionfalmente  nella  sala  da  pranzo,  improvvisata  nel  luogo  più  bello  del 
giardino. 

Una  tenda  fatta  di  coperte  indigene  a  vivaci  colori  e  a  disegni  bizzarri, 
adorna  di  fronde  di  cocco  e  di  grandi  felci,  formava  una  sala  piena  di  festa  e 
di  allegria.  Le  vivande  erano  disposte  sopra  un  tappeto  verdeggiante,  fatto  colle 
foglie  délVHibiscus  tiliaceus,  malva  arborea  comunissima  a  Tahiti,  le  cui  foglie 
sostituiscono  senza  spesa  le  stoviglie  europee.  Là,  sdraiati  su  stuoie,  come  gli 
antichi  Romani  sul  triclinio,  col  capo  inghirlandato,  potevamo  crederci  traspor- 
tati come  per  incanto  in  un'antica  città  del  Lazio,  in  mezzo  a  delle  Fulvie, 
Licoridi  e  Glicere  allegre   e  spensierate.    Ma  l'illusione  non  poteva  durare  a 

Guido  Cora,  Cosmo»,  voi.  80,  1884,  fase.  VII.  27 
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lungo  :  le  Fulvie  e  le  Licoridi,  per  quanto  allegre  e  spensierate,  erano  del  colore 
della  fava  secca,  ed  i  cibi  che  stavano  imbanditi  davanti  a  noi,  se  potevano 
soddisfare  il  palato  di  un  Brillat  Savarin  del  paese,  non  sembravano  fatte  per 
invogliarci  ad  assaggiarle.  Invece  delle  anfore  e  delle  spume  dei  falerni  inghir- 
landati, avevamo  per  dissettarci  delle  noci  di  cocco  contenenti  dell'acqua  aggra- 
devole e  fresca,  ma  sempre  acqua. 

Pure,  senza  arrivare,  come  le  nostre  commensali,  a  trovare  eccellente  il 
pesce  crudo  con  salsa  di  cocco,  limone  ed  acqua  di  mare,  non  si  trattava  che 
di  cominciare  per  trovar  passabili  certi  piatti  che  avevano  più  sembianza  di 
cataplasmi  che  di  sostanze  alimentari.  Qualcuno,  più  coraggioso,  diede  il  buon 
esempio,  e  dopo  tutti  fecero  conoscenza  col  pesce  in  salsa  infernale  di  pimento, 
col  porco  in  salsa  indescrivibile,  coll'amido  e  col  tarò  al  latte  di  cocco,  ed  altre 
vivande  anche  più  strane.  Tutti  poi  trovarono  eccellenti  i  polli  ed  il  maiale 
cotti  al  forno. 

Ma  il  bello  si  fu  quando,  alzatici  da  tavola,  il  nostro  posto  fu  occupato  dai 
servi  e  dalle  fantesche.  In  pochi  istanti  fu  fatto  un  repulisti  generale,  e  noi 
ammirammo  la  voracità  di  un  pezzo  d'uomo  alto  e  grosso  come  un  eroe  del- 
l'Iliade  e  dotato  d'un  appetito  non  meno  omerico;  è  incredibile  la  quantità  di 
pesce  crudo  che  in  pochi  minuti  fece  sparire  quel  bel  tipo  della  razza  poline- 
siana :  i  suoi  denti  bianchissimi,  forti  e  ben  piantati,  maciullavano  quella  carne 
come  avrebbe  fatto  una  belva,  ed  i  suoi  occhi  sfavillavano  di  selvaggio  piacere. 

Quando  gli  Europei  scopersero  le  isole  della  Società  non  vi  trovarono  traccia 
di  cannibalismo,  quantunque  i  sacrifici  umani  fossero  di  uso  frequentissimo; 
ma  anche  oggidì  in  alcune  poche  isole  della  Polinesia,  popolate  dalla  stessa 
razza,  l'antropofagia  è  ancora  in  vigore  e  tenuta  in  conto  di  una  istituzione 
nazionale. 

Quell'uomo  dall'invidiabile  appetito  ci  destava  l'idea  del  cannibalismo,  e  forse 
ci  avrebbe  guastata  la  digestione  se  le  amabili  tahitiane  non  ci  avessero  chia- 
mati colla  loro  gaiezza  a  più  lieti  pensieri.  Tralasciando  adunque  le  riflessioni 
importune  ecco  la  distinta  della  nostra  colazione: 


NUNVRA.-MAA 

i  horo  a  hù*  na  te  ofitera  na  te  pahi  Itariù 

Puaa  fanaua 
Eia  ota  na  taiero 


Oura  pape 

Paapa 

Eia  tarea 

Pota 

Eia  Puohu 

Uru  o  maiori. 


fei,   tarò,  ehui,  maara 


Poe  pia 
Poe  tarò 
Vi 

Anani 
Pape  baari 

Ma  intanto 


COLEZIONE 

offerta  agli  ufficiali  della  nave  italiana 

Maiale  al  forno 

Pesce  crudo  —  (si  mangia  con  salsa  (taiero) 

fatta  di  noce  di  cocco  grattugiata,  acqua 

di  mare  e  limone  e  che  vien  conservata  in 

un  fusto  di  bambù) 
Gamberelli 
Granchi 

Pesce  in  salsa  di  pimento 
Legumi 

Pesce  in  salsa  verde 
Frutto  dell'albero  a  pane,  banane  del  paese, 

tarò,  igname,  patate  dolci  (succedanei  del 

pane) 
Amido  col  latte  di  cocco 
Tarò  col  latte  di  cocco 
Pomme  Cythère  —  (specie  di  mango  -  Spon- 

dias  dulcis) 
Arancie 
Cocco 

le  feste  erano  finite  ;  la  folla  vagabonda  che  credo  dormisse  per  la 
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maggior  parte  a  ciel  sereno,  era  andata  diradando,  ed  il  giorno  17  il  «  Limier  » 
carico  di  indigeni  delle  isole  Sottovento,  colla  regina  di  Raiatea,  se  ne  uscì  per 
ricondurre  parte  di  quella  gente  alle  loro  case.  Nello  stesso  giorno  partirono  le 
ultime  baleniere  dei  distretti  di  Tahiti  e  di  Moorea.  Queste  imbarcazioni  di  di- 
segno corretto  ed  armate  a  cutter  sono  costruite  dagli  stessi  canàcbi,  i  quali 
hanno  abbandonato  la  costruzione  delle  antiche  piroghe  appaiate.  Essi  mano- 
vravano arditamente  con  quegli  agili  schifi,  e  la  partenza  simultanea  di  quella 
moltitudine  festante  dava  una  particolare  animazione  alla  rada. 

Non  è  a  credere  che  terminata  la  gazzarra  a  Papeete  regnasse  la  musoneria. 
Tutt'altro  :  nelle  vie  e  sul  quai  i  canàchi  continuavano  a  flaner  tutto  il  giorno 
ed  i  marinai  francesi  seguitavano  a  dare  spettacolo  della  loro  quotidiana  ubbria- 
chezza  e  a  rompere  i  timpani  al  prossimo  coll'eterna  Marsigliese.  Dopo  aver 
così  bighellonato  per  tutte  le  ore  meno  calde  della  giornata,  quasi  ogni  sera 
ognuno  si  dava  convegno  nella  piazza  du  Gouvernement,  dove  stonava  una 
banda  musicale  del  paese.  Durante  due  o  tre  sere  ci  godemmo  pure  le  delizie 
del  repertorio  della  nostra  fanfara  che,  non  contenta  di  darci  due  dosi  di  Mar- 
sigliese a  bordo  ce  ne  regalava  un  altro  poco  a  terra.  La  popolazione  indigena 
accorreva  a  sentire  la  mutita  tariana,  e  questa  coi  suoi  pezzi  rumorosi  pareva 
fatta  apposta  per  mandarli  in  visibilio.  Quando  capitava  una  marcia  a  tempo 
affrettato  un  turbine  vivente  saltellava  attorno  al  chiosco  della  musica:  erano 
canàchi  d'ogni  età  e  sesso,  ma  più  del  gentile,  marinai  d'ogni  nazione,  guardie 
civiche,  ufficiali  francesi  e  italiani  che  non  credevano  di  compromettere  la  loro 
serietà  cacciandosi  in  quella  confusione  indescrivibile  e  abbandonandosi  alla 
gaiezza  di  quel  folle  e  spensierato  carnevale,  quasi  che  semel  in  die  liceret 
insanire. 

In  quelle  pazze  serate  ci  accadeva  spesso  di  veder  passare  nella  penombra 
dei  viali  la  svelta  figura  della  regina  Maraù  accompagnata  da  qualche  amica, 
avvolta  semplicemente  in  uno  scialletto  e  con  la  sigaretta  fra  le  labbra;  non 
ostante  l'ora,  il  luogo  e  l'abbigliamento  semplicissimo  si  sentiva  e  comprendeva, 
passandole  dappresso,  una  certa  emozione  che  doveva  essere  effetto  dell'eterno 
femminino  regale. 

Né  questa  impressione  si  attenuò  quando  in  pieno  meriggio  S.  M.  Maraù 
venne  a  visitare  il  nostro  Comandante,  la  «  Caracciolo  »  e  le  sue  collezioni.  Non 
voglio  dire  con  questo  che  la  regina  di  Tahiti  conosca  l'etichetta  delle  Corti 
europee  e  la  pratichi  nemmeno  nelle  forme  sue  più  democratiche  ;  però  si  sente 
la  maestà  regale  nel  suo  portamento  fiero  e  disinvolto.  Atque  incessu  patuil 
dea  quando  scese  dal  bacherizzo  in  coperta  accompagnata  dall'aiutante  di  campo 
dell'ammiraglio  Landolfe  e  da  mezza  serqua  di  dame,  mentre  noi  in  gran  tenuta 
facevamo  ala  al  suo  corteo.  La  cosa,  a  dire  il  vero,  andava  presa  sul  serio  solo 
fino  ad  un  certo  punto,  anzi  rasentava  anche  troppo  il  comico  se  si  fosse  badato 
che  alcune  di  quelle  dame  erano  scalze;  ma  never  minti,  come  dicono  gl'inglesi. 

La  regina  di  Tahiti,  alla  sua  partenza  da  bordo,  fu  salutata  in  modis  et 
formis  con  21  colpi  di  cannone  ripetuti  dal  «  Montcalm  »  e  ripercossi  dall'eco 
delle  balze  inaccessibili  del  diadema  tahitiano. 

(Sarà  continuato). 


SPEDIZIONE  AMERICANA  A  POINT  BARROW,  ALASKA 

(1881-1883) 


(Con  una  Carta,  v.  Tavola  IV) 1 


» 

La  spedizione  a  Point  Barrow,  nell'Alaska,  allestita  dagli  Stati  Uniti,  avea 
per  iscopo  di  cooperare  colle  varie  spedizioni  inviate  dagli  stati  Europei  nel  fare 
delle  osservazioni  meteorologiche  e  magnetiche  simultanee  nelle  regioni  circum- 
polari. 

La  spedizione  salpò  da  San  Francisco  li  18  di  luglio  1881  e  giunse  a  desti- 
nazione, passando  per  lo  stretto  di  Bering,  li  8  settembre  dello  stesso  anno.  In 
questa  regione  regna  sovrano  il  più  grande  isolamento,  non  essendovi  abitanti 
bianchi  al  nord  di  Western  Sound.  Solo  pochissimi  Dun  (Esquimesi)  abitano 
quivi  lungo  la  spiaggia  del  mare,  e  vi  menano  una  vita  semi-nomade,  ciascuno 
avendo  un  luogo  fisso  di  residenza  nell'uno  o  nell'altro  dei  piccoli  villaggi  che 
sorgono  in  riva  al  mare,  per  lo  più  su  qualche  capo  sporgente  o  su  qualche 
promontorio,  dove  rimangono  durante  l'inverno.  Al  ritorno  della  primavera  però 
si  sparpagliano  lungo  le  inospiti  spiaggie,  dove  si  procacciano  un'incerta  sus- 
sistenza il  più  delle  volte  dal  mare,  fortunati  se  riescono  a  por  le  mani  su  una 
piccola  foca.  Quei  che  sono  ricchi  abbastanza  per  procurarsi  una  muta  di  cani 
ed  un  fucile  fanno  lunghe  gite  nell'interno  a  caccia  di  renne  (Barren  ground 
Cawaboo),  che  s' incontrano  in  numero  considerevole  lungo  Meade  River  ed  Ik- 
pik-pung. 

La  spedizione,  ad  un  centinaio  di  chilometri  a  sud-sud-ovest  di  Point  Barrow, 
incontrò  il  fiume  Meade  a  circa  140  chilometri  dalla  foce  e  risalendone  il  corso, 
giunse  a  vista  d'una  catena  di  monti  poco  elevati,  che  declinavano  a  N.O.  e  S.E. 
e  dividevano  lo  spartiacque  N.E.  da  quello  di  Kotzebue  Sound.  Il  paese  esplorato 
forma  un  piano  perfetto  per  una  estensione  di  circa  250  chilometri  e  l'intiera 
regione  non  è  che  un  immenso  labirinto  di  laghi  e  rivi  poco  profondi,  accessi- 
bili nella  state  solo  agl'indigeni  sui  loro  «  kaiak  »,  poiché  tutta  quella  parte 
che  non  è  coperta  dalle  acque,  vien  rammollita  in  quell'epoca  dell'anno  dal  calore 
del  sole,  ed  il  viaggiatore  vi  affonda  dentro  ad  ogni  passo  sino  al  ghiaccio  eterno 
sottostante.  Tutti  i  corsi  d'acqua  di  queste  terre  settentrionali  hanno  ampi  ca- 
nali, quantunque  poco  profondi,  e  nella  buona  stagione  per  la  liquefazione  delle 


1  La  Tavola  IV  è  una  riduzione  della  carta  originale  dell'autore,  da  esso  comunicatami 
nell'aprile  1884.  Vi  ho  conservato  la  nomenclatura  originale  in  lingua  inglese,  aggiungendo 
solo  la  denominazione  di  L.  Ray  al  più  esteso  fra  i  vari  laghi  scoperti  e  rilevati  dall'  egregio 
esploratore  a  sud  di  Point  Barrow.  G.  C. 
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nevi  appaiono  come  grandi  fiumi,  ma  scemano  tosto  non  appena  le  sorgenti 
sono  rapprese  dal  gelo,  e  nell'inverno  diventano  solido  ghiaccio  e  cessano  di 
scorrere.  In  questi  fiumi  non  si  pescano  che  pochi  salmoni  e  del  pesce  bianco, 
e  nel  mare  non  altro  che  il  merluzzo  artico  e  lo  «  sculpin  ».  La  campagna  è 
priva  d'ogni  vegetazione,  eccetto  poca  erba  impregnata  di  sale  sulla  riva  del 
mare  ed  alcuni  salici  artici,  piccoli  e  contorti,  lungo  le  sponde  del  fiume  Meade  ; 
è  coperta  però  abbondantemente  di  un  denso  strato  di  muschio,  di  cui  si  nutrono 
le  renne  che  popolano  quelle  desolate  regioni. 

La  stazione  fu  abbandonata  li  29  di  agosto  1883  e  la  spedizione  fece  ritorno 
a  San  Francisco  di  California  li  7  di  ottobre,  dopo  aver  condotto  a  termine  il 
suo  compito  con  pieno  successo. 

Luogot.  P.  H.  Ray.  —  U.  S.  A. 


LA  SPEDIZIONE  G.  BIANCH 


b)  Estratto  dal  giornale  di  viaggio  di  Gustavo  Bianchi, 
dal  4  marzo  al  9  luglio  1884. 

6  maggio.  —  Alle  6  pom.  leviamo  l'accampamento  dall'Erevtì  con  direzione 
per  Aigù,  indi  a  Rorom  paese  in  cui  si  perde  l'Erevtì,  interessante  per  il  suo 
vulcano,  che  dicesi  attivo,  che  porta  il  nome  di  Ertahalè,  di  Sat-Agomarà. 

Camminiamo  dapprima  nel  letto  dell'Erevtì,  non  molto  tortuoso,  poi  dopo 
2219  metri  di  cammino  lo  lasciamo  a  sinistra.  Si  fa  deserta,  arida  completamente 
la  pianura.  Calce,  sabbia,  pietre  calcaree,  lave,  tufi  vulcanici.  I  Tantali  dicono 
che  qui  il  suolo  trema  di  quando  in  quando;  ricordano  il  fuoco  dell'Ertahalè  e  i 
terremoti.  Qui  in  mezzo  non  sorge  che  qualche  nano  cespuglio  intisichito,  ab- 
bruciato; anche  fra  le  piante  vi  sono  pure  le  disgraziate.  Qui  son  poche;  sono 
spini  senza  foglie,  cespi  disseccati,  e  cespi  di  un'erba  gialla,  abbruciata,  sparsi 
qua  e  là. 

La  pianura  cambia  nome  e  si  chiama  Erto  Farekoma.  Passato  il  torrente 
Baheri  o  Bedim,  affluente  dell'Erevtì,  ci  troviamo  nella  pianura  di  Baheri;  questo 
nome  significa  mare. 

È  tardi:  siamo  a  mezzanotte.  La  carovana  procede  lentamente;  l'abbiamo 
aspettata  due  volte,  l'abbiamo   lasciata  passare,  e   poi   l'abbiamo   oltrepassata. 


1  Continuazione  e  fine.  —  V.  il  fascicolo  III,  pp.  87-9G. 
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Bisogna  aspettarla  ancora  ;  la  nostra  gente  è  stanca  ed  ha  anche  paura.  Ma  di 
che  cosa?  Ma  di  chi?  Non  si  vede  anima  viva;  chi  può  occuparsi  di  noi?  Bi- 
sogna aspettare  per  dire  qualche  buona  parola  agli  uomini,  far  vedere  che  siamo 
qui,  che  non  li  dimentichiamo.  Anche  noi  siamo  stanchi.  I  pochi  uomini  che  ci 
seguono  cadono,  s'addormentano,  e  così  pure  i  miei  due  amici.  Come  è  morbido 
questo  terreno  per  loro,  abituati  alla  vita  comoda  che  hanno  condotta  sino  a 
un  anno  fa  !  Come  è  bella  la  notte  col  suo  silenzio  sereno  quando  il  cielo  è  così 
scoperto!  Che  calma  perfetta!  Di  notte  si  vede  tutto,  quasi  tutto,  più  che  di 
giorno.  Quanti  mondi  !  È  un'ora  :  comincia  ad  inquietarmi  il  ritardo  della  caro- 
vana; penso  alle  provviste,  ai  talleri  ;  va  meglio  pensare  a  questa  realtà.  Final- 
mente la  carovana  arriva:  svegliati  gli  amici,  si  prosegue  la  via,  si  cammina 
ancora  avvicinandoci  ai  colli  Baheri;  ma  dopo  poco  tempo  la  guida  dice  che 
bisogna  fermarci,  che  tutti  sono  stanchi,  e  siamo  stanchi  anche  noi;  ma  qui 
non  c'è  acqua,  questo  non  è  il  nostro  luogo.  Perchè  partire  di  notte,  se  si  toglie 
il  vantaggio  d'arrivare  da  un'acqua  all'altra.  La  guida,  l'interprete,  i  Tantali 
insistono;  vorrebbero  che  si  scaricassero  i  cammelli,  che  si  riprendesse  il  cam- 
mino a  giorno.  Mi  oppongo;  mi  va  via  il  sonno.  E  intanto  sopraggiungono 
dieci,  dodici  dankali,  che  non  avevamo  veduti  prima.  La  guida  vorrebbe  fare 
la  guardia  con  gli  amici  suoi,  per  lasciar  dormire  noi  tre.  I  miei  compagni 
invece  fanno  subito  fìnta  di  passare  una  visita  ai  loro  fucili  —  e  faccio  finta 
anch'io.  Che  brutte  figure  !  Come  son  brutti  i  dankali  di  notte  !  Ma  da  dove 
sono  saltati  fuori?  domando.  Che  vogliono?  Che  cercano?  Son  venuti  per  ven- 
dere vacche;  ne  volete  comprare  voi?  Diavolo,  diavolo!  Le  vacche  a  quest'ora! 
Ma  dove  sono?  Adesso  le  vanno  a  prendere.  Sì,  sì  le  comprerò;  che  vadano  a 
prenderle;  frattanto  andiamo  avanti. 

In  questa  pianura  di  Baheri,  a  sud,  sulla  nostra  destra,  allorché  si  gira  verso 
Ali  Dafena,  si  perde  il  torrente  Sasso,  quando  conduce  acqua.  Queste  pianure 
sono  altrettante  gradinate,  lunghe,  larghe  ;  rotte,  in  qualche  punto,  da  burroni 
profondi,  impraticabili  ;  limitate  ad  oriente,  a  ciascun  gradino,  da  sollevamenti 
conici,  che  si  fanno  sempre  più  bassi,  sempre  più  isolati.  Però,  con  le  loro  falde 
allungate,  danno  a  queste  pianure  inclinazioni  leggiere,  contrarie  al  corso  delle 
acque.  È  proprio  così.  Questa,  e  le  altre  già  dette  a  Seket,  sono  le  cause  del 
perdersi  delle  acque  sotterra. 

Se  un  grosso  torrente  scendesse,  dai  contrafforti  lasciati,  sino  al  mare,  for- 
merebbe altrettante  cateratte  ad  ognuno  di  questi  gradini  che  scendiamo.  Ma 
invece,  alle  cause  sopra  accennate,  alle  osservazioni  intorno  la  struttura  di 
questi  piani,  sollevati  ad  altezze  diverse  dal  livello  del  mare,  bisogna  aggiun- 
gere che  spesso  si  ode  il  suono  speciale  che  indica  il  vuoto  sottostante,  cammi- 
nando. 

In  molti  luoghi,  lo  strato  superficiale,  composto  di  calcare  leggiero,  di  tufi 
spugnosi,  di  pochissimi  detriti,  di  pochi  silicati,  in  confronto  al  resto,  deve  es- 
sere sottile,  e  sotto  si  debbono  aprire  vani  immensi,  caverne.  In  questi  vani,  in 
queste  caverne  sottostanti,  debbono  correre  le  acque  che  si  perdono. 

Attraversata  la  pianura  di  Baheri,  il  deserto  continua  largo,  lungo  e  prende 
il  nome  di  Ali  Dafena  :  il  luogo  non  è  brutto.  Camminiamo  sempre,  e  ci  rag- 
giungono gli  uomini  dalle  vacche.  Le  avevano  proprio  le  vacche!  Dove  diavolo 
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le  avevano?  La  guida  fu  pronta  a  rispondermi  che  ha  fatto  venire  questi  suoi 
amici  con  alcune  vacche  per  far  piacere  a  noi. 

Ci  accampiamo  alle  5  nel  territorio  di  Ali  Dafena  a  E.  3/4  S.E.  dall'accampa- 
mento dell'Erevtì,  da  cui  dista  km.  20,050  in  linea  retta  orizzontale.  L'accam- 
pamento di  Ali  Dafena  trovasi  all'altitudine  di  690  metri. 

7  maggio.  —  Appena  arrivato  son  caduto  io.  Che  diavolo  di  sonno,  non  ho 
potuto  vincerlo  questa  volta.  Mi  sono  profondamente  addormentato.  Monari  e 
Diana  hanno  fatto  la  guardia  sino  al  sorgere  del  sole  sull'orizzonte.  Svegliatomi 
alle  8  Vi  vedo  che  i  servi  si  sono  gettati  per  terra  in  mezzo  alla  roba  come  sono 
arrivati.  I  cammelli,  i  cavalli,  i  muli  sono  andati  per  loro  conto,  ma  non  si 
perdono.  I  miei  due  amici  Monari  e  Diana  che  hanno  riposato  un  poco  m'aiutano 
a  svegliare  i  servi,  e  li  trovo  come  sempre  allegri,  contenti  e  mi  mettono  di 
buon  umore. 

L'acqua  di  questo  accampamento  si  chiama  Reìn-dass.  È  una  vasca  non 
molto  profonda,  ma  estesa  ed  alquanto  coperta  da  roccie  granitiche;  raccoglie 
acqua  piovana  e  sarà  presto  asciutta.  Quest'acqua  è  pioggia  di  venti  giorni  fa. 
Dista  dall'accampamento  di  un  chilometro  verso  sud-est. 

Dall'accampamento  di  Ali  Dafena  mi  reco  con  Monari  a  fare  una  passeggiata 
a  cavallo  nella  pianura  di  Asgoli.  Diana  fa  la  guardia  al  campo.  Andiamo  di 
passo  prima,  poi  scendiamo  perchè  v'è  un  gradino  di  tufi,  di  fosfati  di  calce. 
Vi  sono  struzzi;  vediamo  se  fosse  possibile  avvicinarli  a  tiro  di  fucile.  Monari  è  un 
ottimo  amico,  ma  non  mi  ci  troverò  più  a  camminare  a  piedi  in  sua  compagnia. 
Che  camminatore  di  forza;  ha  dimenticato  il  suo  cavallo  e  corre  in  mezzo  alle 
pietre.  Monto  di  nuovo  a  cavallo  e  lo  raggiungo  di  trotto;  ma  lui  corre  sempre, 
ha  visto  uno  struzzo,  ne  sono  segnalati  molti,  ma  è  impossibile  raggiungerli, 
e  dobbiamo  dopo  una  lunga  corsa  rinunciare  agli  struzzi.  Scendiamo  da  cavallo; 
Monari  va  a  tirare  ai  somari  selvatici,  ed  io  mi  contento  di  tener  dietro  a  due 
antilopi  che  sono  più  vicine  ;  ma  sono  spaventate,  fuggono  subito  e  bisogna 
fare  tiri  che  riescono  anche  difficili  per  buoni  tiratori  come  Monari,  come  Diana. 

9  maggio.  —  Alle  5.35  partenza  da  Ali  Dafena.  Camminiamo  nella  direzione 
dei  colli  Guddi  Koma,  ad  est-sud-est.  Da  principio  la  pianura  è  leggermente 
inclinata  verso  oriente.  Si  fa  ondulata.  Si  scendono  gradinate  sconvolte.  Il  ter- 
reno, le  roccie  sono  sempre  eguali  al  terreno,  alle  roccie  delle  più  alte  gradi- 
nate, delle  più  alte  pianure. 

Dopo  2  km.  si  lasciano  a  sinistra  i  colli  G-uddi  Koma  ed  a  3571  metri  di  cam- 
mino si  lasciano  pure  a  sinistra,  a  8  km.  circa,  i  colli  frastagliati,  bassi,  Afumà. 
Passati  i  colli  Guddi  Koma,  abbiamo  camminato  nella  direzione  di  E.  */«  S.E.  A 
6122  metri  dall'accampamento  si  passa  il  letto  asciutto  di  un  torrentello;  è  una 
delle  sorgenti  del  Seker.  Passato  questo  torrente  si  lascia  il  territorio  di  Ali 
Dafena,  si  entra  nel  territorio  di  Dava.  È  un  altro  capo  dankalo,  che  qui  co- 
manda, dicono.  A  chi  comanda?  A  che  cosa  comanda? 

Questo  territorio  comincia  con  una  pianura  deserta,  secondo  il  solito.  Finirà 
come  gli  altri;  con  un  gradino,  e  co'  suoi  coni  allo  spigolo.  Le  solite  pietre 
ingombrano  il  cammino,  la  pianura.  Qui  la  pioggia,  la  grandine  di  lave,  di 
tufi,  è  stata  più  abbondante. 

A  10.010  metri  si  passa  il  letto  asciutto  del  Seker.  Qui  il  suo   letto,   le   sue 
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sponde,  sono  di  massi  granitici.  A  10.241  metri  dall'accampamento  cessa  la  se- 
conda direzione.  Si  cammina  verso  Damihilè,  verso  Sereba,  verso  il  picco  Afderà, 
lontano,  lontano,  ad  oriente.  La  nuova  direzione  è  ad  oriente. 

Dopo  4846  metri  di  cammino,  nella  terza  direzione,  si  traguarda  il  vulcano 
Ertahalè  o  Sat-Agomerà,  la  pianura  di  Rorom,  dove  si  perde  l'Erevtì,  a  39°,  an- 
golo vero  ridotto. 

Si  discende  per  gradinate  brevi,  per  declivi  leggieri,  ma  tutto  è  sconvolto, 
infranto,  disordinato,  coperto  di  lave.  Quante  lave;  come  sembrano  recenti!  Certo 
non  sono  antiche  come  quelle  di  lassù,  dell'altipiano. 

Il  cammino  è  penoso,  difficile.  La  carovana  procede  lentamente:  va  piano  di 
notte  perchè  è  notte,  va  piano  di  giorno  perchè  stordita  dal  sole.  Nessuno  parla. 
Come  camminano  questi  uomini!  povera  gente,  non  ha  mica  torto.  Io  penso, 
scrivo,  perchè  sono  a  cavallo;  se  fossi  a  piedi,  resisterei?  Questo  sole  dardeggia 
con  44  gradi;  le  roccie,  le  pietre  sono  infuocate.  Cavalli  e  muli  sono  tutti  zoppi  ; 
i  miei  cani  come  sono  ridotti  !  Solo  i  cammelli  vanno  avanti  come  prima,  a  passo 
grave,  a  collo  dritto,  a  testa  alta,  indifferenti,  indifferenti.  Dopo  5952  metri  di 
cammino  nella  terza  direzione,  si  lascia  a  destra  il  piccolo  territorio  di  Dami- 
hilè, a  poca  distanza  dalla  strada,  dove  si  trova  una  piccola  buca  di  acqua 
fangosa. 

Si  cammina  sempre  nel  territorio  Dava,  in  mezzo  ai  sollevamenti  che  portano 
questo  nome.  Sono  ammassi  conici  di  calcare  coperti  di  lave,  di  tufi  vulcanici. 
Dopo  11.055  metri  di  cammino,  sempre  nella  terza  direzione,  si  lasciano  a  destra, 
a  circa  300  metri,  tre  tronchi  conici  coi  loro  crateri  aperti.  Ecco  tre  bocche!... 
poco  dopo  se  ne  lascia  un'altra  a  sinistra;  ecco  quattro  bocche!...  Adesso  credo 
all'Ertahalè,  al  vulcano  di  Rorom. 

Le  guide,  i  loro  amici  tantali,  dicono  d'aver  udito  a  raccontare,  dai  loro 
vecchi,  che  da  questi  quattro  coni,  della  discesa  per  Sereba,  usciva  fumo  e  fuoco: 
erano,  secondo  i  vecchi,  quattro  marmitte  dei  demoni. 

Si  discende  in  mezzo  a  questi  crateri  per  un  cammino  a  scelta,  a  piacimento, 
ingombro  sempre  di  sassi,  di  roccie,  di  lave  ;  e  la  discesa,  sino  al  burrone  di 
Sereba,  dura  per  altri  2040  metri  nella  terza  direzione.  Così,  in  questa  direzione, 
abbiamo  fatto  15.270  metri;  siamo  discesi  da  un  altro  gradino. 

Dal  burrone  camminiamo  nella  direzione  di  N.E.  1/4  E.  per  814  metri,  passiamo 
il  letto  del  Sereba  ed  accampiamo. 

Direzione  dall'accampamento  di  Ali  Dafena  a  questo  di  Sereba,  E.  '/«  S.E.  — 
distanza  in  linea  retta  orizzontale  da  un  punto  all'altro,  su.  questa  direzione, 
km.  22,230. 

10  maggio,  —  Accampamento  di  Sereba:  altitudine  240  metri. 

11  maggio.  —  La  guida  dice  che  siamo  arrivati  al  suo  paese,  che  il  suo 
compito  è  finito.  È  vero:  ha  avuto  incarico  di  condurci  al  suo  paese,  di  met- 
terci d'accordo  con  un'altra  guida,  ma  di  continuare  con  noi  sino  a  Raheita. 
Qui  non  si  parla  che  di  Raheita  ;  pare  che  il  nome  di  Assab  non  sia  conosciuto. 
Bisogna  che  ci  fermiamo  ;  deve  mandare  ad  avvertire  la  nuova  guida  che  siamo 
arrivati.  La  nuova  guida  è  pronta,  si  chiama  Bus,  sta  a  Roromt  Andiamo  a. 
Rorom,  ma  Mandaitù  non  vuole;  adduce  tanti  pretesti,  e  noi*  dobbiamo  unifor- 
marci al  suo  volere.  E  qui  siamo  vicini  al  luogo  in   cui   si   perde   il   Golima? 
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Basta  siamo  sulla  nostra  direzione.  Bisogna  fermarci,  potrò  fare  qualche   cosa, 
vedere  qualche  cosa  di  Sereha 

11  territorio  di  Dava,  la  pianura  di  Sereba,  sono  paesi  di  un  altro  capo  dan- 
kalo  che  ha  nome  Etuvan.  Un  altro  suo  paese  si  chiama  Kila,  e  pare  che  l'Etuvan 
stia  là,  con  le  sue  stuoie,  s'intende.  La  pianura  è  traversata  dal  letto  asciutto 
di  un  torrente  che,  difatti,  si  chiama  Kila.  Da  questa  parte  la  pianura  prende 
il  nome  di  Sereba;  dall'altra  prende  il  nome  del  torrente  asciutto,  e  forma  il 
terzo  paese  di  Etuvan.  Si  stende  sino  alle  falde  dei  sollevamenti  Alaheta,  che  si 
spingono  verso  oriente,  come  un  contrafforte  della  gradinata  di  Sereba. 

Trattenendomi  verso  sera  con  Mandaitù  mi  saltò  fuori  con  un  discorso  lungo 

lungo.  Gli  risposi:  «  Non  vi  ho  mai  domandato  queste  cose  perchè perchè 

mi  pareva  inutile  domandarvele.  Del  resto  se  volete  raccontate  pure  ». 

Mandaitù  mi  dà  tutti  i  particolari  della  catastrofe  Giulietti.  Il  fatto,  secondo 
Maidaitù,  avvenne  nel  paese  di  Birù,  tribù,  di  Birù,  il  cui  capo  si  chiama  Asciama. 
Birù  è  distante  da  Sereba  km.  100  circa  ad  E.  '/4S.E.. 

12  maggio.  —  Cammino  per  2870  metri,  in  direzione  N.  '/4N.E.,  ed  arrivo  a 
sopra  un  cono  che  si  chiama  Ailà.  Faccio  rilievi  in  tutte  le  direzioni1. 

14  maggio.  —  Sono  belli  questi  sollevamenti,  queste  linee  bizzarre  che  s'ap- 
poggiano alla  discesa,  dalla  pianura  Dava  alla  pianura  di  Sereba  e  di  Kila. 
Tutto  però  è  arso  e  brullo;  sono  nudi  rilievi,  roccie  scoperte;  nulla  o  quasi  la 
vegetazione. 

Davanti  a  noi  e  fino  dove  arriva  occhio  armato  di  cannocchiale,  è  il  deserto. 
Come  è  possibile,  dice  la  mente,  che  in  mezzo  a  tanti  rilievi,  non  scorra  almeno 
qualche  ruscello,  l'acqua  di  qualche  sorgente?  Eppure  no.  Se  qualche  filo  di 
acqua  uscisse  si  perderebbe  presto  nella  sabbia.  Ecco  i  coni,  i  sollevamenti, 
dinanzi,  che  con  le  loro  falde  distese  oppongono  un'inclinazione  contraria.  Sono 
l'ultimo  gradino. 

E  questo  Bus  che  non  compare! 

Intanto  giungono  al  nostro  orecchio  le  voci  dei  Tantali.  Son  cresciuti,  son 
molti.  Le  loro  voci  sembrano  concitate;  altre  se  ne  aggiungono. 

Mi  affaccio  per  saperne  la  ragione,  ed  ecco  presentarmisi  dinanzi  un  simpa- 
tico vecchietto  tantalo,  seguito  da  interpreti  e  da  alcuni  dei  suoi  dankali.  È 
Bus,  il  capo  di  Rorom. 

—  Avete  udito  —  egli  esclama  secco  secco  —  non  potete  andare  più  innanzi, 
non  v'è  più  acqua,  adesso,  sino  al  punto  ove  si  perde  il  Golima  ;  e  più  giù,  da 
questa  parte  del  Golima,  non  so,  non  conosco  il  paese,  ma  acqua  non  se  ne 
deve  trovare.  Io  pure,  egli  continua,  muovo  adesso  da  Rorom  con  la  mia  gente, 
coi  miei  armenti,  vado  in  su,  perchè  anche  Rorom  resterà  presto  senz'acqua. 

—  La  caricheremo  qui  sui  cammelli  —  rispondo  io. 

—  Impossibile!  Morirete;  ci  vuole  tropp'acqua,  non  la  potete  caricare,  siete 
in  troppi,  uomini  e  bestie.  La  vostra  guida  vi  ha  fatto  sbagliare  strada,  e  forse 


1  I  rilevamenti  prosi  dal  Bianchi  il  12  maggio  1884  sono  fra  i  più  importanti  del  suo  viaggio 
a  Sereba  e  permettono  d'indicare  approssimativamente  la  direzione  di  vari  punti  della  parte 
inesplorata  del  paese  degli  'Afar.  G.  C. 

Guido  Cora,  Cosmos,  voi.  80,  1884,  fase.  VII.  28 
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espressamente.  Quell'uomo  è  bugiardo;  è  mio  nemico  e  vostro.  Se  volete  com- 
piere il  vostro  progetto,  aspettate  la  pioggia;  andate  in  su,  verso  l'Erevtì  e  là 
aspettate:  qui  non  trovereste  da  mangiare. 

La  guida  confessa  che  Bus  ha  detto  il  vero  :  ma  v'è  qualche  cosa  d'invinci- 
bile nella  sua  fisionomia,  che  non  so  spiegarmi,  che  non  mi  persuade. 

Offro  di  pagar  l'acqua  a  qualunque  prezzo,  ma  mi  si  risponde  invariabilmente 
che  non  ce  n'è 

Mandaitù,  la  guida,  dichiara  d'aver  mentito,  che  ci  ha  fatto  sbagliar  strada 
d'ordine  del  governatore  di  Makalè.  Così  soggiunge  Mandaitù,  poi  esce  dalla 
tenda,  e  scompare  con  la  sua  gente,  prima  che  si  possa  prendere  una  risoluzione. 
Bus  si  licenzia,  ma  ci  lascia  due  uomini  suoi,  ai  quali  dà  incarico  di  condurci 
all'Erevtì  se  lo  vogliamo. 

Tutti  questi  Tantali  ci  abbandonano;  inutile  parlare  di  trattenerli,  inutile 
parlare  di  risoluzioni  contro  i  fuggiaschi  ;  i  servi  abissini  si  oppongono,  si  rifiu- 
tano: forse  non  hanno  torto. 

Qualcuno  di  loro  s'ostina  a  dire  che  l'acqua  ci  dev'essere,  altri  negano,  altri 
ancora  pensano  che  questa  fuga  generale  sia  l'effetto  di  intimazioni  dall' Aussa 
di  non  lasciarci  passare.  Fra  le  congetture  v'ha  quella  che  il  governatore  di 
Makalè  abbia  suggerito,  consigliato  il  tradimento  perchè  gli  fu  negato  da 
noi  un  fucile  da  elefanti  che  desiderava.  Altri  invece  dicono  che  Etuvan, 
capo  di  Sereba  di  Kila,  Bus  capo  di  Rorom,  hanno  avuto  intimazioni  dall'Aussa 
di  non  lasciarci  passare,  e  hanno  ingiunto  a  Mandaitù  di  rappresentare  la  parte 
di  Giuda,  e  sono  venuti  in  molti  per  difenderlo;  e  avvalorano  il  loro  detto  dimo- 
strando che  tutti  sono  partiti  dopo  che  Mandaitù  era  scomparso,  era  al  sicuro. 

Questa  la  versione  maggiormente  creduta. 

Con  Monari  e  Diana  ci  raduniamo  a  consiglio.  Che  fare?  Andare  avanti  a 
qualunque  costo?  È  impossibile;  ci  troveremmo  affatto  soli.  Dividerci  per  stu- 
diare la  via,  non  è  prudente.  Si  stabilisce  d'aspettare  un  giorno  ancora non 

si  sa  mai  ! 

15  maggio.  —  È  notte.  Inutile  sperare,  non  v'è  a  chi  fare  proposte,  né  i 
servi  ci  seguirebbero.  Bisogna  ritornare  all'Erevtì. 

16  maggio.  —  Con  i  due  Tantali  di  Bus  combiniamo  di  fare  un'altra  strada. 
Alle  2.44  ant.  partenza  dall'accampamento  di  Sereba.  Prendiamo  la  direzione 

del  nord.  Traversiamo  la  pianura  deserta,  arida,  leggermente  ondulata  di  Ailà. 
Come  è  brutta  !  E  dai  Tantali  non  possiamo  avere  nessuna  indicazione,  non  sanno 
nulla,  non  vogliono  dir  nulla.  Se  riesco  a  portar  pazienza  sino  alla  fine  è  un 
miracolo. 

Ecco  che  ritorniamo! Inquietarci  adesso  non  va  bene.    Ma   che   gente   è 

questa  !  Se  Bus  avesse  ragione,  avesse  detta  la  verità  !  Se  Mandaitù  fosse  stato 
obbligato  da  qualche  cosa,  da  qualcuno! 

Perchè  accusare  il  governatore  di  Makalè  ? 

Circa  a  metà  cammino  abbiamo  passato  il  letto  asciutto  di  un  torrente  detto 
Ulum.  Corre  verso  Rorom,  affluente  dell'Erevtì.  Dopo  l'Ulum  la  pianura  prende 
il  nome  di  Asgudì.  È  sempre  brutta,  s'intende. 

Fatti  19.442  metri  di  cammino,  accampiamo  presso  il  torrente  Bahehà,  nel 
territorio  di  questo  nome.  In  linea  retta  orizzontale  km.  17,100. 
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Il  Bahehà  conserva  alcune  buche  d'acqua,  alquanto  salata.  Questo  torrente, 
quando  si  fa  grosso,  depone  sai  comune  sulle  roccie  che  lo  fiancheggiano,  nel 
suo  letto.  Queste  roccie  delle  sponde  del  letto  biancheggiano,  coperte  di  sale, 
di  una  bella  polvere  di  minutissimi  cristalli. 

n  maggio.  —  Alle  5.26  partenza  dall'accampamento  di  Bahehà,  in  dire- 
zione N.N.E. 

A  poca  distanza  dall'accampamento  di  Bahehà,  a  circa  un  chilometro,  si 
passa  una  delle  sorgenti  del  torrente.  Porta  lo  stesso  nome,  così  dicono  i  Tan- 
tali di  Bus.  Questa  sorgente  non  è  salata,  ma  è  calda,  invece,  molto  calda  e 
ferruginosa.  Scorre  in  mezzo  a  sollevamenti  di  antichi  fondi  marini.  Son  massi 
enormi  di  fosfati  di  calce,  son  proprio  massi   di   depositi   madreporici,  non  v'è 

che  dire Il  corso  della  sorgente  calda  di  Bahehà  è  brevissimo.  Esce  da  queste 

roccie,  sotto  queste  roccie,  a  un  chilometro  dall'accampamento.  Esce  da  tre 
buchi.  Abbiamo  immerso  il  bulbo  di  un  termometro  centigrado  dentro  ciascuno 
dei  tre  buchi,  successsivamente,  all'uscita  delle  tre  sorgenti.  Abbiamo  letto  64°, 
66°,  68°.  Poco  dopo  si  passa  il  letto  asciutto  di  un'altra  sorgente  del  Bahehà. 
Questo  Bahehà  va  nell'Ulum;  così  mi  si  dice. 

Si  scende  ad  un  torrente  detto  Diddà.  Scorre  fra  sollevamenti  di  roccia  nuda, 
che  hanno  questo  nome.  Conserva  pochissima  acqua  in  un  burrone,  ed  è  affluente 
dell'Erevtì.  Si  passa  il  letto  asciutto  del  torrente  Agerarò,  affluente  dell'Erevtì. 
Mantenendo  sempre  la  direzione  presa,  arriviamo  all'Erevtì  e  accampiamo.  Cam- 
mino fatto  km.  9,068;  ridotti  in  linea  retta  a  7,810. 

18  maggio.  —  Risaliamo  l'Erevtì.  A  poca  distanza  dall'accampamento,  il  letto 
comincia  ad  essere  incassato,  a  stringersi  ;  il  cammino  si  fa  diffìcile. 

Presto  si  fanno  irte,  scoscese,  le  sponde  dell'Erevtì  diventando  impraticabili. 
I  monti  che  lo  fiancheggiano,  che  lo  stringono,  scendono  giù  a  picco  con  le 
loro  pareti  ignude,  verticali.  Il  letto  del  torrente  si  fa  ingombro  di  massi  gra- 
nitici, di  pietre,  e  fra  queste  si  aprono  buche  profonde,  solchi,  fessure.  Non 
siamo  più  nel  letto  d'un  torrente,  ma  siamo  nel  fondo  di  un  burrone. 

La  carovana  procede  a  stento.  Mi  persuado  che  non  si  possa  andare  avanti, 

perchè  le  pareti  del  burrone  stringono  sempre  più.  È  orrido Non  è  possibile 

salire  da  qualche  parte  per  tentare  di  girare  il  burrone;  non  è  possibile  andare 
avanti. 

In  cammino  abbiamo  osservato  che  anche  l'Erevtì  ha  nel  suo  letto  sorgenti 
d'acqua  salata.  Abbiamo  trovato  in  un  punto,  sopra  una  roccia,  un  po'  di  sale 
depositato. 

Questi  torrenti,  come  il  Dergahà-Erevtì,  sopra  questi  terreni,  subiscono  infil- 
trazione delle  loro  acque,  come  ho  già  notato.  Quando  la  mole  d'acqua  che 
scende  dai  monti,  all'epoca  delle  pioggie,  è  superiore  alla  quantità  d'acqua  che 
può  essere  assorbita,  infiltrata  (secondo  la  maggiore  o  minore  porosità  del  letto), 
la  quantità  esuberante  continua  il  suo  corso,  e  i  torrenti  vanno  sin  dove  si 
perdono  definitivamente  per  mancanza  d'inclinazione,  oppure  arrivano  ai  loro 
confluenti.  Quando  cessano  le  pioggie  a  monte,  la  poca  acqua  delle  sorgenti, 
la  poca  acqua  che  scende,  viene  infiltrata  e  si  perde  in  alcuni  punti  del  suo 
letto,  poi  ricompare,  e  dà  anche  origine  ad  altre  sorgenti  dopo  aver  corso  sot- 
terra. Questo  fenomeno  presenta  in  grado  evidentissimo  l'Erevtì. 
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19  maggio.  —  Ritorno  all'accampamento  di  ier  l'altro,  all'Erevtì. 

20  maggio.  —  Il  nostro  servo  tantalo  ci  fa  intendere  che  possiamo  andare 
all'accampamento  dell'Erevtì  del  4  maggio,  per  una  strada  abbastanza  breve. 
Dal  nostro  accampamento,  andiamo  sulla  sponda  destra,  e  risaliamo  il  torrente 
camminando  fra  i  colli,  in  alto,  per  girare  il  burrone  di  ieri,  per  ritrovare 
l'Erevtì  più  a  monte,  dove  accampammo  la  prima  volta 

Si  entra  nel  letto  del  torrente  Bedim  o  Baheri;   quello   che   attraversammo 

per  entrare  nella  pianura  di  Iarekoma Si  è  al  confluente  del  Baheri  col- 

l'Erevtì.  Si  entra  nel  letto  dell'Erevtì.  È  largo  qui.  Oggi   abbiamo   camminato 
molto:  km.  33,584. 

22  maggio.  —  Partenza  per  Sasso.  Presto  lasciamo  il  letto  dell'Erevtì;  pren- 
diamo una  strada  sulla  sponda  destra;  raggiungiamo  la  strada  tenuta  il  4  maggio, 
per  andare  all'Erevtì,  allorché  lasciammo  a  destra  il  letto  del  torrente  Sasso. 
Così  facciamo  i  primi  7  km.  e  790  metri.  Dopo  entriamo  nel  letto  del  Sasso  e 
lo  rimontiamo  sino  all'accampamento  dei  giorni  2  e  3  maggio.  Non  vi  è  altra 
strada  possibile  pei  cammelli  per  andare  a  Dergahà,  dove  vogliamo  cercare 
guida  e  dragomanno  tantali.  Totale  cammino  d'oggi,  km.  20,421. 

23  maggio.  —  Ritorno  a  Dergahà. 

26  maggio.  —  Siamo  in  trattative  da  due  giorni  con  alcuni  Azubo  Galla  e 
con  un  giovane  Tàntalo,  che  ci  farebbe  da  interprete.  Aspettiamo  la  risposta 
definitiva  dei  Galla,  ma  arriva  il  capo  di  Seket,  con  molti  uomini  a  cavallo, 
a  disturbare,  a  rovesciare  i  nostri  piani.  È  mandato  dal  governatore  di  Makalè ., 
il  quale,  d'ordine  di  Re  Johannes,  a  quanto  pare,  ci  richiama  a  Seket,  a  Makalè, 
a  Adua. 

Non  è  possibile  partire  subito:  mi  oppongo.  I  miei  amici  ed  io  desideriamo 
rivedere  i  nostri  Galla.  Aggiungo  che  non  ripasseremo  il  confine,  oltre  Seket, 
se  Re  Johannes  non  ci  farà  incatenare. 

Il  capo  di  Seket  se  ne  va  malcontento,  e  le  guide  Galla  vengono  a  dirci 
che  non  potranno  accettare  nessuna  offerta  se  non  saranno  accomodate  le  cose 
col  Re. 

Lo  sciam  di  Seket,  intanto,  aveva  parlato  di  un  rivoltoso  dankalo,  credendo 
d'indurci  a  partire  per  Makalè.  E  questa  notizia  fece  disertare  quasi  tutti  i 
servi  rimasti.  E  via  e  via. 

9  luglio.  —  Seket.  Mi  viene  confermata  una  notizia:  Re  Johannes  ha  desti- 
tuito il  governatore  di  Makalè. 

Viene  a  farci  visita  in  Seket  il  nuovo  governatore 
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Regioni  Polari  Artiche 

La  Spedizione  Polare  Americana  a  Lady  Franklin  Bay,  1881-84.  —  Nel 
nono  fascicolo  delle  «  Petermann's  Geographische  Mitteilungen  »  (1884),  trovasi 
un  accurato  articolo  di  H.  Wichmann  intorno  alle  vicende  della  Spedizione  Po- 
lare Americana  alla  baia  Lady  Franklin,  dal  quale  ricaviamo  le  seguenti 
notizie,  che  servono  a  dare  una  prima  idea  intorno  all'importanza  di  quella 
nuova  odissea  polare. 

Dopo  il  ritorno  dell'ultima  spedizione  polare  inglese  diretta  dal  cap.  Nares, 
fu  discussa  vivamente  in  America  una  proposta  del  cap.  Howgate  di  fondare  a 
Porto  Discovery,  Lady  Franklin  Bay,  una  stazione  per  parecchi  anni  di  seguito, 
la  quale  dovesse  servire  di  punto  di  partenza  per  viaggi  di  scoperta  entro  i 
limiti  del  circolo  polare  e  per  raggiungere  possibilmente  il  polo  nord  ed  issarvi 
la  bandiera  americana.  Il  congresso  votò  senza  più  la  somma  necessaria  per 
condurre  a  fine  l'impresa  e  la  spedizione  posta  sotto  la  direzione  del  luogote- 
nente Greely  salpò  dal  porto  di  St.  Johns  di  Terranuova  li  7  luglio  1881  a 
bordo  della  baleniera  a  vapore  «  Proteus  ».  Ai  16  di  luglio  giunsero  a  Godhavn 
ed  ai  29  dello  stesso  mese  lasciarono  il  porto  di  Upernivik  per  continuare  la 
loro  rotta  verso  il  nord.  Favoriti  dal  tempo  e  dalla  stagione  traversarono  senza 
accidenti  il  bacino  Smith  ed  il  canale  Kennedy  e  dopo  breve  e  prospera  naviga- 
zione diedero  fondo  a  Porto  Discovery  e  vi  sbarcarono  le  provvigioni,  gl'istru- 
menti  e  gli  edifici  destinati  per  la  stazione,  a  cui  fu  dato  il  nome  di  Fort  Conger. 
Ai  19  di  agosto  il  lavoro  era  terminato  e  nello  stesso  giorno  il  «  Proteus  »  potò 
riprendere  il  mare  per  tornare  indietro  in  America. 

Prevedendo  il  caso  che  nell'anno  venturo  o  forse  per  un  tempo  più  lungo 
non  si  riuscisse  per  l'impedimento  dei  ghiacci  a  rifornire  la  stazione  di  viveri, 
si  calcolò  l'approvigionamento  in  modo  che  potesse  bastare  per  tre  anni,  e  si 
lasciarono  istruzioni  al  luogot.  Greely  di  abbandonare  la  stazione  al  più  tardi 
il  1°  settembre  1883,  quando  nel  frattempo  nessun  bastimento  venisse  a  recargli 
uomini  e  viveri  freschi,  e  far  rotta  verso  il  sud  sino  all'isola  Littleton  sulla 
costa  orientale  del  bacino  Smith,  dove  senza  fallo  troverebbe  provvigioni  in  ab- 
bondanza per  passarvi  un'altra  invernata.  Sfortunatamente  nel  dare  queste  istru- 
zioni, si  suppose  che  il  bacino  Smith  avesse  sempre  a  coprirsi  di  ghiaccio  in 
inverno  e  potesse  quindi  essere  attraversato  a  piede  asciutto,  un  errore  che 
doveva  riuscir  fatale  ai  compagni  di  Greely. 

La  partenza  del  «  Proteus  »  separava  il  luogot.  Greely  e  le  sue  genti  intie- 
ramente dal  resto  del  mondo.  Questo  pensiero  tolse  a  parecchi  il  coraggio,  co- 
sicché in  ultimo,  oltre  al  Greely,  non  rimasero  quivi  che  i  due  ufficiali  Kislings- 
bury  e  Lockwood,  il  naturalista  dott.  Pavy,  19  tra  sergenti  e  gregari  del 
«  Signal  Office  »  e  2  Esquimesi;  in  tutto  25  persone. 

L'anno  dopo,  1882,  il  governo  americano  noleggiò  la  baleniera  a  vapore 
«  Neptune  »  per  inviare  un  rinforzo  di  viveri  ed  uomini  a  Lady  Franklin  Bay; 
ma  giunta  a  79°  20'  di  lat.  nord,  in  vicinanza  dell'isola  Bache,  la  baleniera  cercò 
invano  di  aprirsi  una  via  tra  i  ghiacci  che  sbarravano  il  bacino  Smith,  e  dispe- 
rando in  ultimo,  per  l'avvicinarsi  dell'inverno,  di  più  raggiungere  la  meta,  si 
vide  costretta  a  virar  di  bordo  e  tornarsene  indietro. 
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L'infelice  riuscita  di  questo  tentativo  spronò  il  governo  a  prendere  misure 
più  energiche  per  evitare  che  la  colonia  di  Fort  Conger  facesse  la  fine  compas- 
sionevole di  Franklin  e  dei  suoi  compagni.  A  questo  scopo  nell'estate  del  1883 
venne  noleggiato  nuovamente  il  «  Proteus  »,  che  nel  1881  aveva  con  prospero 
viaggio  condotto  la  spedizione  al  suo  destino,  e  gli  si  diede  a  compagno  un 
legno  della  marina  da  guerra,  il  «  Yantic  »,  per  servir  di  luogo  di  rifugio  in 
caso  di  bisogno.  Sfortuna  volle  che  il  «  Yantic  »  rimanesse  indietro  ad  Uper- 
nivik,  ed  il  «  Proteus  »  intanto,  spintosi  innanzi,  colò  a  fondo  li  23  di  luglio, 
sopraffatto  dai  ghiacci,  nel  traversare  il  canale  di  Buchanan,  dal  Capo  Sabine 
all'isola  Bache.  Il  luogot.  Garlington,  che  comandava  la  spedizione,  raccolti  gli 
uomini  nei  battelli,  venne  all'isola  Littleton  e  non  trovatovi  il  «  Yantic  »,  di 
null'altro  credette  dover  essere  sollecito  in  quel  frangente  che  della  salvezza 
dei  suoi  compagni,  e  li  ricondusse  sani  e  salvi  ad  Upernivik.  Il  «  Yantic  »  in 
quel  frattempo,  giunto  per  altra  via  all'isola  Littleton,  ed  avuto  quivi  sentore, 
dalla  relazione  lasciatavi  dal  luogot.  Garlington,  dell'infortunio  toccato  al 
«  Proteus  »  tornò  indietro  immantinenti  in  cerca  dei  naufraghi,  e  solo  dopo 
molti  giorni  li  ritrovò  a  Godhavn,  quando  la  stagione  era  già  troppo  avanzata 
per  poter  far  rotta  di  nuovo  verso  il  nord. 

Fu  allestita  finalmente  in  quest'anno  una  nuova  spedizione  composta  di 
quattro  bastimenti,  affidandone  il  comando  al  commodoro  Schley.  Il  «  Thetis  » 
ed  il  «  Bear  »  che  formavano  l'avanguardia,  partiti  da  Terranova  nei  primi 
giorni  di  maggio,  giunsero  li  21  di  giugno  all'isola  Littleton,  e  traversato  il 
bacino  di  Smith,  gettarono  l'ancora  nel  porto  Payer.  Di  là  furono  inviati  degli 
uomini  alla  scoperta  e  tornarono  un'ora  dopo  con  un  rapporto  trovato  sull'isola 
Brevoort,  il  quale  portava  la  data  dei  21  ottobre  1883  e  narrava  che  il  luogo- 
tenente Greely,  giunto  a  Capo  Sabine,  si  era  attendato  nelle  vicinanze  e  difet- 
tava di  viveri.  Verso  le  9  ore  di  sera  scoprirono  infatti  l'attendamento. a  poche 
miglia  all'ovest  del  Capo  Sabine,  ed  un  orribile  spettacolo  si  offrì  in  quel  mo- 
mento ai  loro  sguardi.  Tre  soli  dei  superstiti  ebbero  forza  abbastanza  di  uscir 
loro  incontro.  La  tenda  era  stata  rovesciata  dal  vento  e  sotto  di  essa  giacevano 
altri  quattro  uomini,  tra  i  quali  lo  stesso  luogot.  Greely,  quasi  in  fin  di  vita: 
gli  altri  18  erano  periti  vittime  degli  strapazzi  e  delle  privazioni,  non  essendosi 
da  più  mesi  nutriti  che  dello  scarso  prodotto  della  caccia,  di  pezzi  di  pelle  di 
foca,  granchiolini  di  mare,  ecc. 

Dopoché  il  «  Proteus  »  nell'agosto  1881  ebbe  abbandonato  Lady  Franklin  Bay, 
il  primo  pensiero  della  piccola  colonia  fu  quello  di  rendere  la  stazione  abitabile 
e  capace  di  difenderli  dal  freddo  che,  coli 'accorciarsi  dei  giorni,  diveniva  sempre 
più  sensibile. 

Ai  29  di  agosto  il  dott.  Pavy  fece  col  sergente  Rice  una  prima  escursione 
alla  baia  Lincoln  e,  nonostante  i  disagi  della  via,  giunsero  sino  al  Capo  Henry, 
l'estremità  N.O.  della  terra  di  Grinnell  ed  il  punto  di  partenza  della  spedizione 
iu  islitta  di  Markham  verso  il  nord.  Da  quel  sito  lo  sguardo  spingevasi  a  grande 
distanza  sull'ampio  mare  coperto  di  monti  di  ghiaccio  e  verso  oriente  scorge- 
vansi  distintamente  le  cime  dei  monti  della  Groenlandia  sino  all'isola  Stephenson 
ed  il  Capo  Britannia,  il  punto  più  lontano  raggiunto  dal  luogot.  Beaumont. 

Coll'avvicinarsi  dell'inverno,  bisognò  rinunciare  a  queste  gite,  ma  nonostante 
non  si  tralasciava  di  tener  gli  uomini  in  continuo  esercizio,  e  quando  il  tempo 
era  favorevole,  specialmente  durante  il  plenilunio,  uscivano  fuori  nei  dintorni, 
spingendosi  sino  all'ampia  valle  «  The  Bellows  »,  verso  occidente,  od  inerpi- 
candosi sul  Monte  Ovitus,  alto  circa  870  metri. 
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Il  sole  sparì  ai  14  di  ottobre  e  non  ricomparve  che  ai  26  di  febbraio,  cosicché 
la  notte  artica  durò  135  giorni.  Il  freddo  fu  assai  considerevole  e  la  temperatura 
in  febbraio  scese  sino  a  — 52,3°  C. 

Le  esplorazioni  geografiche  furono  riprese  anche  prima  del  riapparire  del 
sole.  Ai  19  di  marzo  ebbe  luogo  però  il  primo  viaggio  in  islitta  di  qualche  im- 
portanza. Il  dott.  Pavy,  il  sergente  Rice  e  l'Esquimese  Jens  Edwards  partirono 
con  una  slitta  tirata  da  nove  cani,  avviandosi  verso  il#nord,  collo  scopo  di  ol- 
trepassare la  più  alta  latitudine  raggiunta  dal  cap.  Markham  ai  12  maggio  1876, 
se  non  che  aveano  appena  girato  il  Capo  Joseph  Henry  in  direzione  del  Capo 
Heekla,  quando  si  levò  un  vento  impetuoso  da  S.E.,  che  staccò  il  ghiaccio  dalla 
terraferma  ed  interruppe  la  loro  marcia  verso  il  settentrione. 

Più  fortunato  fu  il  viaggio  intrapreso  dal  luogot.  Lockwood  col  sergente 
Brainard  e  l'esquimese  Frederik  dal  3  aprile  al  1°  di  giugno  nel  nord  della 
Groenlandia.  Muniti  di  provvigioni  per  25  giorni  si  recarono  sul  ghiaccio  al 
Capo  Britannia.  La  terra  stendeasi  di  là  verso  N.O.  sino  al  Capo  Nord  e  quindi 
piegava  in  direzione  di  N.E.  I  tre  uomini  continuarono  il  loro  cammino  lungo 
la  costa  sino  all'isola  Lockwood  e  determinatane  la  posizione,  trovarono  cbe 
giaceva  ad  83°  24,5'  lat.  nord  e  40°  45'  long,  ovest  da  G.  Avevano  perciò  oltre- 
passato di  4  miglia  la  latitudine  raggiunta  dal  cap.  Markham  e  la  bandiera 
americana  sventolava  quindi  sul  punto  più  settentrionale  che  uomo  avesse  mai 
raggiunto  sinora. 

Dalla  sommità  di  un  monte  dell'isola,  alto  circa  666  metri,  fecero  scorrere  lo 
sguardo  all'intorno  e  vedeano  la  costa  distendersi  per  altre  15  miglia  verso  N.E. 
Dalla  parte  di  tramontana  e  N.O.,  nonostante  la  limpidezza  dell'atmosfera  non 
scorgeasi  indizio  di  terra. 

Anche  il  luogot.  Greely  era  stato  assente,  dal  23  aprile  12  giorni  e  dal 
24  giugno  19  giorni  per  un'escursione  nella  terra  di  Grinnell,  ed  ambedue  le 
volte  avea  ottenuto  dei  risultati  importanti  per  la  rettificazione  della  carta  di 
quelle  regioni.  Trovò  che  Conybear-Bay  è  un  fjord  il  quale  si  stende  per  lungo 
tratto  entro  terra;  scoprì  un  nuovo  fjord,  a  cui  pose  il  nome  di  Weyprecht,  ed 
un  numero  considerevole  di  laghi,  il  maggiore  dei  quali,  lungo  70  miglia  e 
largo  50,  chiamò  lago  Hazen  dal  direttore  del  «  Signal  Office  ».  Riceve  esso  le 
acque  di  parecchi  rivi  provenienti  dai  monti  coperti  di  ghiaccio  della  terra  di 
Grinnell  settentrionale  e  si  scarica  nel  fjord  Weyprecht  per  mezzo  del  fiume 
Ruggles.  Parallelamente  alla  catena  United  States  si  distendono  attraverso 
la  terra  di  Grinnell  da  N.E.  a  S.O.  due  catene  di  monti,  che  ricevettero  i  nomi 
di  Conger  e  Garfield.  Dalla  sommità  del  Monte  Arthur  il  luogot.  Greely  potò 
convincersi  che  la  costa  occidentale  non  dovea  esser  lontana,  e  da  Point  Albert, 
il  punto  più  lontano  raggiunto  dal  luogot.  Aldrich  li  18  maggio  1876,  probabil- 
mente si  prolungava  in  direzione  di  S.O.  Anche  numerosi  ghiacciai  furono  sco- 
perti, ed  il  più  importante  fu  battezzato  ghiacciaio  Henrietta  Nesmith. 

Naturalmente  il  non  veder  giungere  la  spedizione  che  attendevano  con  tanta 
impazienza,  produsse  un  certo  malumore  tra  gli  abitanti  della  stazione,  ma  il 
luogot.  Greely  seppe  neutralizzare  con  mille  diversivi  la  cattiva  influenza  di 
questo  disastro,  ed  il  secondo  inverno  giunse  al  suo  termine  senza  accidenti  e 
senza  malattie. 

Al  riapparire  del  sole,  l'infaticabile  Lockwood  fu  di  nuovo  il  primo  a  pren- 
dere la  campagna.  Accompagnato  dal  sergente  Brainard  e  dall'esquimese  Fre- 
derick partì  li  27  di  marzo  per  continuare  la  sua  esplorazione  del  settentrione 
della  Groenlandia.  Dopo  6  giorni  di  cammino   raggiunse   egli   felicemente   gli 
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scogli  Black  Horn  allo  sbocco  del  canale  Robeson  nell'Oceano,  ma  quivi  il  mare 
libero  gli  chiuse  la  via.  Nel  ritorno  a  Fort  Couger,  dove  giunse  li  13  aprile, 
vide  una  lista  d'acqua  larga  5  a  6  miglia  che  da  Repulse  Harbour  si  stendeva 
attraverso  il  canale  Robeson  sino  a  Lincoln  Bay. 

Cogli  stessi  compagni  intraprese  egli  poco  dopo  un  viaggio  nella  Grinnell 
Land,  dove  completò  i  buoni  risultati  ottenuti  dal  luogot.  Greely.  Seguì  dapprima 
l'Archer  Fjord  sino  al  s,uo  termine  nell'Ella  Bay  e  diede  il  nome  di  Mount 
Difficulty  ad  un  picco  che  di  quivi  si  scorge,  alto  circa  1670  metri.  Marciando 
verso  ponente  raggiunsero  il  ghiacciaio  Agassiz  che  scende  dai  monti  della  Grinnell 
Land  meridionale  e  la  pianura  larga  60  miglia  che  lo  separa  dai  ghiacci  della  Grin- 
nell Land  settentrionale.  Ai  13  di  maggio  posero  il  piede  sulla  costa  occidentale 
all'estremità  del  Greely-Fjord  e  determinato  quel  sito  astronomicamente  trovarono 
che  giace  ad  80°  48r  39"  lat.  nord  e  78°  26'  long,  ovest.  Da  una  vetta,  alta  circa 
740  metri,  scoprirono  che  la  terra  al  nord  termina  in  un  promontorio  lontano 
50  a  60  miglia,  Capo  Brainard,  e  verso  il  sud  al  Capo  Lockwood.  Al  di  là  di 
quest'ultimo  si  scorgeva  coll'aiuto  del  cannocchiale  un  altro  tratto  di  terra,  a 
cui  diedero  il  nome  di  Arthur  Land.  Ai  26  di  maggio  erano  di  ritorno  a  Fort 
Conger. 

Convinti  intanto  dal  tardivo  ritorno  della  primavera  che  neppure  quest'anno 
una  spedizione  riuscirebbe  a  penetrare  in  quei  paraggi  e  che  era  quindi  neces- 
sario andarle  incontro  forse  sino  all'isola  Littleton,  fatti  i  voluti  preparativi  e 
caricati  i  viveri  ed  il  bagaglio  sulla  barca  a  vapore  e  tre  battelli,  li  11  agosto 
volsero  la  prora  verso  il  mezzogiorno.  Da  principio  si  andò  innanzi  senza  incagli, 
ed  ai  26  di  agosto  il  luogot.  Greely  era  già  a  Capo  Hawks:  in  seguito  però  le 
imbarcazioni  furono  accerchiate  più  volte  dai  ghiacci  e  lentamente  procedevano 
con  essi  verso  il  sud,  finché  il  luogot.  Greely  risolvette  di  abbandonarle  e  di 
recarsi  sul  ghiaccio  a  Capo  Sabine.  Su  uno  stretto  recentemente  scoperto  che 
riunisce  la  baia  Rosse  col  canale  Buchanan,  cosicché  ora  il  Capo  Sabine  giace 
sopra  un'isola  e  non  più  sulla  terraferma,  piegarono  gli  esploratori  verso  il  nord 
e  nei  primi  giorni  di  ottobre  piantarono  il  loro  quartiere  d'inverno  (Camp  Clay) 
in  prossimità  del  Capo  Sabine. 

Posti  dal  25  settembre  a  mezza  razione  ed  ora  a  non  più  che  un  quarto,  non 
li  sosteneva  in  vita  che  la  sola  speranza  di  poter  col  ritorno  della  primavera 
abbandonare  il  vedovo  sito  e  recarsi  all'isola  Littleton,  dove  erano  certi  di  tro- 
vare provvigioni  in  abbondanza.  Le  loro  speranze  però  non  si  adempirono.  Il 
marzo  venne,  ma  nò  il  bacino  Smith  si  coprì  di  ghiaccio,  né  dall'opposta  riva 
giunse  il  sospirato  aiuto.  I  viveri  intanto  scemavano  di  giorno  in  giorno,  finché 
furono  ridotti  per  saziare  la  fame  a  cibarsi  di  granchi,  di  licheni,  e  persino  di 
strisce  di  pelle  di  foca  bollite.  Tra  il  18  di  gennaio  ed  il  18  di  giugno  la  più 
gran  parte  finì  per  soccombere  alle  privazioni,  e  que'  che  rimanevano  aspetta- 
vano da  un  momento  all'altro  che  la  morte  li  liberasse  dai  loro  tormenti. 

Quando  ai  22  di  giugno  il  commodoro  Schley  venne  a  recar  loro  aiuto  e  sal- 
vezza e  li  ebbe  rifocillati,  li  fece  trasportare  a  bordo  delle  navi  e  raccolti  gli 
scritti  e  gli  strumenti  della  spedizione  e  i  cadaveri  anche  dei  defunti,  conservati 
nello  spirito,  per  dar  loro  sepoltura  nel  paese  natio,  il  mattino  dopo  fece  levar 
l'ancora  ed  ai  17  di  luglio  giunse  a  Terranova  coi  6  superstiti  dei  25  che  com- 
ponevano la  spedizione  Greely,  cioè  il  luogot.  Greely,  il  sergente  Brainard,  ed 
i  gregari  Frederick,  Long,  Biederbeck  e  Connell. 

Guido  Cora. 

(Chiuso  gennaio  1885).  Guido  Cora,  Gerente  responsabile. 
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MISSIONE  ITALIANA  DA  TANGERI A  MAROCCO  E  MOGADOR 

DIRETTA  DAL  MINISTRO  COMM.  S.  SCOVASSO 

(1882) 

Relazione  dell'Ing.  C.  F.  CREMA  (Capitano  di  Stato  Maggiore). 


(Con  Carte  ed  Illustr.,  v.  Tavole  V,  VI,  VII  e  Vili)1. 


6.  —  Da  Marocco  a  Mogador. 

Il  30  maggio  ebbe  luogo  la  nostra  partenza  e  la  strada  che  dovevamo  seguire 
era  la  stessa  di  quella  dell'Esercito  Marocchino  ;  il  che  fece  prevedere  che  avremmo 
incontrate  molte  difficoltà  pel  vitto,  che  le  mone  non  sarebbero  state  più  così 
abbondanti  come  pel  passato  e  vedremo  difatti  che  pur  troppo  non  ci  eravamo 
ingannati. 

La  partenza  ebbe  luogo  verso  le  4,30  pom. 

Prima  però  il  sig.  Ministro  volle  visitare  ufficialmente  il  Mellàa,  per  asse- 
condare il  desiderio  espresso  da  quegli  israeliti;  le  strade  erano  state  per  la 
circostanza  relativamente  assai  spazzate;  le  donne  vestivano  i  loro  eleganti 
costumi  e  con  tutta  la  loro  forza  emettevano  i  consueti  trilli  acuti;  terrazze, 
finestre,  strade,  dappertutto  una  folla  che  pigia  e  vuol  salutare;  siamo  ricevuti 
prima  nella  casa  d'uno  dei  più  ricchi  israeliti  e  poi  in  quella  del  loro  capo, 
certo  Gorgos;  quivi  musica,  canto,  profumi,  bevande,  dolci  e  regali. 

Ne  uscimmo  storditi,  e  ritornati  per  pochi  momenti  alla  nostra  casa,  lasciammo 
definitivamente  Marocco  dopo  una  permanenza  di  18  giorni. 

Ma  la  giornata  non  doveva  passar  così  liscia  per  noi.  Il  Kaid  Rakà,  non  si 
sa  per  qual  ragione,  rimase  ancora  in  città  con  buona  parte  della  scorta,  e  a 
quattro  soli  soldati  affidò  l'incarico  di  guidarci  a  destinazione:  ma  questi  smar- 
rirono la  strada  e  dimenticarono  perfino  il  nome  della  località  in  cui  avremmo 
accampato. 

Il  sole  già  tramontava  e  sull'orizzonte  di  quella  vasta  ed  uniforme  pianura 
non  comparivano  per  anco  le  tende;  si  spedirono  qua  e  là  soldati,  ma  infrut- 
tuosamente; si  spararono  colpi  di  fucile,  si  suonò  invano  la  tromba  ed  intanto 


*  Continuazione  e  fine.  —  V.  il  voi.  VII,  1882-83,  pp.  310-317;  e  il  voi.  Vili,  1884,  n.   I, 
pp.  11-13,  II,  pp.  44-51,  e  n.  IV,  pp.  108-112  —  con  due  carte  e  17  illustrazioni. 

Guido  Coba,  Cosmos,  voi.  8°,  1884,  fase.  Vili.  29 
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scendeva  la  notte  e  chi  sa  che  ci  avrebbe  incolto,  se  la  luna  non  ci  avesse  al- 
quanto rischiarato  il  cammino;  c'imbattemmo  fortunatamente  in  alcuni  conta- 
dini, cui  essendo  noto  dove  sorgeva  il  nostro  campo,  imposimo  di  farci  da  guida; 
eran  le  9,  le  10,  le  11,  e  nulla  ancora  si  scorgeva;  taluno  di  noi,  o  stanco,  o 
demoralizzato,  poco  fiducioso  delle  guide,  proponeva  di  far  alt  e  di  dormire  a 
terra  allo  scoperto,  ma  un  tal  partito  fu  rigettato;  strada  facendo,  credemmo 
più  volte  d'essere  caduti  in  agguato  pel  fatto  che  ogni  qual  volta  si  passava 
vicino  ad  un  Duar,  ne  veniva  fuori  gente  armata,  con  propositi  forse  minac- 
ciosi, ma  da  cui  desistevano,  non  appena  eravamo  riconosciuti. 

Solo  verso  le  12  compaiono  le  tende,  siamo  all'accampamento,  ma  il  nostro 
bagaglio  non  è  giunto  che  in  parte,  sicché  quasi  non  si  prende  cibo,  ed  alcuni 
della  carovana  dormono  a  terra. 

Si  seppe  poi  il  giorno  appresso  che  eravamo  a  Dar  Uled  el-Aneia  (casa  dei 
figli  di  Aneia). 

Da  un'altura  vicina  al  campo  si  dominava  bene  la  campagna  sottostante, 
scorgevansi  i  corsi  serpeggianti  dell'Ait-Timur  e  del  Nfes,  eravamo  sulle  ultime 
propaggini  dell'Atlante,  il  quale  sfortunatamente  era  coperto  da  nubi,  si  che 
non  mi  fu  possibile  di  proseguire  nel  mio  lavoro  colla  camera  oscura  per  ritrarne 
i  profili  e  con  essi  avere,  non  fosse  che  con  mediocre  approssimazione,  l'anda- 
mento della  dorsale  della  gran  catena  e  di  taluno  dei  principali  suoi  contraf- 
forti occidentali.  È  però  vero,  che  nei  giorni  successivi  non  avrei  in  nessun 
modo  potuto  proseguire  in  questo  lavoro,  perchè  eravamo  troppo  sotto  la  mon- 
tagna e  la  catena  principale  si  rendeva  invisibile. 

Il  31  maggio  dopo  7  ore  di  marcia,  non  compreso  un  alt  di  ore  4,20  al  Duar 
Burriel,  giungiamo  a  Duar  Kaid  Atman,  nella  provincia  di  Eld  Mezot,  stanchi, 
quasi  stucchi,  senza  incontrar  cosa  alcuna  di  notevole  e  che  ci  scuota,  attra- 
versando pianure  sempre  incolte,  sempre  monotone  e  dardeggiate  ora  da  un 
sole  assai  cocente.  E  tale  riuscì  pure  la  marcia  del  giorno  successivo,  che  fu 
però  di  sole  4  ore  e  mezza,  con  un  alt  di  5  ore  a  Casba  di  Bu-Smeda.  Quivi 
tenemmo  una  conferenza  col  Kaid  Rakà  ed  alcuni  suoi  soldati;  bisognava  sen- 
tirlo a  chiederci  informazioni  di  molte  città  d'Europa,  naturalmente  però  stor- 
piando a  modo  suo  i  nomi;  e  voleva  sapere  di  quanti  abitanti  esse  si  compone- 
vano ed  a  qual  regno  appartenevano;  distesagli  sotto  i  suoi  occhi  una  carta 
geografica,  non  fu  tardo  a  comprendere  di  che  si  trattava.  Quando  il  discorso 
cadde  sulle  ferrovie,  ne  dimostrò  grande  interesse  e  meraviglia  e  lasciò  capire 
che  sarebbe  pur  tempo  di  costrurne  nel  loro  paese. 

Ma  e  lui  e  gli  altri  arabi  erano  impressionati  che  sulle  nostre  carte  fossero 
segnate  le  montagne,  i  fiumi,  le  città  del  loro  paese  e  quasi  quasi  se  ne  acco- 
ravano. 

Si  toccò  di  politica,  ed  appena  si  fece  parola  di  Tunisi,  il  bel  volto  del  Kaid 
Rakà,  arabo  fino  al  midollo,  si  rannuvolò;  si  corruccio  allor  che   seppe   vivere 

Abd  el-Kader  tuttora  in  esilio  a  Damasco si  dovette  troncar  discorso  per 

non  esacerbar  ferite  dolorose. 

Fra  Casba  di  Bu-Smeda  e  Ras  el-Ain  Scissèua  (accampamento  del  1°  giugno), 
il  terreno  si  fece  alquanto  più  ondulato,  ed  attraversammo  parecchi  torrenti 
paralleli  fra  loro  ad  andamento  sud-nord  e  racchiusi  in  ristretti  avvallamenti 
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A  Rass  el-Ain  Scissèua  rimaniamo  colpiti  da  un'  improvvisa  lussureggiante 
vegetazione,  che  induce  il  sig.  Ministro  a  rimanervi  un  giorno;  in  questa 
oasi,  per  ogni  dove  scorrevano  rigagnoli  di  fresca  e  limpida  acqua:  un  piccolo 
lago,  cespugli  enormi  di  oleandri  in  piena  fioritura,  fichi  secolari,  ricino, 
arganiè  ed  altre  piante,  formavano  di  quella  località  un  giardino  amenissimo, 
stupendo. 

Non  mi  fu  possibile  fare  un'escursione  un  po'  lontana  sui  monti  come  avrei 
desiderato;  i  cavalli  erano  in  uno  stato  deplorevole;  le  lunghe  marcie,  i  terreni 
sassosi,  e,  quel  che  più,  il  continuo  loro  digiuno  erano  motivi  per  farci  temere 
di  dover  noi  giungere  in  parte  a  piedi  a  Mogador;  era  perciò  indispensabile 
risparmiarli  per  quanto  si  poteva. 

Il  giorno  dopo  (3  giugno)  il  terreno  cambiò  tosto  natura  ;  ci  pareva  di  riat- 
traversare il  deserto  dei  Beni  Meschin  ;  si  sfilò  sulla  sinistra  del  monte  abitato 
dai  Serf-Rocmà,  monte  che  si  riconosce  a  distanza,  avendo  la  cresta  foggiata  a 
spiccati  denti  di  sega;  attraversando  un  grande  spianato,  vedemmo  molti  cu- 
muli di  sassi;  assicurava  taluno  essere  tombe1  di  caduti  durante  le  frequenti 
scaramuccie  che  hanno  luogo  fra  quelle  tribù  inquiete,  ma  vedendo  come  taluno 
di  tali  cumuli  fosse  composto  di  appena  5  o  6  ciottoli,  disposti,  certo  da  non 
molto  tempo,  in  bell'ordine,  ci  siamo  persuasi  esser  dessi  piuttosto  segni  spe- 
ciali fatti  dai  pellegrini  recantisi  a  visitar  i  62  santi  che  trovansi  raccolti  a 
Risai  el-Chnaich,  nei  monti  abitati  dagli  Ntùgga,  dove  difatti  scorgevamo  riu- 
nite moltissime  Cube. 

In  una  piccola  oasi  ricca  d'acqua,  d'olivi  e  fichi,  per  nome  Tehazàt,  facemmo 
Yalt,  e  di  poi  deviando  verso  sud  lungo  la  cresta  del  monte,  andammo  ad  ac- 
camparci ai  piedi  della  Casba  di  Uled  Bu-Sba,  la  quale  sorgeva  sopra  uno  sco- 
sceso prossimo  dirupo.  Eravamo  così  entrati  nella  provincia  di  Sciadma;  la 
lingua  parlata  da  quegli  abitanti  non  era  più  araba,  ma  bensì  quella  dei  Scil- 
luchi  (Berberi),  provenienti  da  oltre  l'Atlante,  cosicché  gli  stessi  interpreti 
incontravano  non  poca  difficoltà  a  farsi  intendere.  Erano  genti  del  resto  semi- 
selvagge,  che  ci  guardavano  con  stupore;  belle  assai  le  donne,  che,  anche 
poverissime,  avevano  braccialetti  d'argento  alle  braccia  ed  ai  piedi  e  vestivano 
con  semplicità  e  senza  coprirsi  il  volto  :  gli  abiti  erano  di  color  azzurro  oscuro 
e  gli  uomini  indossavano  una  specie  di  lunga  mantellina  avente  al  basso  poste- 
riormente una  losanga  di  stoffa  gialla.  È  questa  una  caratteristica  dei  costumi 
d'oltre  Atlante  e  specialmente  del  Sus. 

Il  4  giugno,  ripassando  per  Tehazàt,  c'internammo  in  un  terreno  veramente 
montuoso;  non  trovo  altra  mia  annotazione  in  tal  giorno  che  l'apparizione  a 
distanza  dell'esercito  del  Sultano. 

Attraversavamo  un  ampio  vallone,  nel  centro  del  quale  sta  il  Soko  del  Dzumà 
(mercato  del  venerdì),  quando  vedemmo  in  distanza  un  luccicar  d'armi  ed  un 
polverìo  estesissimo;  non  poteva  essere  che  l'Esercito  Marocchino,  il  quale  sape- 


1  Secondo  il  rito  Maomettano,  gli  Arabi  sogliono  gettare  un  sasso  sopra  i  tumuli  che  in- 
contrano lungo  le  strade,  e  così  si  riconosce  dalla  maggiore  o  minore  grandezza  del  cumulo 
di  sassi  se  il  sepolto  vi  giace  da  tempo  più  o  meno  remoto. 
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vamo  non  lungi  da  noi.  L'Imperatore,  benché  diretto  su  Agadir,  aveva  dovuto 
appoggiare  su  Mogador,  costrettovi  dall'imperioso  bisogno  d'aver  acqua. 

A  Soko  Dzumà  eranvi  3  o  4  pozzi  attorno  ai  quali  si  affaticavano  parecchi 
soldati  a  trar  acqua  con  bellissime  secchie  di  cuoio,  che  ritengo  di  provenienza 
inglese. 

In  un  batter  d'occhio  frattanto  ecco  comparire  qua  e  là  innumerevoli  tende 
ed  in  pezzo  ad  esse  signoreggiare  quella  grandissima  del  Sultano;  non  v'era 
certamente  molt'ordine  nella  loro  disposizione,  ma  la  celerità  colla  quale  veni- 
vano rizzate  era  veramente  ammirevole;  è  questa  del  resto  un'abilità  che  ave- 
vamo già  notato  nei  nostri  Fraighia,  i  quali,  con  molt'ordine  e  prestezza,  riz- 
zavano ed  abbattevano  le  nostre  pesanti  e  grandi  tende  e  solo  una  volta  (il 
12  maggio),  per  forza  maggiore,  desse  non  poterono  reggere,  e  già  ricordai 
come  le  frustate  sieno  piovute  in  allora  numerose. 

Del  considerevole  tempo  che  l'Esercito  Marocchino  doveva  impiegare,  a  causa 
del  lungo  giro,  per  giungere  alla  meta,  pare  che  il  Sultano  non  si  preoccupasse 
gran  fatto,  e  quasj  che  la  marcia  non  fosse  abbastanza  lenta,  egli  fece  poi  nei 
giorni  successivi  un  alt  a  mezz'ora  da  Mogador,  per  far  ricerca  di  un  tesoro 
che  riteneva  fosse  nascosto  in  una  Casba.  Già  anni  addietro  aveva  posto  in 
carcere  il  Kaid  di  quella  Casba,  perchè  lo  credeva  troppo  ricco  e  al  suo  succes- 
sore aveva  imposto  la  condizione  sine  qua  non  di  ricercare  per  ogni  parte  del 
castello  il  supposto  tesoro. 

Di  passaggio  ora  in  quella  località,  s'informò  a  qual  punto  fossero  le  ricerche 
e,  saputo  che  erano  riuscite  infruttuose,  condannò  al  carcere  anche  il  poco  for- 
tunato secondo  Kaid  ed  ordinò  ai  soldati  di  abbattere  la  Casba;  se  abbia  trovato 
il  sospirato  nucleo  di  denari  è  cosa  che  non  riuscimmo  a  sapere. 

Lasciato  l'Esercito  sotto  le  sue  tende,  noi  ci  dirigemmo  per  un  terreno  ognora 
più  intricato  e  coperto;  una  successione  di  colli  e  di  valloni  con  direzioni  non 
bene  appariscenti  e  numerosi  arganiè,  che  quivi  non  erano  arbusti,  ma  piante 
secolari  estesissime,  rendevano  assai  diffìcile  l'abbracciare  coll'occhio  la  strut- 
tura generale  del  suolo;  durante  Valt  a  metà  strada  ci  trovammo  in  mezzo  a 
moltissimi  scorpioni  d'ogni  colore  e  dimensione;  non  v'era  quasi  sasso  Ghe  non 
ne  contenesse  di  sotto  qualcuno;  anche  le  tarantole  fecero  la  loro  apparizione. 
Era  ben  tempo  che  qualche  animale  indigeno  si  facesse  vedere  ! 

Avevamo  abbandonata  la  così  detta  strada,  forse  più  lunga,  per  percorrerne 
una  certo  più  faticosa  ;  ci  era  stata  annunziata  una  marcia  breve  ed  invece  non 
giungevano  al  Campo  di  Tleta  el-Hanzen  che  dopo  6  ore  e  più  di  cammino. 

Alla  fatica  s'aggiunga  la  scarsità  e  Tassai  scadente  qualità  del  vitto,  sia  per 
la  trascuranza  dei  governatori  ad  inviar  la  mo,nai,  sia  ancora  per  essere  prece- 
duti nella  marcia  dalle  truppe  imperiali,  che  in  brev'ora  consumavano  quanti 
viveri  venivan  loro  apprestati,  e  si  comprenderà  di  leggeri  come  fossimo  impa- 
zienti di  riyedere  il  mare  e  più  ancora  la  «  Staffetta  ».  La  sera  si  festeggiò  lo 


1  Notammo  che  se  durante  il  viaggio  d' arrivo  a  Marocco  tutti  i  governatori  ci  fecero  cor- 
dialissimi onori  ed  offrirono  mone  abbondantissime,  lungo  il  tragitto,  per  contro  da  Marocco 
a  Mogador  si  addimostrarono  indolenti,  trascurati  ed  avari  di  mona. 
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Statuto  con  brindisi  e  fuochi  di  gioia,  inconsci  che  l'Italia  fosse  a  lutto  in  quei 
giorni. 

Il  5  giugno,  ultimo  del  nostro  viaggio  terrestre,  si  teme  di  aver  una  marcia 
di  9  ore  e  per  soprappiù  non  vi  è  mezzo  di  aver  pane.  Il  terreno  è  più  ingrato 
del  giorno  precedente  per  accidentalità;  gli  è  un  saliscendi  continuo,  sempre 
frammezzo  a  fìtti  boschi  di  arganiè  e  poi  di  Arar;  i  cavalli  si  reggono  a  mala 
pena  e  lo  stato  dei  muli  sovraccarichi,  feriti  e  macilenti,  muove  a  compassione. 
Attraversiamo  la  regione  di  Bla  de  Dra,  a  destra  si  scorgono  i  Gibel  Hadid 
(montagne  di  ferro),  a  sinistra  j  monti  abitati  dai  battaglieri  Haha,  in  continue 
contese  coi  Sciadma.  All'ai  la  magra  insufficiente  refezione  ci  aveva  vivamente 
contrariati,  allorché  fummo  scossi  e  ritornati  alla  nostra  normale  gaiezza  dal- 
l'inaspettata visita  degli  ufficiali  della  «  Staffetta  »,  dall'agente  consolare  ita- 
liano, sig.  Serrusi,  di  Mogador  e  da  parecchi  protetti  italiani;  rimessici  in  marcia 
scendemmo  per  un  esteso  piano  inclinato  a  dolce  ed  uniforme  pendio,  attraverso 
a  boschi  di  Arar  e  cespugli  di  ginepro  e  da  un  arbusto  costituito  di  sole  can- 
nuccie  lunghissime,  conosciuto  dagli  Arabi  col  nome  di  Artm.  Ma  uno  spettacolo 
nuovo,  sorprendente  viene  a  colpirci  ad  un  tratto:  senza  avvedercene,  ci  troviamo 
sopra  una  collina  di  purissima  e  palpabile  sabbia  giallognola,  siamo  sulle  Dune; 
queste  sabbie  sono  pressoché  sempre  smosse  dal  vento  e  vengono  perciò  pur 
conosciute  col  nome  di  sabbie  mobili.  Quando  noi  le  attraversammo,  il  vento 
spirava  fortissimo,  la  superficie  di  questo  strano  terreno  era  tutta  in  moto  e 
sembrava  trasformata  in  nebbia;  un  pulviscolo  finissimo  ci  avviluppava  e  con- 
veniva coprirsi  il  viso,  per  non  risentirsi  del  fastidioso  picchiar  sovr'esso  dei 
minutissimi  granelli  di  sabbia;  in  una  parola,  eravamo  stati  sorpresi  da  una 
tormenta  ardente.  Lo  smuoversi  di  queste  sabbie  avviene,  come  già  dissi,  quasi 
di  continuo  con  maggior  o  minor  veemenza,  e,  se  la  direzione  del  vento  si 
mantiene  costante  per  più  giorni,  possono  verificarsi  cambiamenti  sensibilissimi 
nella  conformazione  delle  dune.  Durante  il  nostro  soggiorno  a  Mogador  ci  fu 
dato  di  veder  un  palazzo,  che  il  Sultano  possiede  a  sud  della  città,  per  metà 
coperto  dalle  sabbie. 

Dopo  circa  mezz'ora  di  traversata  giungemmo  alle  porte  di  Mogador,  ricevuti 
questa  volta  dal  Pascià  e  da  una  scorta  d'onore,  fra  le  salve  delle  artiglierie 
della  piazza  e  le  grida  d'esultanza  degli  Ebrei. 


7.  —  Mogador  e  ritorno  a  Tangeri. 

Mogador  è  il  nome  dato  alla  città  dai  Portoghesi,  ma  dacché  essa  fu  riedi- 
ficata in  seguito  ad  un  incendio  che  la  distrusse,  venne  dagli  Arabi  denominata 
anche  Suira,  che  significa  (se  non  m'inganno)  disegnata. 

Le  strade  sono  spaziose,  rettilinee,  assai  pulite,  ma  di  monumenti  d'arte 
neppur  traccia1. 


4  La  città  è  fornita  d'acqua  mediante  un  acquedotto  che  la  deriva  da  un  vicino  fiumicello. 
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È  cinta  da  mura,  con  torri  circolari,  munite  di  cannoni,  ma  non  si  può 
oggidì  considerare  quale  città  fortificata.  Non  vi  è  porto  propriamente  detto: 
le  navi  ancorano  fra  l'isola  e  la  spiaggia  a  sud  della  città;  ma  su  quell'anco- 
raggio non  si  può  fare  gran  fidanza,  tanto  giungono  improvvisi  e  funesti  i 
venti  di  ponente;  la  marea  vi  è  sensibilissima  e,  quando  è  bassa,  le  barche  non 
possono  approdare  neppure  nel  canale  appositamente  scavato,  non  essendo  la 
sua  profondità  sufficiente  per  permettere  il  galleggiamento  delle  imbarcazioni 
anche  a  marea  bassa. 

Questo  canale  è  protetto  da  una  batteria  armata  da  una  trentina  di  cannoni; 
essa  aveva  fama  un  dì  d'essere  formidabile  ed  è  opera  di  un  ingegnere  geno- 
vese. Il  rimanente  della  spiaggia,  tanto  ad  ovest  quanto  a  nord  della  città,  è 
coperta  di  scogli,  che  rendono  la  navigazione  in  quei  paraggi  pericolosa,  quasi 
impossibile. 

Era  in  quei  giorni  ancorata  nella  baia  una  nave  francese,  1'  «  Amelie  », 
presa  a  nolo  dal  Sultano  pel  trasporto  delle  derrate  da  Mogador  ad  Agadir, 
durante  la  guerra;  13.000  sacchi  di  frumento  erano  già  stati  trasportati  e  sene 
stavano  ora  caricando  altrettanti. 

A  Mogador  v'è  assai  commercio,  in  specie  per  mano  degli  Ebrei.  Si  spedisce 
all'estero  gran  quantità  di  sparto,  si  fabbricano  armi,  si  lavora  in  cuoiame,  in 
legno  ed  in  parecchi  altri  generi;  la  popolazione  Araba  non  ha  nulla  del  carat- 
tere fiero  ed  apatico  di  quella  di  Marocco,  ed  ascende  a  15.000  abitanti1. 

La  scorta,  che  ci  aveva  fin  qui  accompagnati,  dopo  pochi  giorni  di  riposo 
ebbe  ordine  di  raggiungere  essa  pure  nel  Sus  l'Esercito  del  Sultano,  per  quanto 
i  dromedari,  i  cavalli,  i  muli  fossero  in  condizioni  veramente  deplorabili.  Il  Kaid 
Rakà,  prima  di  lasciarci,  ebbe  invito  dal  capitano  di  fregata,  conte  Monfort, 
di  visitare  la  «  Staffetta  »:  poiché  era  il  primo  legno  da  guerra  sul  quale  egli 
poneva  piede,  noi  si  presumeva  che  la  mole  e  la  varietà  dei  congegni  motori 
della  nave  l'avrebbero  senza  dubbio  colpito.  Ma  nulla  invece  di  tutto  questo: 
egli  esaminò  attentamente  ma  freddamente  ogni  cosa,  senza  dar  segno  alcuno 
di  meraviglia.  Il  carattere  dell'Arabo  è  così  fatto;  osserva  le  cose  nostre  con 
occhio  indifferente  e  pur  apprezzandole,  pur  riconoscendo  la  nostra  superiorità, 
non  si  dichiara  per  questo  a  noi  secondo,  singolare  sentimento  di  dignità  che 
per  lo  più  è  erroneamente  dall'europeo  scambiato  coll'apatia. 

Era  intendimento  del  Capo  della  Missione  di  rimanere  in  Mogador  appena 
quel  tanto  che  occorreva  per  sbrigare  gli  affari  consolari  e  per  visitare  città  e 
dintorni.  Ma  le  condizioni  del  mare  c'imposero  di  protrarvi  per  più  giorni  la 
nostra  permanenza. 

La  «  Staffetta  »,  la  quale  era  ancorata  fra  l'isola  (che  dirupata  s'eleva  a  sud- 
ovest  della  città)  e  la  spiaggia,  doveva  mantenere  costantemente  le  macchine  in 
pressione,  pronta  a  prendere  da  un  istante  all'altro  il  largo,  se  le  condizioni  poco 
sicure  d'ancoraggio  ne  l'avessero  costretta:  il  vento  infuriava  di  continuo  da 
più  giorni,  sollevando  nell'aere  la  minutissima  sabbia  delle  dune,  tanto  da  non 


Fra  i  quali  6000  Ebrei  indigeni  e  150  Europei. 
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lasciar  quasi  scorgere  la  tinta  azzurra  del  cielo,  e  le  onde  del  mare  ingrossa- 
vano mano  mano,  facendo  presagire  che  avremmo  avuto  navigazione  non  facile. 

Il  salire  a  bordo  è  pressoché  impossibile,  per  cui  siamo  forzati  a  rimanere 
prigionieri  alle  case  nostre,  condannati  ad  una  inoperosità  tanto  più  tediosa, 
inquantochè,  sempre  in  attesa  del  segnale  della  partenza,  non  c'è  dato  di  effet- 
tuare escursioni  come  ne  sarebbe  comune  il  desiderio,  e  siamo  grati  all'agente 
consolare  italiano,  sig.  Serusi,  che,  con  inesauribile  cortesia,  ci  riunisce  ogni 
giorno  a  banchetto  a  casa  sua. 

In  questo  frattempo  la  «  Staffetta  »  ebbe  la  ventura  di  operare  il  salvataggio 
di  una  imbarcazione  del  legno  francese  1'  «  Amelie  »  che,  spinta  dal  vento  verso 
l'altomare,  correva  certo  pericolo  di  naufragio  *.  Questa  imbarcazione,  investita 
dalle  onde  e  dal  vento  di  nord-ovest,  era  stata  in  brevi  istanti  spinta  verso  sud; 
il  bastimento  francese,  sprovvisto  a  quanto  pare  di  gente  a  bordo,  chiese  soc- 
corso, ben  prevedendo  come  all'imbarcazione  non  rimanesse  sorte  migliore 
che  d'andare  a  dare  in  secco  nella  costa  a  parecchi  chilometri  di  distanza.  Al- 
l'istante viene  dalla  «  Staffetta  »  allestita  una  lancia;  vi  si  gettano  dentro  un 
timoniere  e  10  giovani  forti  e  coraggiosi,  i  quali,  avute  le  opportune  istruzioni 
sulla  manovra  da  eseguirsi,  danno  mano  ai  remi,  e  spinti  dalla  furia  del  vento, 
si  allontanano  come  freccia.  In  meno  d'un  quarto  d'ora  furono  raggiunti  i  pe- 
ricolanti; cominciò  allora  il  lavoro  faticoso  e  difficile  del  rimorchio  col  grosso 
mare  di  prua.  La  nostra  lancia  appoggia  dapprima  sotto  vento  all'isola  di  Mo- 
gador,  ma  per  avere  spiegato  troppo  sollecitamente  la  vela,  è  di  nuovo  spinta 
verso  terra,  senza  guadagnare  cammino.  Tre  volte  vira  di  bordo  seguita  dal 
cannocchiale  dell'ufficiale  di  rotta  della  «  Staffetta  »  che  vedeva  con  trepidazione 
avvicinarsi  la  notte.  Finalmente  la  lancia  riuscì  a  riprendere  il  sottovento  del- 
l'isola ed  a  forza  di  remi  potè  questa  volta,  non  solo  raggiungere  la  «  Staffetta  » 
ma  oltrepassarla  e  ricondurre  sana  e  salva  l'imbarcazione  francese  all'«  Amelie  », 
che  andava  intanto  facendo  segnali  di  ringraziamento.  In  capo  ad  un  quarto 
d'ora  i  nostri  coraggiosi  marinari  risalivano  a  bordo. 

Se  il  soggiorno  a  Mogador  ci  riusciva  ormai  uggioso,  ci  offriva  però  occa- 
sione di  assistere  ad  uno  sposalizio  ebraico,  funzione  alla  quale  molti  di  noi 
presenziavano  per  la  prima  volta. 

Da  parecchi  giorni  l'abitazione  della  sposa  era  stata  messa  in  tutt'ordine  per 
la  lieta  circostanza;  lo  zoccolo  della  casa,  i  gradini  della  scala,  il  patio  erano 
stati  tinti  d'un  bianco  purissimo,  abbagliante:  questa  consuetudine  ebraica  di 
imbiancare  le  abitazioni  nelle  grandi  solennità  l'avevamo  già  notata  a  Tangeri 
in  occasione  delle  feste  Pasquali.  Il  quartiere  Ebraico  aveva  cambiato  allora 
aspetto;  ricordo  d'aver  veduto  imbiancare  in  tale  circostanza  perfino  il  fondo 
di  padelle. 

L'appartamento  della  famiglia  Acoca  (tale,  se  non  m'inganno,  era  il  casato 
della  sposa)  era  stato  addobbato  con  eleganza  ricercata  ed  in  una  vasta  sala 
vedevansi  esposti  gli  oggetti  di  corredo  ed  i  doni  che  la  sposa  aveva  ricevuto 


1  Questi  particolari  li  ebbi  dal  cav.  Bertolla  che   già   era   riuscito    a   salir    a   bordo   della 
«  Staffetta  »  ed  assistette  perciò  a  quest'episodio,  che  fa  onore  alla  nostra  marina. 
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da  parenti  ed  amici.  L'affluenza  dei  visitatori  e  le  cerimonie  d'etichetta  cresce- 
vano coll'approssimarsi  del  giorno  degii  sponsali.  Al  sig.  Ministro  ed  ai  com- 
ponenti la  Missione  giunse  formale  invito  di  assistere  alla  cerimonia  religiosa, 
la  quale  doveva  aver  luogo  la  sera  del  7  giugno. 

Fin  dal  mattino  di  tal  giorno  la  giovine  sposa,  abbigliata  d'abiti  ricchissimi 
di  seta  e  di  velluto,  ricamati  in  oro,  è  posta  a  sedere  su  di  un  seggiolone  che, 
a  mo'  di  trono,  vien  collocato  sopra  una  tavola  coperta  da  tappeto  verde,  e  là 
è  condannata  a  rimanere  immobile  l'intera  giornata  e  senza  prender  cibo  affatto 
fino  a  cerimonia  compiuta,  cioè  a  notte  avanzata.  Una  specie  di  mitra,  ricca 
d'oro  e  tempestata  di  gemme,  le  ricopre  il  capo  :  i  capelli  sciolti  ed  un  legge- 
rissimo velo  bianco  che  avviluppa  l'intera  persona  danno  alla  leggiadra  ragazza 
un  non  so  che  di  mistico  e  d'angelico.  Le  sta  al  fianco  la  madre,  essa  pure 
riccamente  vestita  ed  intanto,  mentre  parenti  ed  amici  giungono  e  fanno  ressa 
attorno  al  trono  della  sposa,  in  una  sala  attigua  un  coro  d'ebrei  ripete  le  mille 
volte  una  monotona  cantilena  accompagnata  da  violini,  chitarre,  tamburelli  e 
dallo  inevitabile  batter  di  mani,  con  un  crescendo  che  stordisce  e  ci  fa  deside- 
rare il  termine  dello  spettacolo. 

Giunge  alfine  il  Rabbino,  il  quale,  avvicinatosi  alla  sposa,  la  fa  scendere 
dal  tavolo  coll'aiuto  di  una  delle  persone  più  degne  fra  le  presenti  e  della 
madre  che  le  sorregge  il  capo:  essa,  sempre  tenendo  chiusi  gli  occhi,  è  così 
trascinata,  quasi  trasportata  fuori  di  casa,  preceduta  dal  coro  che  intuona  salmi 
e  da  numerosi  servi,  i  quali  portano  lanterne  d'ogni  colore  e  dimensione  e  torcie 
colossali,  camminando  a  ritroso  per  non  volgerle  le  spalle:  dopo  la  sposa,  i 
congiunti,  gli  invitati,  in  mezzo  ad  una  folla  curiosa  che  emette  il  noto  acuto 
gridìo:  in  tal  guisa  il  corteo  percorre  lentamente  parecchie  strade,  finché  giunge 
alla  dimora  dello  sposo.  Quivi  la  fidanzata  è  condotta  nella  camera  nuziale  e 
ricollocata  di  nuovo  a  sedere  sopra  un  tavolo,  a  fianco  del  quale  l'attende  lo 
sposo,  vestito  di  elegante  zimarra  che  stona  col  comunissimo  fazzoletto  azzurro 
che  gli  avvolge  il  capo  alla  foggia  stessa  delle  nostre  popolane1. 

Il  Rabbino,  dopo  aver  recitati  alcuni  salmi,  riempie  un  bicchiere  di  vino,  e 
lo  offre  allo  sposo,  che,  bevutone  alquanto,  lo  porge  alla  fidanzata,  la  quale  ne 
prende  essa  pure  un  sorso,  dopo  di  che  il  bicchiere  è  infranto  da  un  sacerdote 
con  un  colpo  di  bastone  e  gettato  entro  una  bacinella.  Il  Rabbino  presenta  al- 
lora l'anello  nuziale  allo  sposo,  il  quale  lo  pone  nel  dito  alla  sposa  e  la  cerimonia 
ha  termine  col  far  tutti  una  libazione,  sia  sposi  che  congiunti  ed  amici,  in  un 
medesimo  bicchiere.  La  giovine  coppia  può  alfine  prendere  cibo  e  rimanersene 

sola E  giova  qui  ricordare  come  la  ragazza,  secondo  le  consuetudini  di  quel 

paese,  fosse  da  oltre  sei  mesi  fidanzata;  ma  solo  da  10  o  12  giorni  avesse 
potuto  conoscere  personalmente  il  futuro  suo  compagno:  qualunque  fossero 
i  pensieri  che  s'aggirassero  nella  sua  mente,  certo  è  che  il  frastuono,  l'immo- 
bilità forzata  della  sua  persona,  lo  stesso  regime  dietetico  dovevano  aver  influito 


1  Tutti  gli  Ebrei  del  Marocco,  esclusi  quelli  di  Tangeri,  fanno  uso  di  una  tale  antiartistica 
copertura  del  capo,  non  so  se  per  tradizionale  consuetudine  o  se  costrettivi  dal  governo  sce- 
riffi ano. 
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sul  suo  morale  ed,  a  giudicare  dal  suo  sembiante,  si  sarebbe  detto  anziché  a 
nozze  fosse  stata  tratta  a  supplizio. 

Il  9  finalmente,  approfittando  d'un  istante  di  calma,  salimmo  sulla  «  Staffetta  » 
e  con  un  mare  agitatissimo  pigliammo  il  largo. 

Il  10  si  scendeva  a  Mazagan,  ricevuti  dal  nostro  gentilissimo  agente  conso- 
lare, cav.  Morteo,  dal  quale  ci  venne  offerto  un  lauto  e  squisito  pranzo.  La 
città  è  priva  di  porto  ed  ha  una  baia  meno  sicura  ancora  di  quella  di  Mogador; 
lo  attestavano  due  alberi  di  nave  che  emergevano  dalle  acque;  erano  avanzi  di 
legni  inglesi  che  non  molto  tempo  prima,  erano  colà  stati  sbattuti  sugli  scogli. 
La  città  nulla  ha  di  notevole;  le  sue  mura  sono  armate  di  vecchi  cannoni,  né 
pare  che  per  ora  s'abbia  intenzione  di  sostituirli  con  altri  più  potenti.  L'interno 
di  Mazagan  non  ha  quasi  più  dell'arabo,  tanto  gli  Europei  l'hanno  trasformato; 
è  la  sola  città  dell'Impero  illuminata  la  notte  con  fanali,  ma  a  spese  dei  vari 
consolati. 


Tangeri  (dal  mare). 

Ripartimmo  l'il,  pur  sempre  con  un  mare  pessimo  ed  un  rollìo  fortissimo, 
il  12  eravamo  a  Tangeri,  ma  ne  sbarcammo  però  solo  il  13.  Avevamo  impiegato 
56  giorni  per  compiere  il  viaggio  e  s'erano  percorsi  835  chilometri  per  terra  e 
600  chilometri  per  mare. 


Guido  Cora,  Cosmos.  voi.  8°,  1884,  fagc.  Vili.  30 
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PARTE    SECONDA 


olto  si  è  scritto  intorno  al  Marocco  e  non  vorrei  cadere  in  su- 
perflue ripetizioni.  Non  dirò  quindi  di  quell'impero  in  genere, 
ma  toccherò  solo  per  quanto  è  possibile  di  ciò  che  ha  tratto 
alla  regione  visitata1.  Il  viaggio  compiuto  dalla  Missione  Italiana 
nel  1875  ed  illustrato  dal  De  Amicis,  aveva  offerto  il  mezzo  di  studiare  solo  il 
Marocco  nord-ovest,  mentrechè  ora,  mercè  l'itinerario  da  noi  seguito,  si  ebbe 
campo  di  percorrere  pure  parte  delle  regioni  centro-occidentali,  attraversando 
oltre  che  i  bacini  del  Bu  Regreg  e  dello  Sbu,  anche  quelli  assai  vasti  dell'  Um 
r-bià  e  del  Tensift. 

Sarebbe  desiderabile  e  di  grande  utilità  commerciale  che,  per  parte  di  qualche 
nostro  ardito  viaggiatore,  si  intraprendesse  anche  una  ricognizione  delle  ricche 
regioni  del  mezzogiorno  di  quel  vasto  impero  e  che  si  studiassero  le  migliori 
comunicazioni  del  Tafilet  e  di  Timbuctu  colle  valli  del  Sus  e  del  Nun,  per  veder 
modo  di  far  affluire  ad  Agadir  i  molti  e  pregevoli  prodotti  di  quelle  estese  con- 
trade. 

E  v'è  ragione  di  sperar  bene  al  riguardo;  le  spedizioni  e  le  esplorazioni  nel 
continente  nero  si  moltiplicano  oggidì  e  si  succedono  in  modo,  a  dir  vero,  sor- 
prendente e,  diciamolo  pure  con  orgoglio,  il  nostro  paese  non  è  secondo  agli 
altri  d'Europa  in  questa  impresa  civilizzatrice  e  se  i  coraggiosi  viaggiatori 
sono  attualmente  attratti  piuttosto  verso  l'oriente  dell'Africa,  non  è  a  dubitare 
che  fra  non  molto  ne  percorreranno  e  studieranno  eziandio  la  parte  occidentale. 


1.  —  Struttura  topografica 
Fauna  —  Flora  —  Regno  minerale  —  Clima. 


La  zona  che  prendo  ad  esame  è  quella  limitata  ad  est  dal  meridiano  5°  */2  ovest 
di  Greenwich,  ad  ovest  ed  a  nord  dal  mare,  a  sud  dalla  catena  dell'Atlante5. 
Da  questa  grande  catena,  che  divide  tutto  l'Impero  in  due  regioni,  ne  partono 


1  L'elaborata  relazione  del  Di-Boccard  tratta  diffusamente  dell'impero  Marocchino  sotto 
l'aspetto  geografico,  storico,  etnografico,  ecc.  Il  lettore  potrà  quindi  trovare  in  essa  quanto 
qui  venne  di  proposito  omesso. 

2  Valendomi  delle  quote  ricavate  coll'aneroide,  durante  il  viaggio  ho  tracciato  il  profilo  del- 
l'itinerario percorso,  riferendomi  al  livello  del  mare.  Tale  profilo  è  rappresentato  nell'annessa 
Tavola  VII,  la  quale,  per  la  sua  semplicità,  non  richiede  certo  schiarimenti  in  proposito. 
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parecchie  altre  secondarie  verso  ovest,  le  quali  formano  così  i  bacini  del  Lu  Cus, 
dello  Sbu,  del  Bu  Regreg,  dell'Uni  r-bià  e  del  Tensift. 

Il  massiccio  montano,  comprendente  il  Lu  Cus  e  piccoli  altri  fiumi  a  nord 
di  questo,  ha  una  struttura  assai  intricata  ;  attraverso  ad  esso  le  comunicazioni 
sono  relativamente  difficili  e  difficile  riesce  anche  l'orientarsi  ed  il  farsi  un'idea 
abbastanza  chiara  dell'andamento  dei  molteplici  suoi  contrafforti;  in  questa 
regione,  benché  sianvi  zone  incolte,  assai  vaste,  tuttavia,  non  difettandosi  di 
acqua  e  fertile  essendo  il  terreno,  il  lavoro  dell'uomo  non  è  infruttuoso  e  l'orzo, 
e  l'el-Dorà  ',  il  frumento,  l'olivo,  gli  aranci  ed  alcuni  altri  prodotti  agricoli 
secondari  si  raccolgono  in  discreta  quantità;  il  bestiame  pure  vi  abbonda;  in 
una  parola  non  v'è  miseria,  relativamente  almeno  ad  altre  regioni,  di  cui  farò 
fra  poco  parola. 

L'elevato  ed  aguzzo  monte  Tsarsar  (a  sud  est  di  El  Ksar  el-Kebir),  colle  sue 
diramazioni  ad  ovest,  segna  il  confine  sud  di  quella  regione.  La  valle  dello  Sbu, 
specialmente  nel  suo  tratto  verso  a  mare,  è  estesissima  e  piana;  il  corso  delle 
acque  ne  è  sì  lento  che,  non  trovando  queste  sufficiente  sfogo  alla  foce,  si 
espandono  sulle  campagne  adiacenti,  dando  luogo  a  numerose  e  vaste  paludi, 
conosciute  col  nome  di  Merzac,  le  quali  nella  stagione  estiva  si  restringono 
assai,  per  nuovamente  crescere  nell'inverno,  rendendo  però  sempre  assai  mal- 
sana quella  regione  litoranea.  Esaminando  su  una  carta  l'andamento  dello  Sbu, 
a  partire  da  Et  Habbessi  verso  la  foce,  si  sarebbe  indotti  a  credere  (e  lo  credeva 
anche  Plinio)  che,  in  un'epoca  relativamente  non  tanto  remota,  esso  si  dirigesse 
per  la  via  più  breve  verso  il  mare,  e  che,  solo  coll'essersi  formata  la  lunga 
duna  che  corre  da  El  Araish  fino  a  Mehedìa,  sia  stato  costretto  a  volgere  a  sud 
ed  a  versare  così  nel  mare  presso  quest'ultima  città.  Il  dotto  Tissot  però  non 
ammette  punto  una  tale  ipotesi,  sia  perchè  l'orlo  che  separa  il  Merzac  dal  mare 
è  formato  non  da  dune,  ma  da  vere  colline  alte  un  80  metri,  che  costituiscono 
una  catena  senza  alcuna  soluzione  di  continuità  o  depressione,  sia  ancora  perchè 
il  letto  dello  Sbu  non  offre  in  alcun  punto  della  sua  riva  destra  traccia  di  questa 
sua  antica  comunicazione  col  Merzac  di  Ras  ed-dura. 

A  mio  parere  se  questa  seconda  osservazione  basta  quasi  da  sé  sola  per  far 
ritenere  erroneo  quanto  Plinio  afferma,  sembrami  che  la  prima  per  contro  non 
abbia  gran  valore,  poiché  a  Mogador,  ad  esempio,  le  sabbie  mobili,  che  nessuno 
pone  in  dubbio  non  siano  dune,  hanno  un'altezza  di  oltre  100  metri  e  carattere 
veramente  collinoso. 

Benché  nel  bacino  dello  Sbu  non  faccia  difetto  l'acqua,  tuttavia,  per  non 
essere  in  nessun  modo  stata  dall'uomo  convenientemente  incanalata  ed  utiliz- 
zata, il  terreno  è  meno  produttivo  di  quanto  lo  sia  nella  regione  precedente, 
salvo  presso  la  costa,  e  già  la  miseria  fa  quivi  capolino,  quasi  avamposto  di 
quella  che  più  al  sud  si  accampa  su  terreni  pur  troppo  estesissimi. 

Nel  bacino  dello  Sbu,  scorrono  pure  due  suoi  affluenti,  quali  il  Rdem  ed  il 
Beth;  quest'ultimo  però  smaltisce  le  sue  acque  nel  Merzac  dei  Beni  Ahsen,  da 
dove  naturalmente  affluiscono  nello  Sbu. 


1  Cereale  che  sostituisce  il  frumento. 
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Le  montagne  dei  Zemmar  Sleuh1  separano  la  valle  dello  Sbu  da  quella  del 
Bu  Regreg,  fiume  questo  che  passa  nel  bel  mezzo  del  tanto  temuto  ed  indomito 
paese  dei  Zairi  ;  quale  sia  la  natura  del  terreno,  quale  il  grado  di  fertilità  e  di 
coltivazione  di  questa  regione  lo  si  ignora  quasi  affatto,  pochissimi  essendo  i 
viaggiatori  che  s'arrischino  di  penetrarvi3. 

Il  bacino  dell' Um  r-bià  si  stende  sulla  costa  da  presso  Saffi  fin  verso  le  foci 
del  Bu  Regreg  a  sud  di  Rbat  sopra  un'estensione  di  380  chilometri  circa. 

Esso  è  limitato  al  sud  dalle  montagne  dell'Hamar  e  dell'Abda;  a  sud-est  dal 
grand' Atlante,  che  è  in  quel  tratto  parallelo  alla  costa,  a  nord  dai  monti  dei 
Zairi,  che  lo  separano  dal  bacino  di  Bu  Regreg. 

L'Uni  r-bià,  se  non  è  il  maggior  fiume  del  Marocco,  è  certo  uno  dei  più 
maestosi;  nasce  nel  Gibel  Hiril  el-Abhari,  nodo  montano  dal  quale  si  dipartono 
pure  i  fiumi  Muluia,  Draa  e  Guir.  Dapprima  ha  nome  Gottob  el-Abid,  quindi 
Um  r-bià,  che  significa  mare  della  verdura. 

Le  alture  che  determinano  i  versanti  del  Bu  Regreg  e  dell' Um  r-bià,  non 
hanno  elevazioni  molto  sentite 3,  ma  sono  semplicemente  costituite  da  vaste 
ondulazioni  a  dolci  pendenze,  formanti  quasi  un  altipiano,  povere  per  lo  più 
d'acque,  assai  incolte  e  deserte;  tale  è  la  regione  dei  Beni  Meschin  (parola  che 
tradotta  suona  figli  di  poveri)  ;  regione  questa  che,  come  già  accennai  nella 
prima  parte  della  relazione,  rattrista  al  vederla,  tanta  è  la  miseria  che  affligge 
le  poche  famiglie  che  non  hanno  saputo  decidersi  ad  emigrare  :  basti  il  dire 
che  la  coltivazione  è  nulla  o  quasi;  non  attecchisce  né  frumento  né  orzo,  e 
l'uomo  si  nutre  di  ejérna  (o  hirni),  tubero  che  si  trova  nelle  lande  e  che  si 
ritiene  da  taluno  perfin  velenoso. 

Tale  però  non  è  la  bassa  valle;  le  regioni  di  Duccàla  e  dell'Abda  sono  per 
contro  fertili,  ricche  di  cereali,  di  bestiame,  di  cuoi  e  di  lane,  e  in  esse,  dicesi, 
crescono  le  mandre  dei  migliori  cavalli  del  Marocco. 

Affluenti  dell'Una  r-bià  sono  il  Derma4  ed  il  Tessaud,  che  noi  non  attraver- 
sammo, contrariamente  a  quanto  segnavano  le  carte  del  Beaudoin  e  del  Kiepert. 
La  sola  che  non  erri  a  questo  riguardo  è  quella  di  Andriveau,  la  quale  per 
contro  sbaglia  poi  ad  ogni  tratto  nel  segnare  i  nomi. 

L'  Um  r-bià,  coll'avvicinarsi  al  mare,  non  è  più  guadabile  durante  l'inverno 
e  la  primavera;  si  attraversa  allora  su  zattere  sostenute  da  otri. 

Una  lunghissima  e  relativamente  ristretta  e  poco  elevata  catena,  staccantesi 
dal  Grand' Atlante,  separa  il  bacino  dell'Um  r-bià  da  quello  del  Tensift;  essa  si 
deprime  fra  Kala  di  Tessaud  e  Temlet,  quindi  prendendo  il  nome  dapprima  di 
Gibilet,  ed  attraversando  di  poi  la  regione  Amar  (terra  rossa)  e  l'Abda,  si  dirige 
al  mare  tra  Saffi  ed  il  Tensift,  dal  quale  pare  non  si  scosti  mai  di  molto.  Durante 


1  eu  francese. 


2  Dacché  ho  veduto  da  vicino  tribù,  che  avevano  fama  di  esser  malvagie,  farci  invece  buon 
viso,  mi  sono  persuaso  che  su  tal  riguardo  si  esagera  alquanto. 

3  Noi  ne  attraversammo  la  dorsale  a  Monte  Fetetin,  che  misurava  680  metri. 

1  E  dubbio  se  i  nomi  Derma  e  Abid  si  riferiscano  ad    uno  stesso   fiume   od    a   due   diversi 
affluenti  dell'Um  r-bià. 
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il  nostro  tragitto  da  Marocco  a  Mogador  abbiamo  sempre  veduto  sulla  nostra 
destra  questa  catena  a  profilo  accidentato,  fin  quando  le  montagne  di  ferro  (Gibel 
Hadid)  e  le  alture  dello  Sciadma,  da  noi  stessi  valicate,  non  ce  la  coprirono. 

Le  origini  del  Tensift  sono  variamente  indicate  sulle  carte;  poco  prima  cbe 
noi  giungessimo  a  Ras  el-Ain  toccammo  un  torrentello  che  ci  venne  detto 
essere  il  Tensift  presso  alle  sue  origini  e  lo  stesso  nome  Ras  el-Ain  (testa  della 
fontana)  lascierebbe  supporre  che  colà  fossero  realmente  le  sorgenti  di  quel  fiume; 
io  sono  però  propenso  a  ritenere  che  il  torrentello,  o  piuttosto  il  ruscello  da  noi 
veduto  sia  uno  dei  tanti  piccoli  affluenti  del  Tensift:  sarebbe  stato  certamente 
desiderabile  di  fare  un'escursione  per  togliere  ogni  dubbio  al  riguardo,  ma  il 
tempo  me  lo  vietò  assolutamente. 

Il  Tensift  riceve  sulla  sua  sinistra  il  tributo  di  parecchi  corsi  d'acqua,  i  quali 
però  nella  stagione  estiva  sono  per  lo  più  asciutti;  tali  erano  buona  parte  di 
quelli  da  noi  attraversati  nella  marcia  da  Marocco  a  Mogador.  Fra  essi  noto 
l'Ait-Imur,  l'Nfes,  il  Ratmii,  il  Sifilmol  ed  il  Scissèua. 

La  capitale  è  circondata  da  un'immensa  pianura  limitata  a  sud  ed  a  sud-est 
dall'erta  catena  atlantica  ed  a  nord  dal  Gibilet;  a  nord-ovest  poi,  fra  la  città  e 
il  Tensift,  s'elevano  alcune  piccole  ma  rocciose  alture,  dette  Ghilis  (metri  150 
sulla  pianura  circostante),  dalla  sommità  delle  quali  si  domina  la  città  ed  il 
panorama  che  si  svolge  tutt'attorno  riesce  veramente  di  meraviglioso  effetto; 
verso  ovest  l'orizzonte  di  questa  pianura  è  di  quando  in  quando  interrotto  da 
qualche  monticello,  quali  la  Cudia  (collina)  di  Ardùss,  quella  El-Raià  e  di  Scis- 
sceua,  la  quale  ultima  per  la  sua  forma  a  pan  di  zucchero  si  scorge  a  distanza 
considerevole.  Noi  non  seguimmo  la  strada  principale  Marocco-Mogador,  la 
quale  lambisce  queste  colline,  ma  ci  tenemmo  più  a  sud,  vicini  all'Atlante,  del 
quale  valicammo  le  ultime  propaggini. 

La  valle  del  Tensift  si  fa  completamente  montuosa  verso  il  mare,  cioè  nello 
Sciadma  e  nell'Haba.  Il  Gibel  Hadid,  o  montagna  di  ferro,  che  spicca  ben  netta 
frammezzo  alle  altre  che  la  circondano,  parte  poco  a  nord  di  Mogador  e  si  di- 
rige verso  nord-ovest  racchiudendo  la  ristretta  pianura  di  Achermud  fra  sé  ed 
il  mare.  Più  a  sud  l'intricato  terreno  dello  Sciadma  e  dell'Haha,  determina  una 
secondaria  e  ristretta  vallata,  l'andamento  della  quale  è  meglio  rintracciabile 
su  una  carta  che  non  sul  terreno  ;  nel  suo  mezzo  si  raccolgono  le  poche  acque 
del  Chssib. 

Mi  riesce  impossibile  di  entrare  in  particolari  intorno  alla  struttura  e  natura 
della  catena  atlantica,  non  essendovi  penetrato. 

Quest'immensa  catena,  di  cui  la  punta  più  elevata,  detta  Miltzin,  distante 
un  50  chilometri  da  Marocco,  s'eleva  ad  un'altezza  di  3457  metri  sul  livello 
del  mare,  si  ritiene  sia  costituita  in  massima  d'una  roccia  granitica,  su  cui 
riposa  un  calcare  di  sedimento  inferiore,  gli  strati  del  quale  furono  rialzati  per 
un  sollevamento;  ho  potuto  difatti  accertare  la  presenza  del  granito,  allorché 
la  carovana  passò  a  Ras  el-Ain,  presso  il  monte  Bucurcur,  che  può  considerarsi 
come  una  diramazione  della  gran  catena;  quel  monte  era  costituito  di  enormi 
massi  granitici  grigi,  di  pasta  omogenea.  Certo  però  eruzioni  vulcaniche  hanno 
lanciato  fuori  delle  roccie  plutoniche,  poiché  mi  accadde  di  raccogliere  nelle 
vicinanze  di  Marocco  e  nel  letto  del  Tensift  dei  porfidi  rossi  e  verde  oscuri. 
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Dalle  osservazioni  fatte  allorché  fiancheggiavamo  l'Atlante,  e  dalle  informa- 
zioni assunte,  pare  che  quelle  valli  non  siano  ricoperte  che  in  pochi  punti  da 
terreno  coltivabile  e  le  sue  falde  siano  per  lunghissimi  tratti  ripidissime,  per 
guisa  da  costituire  bastioni  inaccessibili  ;  tale  appariva  quel  tratto  di  catena  che 
superba  s'innalzava  proprio  di  fronte  a  Marocco. 

Durante  la  marcia  da  Marocco  a  Mogador  abbiam  potuto  convincerci,  a  mezzo 
del  cannocchiale,  che  rarissime  vi  devono  essere  le  abitazioni  dell'uomo:  solo 
vedevansi  di  quando  in  quando,  nel  fondo  ed  al  basso  delle  valli,  macchie  di  un 
verde  oscuro,  che  probabilmente  eran  boschi  d'olivi.  Ben  si  sa  del  resto  essere 
questi  monti  poco  abitati  e  poche  essere  pure  le  strade  che  li  attraversano. 
Fra  queste  noto  le  tre  che  da  Marocco  si  dirigono  l'una  alle  origini  del  Dràa 
nelle  regioni  Glaua  ',  l'altra  a  quelle  del  Sus,  ed  infine  la  più  praticata  che 
conduce  a  Tarudant  e  ad  Agadir,  passando  la  giogaia  a  Bilutuan,  attraverso  la 
tribù  berbera  dei  Fedi-ait-mussa. 

Non  trattasi  però  a  vero  dire  di  strade,  ma  puramente  di  passaggi,  così  poco 
sicuri  e  talmente  difficili,  che  il  Sultano  attuale  non  credette  bene  di  percorrerli 
col  suo  esercito  per  giungere  nella  valle  ribelle  e  preferì,  come  già  accennai, 
di  compiere  un  ben  più  lungo  giro  per  la  valle  del  Tensift  ed  attraverso  ai 
Haha,  da  dove  dovette  poi  ancora  scostarsi  verso  nord  per  aver  acqua. 

Le  regioni  da  noi  percorse  erano  apparentemente  povere  per  fauna  e  per 
flora;  un  zoologo  ed  un  botanico  avrebbero  tuttavia  trovato  modo  di  accrescere 
le  loro  raccolte,  ma  a  noi  non  era  dato  farne  studio  speciale,  dovendo  alla  sfug- 
gita limitare  le  nostre  osservazioni  alle  cose  più  salienti. 

Sapevamo  che  la  pantera,  la  lince,  la  iena,  il  sciacalle  ed  il  cinghiale  abitano 
quelle  contrade,  ma  non  ebbimo  occasione  che  di  vedere  e  cacciare  i  due  ultimi; 
anche  le  gazzelle  vi  sono  in  numero,  ma  neppure  in  queste  c'imbattemmo  lungo 
il  viaggio:  ce  ne  fu  portata  bensì  una  piccina  al  campo  (allorché  eravamo  a 
Ghisser  Ben  Daud),  ma  pochi  giorni  dopo  morì. 

Noto  fra  gli  uccelli  più  comuni,  la  cicogna,  il  corvo,  la  cornacchia,  la  per- 
nice, il  merlo,  il  cardellino,  il  fanello,  il  verdone,  il  pettirosso,  la  cutrettola, 
l'allodola  ed  in  specie  quella  col  ciuffo.  Fra  i  rarissimi  ricordo  il  tabib,  simpa- 
ticissimo e  grazioso  uccelletto:  è  d'un  color  brunastro,  delle  proporzioni  all'in- 
circa  d'un  passero,  ma  di  una  più  sottile  ed  elegante  forma  e  le  sue  abitudini 
ed  i  suoi  modi  sono  gentili;  esso  s'introduce  dalla  sommità  dei  patii  nelle  abi- 
tazioni, vi  fa  il  nido,  è  affatto  domestico  ed  amico  dell'uomo.  Questo  vezzoso 
uccello  non  è  conosciuto  che  nella  città  di  Marocco,  dove  in  certo  qual  modo 
sostituisce  il  nostro  passero;  se  ne  vedono  alcuni  a  Mogador,  ma  vi  furono 
trasportati  da  mercanti  inglesi. 

Vi  sono  numerose  e  svariate  razze  di  uccelli  di  rapina.  Presso  Ras  el-Ain  ne 
vedemmo  stormi,  che  probabilmente  erano  avoltoi.  Di  falconi  ve  n'è  d'ogni  di- 
mensione: dei  grossi  come  aquile  e  falchetti  non  più  grossi  d'un  tordo.  Questa 


1  Per  questo  passo  attraversò  nel  1287  Abu-Iacub-Iussuf  con  un  esercito,  per  battere  i  rivol- 
tosi rifugiatisi  nella  valle  del  Dràa. 
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ultima  specie  è  comune  nella  città  di  Marocco;  lungo  la  strada  Marocco-Mogador 
s'incontra  la  specie  melierax  polyzonus. 

Comuni  sono  ancora  la  tortorella,  lo  stornello  colla  varietà  sturnus  unicolor, 
l'airone,  il  chiurlo  ed  il  beccaccino  \ 

Non  si  è  veduto  che  un  serpente  durante  i  53  giorni  di  viaggio,  benché  molte 
regioni  da  noi  attraversate,  come  quelle  di  Scissèua  e  di  Tleta  Hanzen,  ci  fos- 
sero indicate  quali  popolatissime  da  tali  rettili,  di  cui  ad  ogni  tratto  scorgevamo 
le  buche. 

Frequentissimi  per  contro  in  queste  stesse  località  eran  gli  scorpioni  d'ogni 
colore  e  dimensione,  come  anche  le  tarantole  (ragni),  le  tartarughe,  i  lucerto- 
loni rossastri  e  di  grosse  dimensioni. 

Non  voglio  tacere  della  quantità  veramente  prodigiosa  di  lumache  che  copri- 
vano in  molte  regioni  estesi  tratti  di  terreno;  quest'animale  era  cresciuto  e  si 
era  propagato  su  pei  cespugli  divorandone  completamente  le  foglie,  ed  i  nostri 
occhi  ne  venivano  ingannati  per  modo  da  scambiare  a  primo  tratto  quelle  infinite 
bianchissime  conchiglie  con  altrettanti  fiori.  E  questo  fenomeno  doveva  datare  da 
molto  tempo,  poiché  in  taluni  siti  il  terreno  era  biancastro  calcare,  tanti  erano 
i  frantumi  di  conchiglie  depositatevi. 

Il  camaleonte  (camaleo  africanus)  si  trova  nei  boschi,  ed  a  Mogador  ce  ne 
portavano  per  poche  monete  quanti  se  ne  voleva. 

Le  api  procurano  al  Marocco  un  rilevante  prodotto  in  parecchie  provincie, 
specialmente  verso  nord  e  lungo  la  costa  occidentale  ove  la  flora  è  assai  meli- 
fera,  e  già  ho  narrato  in  qual  modo  sia  in  quel  paese  praticata  l'apicoltura. 

E  scendendo  a  parlare  d'insetti  minori,  non  voglio  tacere  almeno  di  quello 
che,  durante  la  permanenza  nostra  a  Marocco,  non  mancò  mai  di  visitarci  ogni 
notte.  Non  era  la  cimice  comune,  piuttosto  ricordava  la  zecca.  Di  giorno  non 
v'era  mezzo  di  ritrovarlo  questo  animaletto  importuno,  perchè  di  buon  mattino 
saliva  lungo  le  pareti  delle  nostre  camere  e  si  rifugiava  nel  soffitto;  ma  alla 
sera,  allorché  era  sicuro  di  sorprendere  la  sua  vittima  immersa  in  profondo 
sonno,  ne  discendeva,  ed  attaccatosi  alle  carni,  succhiava  sangue  quanto  più 
poteva,  senza  mai  cambiar  di  luogo,  finché,  fattosi  grosso  e  duro  come  un  seme 
di  canapa,  o  se  ne  andava  satollo,  od  incontrava  la  morte  fra  le  dita  del  dor- 
miente, che  con  sorpresa  credeva  di  aver  avuto  aderente  alla  pelle  un  qualche 
sassolino. 

Ed  ora  mi  soffermerò  alquanto  a  discorrere  della  razza  equina  di  quel  paese. 

Con  troppa  facilità  si  dà  l'epiteto  di  arabo  a  molti  prodotti  del  Marocco  e 
specialmente  al  cavallo. 

Il  cavallo  marocchino  non  ha,  per  forme,  molta  rassomiglianza  col  tipo 
arabo;  non  si  può  neppure  affermare  che  siavi  un  unico  tipo  marocchino:  du- 
rante il  lungo  nostro  tragitto  abbiamo  avuto  occasione  di  vederne  dei  bruttis- 
simi, dei  mediocri,  dei  belli,  ma  bellissimi  ben  pochi. 

Secondo  il  mio  parere  si  distinguono  essenzialmente  tre  tipi  di  cavalli.  Il  più 
scadente  per  forme  ed  il  più  comune,  ma  di  ottime  qualità  per  resistenza   alle 


1  Arthur  Leared. 
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fatiche  ed  adatto  per  i  terreni  anche  più  difficili,  è  quello  che  ha  grossa  testa, 
incollatura  per  lo  più  di  cervo,  petto  ristretto,  groppa  angolosa  e  depressa, 
gambe  grosse  e  nerborute. 

Appartenevano  a  questo  tipo  i  cavalli  assegnatici  pel  viaggio,  e  parecchi  di 
quelli  della  scorta,  e,  benché  privi  di  bellezze,  erano  tuttavia  ammirabili  pei 
prodigi  di  resistenza,  di  stabilità  ed  anche  di  digiuno. 

Una  seconda  razza,  destinata  probabilmente  a  far  buona  riuscita,  è  quella 
che  non  so  qual  Sultano  ha  saputo  ottenere  coll'incrociamento  del  cavallo  ma- 
rocchino con  uno  inglese  statogli  regalato  dal  re  Giorgio  d'Inghilterra1.  Ne  è 
uscito  un  tipo  di  cavallo  veramente  militare,  dalle  forme  ben  pronunciate,  con 
testa  alquanto  grossa,  incollatura  sviluppata,  petto  largo,  alto  garrese,  groppa 
larga,  statura  assai  alta.  Ne  possedevano  però  solo  il  Sultano  ed  alcuni  gover- 
natori, per  quanto  almeno  potemmo  constatare:  fra  i  cavalli  offerti  in  dono  alla 
Missione  ve  ne  erano  due  di  questo  tipo. 

La  terza  razza  finalmente  è  quella  che  più  specialmente  viene  confusa  da 
taluni  con  quella  araba,  perchè  in  vero  ne  ricorda  vagamente  le  fattezze;  la 
testa  ne  è  piccola,  il  portamento  incappucciato,  bassa  la  statura,  tonda  la  groppa, 
lunghe  la  criniera  e  la  coda,  riunite  ed  eleganti  le  mosse.  Il  mantello  di  questo 
terzo  tipo  è  o  bianco  o  baio  o  falbo,  e  quest1  ultimo  caratterizza  generalmente 
il  cavallo  indigeno  del  Marocco;  due  di  essi  erano  pure  fra  i  donati. 

Rimane  a  dare  un  cenno  del  cavallo  del  deserto,  di  quello  cioè  che  viene 
quasi  esclusivamente  impiegato  per  la  caccia  dello  struzzo.  A  quanto  si  dice  (la 
nostra  carovana  non  ne  ha  veduti)  è  un  meraviglioso  animale;  esso  vien  nutrito 
con  latte  di  cammello  e  datteri,  soventi  volte  anzi  con  solo  latte,  e  l'effetto  di 
questo  nutrimento  si  è  di  renderlo  straordinariamente  agile  e  resistente  alla 
corsa.  Se  però  vien  trasportato  nel  Marocco  settentrionale  e  nutrito  coll'ordinario 
foraggio,  perde  assai  delle  sue  preziose  qualità;  in  ogni  caso  pel  suo  allevamento 
e  per  una  buona  riuscita  si  richiedono  molte  cure;  essi  non  possono  viaggiare 
senza  le  loro  nutrici  ed  ognuno  di  essi  ha  perciò  bisogno  di  aver  seco  due 
cammelli  (femmine). 

La  ferratura  del  cavallo  marocchino  che  parrebbe  ridicola  ed  assurda  pei 
nostri  terreni,  è  colà  razionalissima:  il  ferro  così  detto  a  pianca,  colla  parte 
posteriore  ripiegata  in  su,  ripara  bene  il  tallone  e  la  forchetta,  ma  tende  però 
a  rendere  il  piede  incastellato;  l'essere  la  punta  dell'unghia  smozzata  ne  impe- 
disce le  facili  scheggiature  nei  terreni  rocciosi  ed  accidentati:  non  so  se  per 
effetto  di  questa  speciale  ferratura  o  piuttosto  per  la  bontà  dell'unghia,  certo  è 
che,  sebbene  il  terreno  fosse  sassoso  ed  irregolare,  i  cavalli  si  reggevano  sempre 
bene  in  piedi  e  non  zoppicavano  quasi  mai. 

Solo  il  cavallo  maschio  è  adoperato  per  cavalcare  ;  la  femmina  è  serbata  esclu- 
sivamente per  la  riproduzione. 

La  razione  è  molto  limitata;  non  siamo  riusciti  a  spiegarci  in  qual  modo  i 
nostri  cavalli  abbiano  potuto  giungere  ancor  vivi  a  Mogador,  col  poco  che  loro 


1  Ignoro  se  111°  o  IV0 
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era  dato  di  nutrimento;  al  mattino  erano  per  tempo  insellati  e,  posti  in  marcia, 
non  prendevano  un  filo  d'erba  od  un  sorso  d'acqua  che  verso  sera,  allorché 
giungevamo  alla  tappa;  allora,  legati  colle  pastoie  ai  piedi  anteriori,  veniva 
somministrata  loro  alquanta  paglia  oppure  erba.  Più  tardi  erano  condotti  a  bere 
ed  a  notte  avanzata,  verso  le  undici,  avrebbero  dovuto  ricevere  circa  6  chili  di 
orzo  ',  ma  se  non  assistevamo  noi  stessi  alla  distribuzione,  si  poteva  esser  certi 
che  l'orzo,  o  non  era  distribuito,  o  se  lo  era,  prendeva  egualmente  più  tardi 
ben  altra  strada  che  quella  dell'esofago  del  cavallo.  Suolsi  dire  che  l'Arabo  ha 
una  venerazione  pel  suo  cavallo:  in  che  cosa  consista  questo  suo  culto  non 
saprei  dire;  ma  è  certo  che  allorquando  gli  sta  in  sella  non  lo  risparmia  affatto, 
e  con  strapponi  alla  bocca  e  speronate  lo  fa  sanguinare  in  modo  veramente 
spietato. 

Il  mulo  marocchino  è  bellissimo  e  può  stare  a  confronto  dello  spagnuolo  : 
viene  impiegato  tanto  da  sella  quanto  da  basto,  e  nel  primo  caso  galoppa  e 
trotta  quasi  quanto  un  cavallo. 

Il  prezzo  ne  è  relativamente  assai  elevato,  tanto  che  mentre  si  trova  sui 
mercati  un  buon  cavallo  per  150  o  200  lire,  un  mulo  vale  generalmente  dagli 
800  ai  1000  ed  anche  più. 

Circa  il  trattamento  delle  bestie  da  soma,  debbo  pur  notare  che,  se  cattive 
erano  le  condizioni  dei  cavalli,  pessime  si  potevano  dire  quelle  dei  muli.  Essi 
venivano  sovraccaricati,  poiché  oltre  ai  100  e  più  chilogrammi  di  bagagli,  si 
aggiungeva  generalmente  il  peso  del  mulattiere,  che  spietatamente  si  faceva 
trasportare  durante  tutta  la  marcia;  giunti  alla  tappa,  spesso  non  veniva  loro 
tolto  neanche  il  basto,  per  cui  le  ferite  e  le  piaghe  prodotte  dai  continui  frega- 
menti  della  bardatura"non  apparivano  e  si  facevano  tuttavia  ogni  giorno  più 
gravi  e  cotanto  profonde  che,  giunti  a  Mogador,  tali  quadrupedi,  sì  ancora  per 
la  macilenza'  che  per  la  sfinitezza,  erano  affatto  inabili  al  servizio. 

Anche  dell'asino  si  fa  utilissimo  impiego  nel  Marocco:  ma  pur  troppo  esso 
è  maltrattato  e  mal  nutrito,  ed  il  peso  che  gli  si  addossa  è  eccessivo  in  con- 
fronto alla  piccolezza  del  suo  corpo. 

Il  dromedario  è  il  quadrupede  che  rende  a  questa  popolazione  i  più  segnalati 
servigi.  Obbediente,  infaticabile,  sobrio,  è  l'animale  indispensabile  per  attraver- 
sare quelle  estese  lande.  Ma  solo  l'Arabo  lo  comprende  e  si  fa  da  esso  compren- 
dere; mi  si  assicurò  che  i  Francesi  in  Tunisia  vollero  organizzare  delle  squadre 
di  Cammellieri  coi  proprii  soldati,  ma  dovettero  rinunciarvi  e  ricorrere  ancora 
agli  indigeni.  Ai  cenni  dell'Arabo,  che  quasi  gli  parla  sottovoce,  egli  s'ingi- 
nocchia,"s'adagia  e  si  lascia  caricare,  tutt'al  più  borbottando  e  cacciando  fuori 
dalla  bocca  la  sua  grossa  vescica;  ad  un  altro  cenno  si  rialza  e  si  pone  in  marcia; 
generalmente  si  nutre  lungo  la  strada,  pascendosi  delle  poche  erbe  che  qua  e  là 
incontra ;"Jio  veduto  più  d'una  volta  dromedari  cibarsi  dei  duri  e  spinosi  rami 
di  argan. 

La  velocità  di  marcia  della  Colonna  Salmerie  era  generalmente  ben  piccola, 


1  È  noto  il  proverbio  arabo:  l'alimento  del  mattino  se  ne  va  al  letamaio,  ma    quello   della 
sera'  passa  alla  groppa. 

Guido  Cora,  Cosmos,  voi.  8°,  1884,  fase.  VIII.  31 
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sia  perchè  i  dromedari  hanno  lenta  andatura,  sia  ancora  pei  i  frequenti  loro  alt 
per  pascolare. 

Esso,  come  si  sa,  può  astenersi  dall'acqua  per  circa  15  giorni,  ma  per  contro 
ne  può  bere  una  quantità  enorme.  Tale  preziosa  qualità  lo  rende  indispen- 
sabile allorché  si  deve  muovere  con  grosse  forze,  attraverso  a  regioni  prive 
assolutamente  di  acqua;  difatti,  fattolo  bere  a  sufficienza,  gli  si  caricano  sul 
dorso  200  litri  d'acqua  (peso  medio  che  può  trasportare  in  terreni  difficili)1  e 
questa  viene  impiegata  per  i  bisogni  della  carovana  e  specialmente  per  l'abbe- 
verata dei  cavalli  e  muli:  ora  abbisognando  questi  di  20  litri  d'acqua  almeno 
al  giorno,  ne  deriva  che  se  si  teme  di  dover  camminare  per  una  diecina  di 
giorni  senza  trovar  acqua,  occorre  almeno  un  dromedario  ogni  cavallo  o  mulo; 
fortunatamente  però  è  rarissimo  il  caso  di  dover  percorrere  per  tanti  giorni 
terreni  affatto  privi  di  acqua,  per  cui  generalmente  quella  che  trasporta  un 
dromedario  è  sufficiente  per  abbeverare  più  cavalli.  Nella  nostra  carovana  non 
occorreva  quasi  mai  trasportare  acqua,  o  se  ne  trasportava  pochi  barili  a  dorso 
di  mulo. 

Come  già  ho  avvertito,  la  flora  nelle  zone  da  noi  attraversate  non  presenta 
varietà  molto  notevoli. 

Il  Chamoerops  humilis  copre  pressoché  tutto  il  terreno  che  non  è  coltivato 
nella  provincia  Tangerina,  del  Garb  e  parte  della  valle  dello  Sbu  ;  scompare 
quasi  lungo  il  mare  da  Mehedia  a  Fdalah  ;  nel  bacino  dell'  Um  er-Bià  è  sosti- 
tuito dall'Arganiè  a  allo  stato  di  cespuglio,  il  quale  poi  copre  buona  parte  della 
valle  del  Tensift,  crescendo  man  mano  che  questo  s'avvicina  al  mare,  finché 
nello  Sciadma  e  nell'Haha  si  fa  pianta  secolare  dal  tronco  grosso  e  ritorto  e 
dalla  ramaglia  vasta  ed  intricata. 

Dal  frutto  dell'Arganiè  si  ricava  olio  che  colà  viene  utilizzato  quale  corame" 
stibile  e  combustibile.  I  pungenti  suoi  rami  sono  impiegati  quali  siepi  attorno 
ai  Duar,  mentre  nel  Garb  e  presso  Tangeri  si  ricorre  aWAgave  americana. 

Nei  dintorni  di  Mogador  cresce  l'Artm  di  cui  già  feci  parola  nella  parte  I  ; 
nasce  nelle  sabbie  là  dove  nessun'altra  pianta  potrebbe  attecchire  ;  il  suo  fior 
bianco,  che  sbuccia  in  primavera,  ha  odor  forte  e  gradevole;  è  pianta  medicinale; 
l'arabo  colla  radice  fa  una  bevanda  che  calma  taluni  dolori,  ed  i  germogli  ma- 
cerati nell'acqua  sono  utilmente  applicati  sulle  ferite;  le  foglie  sono  sottili  e 
lunghissime,  quasi  filamenti. 

Lo  sparto  è  oggetto  di  ben  avviato  commercio  d'esportazione  lungo  la  costa, 
ed  a  Mogador  ho  veduto  un  gran  magazzino  di  questo  vegetale,  il  quale  veniva 
compresso,  ridotto  a  balle  e  spedito  in  Europa. 

La  palma  cresce  gigantesca  solo  a  sud  del  33°  parallelo  circa.  Nella  valle 
del  Tensift  lungo  il  fiume  ed  attorno  alla  città  di  Marocco  si  estende  un  bosco 
di  palme  secolari  ;  ma  il  frutto  però  non  ha  ancora  lo  squisito  sapore  di  quello 


1  In  pianura  ed  in  condizioni  normali  può  trasportare  fino  a  225  chilogrammi,  generalmente 
però  non  lo  si  carica  più  di  160  o  170  chilogrammi. 

1  Argania  sideroxylon,  famiglia  delle  Sapotaccae. 
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che  si  raccoglie  nel  Sus  e  nel  Sudan.  Anche  il  Banano  cresce  qua  e  là,  ma  non 
vifproduce  buon  frutto1. 

L'uva  si  coltiva  esclusivamente  per  mangiarne  i  grappoli,  non  per  ricavarne 
vino. 

Accennerò  ancora  al  fico  che  cresce  rigogliosissimo  e  dà  frutti  prelibati,  il 
Kif  (Cannabis  sativa)  le  cui  foglie  sono  dall'indigeno  fumate  in  sostituzione  del 
tabacco,  e  colle  quali  si  compone  il  ben  noto  ed  inebbriante  Achsiss,  l'Agave 
Americana,  che  colle  sue  tenaci,  aguzze  e  pungenti  foglie  costituisce  insupera- 
bili barriere  attorno  ai  Duar,  l'Arar  (Callitris  quadrivalsis),  pianta  assai  rara, 
molto  pregevole  per  la  bontà  del  suo  legno  e  dal  quale  ricavasi  anche  la  San- 
dracca; infine  l'Ejerna  od  Hirni,  tubero  ricercato,  quale  alimento,  dalle  famiglie 
più  povere,  là  dove  la  fertilità  del  suolo  è  quasi  nulla. 

Quante  ricchezze  non  saran  nascoste  in  quei  vergini  terreni  !  Che  vi  siano 
parecchi  minerali  metalliferi  è  cosa  certa,  in  quale  quantità  lo  si  ignora.  La- 
sciando in  disparte  l'oro  e  l'argento  che  dicesi  si  trovino  nelle  valli  del  Sus  e 
del  Nun,  accennerò  solo  all'esistenza  del  rame  nell'Atlante,  lungo  la  strada 
Marocco-Tarudant  presso  Bibauan,  come  pure  non  lontano  da  Marocco  nei  monti 
Msfiua. 

Il  ferro  abbonda;  lo  si  trova,  allo  stato  nativo,  in  grossi  pezzi  nel  Gibel 
Hadid  (montagna  di  ferro);  altra  miniera  dello  stesso  metallo  esiste  pure  nella 
regione  dei  Ziaida  presso  Casa  Bianca  ed  è  tuttora  intatta. 

L'antimonio  e  la  galena  antimoniale  sono  due  minerali  molto  ricercati  in 
Marocco;  ridotti  in  polvere  sono  usati  per  tingere  le  palpebre.  Il  primo  lo  si 
trova  nelle  montagne  di  Tedia  ed  al  Bremran  presso  Marocco. 

Lo  zolfo  riposa  presso  questa  città  e  presso  Azemmur. 

Vicino  a  Casa  Bianca,  a  Rang  el-Meleh  v'è  sai  gemma  ;  abbonda  pure  nella 
provincia  d'Ahmar,  ove  ne  esiste  una  cava  nel  lago  di  Zima,  il  quale  durante 
l'estate  si  prosciuga  e  lascia  scoperto  il  minerale. 

La  terra  per  sgrassare  i  panni  (in  arabo  gozul)  si  trova  in  gran  copia  in 
molte  parti  ed  è  di  ottima  qualità. 

Non  mancano  marmi  di  bei  colori,  screziati,  ma  il  loro  impiego  nelle  costru- 
zioni è  pressoché  nullo. 

Ma  a  che  tanta  ricchezza  mineralogica  se  l'uomo  che  la  calpesta  non  la 
ricerca  e  raccoglie  ? 

Quale  vantaggio  ne  trarrebbe  quel  governo,  se  l'estrazione  di  quei  minerali 
venisse  attivata,  e  quale  risorsa  anche  per  i  poveri  fellàa  che  vi  troverebbero 
lavoro  e  pane  ! 

Ed  ora  un  cenno  sul  clima  di  quelle  regioni. 

Alla  presente  relazione  va  unito  un  grafico  indicante  le  variazioni  termome- 
triche giornaliere,  osservate  durante  tutto  il  periodo  del  nostro  viaggio  :  da 


1  Generalmente  quelli  che  si  trovano  colà  in  vendita  provengono  dalle  isole  Canarie. 
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tale  grafico  appare  come  la  temperatura  subisse  oscillazioni  agsai  sensibili 
durante  la  giornata  ;  '  tale  periodica  incostanza  può  riuscire  dannosa  a  chi 
in  quella  poco  riparata  campagna  vi  si  trovasse  esposto:  l'indigeno  si  premu- 
nisce contro  ogni  pericolo  al  riguardo,  coprendosi  continuamente  con  abiti  di 
lana;  le  sue  vestimenta  sono  del  resto  sotto  ogni  aspetto  convenienti:  il  tur- 
bante oppure  l'ampio  cappuccio  della  gilabba  gli  riparano  il  capo  dai  cocenti 
raggi  solari;  il  kaich  o  la  gilabba  o  quegli  altri  panni  nei  quali  si  ravvolge, 
mentre  riparano  dalle  brezze  del  mattino  o  vespertine,  mantengono,  per  la  loro 
ampiezza,  aerato  il  corpo  allorché  nelle  ore  meridiane  l'atmosfera  è  infuocata. 
Questo  gran  caldo  però,  del  quale  eravamo  esageratamente  prevenuti,  non  ci  fu 
dato  fortunatamente  di  sentirlo:  il  clima  si  mantenne  in  genere  assai  mite  e 
quasi  non  avvertimmo  differenza  da  quello  della  nostra  Italia;  forse  condizioni 
climateriche  eccezionali  della  scorsa  annata  fecero  sì  che  la  temperatura  non 
fosse  colà,  nei  mesi  di  maggio  e  giugno,  tanto  elevata;  certo  però  la  nevosa 
barriera  atlantica  ed  il  non  lontano  Oceano  v'esercitavano  una  benefica  influenza, 
mitigando  gli  ardori  equatoriali. 


2.  —  Agricoltura  —  Industrie  —  Arti  —  Commercio. 


Poco  rimane  a  riferire  intorno  all'agricoltura  ;  come  quasi  tutte  le  altre  in- 
dustrie, essa  giace  in  uno  stato  primitivo;  quel  terreno,  coltivato  a  dovere, 
potrebbe  fruttare  almeno  il  doppio  di  quel  che  non  dia  e  permettere  ancora  una 
considerevole  esportazione  di  prodotti.  Solo  i  Berberi  (in  ispecie  quelli  abitanti 
nell'Haha)  danno  prova  di  maggior  attività  ed  abilità  agricola  e  sanno  far  frut- 
tare discretamente  le  terre. 

L'aratura  in  genere  è  assai  trascurata;  sottilissimo  è  lo  strato  di  terra  che 
viene  dall'indigeno  rivolto,  ed  il  solco  v'è  appena  visibile;  l'aratro  è  di  forme 
e  dimensioni  tali  da  non  permettere  un  profondo  lavoro:  non  si  fa  uso  di  con- 
cime, vi  si  supplisce  in  parte  lasciando  nel  campo  quasi  metà  della  paglia  ed 
abbandonando  le  terre  al  riposo  per  un  anno  ogni  tre.  Le  famiglie  nomadi  poi 
abbandonano  spesso  le  terre  che,  depauperate,  non  darebbero  loro  sufficiente 
alimento  e  vanno  in  cerca  di  altre  ancora  da  dissodare  e  di  questo  modo  tirano 
innanzi  meschinamente  la  vita. 

Il  bestiame  bovino2  non  fa  difetto;  nella  regione  del  Garb,  nella  bassa  valle 


1  La  lettura  di  questo  grafico  (v.  Tav.  VII)  è  facilissima.  Per  sapere,  ad  esempio,  quale  era  la 
temperatura  il  10  maggio  a  Temlet,  basta  innalzare  su  questo  punto  segnato  sull'asse  orizzontale 
delle  distanze  percorse,  una  perpendicolare;  questa  perpendicolare  incontrando  dapprima  la 
linea  delle  latitudini  ci  dirà  che  Temlet  era  a  poco  meno  di  32°  di  latitudine,  poi  incontrando 
il  profilo  dell'itinerario  percorso,  c'indicherà  che  eravamo  ad  un'altezza  di  circa  500  metri  sul 
livello  del  mare,  ed  infine  prolungando  ancora  questa  perpendicolare,  leggeremo  che  in  quel 
giorno  la  temperatura  minima  fu  di  12°,5,  la  massima  di  25°,  la  media  di  20°,5. 

2  La  parola  bovino  è  invero,  in  questo  caso,  impropria,  inquantochè  nel  Marocco], non^esiste 
il  bue. 
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dello  Sbu  ed  anche  nei  dintorni  di  Marocco,  incontravansi  spesso  numerose 
mandre  di  vacche  pascolanti  ;  esse  erano  di  un  tipo  comune  e  di  media  statura 
ed  è  a  ritenersi  che  rimanessero  giorno  e  notte  a  cielo  scoperto,  perchè  nei 
Duar,  che  qua  e  là  sorgevano  su  quelle  estese  lande,  non  vedevansi  che  o  tende 
o  meschine  e  ristrettissime  capanne.  Numerosissime  sono  le  pecore  e  le  capre; 
le  loro  carni  costituiscono  il  principale  alimento  delle  classi  agiate,  i  loro  velli 
rappresentano,  in  talune  regioni,  uno  dei  più  importanti  e  preziosi  prodotti 
agricoli. 

I  cereali  sono  trebbiati  mediante  il  calpestìo  di  4  o  5  cavalli  fra  loro  riuniti 
e  posti  in  giro  sull'aia. 

Per  ottenere  la  farina  s'usano  mulini  a  mano,  che  come  già  notai  altrove, 
ricordano  assai  quelli  antichi  dei  Romani  '. 

È  ormai  superfluo  ripetere  sempre  la  stessa  nota  lamentevole  sulla  decadenza, 
immobilità  ed  anemia  delle  industrie  e  del  commercio;  mi  limiterò  ad  indicare 
i  prodotti  che  ho  osservati  nelle  varie  città  da  noi  visitate. 

Tessuti.  —  In  quasi  tutte  le  città,  ma  specialmente  a  Marocco,  Mogador, 
Rbat,  si  fabbricano  stoffe,  dai  finissimi  haich  ai  tappeti  di  grosso  tessuto.  Tali 
prodotti  non  escono  da  grandi  manifatture,  ma  sono  invece  confezionati  presso 
le  famiglie,  con  telai  semplicissimi,  primitivi,  e  richiedono  perciò  tempo  e  fa- 
tica considerevoli;  ma  di  questi  due  fattori,  che  l'Europeo  cerca  di  ridurre  al 
minimum,  l'Arabo  non  si  cura  gran  fatto. 

Pregevoli  sono  le  stoffe  o  di  pura  lana  bianca  o  di  lana  e  seta,  per  lo  più  a 
righe,  i  sottilissimi  tessuti  di  pura  seta,  o  con  fili  d'oro  e  d'argento. 

I  tappeti  di  Rbat  sono  rinomatissimi  per-  originalità  di  disegni,  per  intona- 
zione di  tinte  e  durata,  ma  manca  il  mercato,  e  la  produzione  è  affatto  insuffi- 
ciente alle  domande. 

Fra  i  tessuti  non  vanno  dimenticate  le  stuoie,  specialmente  quelle  di  Rbat, 
che  sostituiscono  utilmente  i  tappeti;  esse,  fatte  di  sottilissimi  giunchi  di  padule, 
con  disegni  a  vari  colori,  per  lo  più  rossi  e  neri,  riescono  di  bellissimo  effetto 
e  sono  essi  pure  di  lunga  durata. 

Cuoiami.  —  Quantunque  la  produzione  del  cuoio  sia  una  fra  le  poche  che  si 
mautenga  alquanto  attiva  in  Marocco,  è  tuttavia  difficile  trovarne  grosse  partite. 
Negozianti  europei,  per  lo  più  francesi,  ne  esportano  gran  quantità  greggia. 

Si  trovano  tuttavolta  a  Marocco,  a  Rbat,  a  Mogador  pelli  conciate,  tinte  in 
rosso,  in  giallo,  in  verde  e  con  esse,  oltre  agli  oggetti  di  calzatura  e  di  barda- 
tura, si  confezionano  cinture  bellissime  e  dischi,  sui  quali  vengono  eseguiti  ara- 
beschi, esportando  parte  dello  strato  colorito  della  pelle,  il  che  deve  richiedere 
un  tempo  non  compensato  dal  prezzo  di  vendita. 

Lane.  —  Anche  le  lane  vengono  in  gran  quantità   esportate.  A   Marocco,  a 


1  A  Mogador  vi  è  però  un  mulino  mosso  a  vapore;  ma  quasi  per  certo  il  proprietario  deve 
essere  europeo. 
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Mazagan  ed  a  Casa  Bianca  in  ispecie  ne  affluiscono  importanti  lotti  e  delle  mi- 
gliori qualità. 

Armi.  —  I  fucili  provengono  per  lo  più  da  Tetuan  (Rif)  e  dal  Sus.  Se  ne 
fabbricano  però  anche  a  Fez,  a  Marocco  ed  a  Mogador.  Ma  non  trattasi  che  di 
fucili  a  pietra  focaia,  e  l'armaiuolo  lavora  oggi  come  200  anni  fa,  e  forse  meno 
bene.  Tutte  le  armi  a  percussione  ed  a  retrocarica,  di  cui  in  parte  è  armato 
l'esercito,  provengono  dall'Europa:  ignoro  però  in  qual  modo  si  provveda  poi 
alla  loro  manutenzione  e  riparazione. 

Oltre  ai  fucili  noto  anche  le  gumie  '  e  le  sciabole;  usatissime  le  prime,  in- 
quantochè  non  v'è  Arabo  quasi  che  non  la  porti  al  fianco;  buona  parte  delle 
lame  di  tali  armi  (le  meno  pregiate  però)  provengono  dalle  fabbriche  di  Ger- 
mania e  d'Inghilterra,  ed  il  Marocchino  si  limita  a  confezionare  la  guaina  e 
l'impugnatura. 

Metalli  lavorati.  —  Le  guantiere  di  Mogador,  in  ottone,  lavorate  al  bulino 
o  con  semplice  stampo,  sono  oramai  conosciutissime  ;  ma  i  fogli  di  ottone,  coi 
quali  si  fanno,  provengono  quasi  sempre  di  Francia  già  torniti,  sicché  l'operaio 
Marocchino  non  v'incide  che  gli  arabeschi. 

Si  trovano,  ma  assai  raramente,  degli  eleganti  treppiedi  usati  colà  pel  riscal- 
damento dell'acqua  pel  the  ;  abbiamo  ammirato  quello  che  il  Governatore  di 
Caria  el-Habbessi,  con  quella  cortesia  di  cui  già  faceva  parola  il  De  Amicis, 
volle  offrire  in  dono  al  sig.  Ministro  comm.  Scovasso:  aveva  forme  eleganti,  era 
in  rame,  ferro  ed  ottone,  minutamente  lavorato  e  proveniva  da  Uezzan. 

Ceramica.  —  Sono  conosciute  e  pregiate  quelle  di  Fez,  verniciate  a  gran 
fuoco  e  quelle  originalissime  di  Rbat  dipinte  a  freddo  :  non  è  però  tanto  la 
finitezza  del  lavoro,  quanto  la  varietà  delle  loro  forme  e  la  vivacità  dei  colori 
che  le  rendono  ricercate.  Certo  è  però  che  l'imitarle  non  è  cosa  facile:  ebbi 
occasione  di  veder  a  Gibilterra  taluni  vasi  che,  venduti  quali  di  Rbat,  non  ave- 
vano nulla  di  comune  con  quelli  che  colà  si  fabbricano. 

Arti.  —  La  religione  mussulmana  condanna  la  pittura;  la  scoltura  si  limita 
ai  bassorilievi  ed  è  semplicemente  ausiliaria  dell'architettura.  Questa,  che  un 
dì  fu  sì  grande  fra  gli  Arabi,  è  ora  interamente  decaduta  e  meschine  riescono 
le  costruzioni  moderne  fatte  innalzare  o  dagli  ultimi  Imperatori  o  da  qualche 
Pascià,  di  fronte  alle  colossali  rovine  dei  monumenti  antichi. 

Anche  i  lavori  d'intaglio,  specialmente  nei  soffitti,  tanto  ammirati  nell'A- 
lambra,  sono  oggidì  in  Marocco  quasi  in  disuso. 

La  musica  v'è  tuttora  bambina,  se  pur  non  la  si  può  ritenere  quale  nana; 
non  riescono  sgradite  è  vero  talune  canzoni  o  cantilene  popolari,  benché  abbiano 
ritmo  tutto  speciale,  monotone  e  brevi  sieno  le  frasi.  L' indole   di   quel   popolo 


1  Specie  di  Iatagan. 
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non  si  concilia  col  canto  allegro  e  spontaneo  ;  è  raro  sentir  cantarellare  o  zufo- 
lare un  contadino  per  la  campagna. 

Poiché  sono  riuscito  a  ricordare  alcuni  motivi  ne  trascrivo1  i  più  originali. 

La  marcia,  suonata  quasi  all'unissono  dalle  bande  militari,  la  sentimmo 
più  volte  ripetere  in  occasione  dei  ricevimenti  ufficiali,  epperò  si  ritenne  che 
fosse  quella  d'ordinanza  dell'esercito  marocchino. 

Ogni  giorno  a  Marocco  cinque  o  sei  poverelle,  accoccolate  lungo  la  strada 
che  noi  dovevamo  percorrere  per  recarci  nel  centro  della  città,  ci  facevano  sen- 
tire una  melanconica  cantilena  ;  e  chi  non  la  ricorderebbe,  dopo  averla  udita 
le  cento  e  cento  volte? 

Melanconica  ancora,  ma  più  maestosa  e  grave,  è  la  salmodia  che  udii  can- 
tare da  un  centinaio  di  donne,  mentre  uscivano  da  un  cimitero  di  Marocco. 

L'ultimo  motivo  è  uno  dei  tanti  cantati  e  suonati  dagli  Ebrei;  tutte  queste 
canzoni  che  sulle  prime  ci  tornavano  gradite,  specialmente  per  l'originalità  dei 
loro  accordi,  riuscivano  in  seguito  tediose  ed  insopportabili,  tanta  era  l'insistenza 
colla  quale  venivano  ripetute. 

Gli  strumenti  più  in  uso  sono  la  gajita,  specie  di  clarinetto  dalla  voce  stri- 
dula, il  gumbri  o  ghemri,  chitarra  a  due  sole  corde,  il  rbab  o  violino,  pure  a 
due  sole  corde,  suonato  a  guisa  di  violoncello,  i  deroucos  (piccoli  tamburri  in 
terra  cotta)  ed  infine  i  tabi  o  tamburelli  e  le  snudi,  grosse  nacchere  in  ferro,  a 
forma  di  cucchiara.  Quando  un'orchestra  composta  di  tutti  questi  strumenti 
accompagna,  per  lo  più  all'unisono,  un  qualche  coro,  coll'aggiunta  del  darge 
(batter  cadenzato  ed  a  contro  tempo  delle  mani),  l'orecchio  di  un  europeo,  av- 
vezzo a  musica  melodica  ed  armoniosa,  ne  prova  un  senso  sgradito. 

Commercio.  —  11  commercio  è  mantenuto  attivo  solo  per  l'operosità  degli 
Israeliti,  nelle  città  marittime  in  specie;  pur  troppo  però  anche  l'usura  è  uno 
dei  non  secondari  mezzi  di  costoro  per  arricchire.  Citerò  a  conferma  di  tale 
asserto  le  pretese  d'indennità  messe  in  campo  da  un  ebreo,  protetto  italiano,  al 
quale  un  arabo  aveva  rubate  quattro  anni  addietro  40  pecore,  del  valore  com- 
plessivo di  L.  400. 

Ecco  il  suo  calcolo: 


1°  anno 

—  40  pecore  derubate . 

40  velli  non 

fruiti  . 

32  agnelli  non  più  avut 

2°  anno 

—  72  velli    . 
60  agnelli 

• 

3°  anno 

—  132  velli  . 
120  agnelli 

4°  anno 

—  252  velli  . 

. 

240  agnelli 

.     L. 

400 

» 

200 

» 

320 

» 

360 

» 

600 

» 

660 

» 

1200 

» 

1260 

» 

2400 

L.  7400 
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Ritengo  che  per  poco  che  avesse  insistito  in  tali  pretese,  v'avrebbe  rimessa 
la  protezione  italiana. 

È  invalso  pure  l'abuso  fra  quegli  Ebrei  di  asportare  dalle  monete  d'argento 
(per  lo  più  pecetas  o  mezze  pecetas  spagnuole)  alquanto  metallo,  col  farvi 
un  piccolo  buco  o  limandone  i  contorni,  sicché  praticando  quest'artifizio  su 
vasta  scala,  riesce  loro  di  far  guadagni  di  qualche  rilievo  e  noi,  che  tali  mo- 
nete avevamo  in  discreta  quantità  ancora  allorché  lasciammo  l'Africa,  non  po- 
temmo spenderle  od  ottenerne  il  cambio,  giungendo  a  Gibilterra,  perchè,  ci  si 
diceva,  deficienti  di  peso. 

Il  Marocchino  esce  di  rado  dal  suo  paese  ed  i  prodotti  europei  sono  poco 
importati  in  quell'impero  ;  ma  quei  pochi  negozianti  o  viaggiatori  intrapren- 
denti che  attraversano  lo  stretto  e  visitano  le  principali  città  d'Europa,  allorché 
fanno  ritorno  in  patria,  sanno  vendere  ai  loro  connazionali,  a  prezzi  esagerati, 
gioielli,  porcellane,  ninnoli,  stoffe  di  nessun  valore  intrinseco  e  di  qualità  sca- 
denti, e  così,  ad  esempio,  anelli,  orecchini,  braccialetti  di  orpello,  con  suvvi 
incastonati  pezzi  di  vetro  verdi  o  rossi,  sono  venduti  quali  gioielli  d'oro  smal- 
tati di  smeraldi  o^di  rubini. 

Ho  avuto  occasione  di  conoscere  uno  di  questi  poco  scrupolosi  negozianti, 
il  quale  dopo  aver  visitato  Italia  e  Francia  erasi  definitivamente  stabilito  nuo- 
vamente a  Marocco;  con  quale  entusiasmo  discorreva  dell'Europa  ed  in  specie 
della  bella  Italia!  Come^condannava  l'inoperosità,  l'ignoranza  dei  suoi  compa- 
trioti! Egli^avrebbe  voluto  scuoterli,  convertirli Peccato   però  che  il  suo 

non  comune  ingegno  fosse  accoppiato  ad  una  elasticità  di  coscienza  poco  ras- 
sicurante. 


3.  —  Esercito  e  Marina. 


Esercito.  —  È  raro  il  caso  di  poter  vedere,  in  tempi  normali,  in  Marocco 
un  reparto  considerevole  di  truppe  riunite:  fortuna  volle  che,  durante  il  nostro 
soggiorno  a  Marocco,  s'andasse  organizzando  l'esercito  che,  condotto  dal  suo 
Sovrano,  doveva  muovere  alla  volta  del  Sus,  per  sedarvi  tribù  ribelli.  Ho  perciò 
avuto  mezzo  di  vedere  assai  da  vicino  quest'esercito,  e  formarmi  un  concetto 
non  tantojtstratto  del  suo  organamento. 

Fanteria:  Già  durante  il  viaggio  avevamo  veduto  qua  e  là  dei  soldati  irre- 
golari renderci  gli  onorici  nostro  passaggio;  a  Rbat  poi  avevamo  ammirata 
anche  la  fanteria  regolare.  Ma,  a  giudicare  da  quei  pochi,  non  si  poteva  con- 
chiudere che  assai  sfavorevolmente  a  loro  riguardo. 

A  Marocco  l'armamento,  l'uniforme,  la  disciplina,  lasciavano  meno  a  desi- 
derare :  un  reggimento  in  ispecie,  quello  comandato  dal  colonnello  Maclean,  era 
assai  migliore  degli  altri. 

Il  Maclean,  già  tenente  nell'Esercito  Inglese  e  di  guarnigione  a  Gibilterra, 
chieste  or  son  pochi  anni,  per  motivi  privati,  le  sue  dimissioni,  si  stabilì  dap- 
prima a  Tangeri  ove,  per  buoni  unici  del  Ministro  Inglese,  sir  John  Drummond 
Hay,  prese  servizio   nell'Esercito  Marocchino  ed  in  breve  fu  nominato  Coman- 
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dante  di  un  Reggimento  *  che  istruì,  si  può  dire,  all'  inglese,  inviando  perfino 
taluni  graduati  a  Gibilterra,  per  completare  meglio  la  loro  istruzione.  Questo 
Reggimento  si  distingue  dagli  altri  per  avere  le  mostreggiature  gialle;  il  sol- 
dato ha  55  centesimi  al  giorno  e  deve  provvedersi  il  vitto,  mentre  quello  degli 
altri  corpi  non  ne  ha  che  30.  La  disciplina  e  l'istruzione  stanno  per  attecchire 
fra  quelle  truppe,  mentre  che  fra  gl'irregolari  non  se  ne  vede  quasi  traccia. 

Fra  quelle  file  non  si  vedono  vecchi  come  in  altri  corpi,  ma  per  contro  sonvi 
non  pochi  ragazzi  dai  14  ai  15  anni,  che  invero  non  pare  debbano  reggere  alle 
lunghe  e  faticose  marcie  su  quegli  ardenti  terreni. 

Il  colonnello  Maclean  affermava  essere  soddisfattissimo  dei  suoi  soldati,  i  quali 
paragonava  al  soldato  turco  per  fibra,  costanza,  sobrietà  e  resistenza  alle  marcie; 
non  è  bello  d'apparenza,  egli  ci  diceva,  ma  in  compenso  è  buono. 

Due  erano  i  tipi  di  fucili  usati  da  quel  Reggimento:  l'Henry  Martini  ed  il 
Werndl,  e  non  si  comprende  invero  come  non  fosse  il  Maclean  riuscito  ad  averne 
uno  solo.  Non  abbiamo  veduto  affardellamento  di  sorta,  o  per  lo  meno  il  soldato 
non  ha  zaino,  e  ciò  certo  agevola  assai  le  marcie.  Il  vitto,  dovendo  il  soldato 
procurarselo  con  quella  meschinissima  paga,  riesce  molto  scarso  ;  credo  però  che 
il  pane,  durante  la  campagna,  fosse  somministrato  a  cura  del  Sultano,  il  quale 
aveva  pensato  a  far  giungere  provviste  di  grano  al  seguito  delle  truppe,  mentre 
i  dromedari  dovevano  portare  buon  numero  di  macine  a  mano,  per  ridurle  in 
farina.  Il  capitano  francese  Erkman,  comandante  l'artiglieria,  aveva  opportuna- 
mente provveduto  il  pane  per  sé  e  per  una  parte  dei  suoi  dipendenti,  acqui- 
standone a  Marocco  di  quello  essicato  al  forno;  ogni  pane  (metà  del  nostro  da 
munizione)  era,  dopo  cotto,  diviso  in  quattro  parti,  ricollocato  nel  forno  fino  a 
renderlo  quasi  biscottato;  così  ridotto  si  poteva  conservare  per  3  o  4  mesi; 
volendo  servirsene,  veniva  ammollato  in  poca  acqua  ed,  esposto  al  sole,  riacqui- 
stava le  sue  qualità  da  quasi  scambiarlo  con  pane  fresco  :  assaggiatolo,  lo  trovai 
ottimo.  Ho  creduto  non  inutile  far  qui  cenno  di  questo  modo  di  panificazione, 
perchè  parmi  sostituisse  abbastanza  bene  ed  in  modo  semplice  l'impiego  della 
galletta. 

Intorno  all'altra  fanteria,  di  quella  cioè  costituita  da  irregolari,  non  credo 
necessario  dover  qui  spender  molte  parole;  essa  era  sempre  quella  stessa  descritta 
dai  molti  autori  che  si  occuparono  di  Marocco;  al  vederla  passare,  non  la  si 
direbbe  truppa,  ma  bensì  una  masnada:  armata  dei  lunghi  tradizionali  fucili, 
munita  di  fiaschetta,  vestita  di  luridi  cenci,  vi  passa  innanzi  senza  traccia  di 
cadenza  nel  passo,  ma  preceduta  tuttavia  da  una  fanfara,  composta  di  gaiite, 
colle  quali  emettono  voci  stridule  e  lamentevoli,  accompagnate  da  funebri  colpi 
di  tamburo. 

La  fanteria,  riunita  fuori  le  mura  di  Marocco  pronta  a  partire,  si  valutava 
a  10.000  uomini,  dei  quali  però  solo  un  3.000  regolari5. 


1  Questi  riparti  di  truppa  che  si  possono  paragonare  ai  nostri  Reggimenti  non  hanno  tutti 
un'egual  forza,  ed  inoltre  non  si  suddividono  in  Battaglioni,  ma  semplicemente  in  grossi  sub- 
reparti paragonabili  alle  nostre  Compagnie. 

a  La  ferma  del  soldato  è  vitalizia;  ma  in  tempo  di  pace  egli  può  esercire  un  mestiere; 
l'uniforme  e  le  armi  sono  ritirate  dal  Governo. 

Gdido  Cora,  Costnos,  voi.  8°,  1884,  fase.  Vili.  32 
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La  cavalleria  da  lunghi  anni  non  ha  subito  modificazioni  ;  essa  è  tuttora 
armata  delle  lunghe  oramai  storiche  carabine,  non  ha  in  complesso  un'uniforme 
che  si  scosti  di  molto  da  quella  del  semplice  arabo-  borghese1.  Non  manovra; 
combatte  caricando  a  stormi,  sparando  a  breve  distanza  dal  nemico,  dopo  di  che 
si  ritira  tosto  per  ripetere  successivi  assalti  ;  in  una  parola  i  Melab  el-barod,  ai 
quali  i  governatori  ci  facevano  così  spesso  assistere,  davano  una  fedele  imma- 
gine della  tattica  della  cavalleria  marocchina.  Mi  si  assicurò  che  la  cavalleria 
partita  per  la  guerra  sommava  a  15.000  cavalli. 

L'Artiglieria  si  è  andata  organizzando  da  qualche  anno,  dopo  che  cioè,  la 
Francia  è  riuscita  ad  impiantare  nel  Marocco  una  Missione  Militare.  Il  capitano 
Erkman,  capo  della  Missione,  ufficiale  dell'Esercito  Francese,  è  comandante 
l'artiglieria  del  Sultano,  composta  di  una  batteria  da  campagna,  rigata  ad  avan- 
carica,  su  6  pezzi  (materiale  francese  abolito),  di  due  batterie  da  montagna, 
su  4  pezzi,  mod.  Witfort,  e  due  mitragliatrici. 

Il  capitano  Erkman  ebbe  a  manifestarmi  la  sua  soddisfazione  nel  vedere  con 
quale  facilità  e  sveltezza  quei  soldati  avevano  appreso  il  servizio  dei  pezzi,  ed 
in  specie  l'istruzione  sul  condurre. 

Non  ho  potuto  vederli  a  manovrare,  ma  assistei  un  giorno  alla  partenza 
della  batteria  ed  ho  constatato  io  pure  che  realmente  erano  discreti  soldati. 

Nell'insieme  la  batteria  aveva  bell'aspetto,  in  ottimo  stato  erano  i  finimenti, 
parte  dei  quali  in  cuoio  naturale2. 

Allorché  l'esercito  si  mosse  per  il  Sus,  seguivano  fra  le  impedimento,  i  dro- 
medari porta  pezzi,  port'affusti  e  porta  munizioni:  parvenu  però  che  non  tutti 
i  pezzi  fossero  stati  caricati  sui  dromedari;  forse  il  capitano  Erkman  aveva  vo- 
luto solo  esperimentare  il  materiale  di  trasporto,  poiché  il  terreno  permetteva 
colà  di  trainare  le  artiglierie. 

Dopo  aver  dato  un  cenno  delle  armi  combattenti,  rimarrebbe  a  dire  una 
parola  sui  servizi  di  sussistenza  e  di  sanità;  semplici  devono  essere  i  primi: 
l'esercito  vive  alle  spalle  delle  popolazioni  attraverso  le  quali  passa;  ogni  tribù 
deve  somministrare  al  Sultano  ed  alle  sue  truppe  la  muna,  e  qual  muna! 

A  quelle  povere  famiglie  viene  estorto  ogni  loro  raccolto,  e  per  esse  non 
corre  differenza  se  l'esercito  che  passa  è  amico  od  avversario. 

Allorquando  poi  le  truppe  giungono  in  terreno  nemico,  allora  il  saccheggio 
è  uno  dei  non  secondari  obbiettivi  della  guerra,  ed  è  in  vista  del  bottino  che  il 
soldato  s'avanza  e  combatte. 

Il  servizio  sanitario  non  esiste  affatto  ;  se  un  soldato  s'ammala  al  punto   di 


1  II  Godard  fa  la  seguente  curiosa  descrizione  dell'uniforme  del  soldato  regolare  di  Caval- 
leria: il  Fez,  o  berretto  rosso  di  Fez  a  punta  sormontata  da  un  fiocco  bleu;  il  Rza,  turbante 
che  avviluppa  la  parte  inferiore  del  berretto;  il  Burnus;  lo  Slam,  mantello  corto  di  lana 
bianca;  il  Caik,  tessuto  bianco  leggiero,  lungo  5  o  6  metri,  nel  quale  si  panneggia  come  in 
Algeria;  VHazam,  cintura  di  lana  rossa,  qualche  volta  in  seta;  il  Caffettano,  di  panno  rosso 
sulla  camicia;  il  Camigh  o  camicia  a  larghe  maniche;  il  Dgiabad,  fascia  in  lana  sulla  pelle; 
il  Semel,  che  scende  più  basso  ed  è  più  stretto  del  pantalone  turco  ;  i  Temmag,  stivali  alti 
senza  suole,  o  per  meglio  dire,  gambali  di  stivali  in  cuoio  rosso;  i  Belga  mt  a  er  recheiib, 
scarpe  o  babbuccie  di  cuoio  fino  che  avviluppano  il  piede  e  non  hanno  suola;  gli  Eemz,  o 
grossi  speroni  attaccati  con  csrreggie  agli  stivali. 

5  Ritengo  provenissero  dall'Inghilterra. 
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non  poter  proseguire  nella  marcia,  viene  abbandonato  sulla  strada  o  presso  un 
Duar,  e  generalmente  non  raggiunge  più  le  proprie  bandiere.  Sul  campo  di  bat- 
taglia è  raro  cbe  i  feriti  siano  abbandonati  ;  ma,  ancorché  raccolti,  molti  di 
essi  soccombono  per  difetto  assoluto  di  cure  razionali. 

Marina.  —  È  tutto  detto  allorché  si  nota  cbe  l'Impero  del  Marocco  non 
possiede  neppure  una  nave  da  guerra,  mentre  la  sua  costa  misura  1450  chilo- 
metri circa. 

Spedizione  nel  Sus.  —  Ho  accennato  alla  spedizione  nel  Sus  ed  ora  devo 
soggiungere  che  verso  la  fine  di  luglio  l'esercito  belligerante  ne  era  già  di 
ritorno;  il  Sultano  aveva  ottenuto  il  suo  scopo  senza  colpo  ferire.  Quale  fosse 
però  questo  scopo  è  cosa  non  ben  chiara. 

Il  movente  più  logico  e  più  appariscente  risiedeva  nel  desiderio  del  Sultano 
di  affermare  la  sua  influenza  nei  paesi  d'oltre  Atlante,  ove  parecchie  tribù,  fa- 
cendo troppo  a  fidanza  colla  barriera  che  le  separa  dal  loro  padrone,  si  oblia- 
vano di  pagare  i  tributi.  Il  Sus  comprende  due  grandi  regioni,  cioè  il  Sus  el- 
Edna  (di  qua)  ed  il  Sus  el-Acsa  (di  là)  *. 

Quelle  tribù  sono  molto  affezionate  ai  loro  capi,  tre  dei  quali  hanno  un'in- 
fluenza grandissima  sui  dipendenti,  e  sono  Si  el-Hussin  Ben  Hechemi  (discen- 
dente da  famiglia  reale),  Ben  Biruc  e  Abd  Allah  Uselem.  Il  più  influente  dei 
tre,  ed  anche  il  più  ricco,  è  il  primo  e  pare  ch'egli  si  fosse  posto  a  capo  del- 
l'insurrezione e  che  stesse  in  attesa  dell'arrivo  del  Sultano,  sperando  di  fargli 
toccare  una  qualche  sconfitta.  Ma  per  quanto  poco  potente  e  compatto  fosse 
l'esercito  Marocchino,  certo  doveva  apparire  formidabile  a  quelle  popolazioni  che 
non  possedevano  che  vecchi  fucili  e  nessun  cannone.  In  altre  condizioni,  in  altri 
tempi,  una  spedizione  nel  Sus  avrebbe  potuto  riuscir  fatale  alle  armi  del  Sultano; 
ora  invece  non  si  ridusse  che  ad  una  passeggiata  militare,  senza  consumo  di 
munizioni;  sono  però  morti  molti  quadrupedi,  specialmente  per  difetto  d'acqua; 
non  pochi  soldati  rimasero  lungo  la  strada,  altri  perirono  per  fatiche  eccessive 
o  per  malattie,  non  però  epidemiche. 

Il  Sultano  non  solo  non  fu  osteggiato,  ma  venne  anzi  fatto  segno  a  grandi 
onori  e  le  condizioni  che  egli  impose  vennero  accettate  senza  esitanza. 

Un  altro  movente  della  spedizione  lo  si  vuol  ritrovare  da  taluno  nella  spe- 
ranza nutrita  dall'Imperatore,  di  scoprire  in  quelle  terre  miniere  d' oro  e  d'ar- 
gento, del  quale,  poveretto,  ha  tanto  bisogno  ;  questa  ragione  però  è  poco 
attendibile.  Più  probabile  è  invece  ch'egli  abbia  voluto  spingersi  fino  ad  Agadir 
per  ravvivarvi  il  commercio  e  creare  così  imbarazzi  ad  un  tal  ingegnere  inglese, 
il  quale  da  qualche  anno  si  è  stabilito  a  Capo  Jubi s  per  farvi  commercio,  col- 


1  Di  qua  e  di  là  del  fiume  Sus. 

5  Capo  Jubi  è  all'altezza  dell'isola  Lanzarote,  del  gruppo  delle  Canarie,  cioè  a  sud  di  Puerto 
Cansado.  Sonvi  due  Agadir,  l'una  è  assai  vicina  a  Mogador,  conosciuta  anche  col  nome  di 
Santa  Cruz,  l'altra  trovasi  più  a  sud  verso  il  31°  di  latitudine  ed  ha  pur  nome  Santa  Cruz  de 
Mar  Pequefia  ;  la  più  importante  delle  due  è  la  prima.  Sembra  che  l'ingegnere  avesse  munito 
di  quattro  cannoni  il  Capo  Jubi,  da  lui  denominato  Capo  Vittoria,  allo  scopo  di  premunirsi  da 
eventuali  razzie. 
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l'esportare  prodotti  dal  Sus  e  dall'interno  dell'Africa,  spingendo  le  sue  opera- 
zioni fin  verso  Timbuctu. 

Ciò  che  il  Sultano  abbia  ottenuto  su  tal  riguardo  è  cosa  ignota;  certo  se  il 
progresso  e  l'attività  commerciale  ponessero  piede  in  quell'Impero,  potrebbe 
Agadir  riacquistare  la  perduta  sua  importanza;  ad  essa  dovrebbero  far  capo 
tutti  i  prodotti  della  valle  del  Sus,  di  quella  del  Dràa,  del  Tafilet  e  di  altre 
regioni  dell'Africa  centrale;  ma  v'e  poco  a  sperare:  il  buon  volere  del  Sultano 
non  è  forse  che  apparente  e  le  sue  idee,  i  suoi  progetti  rimangono  paralizzati 
dall'opposizione  sistematica  dei  suoi  consiglieri1. 


CONCLUSIONE. 


Porrò  termine  a  questa  relazione  col  far  notare  come  il  Marocco,  benché  in 
completa  decadenza,  acquisti  tuttavia  importanza  sotto  l'aspetto  commerciale, 
se  lo  si  considera  non  tanto  come  paese  produttore,  quanto  piuttosto  quale 
mezzo  di  comunicazione  col  centro  dell'Africa,  col  quale  lo  scambio  di  prodotti 
è  assai  attivo.  La  Francia  ha  certo,  più  che  non  altra  potenza  europea,  interesse 
di  giungere  al  possesso  di  taluni  nodi  stradali,  pei  quali  passano  annualmente 
le  carovane;  il  possesso  dell'Algeria  e  del  Senegal  esercita  una  naturale  ten- 
denza ad  estendersi  verso  il  centro  dell'Africa,  per  riunire  così  mano  mano  le 
relazioni  commerciali  di  quella  vastissima  zona. 

Ma  suppongasi  per  un  istante  che  Mogador,  o  meglio  ancora  Agadir,  siano 
convertite  in  buoni  porti.  Suppongasi  che,  consolidati  i  buoni  rapporti  con  quel- 
l'impero, ed  in  virtù  di  trattati,  tali  città  si  trasformino  in  stazioni  commerciali, 
e  di  leggieri  si  comprenderà  come  in  tal  caso  le  numerose  carovane  del  Tafilet, 
del  Sudan,  di  Timbuctu  affluirebbero  di  preferenza  in  quei  punti.  Il  possesso 
pertanto  di  quel  tratto  di  costa  per  parte  di  una  potenza  europea,  che  potesse 
e  sapesse  decidersi  all'impiego  di  milioni  per  trasformare  quei  porti,  assumerebbe 
un'importanza  commerciale  grandissima. 

È  quindi  meno  esatto  l'affermare  che  il  Marocco  sia  del  tutto  privo  d' inte- 
resse politico.  È  bensì  vero  che  il  paese  non  produce,  perchè  l'indigeno  non  si 
cura  di  farlo  produrre,  perchè  quel  governo  non  solo  non  favorisce  la  produzione 
ed  il  commercio,  ma  li  osteggia,  li  soffoca.  È  bensì  vero  che  le  condizioni 
morali  ed  intellettuali  di  quel  popolo  pare  non  debbano  uscire  dallo  stato  di 
debolezza  e  di  apatia,  nel  quale  da  anni  sono  cadute.  Quell'autocrate  governo 
non  riposa  più  oramai  su  salda  base,  lo  stesso  fanatismo  religioso,  primo  suo 
sostegno,  è  di  molto  scemato;  regna  colla  miseria  in  tutto  l'Impero  un  gene- 
rale malcontento,  le  tribù  sono  stanche  di  essere  spogliate  continuamente  dai 


1  Si  omette  quella  parte  di  relazione  nella  quale  si  svolgono  alcune  considerazioni  militari, 
per  non  varcare  i  limiti  imposti  dal  programma  del  «  Cosmos  ». 
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loro  capi,  prova  ne  siano  i  continui  parziali  tentativi  di  ribellione,  ed  è  opinione 
di  molti  fra  coloro  che  conoscono  da  vicino  le  vicende  di  quel  governo,  che  più. 
non  possa  essere  molto  lontana  l'epoca  in  cui  desso  debba  subire  radicali  tras- 
formazioni. Ma  appunto  per  le  suaccennate  considerazioni  è  a  presumere  che 
verrà  un  giorno  in  cui  non  mancherà  a  qualche  potenza  europea  un  pretesto 
per  por  piede  su  quel  paese  ed  ingerirsi  nei  suoi  affari.  Vi  riuscirà  quella  che 
saprà  preparare  il  terreno  e  giungervi  per  la  prima. 


APPENDICE 


SPECCHIO  N.  1.  —  Itinerario  del  viaggio  compiuto  dalla  Missione. 


Ore 

Km. 

Data 

Da 

A 

di  marcia  ^ 

percorsi 

18  aprile 

Tangeri 

El-Midiar  * 

3,30 

19 

19      » 

El-Midiar 

El-Gharbìa 

3,15 

16 

20      » 

El-Gharbìa 

Tleta  Reissana 

4,55 

32,5 

21      » 

Tleta  Reissana 

El-Kzar  el-Kebir 

4,15 

29 

22      i 

El-Kzar  el-Kebir 

Ben  Auda 

5,00 

23 

23      » 

Soggiorno 

24      > 

Ben  Auda 

Caria  el-Habbessi 

3,00 

18 

25      » 

Caria  el-Habbessi 

Sidi  Mohammed  ben  Brahim  3,10 

19 

26      » 

Sidi  Mohammed  ben  Brahim 

Had  Uled  Gillul3 

2,50 

17,5 

27      . 

Had  Uled  Gilul 

Mehedìa 

6,25 

44 

28      » 

Mehedìa 

Rbat 

5,00 

34 

29      . 

Soggiorno 

30      » 

Rbat 

Casba  Skiret 

5,20 

25 

1  maggio 

Casba  Skiret 

Mansuria 

4,00 

29 

2 

Mansuria 

Mediuna 

6,55 

44 

3 

Mediuna 

Beni  Rscid 

3,30 

27 

4 

Beni  Rscid 

Zettàt 

4,45 

33 

5 

Zettàt 

Kaissar  ben  Daud 

5,15 

34 

6 

Kaissar  ben  Daud 

Beni  Meschin 

5,10 

23 

7 

Beni  Meschin 

Dar  Allei  Scercaui 

6,30 

36 

8 

Dar  Allei  Scercaui 

Kala  Tessàud 

3,30 

19 

9 

Kala  Tessàud 

Temlet 

4,30 

26 

1  Escluse  le  fermate.  —  A  cavallo  ed  al  passo. 
5  II  campo  era  fra  Ain  Dalia  ed  el-Midiar. 

3  Corrisponde  alla  posizione  assegnata  ad  El-Kalua  nel  I  foglio  della  Carta-Itinerario  (v.  la 
Tavola  VII,  voi.  VII,  1882-83). 
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Ore 

Km. 

Data 

Da 

A 

di  marcia 

percorsi 

10  maggio 

Temlet 

Ras  el-Ain 

2,40 

16 

11 

Ras  el-Ain 

Zauia  ben  Sessi 

4,00 

28 

12 

Zauia  ben  Sessi 

Marocco  (alle  porte) 

1,50 

15 

13 

Porte  di  Marocco 

Marocco  (in  città) 

0,40 

5 

30 

Marocco 

Dar  Uled  el-Aneia 

3,40 

25 

31 

Dar  Uled  el-Aneia 

Duar  Kaid  Atman 

7,10 

47 

1  giugno 

Duar  Kaid  Atman 

Ras  el-Ain  Scissèua 

4,25 

25 

2 

Soggiorno 

3 

Ras  el-Ain  Scissèua 

Dar  Sba 

5,50 

41 

4 

Dar  Sba 

Tleta  Hanzen 

6,45 

42 

5        . 

Tleta  Hanzen 

Mogador 

5,55 

40 

Totale  delle  ore  di  marcia:  133.45,  delle  quali  100  da  Tangeri  a  Marocco  e  33.45 
da  Marocco  a  Mogador. 

Totale  dei  chilometri  percorsi:  835,  dei  quali  615  da  Tangeri  a  Marocco  e  220 
da  Marocco  a  Mogador. 


SPECCHIO  N.  2.  -  Suddivisione 
in  provincie  e  tribù  della  parte  occidentale  del  Marocco1. 


Provincie 

Provincie 

o  regioni 

Loro  suddivisione 

o  regioni 

Loro  suddivisione 

Tangeri 

El  Fabs 

Beni  Ahsen 

Zemmur 

n 

Amer 

» 

Sciulùh* 

» 

Gharbìa 

Rbat5 

l 

Beni  Messuar 

Udeia  6 

El  Araish 

Felih  u  Klot 

Arab 

El  Garb 

Beni  Malek8 

Beni  Urà  | 

Tribù  bellicose 

> 

Sefian 3 

Zieida      j 

e  ladre. 

Beni  Ahsen 

Uled  Ammar 

Zair 

» 

Uled  Hassain 

Sciauia 

Seid7 

1  Dati  ottenuti  parte  per  mezzo  d'informazioni  e  parte  ricavati  dagli  scritti  di  Beaumier, 
Tissot,  Godard,  Leared. 

2  Sotto  il  governatore  d'el-Habbessi. 

3  Sotto  il  governatore  di  Ben  Auda. 
*  Amazirghi. 

5  Rbat  non  comprende  che  la  città.  Ha  un  governatore  come  tutte  le  grandi  città. 

6  Questa  tribù  prima  molto  ricca  e  forte,  che  in  diverse  epoche  si  rivoltò  ai  Sovrani  maroc- 
chini, ora  si  trova  sparpagliata  in  vari  luoghi  e  tutti  sono  soldati  regolari.  Il  governo  distri- 
buisce a  ciascuno  di  loro  una  porzione  di  terreno  per  loro  uso. 

7  Azemmur  capoluogo  di  provincia. 


MISSIONE  ITALIANA  A  MAROCCO 


255 


Provincie 

Provincie 

o  regioni 

Loro  suddivisione 

o  regioni 

Loro  suddivisione 

Sciama 

Mdakra 

Scièdma 

Uled  el-Tuabet 

1 

Zeneta 

i> 

Uled  Meramer 

• 

Beni  Bu  Mohammed 

1 

Uled  Acbermud 

> 

Mediuna 

i 

Uled  Se  mar 

1 

Suelem 

Scisseua 

1 

Sciedma 

Serf 

II 

Ben  Rscid 

Rocma 

• 

Shtuka 

Haha 

Ida  Ugherd 7 

1 

Zettàt 

i 

Ida  Uisern 

I 

Beni  Meschin 

• 

Ida  Ghillul 

Duccala 

Uled  Hassain ' 

■ 

Ida  Uttogma 

i 

Uled  Haissa 

» 

Ait  Itmer 

» 

Uled  Ganem2 

» 

Meknefen 

• 

Uled  Amran 

D 

Ida  Uzemzem 

» 

Uled  Ben  Issù 

II 

Ait  Zalden 

■ 

Uled  De  Bab 

11 

Ait  Aisi 

Abda 

Uled  Ben  Allei3 

II 

Ida  Buzià 

D 

Uled  Zia 

II 

Ait  Deud 

Zah4 

• 

Ida  Utenen 

Temràli 

Iutùga 

Scisseua 

Darbàla 

Uled  ben  Sbàa 

El-Ghiàt 

Hamar 

Leila  Fatma 

Hassain 

> 

Dar  Scemmàa 8 

Idalàh 

D 

Mnasser 

Sehim 

Raìiamma 

El  Beira 

Birkati 

» 

Hora 

Assaali 

Sceragìina 

Zemran 

Muisa 

• 

Fecrun 

Znek 

Mesfìua 

Uled  Mtà 

Uled  el-Hihi 

» 

Amzmizi 

Scièdma 

Uled  el-Hadi 5 

» 

Ait  Mugaran 

i 

Uled  el-Mnàsser 

» 

Tuggana 

D 

Uled  Drisa 6 

i 

Izarkin 

D 

Uled  el-Dra 

» 

Ghigaia 

1 

Uled  el-Hanza 

1  La  provincia  è  divisa  in  6  comandi  Kaid. 

2  La  popolazione  è  araba. 

3  Gli  abitanti  sono  arabi  salvo  la  tribù  Uled  Zia,  bei-bora. 

1  La  provincia  è  divisa  in  due  parti,  cioè  El-Beatera  ed  El-Arbia,  ciascuna  composta  di  7  tribù. 

5  Gli  abitanti  sono  arabi  divisi  in  due  parti. 

6  Druoh  ed  Halaf,  costituite  in  totalità  da  9  tribù. 

7  Abitanti  berberi  divisi  in  12  tribù. 

8  Abitanti  arabi. 
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Non  si  può  dire  con  precisione  quali  e  quante  siano  le  provincie.  Il  Sultano 
può  aumentarle  o  diminuirle  creando  o  sopprimendo  i  governatori.  Le  stesse 
Provincie,  senza  cambiar  di  numero,  possono  venire  cambiate,  staccandone  una 
parte  per  darla  ad  un'altra  onde  favorire  un  qualche  Kaid. 

Mogador,  Saffi,  Mazagan,  Casablanca,  Mehedìa  si  trovano  nelle  condizioni  di 
Rbat,  cioè  hanno  un  governatore,  ma  non  hanno  con  sé  alcun  territorio  costi- 
tuente provincia. 


SPECCHIO  N.  3.  -  Distanze 
orarie  e  chilometriche  fra  le  principali  città  del  Marocco  occidentale. 


Città  principali 

Distanza 

Da 

A 

Itinerario 

appross.  in  ore 

Km. 

Casablanca 

El-Araish 

Strada  litoranea 

36,35 

240 

t 

El-Kzar  el-Kebi 

•  Mehedìa  El-Habbessi 

37,50 

245 

» 

Marocco 

per  Uled  Said 

245 

D 

i 

Beni  Meschin 

45,45 

300 

I) 

Mazagan  * 

Strada  litoranea 

16,20 

100 

1 

Mehedìa 

» 

17,45 

125 

I 

Mogador 

« 

59,20 

365 

1) 

Rbat2 

• 

12,45 

90 

• 

Tangeri 

per  El-Araish 

51,5 

320 

• 

» 

per  El-Habbessi 

53,45 

353 

» 

Sari3 

41,10 

250 

El-Araish 

El-Kzar  el-Kebir  lungo  il  Lukus 

6,35 

40 

» 

Marocco 

per  El-Habbessi,  Rbat,  Fda- 
lah,  Mediuna,  Uled  Said 

523 

» 

• 

id.    id.    Beni  Meschin 

93,10 

558 

» 

Mazagan 

litoranea 

52,55 

340 

» 

Mehedìa 

» 

18,50 

124 

» 

Mogador 

n 

95,50 

620 

» 

Rbat 

D 

23,50 

160 

» 

San* 

77,40 

480 

» 

Tangeri4 

per  Sidi  El-Iemani 

14,30 

80 

• 

•         5 

•        Arzila 

15,30 

85 

i 

» 

per  Lonzar 

15,30 

80 

1  L'Um  r-bià  si  passa  in  barca. 

1  I  torrenti  che  si  attraversano  asciutti  d'estate  si  rigonfiano  d'inverno. 

3  L'Enfifa  è  guadabile  a  marea  bassa. 

*  La  migliore  delle  tre. 

5  II  Lukus  si  passa  in  barca. 
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Città  principali 

Da  A 

El-Kzarel-Keb.  Marocco 


Mazagan 

Mehedia 
Mogador 

Rbat 
Tangeri 

i 
Safi 
Mazagan 

■ 
Mehedia 

» 
Mogador 

Rbat 
• 

Safi 
Tangeri 


Marocco 


Mazagan 


Itinerario 

per  El-Habbessi,  Mehedia, 
Fdalah,  Beni  Meschin 

per  El-Habbessi,  Mehedia, 
Fdalah  ed  Uled  Said 

El-Habbessi,  Mehedia,  e  li- 
toranea 

per  El-Habbessi 

per  El-Habbessi,  Mehedia, 
e  litoranea 

per  El-Habbessi  e  Mehedia 

per  El-Araish 

per  Tletla  Reissana 

per  Caria  el-Habbessi 

per  Soko  Beth 

per  Gibel  el-Akder 

per  Uled  Said  e  Fdalah 

per  Beni  Meschin,  Fdalah 

per  Sidi  Moktar 

per  Dar  Uled  el-Aneia,  Ras 
el-Ain  Scissèua 

per  Uled  Said,  Fdalah 

per  Beni  Meschin,  Fdalah 

per  Dar  Scemmàa  e  Kerkur 

per  Uled  Said,  Fdalah  e  lito- 
ranea 

per  Beni  Meschin,  Fdalah  e 
litoranea 

per  Uled  Said,  Fdalah,  Me- 
hedia, El-Habbessi 

per  Beni  Meschin,  Fdalah, 


Distanza 

pross.  in  ore 

Km. 

86,35 

518 

483 

54,10 

350 

20,25 

121,5 

97,30 

613 

25,25 

157,5 

21,5 

120 

15,55 

96,5 

79,20 

487 

40 

240? 

36,40 

220? 

345 

63,40 

397 

32,15 

218 

32,25 

220 

325,5 

61,10 

360,5 

23 

160 

554 

98,00 

606 

563 


Mehedia 


Mehedia,  El-Habbessi 

100,00 

615 

1 

Mehedia 

per  Mogador,  El-Araish 
litoranea 

142,35 
35,5 

918 
225 

Mogador 
Rbat 

43 
30,5 

265 

190 

Tangeri 

• 

per  Mehedia,  El-Habbessi 

69,25 
70,35 

434 

443 

Safi 

Ualidiia 

24,50 

150 

• 

Sais 

24,40 

150 

Mogador 
Rbat1 

litoranea 

77,00 
5,00 

490 
34 

1  II  Bu  Regreg  si  passa  in  barca. 
Guido  Cob*,  Cosmo»,  voi.  8°,  1884,  fase  IX. 


33 
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Città  principali 
Da 

Mehedia 
• 
i 

A 

Tangeri 

» 
Safi 

Itinerario 

litoranea 

per  El-Habbessi 

Distanza 
appross.  in  ore 

33,50 
36,20 
58,50 

Km. 
209 

218 
375 

Mogador 
» 
» 
■ 

Rbat 
Tangeri 

» 
Safi 

litoranea 

per  El-Araish 

per  Mehedia,  El-Habbessi 

litorale  ' 

72,00 
110,50 
113,20 

18,10 

455 
700 
708 
115 

0 
D 

Rbat 

n 

Tangeri 

per  Er-Raba 

per  Sidi  Bu  r-bià 

per  Mehedia,  El-Habbessi 

20,35 
20,30 
41,30 
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E    GL'INDIGENI    DELLA.    POLINESIA.' 


Note  del  viaggio  sulla  «  Caracciolo  »  del  doti.  FILIPPO  RHO, 
Medico  della  M.  Marina. 


III.  —  L'isola  di  Moorea. 

Bellezza  selvaggia  del  paesaggio  —  Nella  baia  di  Faiaré. 

Invasione  a  bordo  —  L'invito  di  un  Capo. 

Una  festa  indigena  —  Popolo,  Capi  e  Residente. 


Eravamo  rimasti  10  giorni  nella  rada  di  Papeete  e  quel  poco  tempo  io  l'avevo 
messo  per  quanto  potevo  a  frutto  in  numerose  escursioni  nei  dintorni  a  Punta 
Venere,  alla  Cascata  di  Fantofoa  e  nei  distretti  di  Pare  e  Faa  sul  limite  dei 
quali  la  città  è  costrutta. 


1  II  Tensift  si  passa  a  guado,  a  marea  bassa.  Vi  sono  due  altre  strade  meno  dirette  ma  più 
comode:  una  per  El-Mnasser  e  l'altra  per  Sidi  Aissa. 

a  Continuazione.  —  V.  i  fascicoli  VI-V1I,  pp.  197-211. 
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Il  comandante  aveva  risolto  di  fare  una  breve  visita  alla  vicina  isola  di 
Moorea  o  Eimeo  che,  distando  solo  10  miglia,  abbellisce  la  vista  di  Papeete  alla 
guisa  che  il  profilo  di  Capri  abbellisce  la  marina  di  Napoli.  Il  giorno  28  luglio 
accompagnati  dal  capo  pilota,  dal  Residente  dell'isola  e  da  alcuni  indigeni  che 
ci  avevan  chiesto  passaggio,  lasciammo  la  rada  di  Papeete. 

La  bellezza  di  Moorea  aumenta  avvicinandosi;  essa  ha,  se  pure  è  possibile, 
una  superficie  più.  rotta  e  accidentata  di  quella  di  Tahiti,  è  irta  di  picchi  che 
paiono  cincischiati  artificialmente,  e  colline  e  montagne  senza  sforzo  di  imma- 
ginazione sembrano  adorne  di  merli,  foggiate  a  piramidi  o  sormontate  di  guglie 
e  di  torri  formanti  scene  di  selvaggia  bellezza  specialmente  dove  le  montagne 
cadono  a  picco  sul  mare  da  un'altezza  di  più  di  mille  metri.  Infatti  una  zona 
pianeggiante  propriamente  non  esiste  o  per  lo  meno  è  ridotta  a  poca  cosa  nelle 
profonde  insenate  a  guisa  di  fiordi  da  cui  è  frastagliata. 

Prima  di  andare  a  dar  fondo  nella  baia  di  Papetoai,  dove  portavamo  il  Resi- 
dente, ci  fu  mostrato  uno  di  quei  picchi  che  è  forato  da  parte  a  parte  proprio 
al  disotto  del  suo  punto  culminante  e  ci  fu  raccontata  la  leggenda  secondo  cui 
un  antico  eroe  sarebbe  stato  l'autore  di  quel  foro,  adoperando  una  lancia  che, 
scagliata  contro  la  vetta,  ebbe  ancora  tanta  forza  da  andare  a  cadere  sull'isola 
di  Raiatea. 

Io  rinunzio  a  descrivere  le  bellezze  di  Papetoai,  di  Faiarè  e  di  Afareaitù  che 
noi  visitammo  e  quelle  insuperabili  della  baia  di  Cook  da  noi  vista  passando 
presso  la  scogliera;  solo  dei  quadri  di  un  grande  paesista  potrebbero  rendere 
l'incanto  di  quei  porti,  cinti  da  muraglioni  frastagliati  di  basalto,  su  cui  si  ab- 
barbica una  vegetazione  lussureggiante  che  da  lungi  rassomiglia  ad  edera  dai 
più  ricchi  colori. 

Nella  baia  di  Faiarè  presto  si  sparse  la  notizia  della  nostra  venuta,  e  il  ba- 
stimento nel  pomeriggio  fu  addirittura  invaso  da  più  di  un  centinaio  di  visi- 
tatori curiosi,  donne  per  la  maggior  parte,  com'è  naturale.  Non  c'era  cantuccio 
dove  non  si  andassero  a  ficcare,  guardando  e  toccando  ogni  cosa,  ma  special- 
mente i  quadri  e  le  fotografie  che  adornavano  i  nostri  camerini  ;  alcuno  di  noi 
commise  l'imprudenza  di  mescere  loro  qualche  bicchierino  e  messisi  su  questa 
china  non  c'era  più  verso  di  levarseli  dattorno,  e  ci  volle  del  bello  e  del  buono 
per  rimandare  tutta  quella  gente  nelle  loro  canoe.  Ma  se  quel  giorno  avemmo 
le  nostre  noie,  guadagnammo  pure  un  invito  per  parte  del  capo  del  villaggio 
di  Afareaitù.  Si  trattava  di  onorare  un  amuraà  maà,  ossia  banchetto  pubblico 
dato  per  festeggiare  il  felice  avvenimento  della  presenza  di  un  manoà  '  ìtarià, 
bastimento  da  guerra  italiano.  Non  fa  bisogno  di  aggiungere  che  dopo  il  ban- 
chetto ci  sarebbe  stato  l'indispensabile  upaupà. 

Nel  vasto  salone  (salone  per  modo  di  dire)  destinato  alle  pubbliche  riunioni 
era  convenuta  tutta  la  popolazione  delle  vicinanze  che  nel  mattino  era  affluita 
sulla  «  Caracciolo  ».  Quella  grande  casa  di  bambù,  illuminata  da  lampioncini 
giapponesi,  adobbata  con  fronde  di  palmizi,  animata  da  gruppi  di  uomini,  donne 


1  Manoà  corruzione  dell'inglese  man  of  war. 
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e  bambini,  tutti  inghirlandati  e  vestiti  a  festa  con  colori  vivacissimi,  presentava 
una  scena  pittoresca  e  piena  di  vita.  Noialtri,  col  capo  e  la  sua  famiglia,  il  Re- 
sidente e  i  maggiorenti  del  villaggio  sedevamo  al  posto  d'onore  su  di  un  palco 
poco  elevato,  ad  una  tavola  in  cui  erano  imbanditi  i  piatti  più  fini,  fra  cui 
ricorderò  un'insalata  fatta  colla  tenera  gemma  terminale  del  cocco,  che  rasso- 
miglia lontanamente  pel  gusto  al  nostro  carciofo.  Del  resto  i  soliti  maiali  al 
forno  e  polli  eccellenti  con  accompagnamento  di  malore,  fei  e  tarò.  Prima  di 
cominciare  a  smaltire  tutta  quella  roba  il  capo  si  alza  e  socchiudendo  gli  occhi 
pronunzia  una  breve  preghiera,  che  improvvisa  per  la  circostanza  invocando  la 
sorveglianza  di  Dio  sul  viaggio  che  ci  rimane  a  compiere.  In  fin  di  tavola  poi 
non  mancano  i  brindisi  e  gli  auguri  come  si  usa  da  noi. 

Il  popolino  accoccolato  o  sdraiato  in  terra  sopra  un  letto  d'erba  secca  che 
ha  la  proprietà  di  non  accendersi,  faceva  il  comodo  suo  e  mangiava,  sghignaz- 
zava e  cioncava  a  suo  bell'agio  come  se  si  trovasse  in  casa  sua.  Del  resto,  mal- 
grado le  libazioni  abbondanti,  non  succedono  mai  disordini  e  solo  si  eleva  il 
diapason  dell'eccitamento  nel  pubblico  di  modo  che  Vupaupà  non  potrebbe  ese- 
guirsi in  migliori  condizioni. 

Ad  un  tratto  comparve  in  scena  la  solita  orchestra  composta  di  tamburo, 
bacinella  e  pifferi.  Sette  od  otto  giovanotti  dei  più  agili  si  posero  nel  mezzo 
della  sala  sopra  una  sola  linea  ed  uno  che  li  guidava  e  dirigeva  cominciò  col- 
l'improvvisare  uno  «  speech  »,  poiché  i  discorsi  sono  il  debole  di  questo  popolo 
che  ebbe  la  fortuna  di  conoscere  il  regime  parlamentare  prima  di  noi. 

L'oratore  dopo  aver  parlato  agli  spettatori  con  tuono  energico  si  rivolse  ai 
suoi  subordinati,  che  tosto  cominciarono  le  loro  figure  ed  evoluzioni  dimenan- 
dosi come  ossessi  al  suono  cadenzato  dei  tamburi;  il  direttore  di  scena  li  ecci- 
tava per  lo  più  in  francese,  gridando  :  «  Sacre  nom  !  Issez  le  pavillon  !  »  ed  altre 
esclamazioni  non  meno  strampalate  dei  comandi  che  si  danno  nelle  nostre  qua- 
driglie popolari.  Quando  poi  lo  credeva  necessario  si  metteva  alla  testa  della 
compagnia  e  dava  il  buon  esempio,  dimostrando  un'agilità  superiore  ad  ogni 
elogio.  Il  pubblico  non  restava  indifferente  ed  accompagnava  di  tratto  in  tratto 
la  danza  con  canti  d'amore  e  con  un  sordo  e  prolungato  tu-tuè  tu-tuè!  con  cui 
si  eccitano  i  ballerini  alla  mimica  della  regione  glutea. 

Non  è  a  dire  se  venisse  esaudito  il  desiderio  espresso  dal  popolo  sovrano; 
ma  il  colmo  della  frenesia  era  raggiunto  quando  scendeva  in  campo  qualche 
donna  e,  cintasi  la  vita  con  un  fazzoletto,  deliziava  quella  gente  con  le  mosse 
più  voluttuose,  ma  che  per  noi  non  potevano  essere  che  grottesche. 

Così  coutinuò  il  saturnale  per  più  d'un'ora  e  con  dei  brevi  intervalli,  perchè 
ad  ogni  sosta  un  imperioso  tapitì  (bis)  si  alzava  dall'assemblea  inebbriata. 

Ma  dopo  un  certo  tempo  la  folla  cominciò  a  diradare  ed  un  osservatore 
accorto  avrebbe  veduto  le  coppie  dileguarsi  a  poco  a  poco.  Il  porco  arrostito, 
accompagnato  col  fei  e  col  maioré,  aveva  destato  la  sete;  l'acquavite  aveva 
eccitati  uomini  e  donne  alle  gioie  della  danza  e  del  canto,  e  la  danza  ed  il 
canto  li  invitavano  alla  più  ardente  ebbrezza  dei  sensi.  E  tutto  ciò  accadeva  là 
sotto  gli  occhi  di  tutti  con  un'ingenua  sfrontatezza  come  se  fosse  la  cosa  più 
naturale  del  mondo. 

Ed  ora  andate  a  fare  gli  Aristarchi  ed  i  Catoni  con   questa   gente,  se   pure 
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non  vi  assalirà  la  tentazione  di  seguire  il  loro  esempio  e,  sgusciando  alla  che- 
tichella con  una  ninfa  canaca  a  braccetto,  non  andrete  a  fare  una  passeggiata 
romantica,  amica  f avente  Lucina,  nella  discreta  oscurità  del  prossimo  boschetto. 

Il  giorno  dopo  si  rinnovò  lo  stesso  spettacolo  perchè  convenne  al  Comandante 
di  restituire  la  festa  avuta  dall'ospitale  capo  di  Afereaitù,  che  ci  aveva  alloggiati 
nella  sua  modesta  e  pulita  casetta  in  modo  veramente  patriarcale.  Questo  capo 
era  un  buon  pastricciano  che  si  lasciava  condurre  per  il  naso  da  sua  figlia. 
Costei,  un  capo  scarico  dei  più  ameni  che  aveva  in  sé  concentrate  tutte  le  ama- 
bilità ed  i  difetti  del  suo  popolo,  avrebbe  dovuto  tenere  nelle  sue  mani  le  redini 
del  governo  del  suo  distretto  ereditato  dalla  madre;  ma  infischiandosene  della 
gloria  ed  amando  unicamente  di  darsi  buon  tempo,  lasciava  al  padre  la  croce 
del  potere,  purché  questi  le  permettesse  di  fare  il  piacer  suo  a  sua  posta  in 
casa  e  fuori.  Il  popolo  sembrava  ben  contento  del  cambio,  poiché  il  nostro  capo 
vegliava  su  di  esso  con  paterna  sollecitudine. 

Col  dominio  europeo  è  cessato  il  feudalismo  dei  capi,  i  quali  con  l'aiuto  del 
prete  (delegato  del  capo  ed  emanazione  della  sua  potenza)  governavano  dispo- 
ticamente e  spesso  capricciosamente  con  la  formidabile  arma  del  tabù.  Però  gli 
indigeni,  abituati  ad  ubbidir  loro  ciecamente  da  tempo  immemorabile,  ne  risen- 
tono ancora  oggidì  un'influenza  grande  ed  incontestabile,  la  quale  è  abilmente 
sfruttata  dagli  europei. 

Infatti  il  dominio  francese  ha  lasciato  ai  capi  buona  parte  della  loro  autorità; 
e  si  serve  di  essi  come  intermediari  fra  i  Residenti  ed  i  nativi,  i  quali  non  ose- 
rebbero di  trasgredire  agli  ordini  trasmessi  da  personaggi,  che  per  diritto  divino 
si  trovano  alla  loro  testa;  ad  ognuno  di  essi  è  affidata  la  giurisdizione  di  un 
distretto  che  comprende  un  certo  numero  di  abitanti,  raramente  superiore  ai  500. 
La  loro  autorità,  sempre  ereditaria,  è  simile  a  quella  dei  nostri  sindaci,  ma 
molto  più  assoluta;  un  consiglio  di  maggiorenti,  un  giudice,  un  capo  delle 
guardie  indigene  (mutoi),  un  maestro  di  scuola  e  un  ministro  del  culto  costi- 
tuiscono le  autorità  indigene  del  distretto,  le  quali  dipendono  tutte  da  un  Resi- 
dente francese,  che  con  qualche  impiegato  subalterno  governa  un  certo  numero 
di  distretti. 


IV.  —  Un  po'  di   storia. 

I  Missionari  e  la  loro  influenza  —  Stato  economico  dell'arcipelago. 

Il  lavoro  degli  Europei  e  dei  nativi  —  Clima  —  Malattie. 

Alimentazione  —  Progressivo  spopolamento. 


I  possedimenti  francesi  nella  Polinesia  comprendono,  oltre  le  Tuamotù,  le 
isole  Marchesi,  Tubuai  e  della  Società;  quest'ultimo  arcipelago  consta  di  due 
gruppi,  uno  formato  da  Tahiti  che  è  la  più  grande  e  la  più  ricca,  e  dalle  isole 
minori  di  Maitea  e  Moorea  o  Eimeo  ;  queste  dipendono  direttamente  dalla  Francia, 
mentre  l'altro  gruppo  a  sottovento  di  questo  e  di  cui  Raiatea,  Huahine  e  Bora- 
bora  son  le  principali,  sono  rette  ciascuna  da  un  proprio  governo  la  cui  indi- 
pendenza per  convenzione  coll'Inghilterra  (1847)  la  Francia   si   è   obbligata   di 
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rispettare.  Però  il  governo^della  Repubblica  vi  esercita  sempre  una  certa  influenza 
e  vi  mantiene  quasi  sempre  una  goletta  di  stazione. 

Le  isole  della  Società  pare  sian  state  scoperte  la  prima  volta  da  Quiros,  il 
quale,  già  pilota  maggiore  nella  famosa  spedizione  attraverso  il  Pacifico,  capi- 
tanata da  Medana,  ottenne  da  re  Filippo  III  un  ordine  per  il  conte  di  Monterey 
viceré  del  Perù,  di  fornirgli  due  bastimenti,  e  fu  nel  febbraio  1606  che  scoprì 
una  grande  isola  che  chiamò  la  Sagittaria.  Ma  come  altre  scoperte  dal  geloso 
governo  spagnuolo  non  venne  notificata.  Cosicché  Wallis  nel  1767  e  Bougain- 
ville  nel  1768  credettero  di  averla  scoperta  ciascuno  per  proprio  conto.  Nel  1769 
veniva  studiata  a  fondo  da  Giacomo  Cook  nel  suo  primo  memorabile  viaggio. 
Numerose  spedizioni  succedettero  a  quest'ultima  per  opera  degli  inglesi  sotto  il 
regno  di  Giorgio  III  ed  eccitarono  talmente  l'attenzione  di  quel  popolo  intra- 
prendente da  determinare  la  formazione  di  una  Società  di  missionari  Wesleiani, 
la  cui  prima  operazione  fu  l'allestimento  del  vascello  «  Duff  »  per  il  trasporto 
dei  missionari  che  giunsero  a  Tahiti  il  1797.  Data  memorabile  donde  cominciò 
la  rigenerazione  morale  della  razza  polinesiana.  I  ministri  protestanti  possono 
a  buon  diritto  vantarsi  di  aver  abolito  i  sacrifizi  umani  in  tutta  la  Polinesia  ed 
il  cannibalismo  nelle  isole  dove  esisteva,  cioè  nella  maggior  parte;  lo  stesso 
dicasi  dell'infanticidio  e  dell'abbiettezza  in  cui  era  tenuta  la  donna;  ma  non 
bisogna  illudersi  troppo,  colla  religione  dell'amore  e  della  fratellanza  son  pene- 
trati non  pochi  dei  nostri  vizi  e  quasi  nessuna  delle  nostre  virtù.  Invano  si  cer- 
cherebbe fra  quei  fanciulloni  doti  di  un  carattere  veramente  nobile  e  forte;  in 
cambio  la  gaiezza,  l'ospitalità  e  la  dolcezza  del  carattere  sono  qualità  loro  in- 
nate che  li  rendono  simpatici.  Ma  l'ozio,  la  dissolutezza  ed  il  vizio  del  bere  non 
si  poterono  mai  sradicare.  I  ministri  protestanti  colla  loro  influenza  hanno  indotto 
altresì  maggiore  regolarità  ed  umanità  nei  loro  criteri  di  governo  ;  ma  per  ciò 
che  riguarda  i  progressi  delle  industrie  son  quasi  nulli  finora,  benché  i  canachi 
ne  sappiano  apprezzare  i  vantaggi.  È  raro  il  caso  che  un  tahitiano  consenta  di 
lavorare  per  guadagnare  al  di  là  di  ciò  che  pel  momento  gli  abbisogna.  Molto 
pure  ci  sarebbe  a  discutere  sulla  saldezza  delle  loro  convinzioni  religiose.  Pare 
però  che  le  missioni  cattoliche  abbiano  avuto  in  alcuni  luoghi  migliori  successi, 
come  per  esempio  alle  isole  Gambier,  e  la  cosa  non  fa  meraviglia  se  si  pensa 
alla  desolante  aridità  del  culto  metodista  ed  ai  tristi  esempi  di  avidità  dati  ai 
neofiti  da  certi  ministri  protestanti,  la  cui  religione  era  conosciuta  in  molte 
isole  col  nome  di  religione  delVolio  per  i  forti  tributi  di  questa  derrata  imposti 
ai  fedeli. 

Fu  nel  1836  che  due  missionari  francesi  vennero  a  Tahiti  a  diffondere  la 
religione  del  Papa,  che  con  questo  nome  era  conosciuta  la  religione  cattolica, 
e  per  le  gelosie  delle  due  chiese  nacquero  tali  dissensi  e  disordini  fra  i  coloni 
e  fra  gl'indigeni,  che  la  Francia  e  l'Inghilterra  furono  a  un  pelo  dal  dichiararsi 
la  guerra. 

L'ammiraglio  Dupetit  Thouars,  nel  1843,  in  seguito  a  disordini  suscitati 
contro  i  missionari  cattolici  dal  missionario  e  console  inglese  Pritchard,  pren- 
deva possesso  di  Tahiti  e  Moorea  a  nome  della  Francia.  Il  governo  francese 
rifiutò  di  ratificare  quest'atto  e  ristabiliva  l'autorità  degli  antichi  capi  e  della 
regina  Aimata,  sotto  il  semplice  protettorato  francese,  già  imposto  dallo  stesso 
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ammiraglio  in  una  circostanza  analoga  due  anni  prima.  Ma  il  partito  avverso 
ai  nuovi  venuti  fece  scoppiare  la  rivolta  e  tre  battaglie  sanguinose  si  combat- 
terono, finché  la  presa  del  forte  di  Fautahua  venne  a  porre  termine  alla  lotta 
disuguale. 

Il  mite  governo  del  protettorato  durò  fino  al  1880,  anno  in  cui  il  re  Pomarè  V 
rinunziò  ad  ogni  suo  diritto  contro  una  pensione  di  60,000  franchi  alla  sua  fa- 
miglia, che  conserva  pure  il  diritto  di  grazia,  certi  privilegi  e  gli  onori   reali. 

È  innegabile  l'effetto  benefico  del  governo  francese  dal  lato  dell'ordine  e  della 
tranquillità.  Ma  si  è  nel  campo  economico  che  esso  dimostrò  finora  la  sua  defi- 
cienza. A  Tahiti,  oltre  all'autorità  nominale  e  quasi  paterna  dei  capi,  sui  diversi 
distretti  vigila  un'amministrazione  complicata,  che  riproduce  in  miniatura  tutta 
la  burocrazia  francese. 

Le  poche  —  due  o  tre  —  case  di  commercio  di  qualche  importanza  sono  in- 
glesi ed  americane.  Di  piantagioni  di  valore  non  vi  sono  che  quelle  della  Casa 
Brander,  scozzese,  e  di  un  italiano  dalla  vita  avventurosa;  fu  studente  di  medi- 
cina a  Roma,  poi  emigrato  politico  in  America,  quindi  funzionante  da  medico 
sopra  un  bastimento  che  faceva  la  tratta  dei  coolies  chinesi.  Indignato  della 
crudeltà  del  capitano  contro  la  merce  del  Celeste  Impero,  fece  ammutinare  quella 
turba  di  gialli  ceffi  e  li  sbarcò  a  Tahiti,  dove  lavorarono  a  conto  suo  nei  campi 
e  lo  arricchirono  in  breve  tempo.  Parecchi  anni  fa  una  compagnia  inglese  rap- 
presentata a  Tahiti  da  Guglielmo  Stewart  fondò  nel  distretto  di  Atiamaono  un 
vasto  stabilimento  agricolo  per  la  coltivazione  del  cotone  impiegandovi  dapprima 
degl'indigeni  dell'arcipelago  di  Cook  e  poscia  un  migliaio  di  coolies  cinesi.  Ma 
il  deprezzamento  del  cotone  ed  il  soverchio  lusso  nelle  spese  fecero  presto  fallire 
la  compagnia.  I  cinesi  attendono  ora  nell'isola  a  mille  piccole  industrie,  che 
nelle  loro  mani  fruttano  discretamente. 

Per  dare  un'idea  dell'avvenire  economico  dei  possedimenti  francesi  in  Oceania 
basti  il  dire  che  il  commercio  con  l'estero  non  supera  i  cinque  milioni  ed  è 
oberato  da  un  milione  e  mezzo  di  imposte.  Infatti  pare  che  la  Francia  non  tenga 
quelle  isole  per  altro  che  per  offrire  le  delizie  di  Capua  agli  equipaggi  delle  sue 
navi  da  guerra,  i  quali,  in  virtù  dei  regolamenti,  non  possono  scendere  a  terra 
che  su  territorio  francese. 

Quanto  agl'indigeni  si  è  visto  che  vita  conducano  e  quali  siano  le  loro  occu- 
pazioni favorite,  se  pure  occupazioni  si  possano  chiamare  i  loro  divertimenti. 
Infatti  in  queste  isole  son  ben  pochi  gl'incentivi  all'operosità.  Qui  il  nativo 
sembra  proprio  vivere  pel  solo  godimento,  giacché  egli  si  trova  ad  essere  in 
circostanze  in  cui  ogni  suo  appetito  può  essere  soddisfatto,  ogni  desiderio  ap- 
pagato; il  bisogno  gli  è  cosa  ignota,  lo  zappare  e  lo  scavare  la  terra  per  vivere 
e  tutte  le  laboriose  attività  nostre  sono  finora  per  lui  inutili  e  sconosciute. 

Questo  giudizio  è  un  po'  esagerato  se  pensiamo  che  noi  giudichiamo  solamente 
dal  nostro  punto  di  vista  di  gente  affacendata.  Le  occupazioni  giornaliere  del- 
l'indigeno si  riducono  alla  ricerca  del  vitto,  assai  facile  perchè  il  suolo  produce 
quasi  senza  cultura  ed  il  mare  è  pescosissimo;  il  resto  del  tempo  si  occupa 
nella  preparazione  delle  vivande,  nella  fabbricazione  delle  capanne  e  delle  canoe, 
le  cure  della  famiglia  che  sono  amorose  ed  assidue,  specialmente  coi  bimbi,  e 
infine  quei  mille  nonnulla,  puerili  per  noi,  ma   indispensabili  per  loro  —  ablu- 
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zioni  frequenti,  minuzie  della  toeletta  (fiori),  visite  ai  parenti,  ed  ai  vicini  — 
son  tutte  occupazioni  in  cui  si  risolve  l'attività  di  questi  isolani,  che  a  dir  vero 
non  conducono  una  vita  affatto  inerte  e  contemplativa.  La  pesca,  la  navigazione 
richiedono  animi  arditi,  occhio  pronto,  corpo  agile,  e  nessuna  di  queste  qualità 
manca  ai  nativi;  tirata  la  somma  è  solo  nelle  ore  più  calde  della  giornata  che 
si  abbandonano  al  dolce  far  niente  e  l'abitudine  igienica  della  siesta  è  gene- 
ralmente seguita. 

Malgrado  le  offerte  rimuneratrici  che  loro  son  fatte,  i  nativi  rifiutano  di  as- 
sociarsi alle  intraprese  dei  coloni  e  dei  commercianti  e  se  accettano  il  lavoro, 
si  è  solamente  per  pochi  giorni,  finché  con  pochi  scudi  possano  levarsi  un  ca- 
priccio o  comprare  un  oggetto  di  toeletta.  Ma  è  giusto  aggiungere  che  essi  si 
prestano  di  buon  grado  ai  lavori  d'utilità  pubblica.  A  questo  scopo  essi  offrono 
il  loro  concorso  disinteressato,  rispondono  volentieri  all'appello  del  Residente  e 
del  capo-distretto,  e  per  poco  che  si  sappia  risvegliare  il  loro  amor  proprio,  si 
vedono  eseguire  lavori  faticosi  e  di  lunga  lena,  come  edificazione  di  case  per 
scuole,  di  chiese,  costruzione  di  strade,  ecc.  A  questo  proposito  ricorderò  che  le 
più  belle  opere  stradali  di  Tahiti,  come  la  bellissima  strada  carrozzabile  cbe  cir- 
conda l'isola,  sono  dovute  al  lavoro  degli  indigeni  i  quali,  per  ordine  dei  primi 
missionari,  espiavano  con  le  loro  fatiche  quelle  colpe  per  cui  Dante  li  avrebbe 
cacciati  nell'inferno  a  tener  compagnia  a  Francesca  e  Cleopatra  lussuriosa. 

La  ragione  di  questo  stato  di  cose  sta  nelle  condizioni  telluriche  e  climate- 
riche; infatti  noi  troviamo  gli  abitanti  dell'arcipelago  di  Cook  molto  più  labo- 
riosi e  attivi  dei  tahitiani  e  li  vediamo  emigrati  in  tutte  le  isole  della  Società 
attendere  ai  più  duri  lavori,  poiché  l'aridità  delle  loro  isole  li  ha  diversamente 
educati. 

Le  forze  vulcaniche,  che  impressero  un  carattere  così  bizzarramente  acciden- 
tato alla  superficie  dell'isola  di  Tahiti  ed  elevarono  fino  a  considerevole  altezza 
i  materiali  eruttati,  contribuirono  a  rendere  più  variato  il  clima  di  questo  paese. 
Il  centro  dell'isola  è  occupato  da  alte  montagne  (l'Orohena  s'innalza  a  2236  m.), 
dove  si  accumulano  le  nubi  e  perciò  riceve  molto  più  pioggia  che  il  litorale. 
La  temperatura  vi  si  mantiene  molto  inferiore  a  quella  del  clima  marino  delle 
spiaggie  e  le  brusche  variazioni  termiche  del  giorno  e  della  notte  danno  luogo 
a  delle  rugiade  di  un'abbondanza  estrema,  le  quali  vi  mantengono  un'umidità 
costante  che  favorisce  lo  sviluppo  prodigioso  della  vegetazione. 

La  penisola  di  Taiarapu  ed  il  lato  di  Hitiaa  sono  esposte  al  vento  freddo  ed 
impetuoso  che  apporta  sovente  la  pioggia  anche  nella  stagione  secca,  allorquando 
Papeete  ed  i  suoi  dintorni  godono  di  una  serie  di  bei  tempi.  Le  uniche  osser- 
vazioni meteorologiche  che  si  fanno  nell'isola  son  quelle  dell'ospedale  di  Papeete 
e  mi  furono  favorite,  pel  1882,  dal  dott.  Plaignaux  addetto  a  quello  stabilimento 
sanitario. 

La  pressione  barometrica  varia  fra  756  e  766  mm.;  le  oscillazioni  giornaliere 
non  superano  mai  i  5  o  6  millimetri  e  le  loro  indicazioni  non  hanno  gran  valore» 
poiché  queste  località  non  sono  esposte  a  grandi  uragani. 

Quanto  alla  temperatura  si  può  asserire  che  Tahiti  gode  di  una  perpetua 
estate,  quantunque  i  calori  non  vi  siano  mai  veramente  eccessivi.  La  tempera- 
tura minima  jli  18°  venne  osservata  in  agosto  ed  il  maximum  di  33°  si  ebbe  in 
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alcuni  giorni  di  febbraio  e  marzo.  Le  medie  mensuali  oscillano  fra  i  24°  e  i 
27°  centigradi. 

Il  clima  caldo  è  rinfrescato  dai  venti  alisei,  ma  come  si  sa  essi  in  queste 
regioni  non  sono  sempre  costanti.  I  vapori  di  cui  son  carichi  questi  venti  ven- 
gono condensati  dalle  alte  montagne  dove  piove  abbondantemente  tutto  Tanno, 
mentre  talvolta  sulle  rive  del  mare  cadono  soltanto  poche  goccie. 

Il  versante  meridionale  dell'isola  per  la  stessa  ragione,  come  già  si  è  detto, 
è  più  piovoso  del  settentrionale.  Vi  è  ciò  nondimeno  una  stagione  umida  (dicembre- 
marzo)  caratterizzata  da  pioggie  torrenziali,  ed  una  stagione  secca,  quantunque, 
come  si  vede  dai  dati  pluviometrici,  questo  alternarsi  non  abbia  limiti  ben  de- 
finiti. 

La  città  di  Papeete  ed  i  suoi  dintorni  per  la  loro  speciale  topografia  godono 
di  un  clima  più  secco  che  qualunque  altro  punto  dell'isola  ed  i  venti  dominanti 
non  spirano  più  da  S.E.,  sibbene  da  O.N.E  e  specialmente  da  N.E.  Infatti  l'aliseo, 
sormontato  il  gruppo  orografico  più  elevato,  noto  sotto  il  nome  di  diadema, 
passa  al  disopra  della  città  senza  farsi  sentire  e  non  vi  giunge  che  riflesso  dal- 
l'isola di  Moorea  situata  di  fronte  alla  rada.  È  evidente  che  in  tutto  questo  giro 
il  vento  ha  dovuto  perdere  una  gran  parte  della  sua  umidità. 

Riassumendo,  il  clima  è  sano  per  quanto  può  esserlo  un  clima  tropicale  e 
gli  europei  vi  si  trovano  benissimo,  quantunque  a  lungo  andare  impoverendosi 
il  sangue  vi  perdano  alquanto  della  loro  energia  fisica  e  morale. 

Nel  1882  gli  abitanti  indigeni  di  Tahiti  e  della  vicina  Moorea  superavano  di 
poco  i  10.000  e  gli  europei  ammontavano  a  un  migliaio  e  mezzo  circa. 

La  mortalità  non  si  può  dir  grande,  essa  però  fu  assai  maggiore  qualche 
anno  addietro  per  epidemie  vaiolose  che  fecero  grandi  stragi  fra  gl'indigeni  (1854). 
Le  altre  malattie  proprie  dei  tropici  ben  raramente  si  fanno  sentire  a  Tahiti  ad 
eccezione  della  dissenteria,  che  qualche  volta  ha  decimato  la  popolazione  di 
qualche  distretto  ove  generalmente  rimase  limitata.  Il  colera  e  la  febbre  gialla 
vi  sono  affatto  sconosciuti. 

Molti  indigeni  sono  afletti  da  elefantiasi  {fé fé)  che  li  deforma  orribilmente; 
malattie  cutanee  pure  frequenti  sono  il  lupus  (il  più  sovente  non  exedens),  la 
lebbra  e  le  malattie  squammose  in  genere. 

Le  infermità  che  riconoscono  un'eziologia  reumatica  sono,  per  così  dire,  al- 
l'ordine del  giorno;  i  reumatismi  articolari  cronici  e  deformanti  diventano  i 
fedeli  compagni  dei  vecchi,  i  quali  ne  soffrono  orribilmente.  Ma  la  malattia  che 
fa  più  strage  fra  la  popolazione  canaca  si  è  la  tisi  polmonare;  facili  come  sono 
gl'indigeni  a  buscarsi  ogni  genere  d'affezioni  degli  organi  respiratori  e  special- 
mente dei  bronchi,  per  l'incuria  insita  al  loro  carattere  fanciullesco,  trasgredi- 
scono anche  le  più  semplici  norme  igieniche,  e  così  niente  di  più  frequente  che 
il  vedere  queste  bronchiti  degenerare  in  bronco-alveoliti  con  tutte  le  loro  con- 
seguenze. 

I  canachi  sono  per  lo  più  scettici  in  fatto  di  medicina;  fanno  solo  grande 
uso  di  frizioni  e  di  empiastri  vegetali;  le  loro  mammane  usano  nell'emoptoe 
delle  decozioni  di  frutta  acerbe  dello  Spondias  dulcis  (vi  degli  indigeni,  Pomme 
Cythère  dei  francesi)  che  ad  un'imperfetta  maturità  è  ricco  d'acido  tannico  e  di 
una  materia  resinosa  analoga  alla  trementina.  Fin  dai  tempi  più  antichi   sono 
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conosciute  ed  applicate  le  proprietà  purgative  di  una  convolvulacea  Ylpomaea 
turpethum  e  di  altre  specie  affini  comprese  tutte  col  nome  di  Taurihau. 

Di  ospedali  non  vogliono  sapere  e  quello  di  Papeete,  aperto  a  tutti,  non  ac- 
coglie mai  altro  che  europei.  D'altronde  gl'indigeni  quando  sono  ammalati  o 
per  fatalismo,  o  per  stoica  rassegnazione,  o  per  incosciente  insensibilità  accettano 
impassibilmente  la  loro  sorte;  soventi  accade  vedere  uno  di  questi  colossi  dal 
torso  erculeo  farsi  irriconoscibile  in  pochi  mesi  ed  aspettare  la  morte  più  tran- 
quillamente di  quello  che  uno  di  noi  attenderebbe  il  giorno  per  mutare  di  casa. 

Vi  ha  chi  dice  che  le  malattie  dei  canachi,  e  specialmente  la  tisi,  sono  an- 
date aumentando  e  si  sono  rese  più  esiziali  dacché  essi  hanno  adottato  il  nostro 
costume  di  coprire  tutto  il  corpo  ;  e  qui  dove  le  pioggie  sono  così  frequenti  e  la 
facilità  con  cui  vi  si  espongono  gli  abitanti  è  così  nota,  l'asserzione  non  parrebbe 
inverosimile,  ma  si  osserva  lo  stesso  andamento  nelle  malattie  di  certi  distretti 
che  non  hanno  accettato  i  nostri  vestiti  o  che  li  portano  solo  nei  giorni  di  festa. 

La  venuta  degli  Europei  non  ha  nemmeno  cambiato  gran  che  l'alimentazione 
degl'indigeni;  anzi,  i  nuovi  venuti  modificano  spesso  i  loro  gusti  facendo  buon 
viso  a  certi  piatti  della  cucina  tahitiana.  Bisogna  però  fare  un'eccezione  per  le 
bevande  spiritose,  per  cui  i  nativi  hanno  una  predilezione  marcatissima. 

Una  volta  la  loro  bevanda  nazionale  era  Yìiava  o  bava,  che  si  preparava 
con  le  radici  del  Piper  methysticum,  masticate  dalle  ragazze  e  poscia  diluite 
con  acqua;  ma  ora  il  vino,  la  birra  di  pessima  qualità,  ed  un  liquore  fermentato 
fatto  col  succo  di  aranci,  offrono  loro  il  mezzo  di  prendere  delle  sbornie  solenni 
in  barba  alle  proibizioni  dei  missionari. 

A  proposito  di  che  citerò  un  fatto  che  caratterizza  la  questione. 

Secondo  il  rito  wesleiano  il  sacramento  della  Comunione  si  somministra  col 
pane  e  col  vino;  orbene,  accadeva  che  nelle  Comunioni  generali  i  primi  ad  es- 
sere comunicati,  per  forza  irresistibile,  si  bevevano  tutto  quanto  il  vino;  onde 
i  missionari  furono  obbligati,  se  vollero  evitare  lo  sconcio,  di  usare,  invece  del- 
l'ostia e  del  vino,  il  frutto  dell'albero  del  pane  e  l'acqua  delle  noci  di  cocco. 

I  celebri  navigatori  del  secolo  scorso,  che  primi  visitarono  queste  terre,  vi 
trovarono  domestici  il  porco  ed  il  gallo.  I  maiali,  nutriti  specialmente  con  la 
noce  di  cocco,  danno  una  carne  migliore  di  quella  che  si  consuma  presso  di 
noi.  Gl'indigeni  apprezzano  le  carni  degli  altri  animali  introdotti  nell'isola,  ma 
se  ne  servono  raramente. 

Anche  il  pane  non  è  ancora  entrato  nelle  loro  abitudini  e  non  ha  ragione 
di  entrarvi,  poiché  l'albero  a  pane  {malore  degl'indigeni,  Artocarpus  incisa 
dei  botanici)  dà  dei  frutti  eccellenti  e  saporiti  che  di  poco  sono  inferiori  alle 
nostre  farine  per  il  loro  valore  nutritivo. 

Altri  succedanei  del  pane,  o  che  almeno  vengono  come  questo  mangiati  con 
altre  vivande,  sono  il  fei  (banana  indigena  o  musa  fei),  Tignarne,  la  Batata 
edulis  o  patata  dolce,  il  Caladiun  esculentun  {tarò  degl'indigeni),  che  sono  col- 
tivate, ma  crescono  anche  spontaneamente  e  danno  radici  ricche  di  fecola  e  più 
ricche  della  patata  di  sostanze  albuminoidi. 

II  pesce,  abbondante  sia  nelle  lagune  che  al  di  fuori  della  scogliera,  è  lar- 
gamente consumato. 

Tutti  i  tahitiani  in  buono  stato  di  salute  si  presentano  vigorosi  e  ben  nutriti  ; 
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le  loro  condizioni  materiali,  e  in  certi  punti  anche  le  morali,  sono  superiori  a 
quelle  delle  nostre  classi  povere. 

Le  valli  fecondissime  producono  quasi  spontaneamente,  anche  più  del  bisogno, 
i  loro  alimenti  vegetali  ;  il  consumo  di  carni  è  anche  relativamente  maggiore 
che  presso  di  noi. 

Per  questo  benessere  materiale  l'istruzione  elementare  si  è  sparsa  facilmente; 
tutti  sanno  leggere  e  scrivere,  e  molti  di  quegli  isolani  conoscono  di  geografia 
assai  più  che  non  molti  italiani,  nel  resto  coltissimi  e  che  hanno  fatto  studi 
classici  e  scientifici.  Ho  visto  coi  miei  occhi,  a  Tahiti  ed  alle  Figi,  dei  semplici 
barcaiuoli  su  carte  geografiche,  che  non  avevano  che  i  contorni,  segnare  posi- 
zioni di  monti,  fiumi  e  città  d'Europa.  Del  resto  la  mancanza  dell'imperiosa 
necessità  del  lavoro  ha  fatto  colà  ciò  che  non  farà  mai  in  Italia  la  legge  sulla 
istruzione  obbligatoria. 

I  delitti  d'ogni  specie,  e  massimamente  di  sangue,  che  nel  giardino  d'Europa 

«  le  pays  où  fleurit  Toranger  » 

prosperano  non  meno  degli  aranci  e  dei  limoni,  a  Tahiti  sono  quasi  sconosciuti. 

In  un  paese  così  felice  si  direbbe  che  le  leggi  economiche  di  Malthus  non 
dovrebbero  mai  trovare  la  loro  applicazione.  Eppure,  perchè  questa  razza  in 
così  breve  tempo  si  trovò  ridotta  a  meno  del  decimo  ? 

Quando  Cook  e  Bougainville  fecero  i  loro  viaggi  a  queste  terre,  furono  me- 
ravigliati di  trovarvi  un  sì  grande  numero  di  abitanti.  Cook,  diligente  e  felice 
osservatore,  suppone  che  vivessero  allora  a  Tahiti  da  150  a  200.000  abitanti. 
Anche  supponendo  esagerata  questa  cifra,  perchè  da  ogni  parte  si  accorreva  a 
vedere  i  bianchi,  creduti  semidei,  i  missionari,  a  Tahiti,  come  negli  altri  arci- 
pelaghi, sono  stati  testimoni  del  rapido  decrescere  degli  abitanti  ;  le  isole  Sand- 
wich, la  Nuova  Zelanda,  le  Marchesi  hanno  subita  la  stessa  sorte  ed  hanno, 
nella  nostra  generazione,  visto  ridursi  la  loro  popolazione  al  quarto,  al  quinto 
e  fino  al  decimo  della  primitiva. 

A  Tahiti  ora  si  hanno  poco  più  di  9.000  abitanti,  secondo  il  censimento 
del  1881;  la  Nuova  Zelanda  non  conta  che  44.097  indigeni,  in  luogo  di  109.000 
che  gli  venivano  attribuiti  nel  1849.  L'«Almanac  du  Gouvernement  havaien  » 
per  il  1880,  dà  all'arcipelago  delle  Sandwich  44.088  abitanti  indigeni,  mentre  se 
ne  contavano  69.800  nel  1861  e  130.300  nel  1832. 

E  tutto  questo  è  accaduto  dopoché  il  polinesiano,  che  si  credeva  solo  al 
mondo,  ha  fatto  conoscenza  con  l'europeo.  Accade  sovente  che  certe  razze  va- 
dano in  isfacelo  quando  vengono  a  contatto  di  razze  più  civilizzate  ;  se  questa 
fosse  una  legge,  giammai  avrebbe  avuto  un'applicazione  rigorosa  siccome  in 
Polinesia.  Eppure  qui  non  si  tratta  di  genti  poste  ai  più  bassi  gradini  della 
serie  umana,  come  avvenne  in  Tasmania  e  avviene  in  Australia;  anzi  poche 
razze  si  mostrarono  come  questa  così  atta  a  ricevere  i  benefizi  della  civiltà. 
L'esperimento  tentato  dai  missionari  weslciani  è  mirabilmente  riuscito  a  Tahiti, 
e  nelle  Sandwich  noi  vediamo  questi  indigeni  reggersi  con  un  governo  costi- 
tuzionale che  può  servire  di  esempio  a  molti  Stati  europei. 
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Quanto  alle  cause  di  un  così  rapido  decrescimento,  molte  furono  supposte, 
ma  anche  sommate  insieme  non  riescono  a  giustificare  e  spiegare  il  fatto.  Si  è 
parlato  di  guerre,  di  infanticidi,  della  licenziosità  dei  costumi;  ma  queste  cause 
erano  per  il  passato  molto  più  gravi  che  non  ora,  che  sono  scomparse  o  attenuate. 
Le  epidemie  hanno  portato  un  grave  colpo  a  quelle  popolazioni,  che  ignoravano 
le  precauzioni  per  superarle;  e  così  non  è  molto  tempo  che  un'epidemia  di  mor- 
billo faceva  alle  Figi  ben  60.000  vittime  sopra  una  popolazione  di  200.000  abi- 
tanti. Cook  trovò  bensì  la  sifilide  in  questi  paesi,  ma  pare  che  la  tubercolosi 
non  vi  esistesse,  e  il  dott.  Bougarel  in  quasi  tutti  i  cadaveri  sezionati  trovò  dei 
tubercoli.  Io  vidi  pochissimi  vecchi  a  Tahiti,  e  dove  accorreva  la  folla  udivo 
sempre  una  grande  quantità  di  tossicolosi.  Ma  si  può,  alla  sola  importazione 
dei  bacilli  scoperti  dal  dott.  Koch,  attribuire  un  simile  spopolamento,  oppure 
non  dipende  desso  in  gran  parte  dall'essere  le  piccole  terre  isolate  poco  favore- 
voli agli  organismi,  sì  che  le  specie  vegetali  e  più  le  animali  vi  si  immiseri- 
scono ?  I  più  vecchi  indigeni  interrogati  in  proposito  dicono  che  i  più  vecchi 
antenati  da  essi  conosciuti  già  parlavano  del  diminuire  della  popolazione.  Nes- 
suna meraviglia  adunque  che  nella  Polinesia  sia  per  farcisi  incontro  quel  pro- 
cesso continuo  di  diminuzione,  per  cui  nei  secoli  passati  ebbero  a  scomparire  gli 
Antilleni  ed  i  Guanchos  delle  Canarie. 

Si  direbbe  che  il  fato  pesi  su  questo  popolo  infelice  che  ride  e  folleggia 
sulla  tomba  aperta  ai  suoi  piedi,  e  davanti  alle  nostre  investigazioni  rimane  il 
fatto  nudo  che  non  solo  la  mortalità,  ma  la  diminuzione  delle  nascite,  e  la 
diminuzione  delle  nascite  di  femmine  in  confronto  coi  maschi,  per  una  causa 
incomprensibile,  vanno  diradando  le  file  dei  polinesiani;  e  questa  razza,  che  i 
grandi  navigatori  del  secolo  scorso  ci  dipingono  così  bella  e  così  forte,  e  che 
noi  troviamo  ancora  così  interessante  e  simpatica,  pare  destinata  a  scomparire 
in  un  avvenire  non  lontano.  Se  non  che  vediamo  da  qualche  anno  a  Tahiti  la 
popolazione  rimanere  stazionaria  ed  accennare  anzi  ad  un  leggiero  aumento,  per 
opera  di  incrociamento  europeo.  È  questa  una  sosta  passeggiera  sulla  china 
fatale,  oppure  non  si  sarebbe  forse  prodotta  una  selezione  naturale  in  questa 
razza,  di  modo  che  i  superstiti  sarebbero  più  vigorosi  ? 

Ma  anche  nella  migliore  delle  supposizioni,  l'apertura  del  canale  di  Panama 
farà  avverare  la  profezia  di  un  vecchio  canto  polinesiano,  che  dice:  «  Il  miro 
fiorirà,  la  madrepora  si  diramerà,  ma  l'uomo  dovrà  scomparire  ». 

Negletta,  per  la  sua  lontananza,  fino  a  questi  ultimi  trent'anni,  l'Oceania 
subirà,  col  taglio  dell'istmo,  la  legge  comune,  ed  in  breve  queste  terre  saranno 
dominio  quasi  esclusivo  della  razza  bianca,  che  col  suo  solito  cinismo  si  dispu- 
terà fin  la  più  piccola  di  queste  terre.  Ma  se  cinismo  ha  da  essere,  venga  quel 
cinico  patriota  il  quale,  avendo  voce  in  capitolo,  gridi  alto  e  faccia  sentire  anche 
ai  sordi  che  tardi  e  a  nostre  spese  conosceremo  quanto  bene  si  apponessero 
coloro  che  primi  accorsero  ad  installarsi  nei  posti  migliori1. 


1  Scrivevo  queste  parole  quando  il  principe  di  Bismark  non  aveva  ancora  accennato  alla 
sua  ardita  politica  coloniale.  Se  è  vera  la  notizia  che  le  isole  Samoa,  le  Salomone,  le  Nuove 
Ebridi,  la  Nuova  Brettagna  ecc.,  son  diventate  possedimenti  germanici,  si  può  dire  veramente 
che  ora  i  posti  migliori  son  tutti  quanti  occupati. 
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V.  —  I  Polinesiani  prima  della  venuta  degli  Europei. 

Rudimenti  di  scienze  —  Arti  —  Armi  —  Agricoltura  e  industrie. 

Legge   del  taglione  —  Tabù  —  Gerarchia  —  Famiglia. 

La  Società  degli  Arioi  —  Cannibalismo  —  Sacrifici  umani  —  Religione. 

Carattere   dei  Polinesiani. 


Convinti  di  questa  non  lontana  scomparsa  dei  polinesiani  o  per  lo  meno  delle 
profonde  modificazioni  che  nella  loro  vita  vi  produce  lo  spandersi  sempre  più 
rapido  della  civiltà,  gli  etnologi  si  diedero  a  raccogliere  quante  più  notizie 
poterono  sulle  origini  e  i  costumi  primitivi  di  questa  razza.  Io  spigolerò  bre- 
vemente nei  lavori  di  Prichard,  Ellis,  Williams,  Moerenhout,  Quatrefages,  ecc., 
quanto  basti  per  avere  un'idea  del  loro  stato  sociale  prima  della  venuta  degli 
europei. 

I  polinesiani  disseminati  su  piccole  isole  con  poche  risorse,  sprovviste  di 
tutto  e  specialmente  di  metalli,  malgrado  le  più  grandi  disposizioni  alla  civiltà 
non  vi  si  avvicinarono  che  in  alcuni  degli  arcipelaghi  dove  la  vita  era  più  fa- 
cile come  a  Tahiti  ;  ma  anche  là  non  potevano  eccellere  molto  nelle  manifesta- 
zioni della  vita  intellettuale. 

Quanto  alle  scienze  troviamo  fra  di  loro  la  numerazione  decimale,  che  per- 
mette di  fare  conti  abbastanza  complicati. 

Le  navigazioni  più  ardite  si  compivano  con  l'aiuto  delle  stelle,  quantunque 
non  si  sapesse  distinguere  fra  pianeti  e  stelle  fisse.  Avevano  un  calendario  lu- 
nare semplicissimo  e  cognizioni  geografiche,  se  non  estese  a  tutta  la  Polinesia, 
abbastanza  vaste,  come  lo  dimostra  la  carta  del  tahitiano  Tupaia  tramandataci 
da  Forster. 

Solo  in  alcune  poche  isole  pare  si  servissero  di  geroglifici,  specie  per  iscri- 
zioni genealogiche  (es.  Rapanhui  o  isola  Pasqua),  ma  Torero  fornito  d'una 
memoria  da  Pico  della  Mirandola,  era  un  vero  uomo-archivio  o  libro  vivente 
della  religione,  delle  tradizioni  dei  canti  sacri,  della  politica  e  dell'amministra- 
zione. 

Quanto  alle  belle  arti  ci  siam  fermati  abbastanza  sulla  loro  disposizione  per 
la  musica.  Le  statue  colossali  che  trovansi  a  Rapanhui,  Pitcairn,  Rarotonga,  ecc. 
sono  degli  informi  abbozzi;  eccelle  invece  il  loro  gusto  artistico  nelle  decora- 
zioni degli  utensili,  delle  armi  e  financo  nei  tatuaggi  finissimi  del  volto  e  delle 
membra  che  avevano  un  significato  speciale  come  distintivo  di  tribù,  di  famiglie 
(Isole  Marchesi)  ed  in  certi  casi  anche  di  speciali  benemerenze  (i  moho  nella 
Nuova  Zelanda).  Nella  Nuova  Zelanda,  nelle  Marchesi,  ecc.  vi  sono  ancora  dei 
tatuatori  di  professione.  L'operazione  si  pratica  per  mezzo  di  uno  scalpello  den- 
tato d'osso  di  pesce  fissato  sopra  una  bacchetta.  Il  tatuatore  batte  con  un  mar- 
telletto di  legno  sullo  scalpello,  intingendo  le  punte  acute  dello  strumento  in 
un  liquido  azzurrognolo  di  cui  l'ingrediente  principale  è  la  fuligine  prodotta 
dalla  combustione  della  noce  di  Aleurites  triloba.  L'operazione   si   interrompe 
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soventi  pel  dolore  e  l'enfiagione.  A  Tahiti  il  tatuaggio  si  fa  oggidì  raramente 
e  non  è  mai  esteso  a  una  grande  superficie. 

L'arco  non  lo  adoperavano  che  per  giuoco;  loro  arma  favorita  erano  lancie, 
giavellotti  ed  ascie  di  diaspro  finamente  lavorate,  dove  questa  pietra  è  reperi- 
bile (Nuova  Zelanda)  ;  talune  di  queste  ascie  avevano  una  storia  ed  un  nome 
non  meno  famoso  della  durlindana  di  Orlando. 

La  loro  agricoltura  fu  sempre  bambina  e  non  raggiunse  il  grado  di  sviluppo 
avuto  presso  le  razze  papuane,  abilissime  nell'irrigazione,  come  si  vede  nella 
Nuova  Caledonia  e  nelle  Figi.  La  svegliatezza  dell'ingegno  ed  un  certo  talento 
d'osservazione  li  metteva  però  in  grado  di  approfittare  di  quanto  offriva  loro  la 
natura;  essi  conoscevano  infatti  le  applicazioni  medicinali  e  industriali  di  molte 
piante. 

La  principale  industria  era  quella  della  fabbricazione  del  tapa  con  il  libro  di 
un  gelso,  la  Broussonetia  papyrifera,  che  si  operava  colla-  macerazione  e  poi 
colla  battitura  con  dei  rulli  di  legno  ;  da  varie  piante  estraevano  colori  per  di- 
pingere questa  specie  di  stoffa  e  anche  per  stamparla,  come  si  usa  ancora  alle 

Figi- 
Anche  nella  costruzione  di  canoe  erano  maestri.  Cook  rimase  meravigliato  al 
trovare  delle  canoe  a  bilanciere  e  canoe  doppie  lunghe  30-40  metri,  con  un  ponte 
tutto  ornato  e  150  uomini  d'equipaggio.  Costruzioni  ciclopiche  erano  i  loro  marae 
o  templi  fabbricati  a  piramide,  con  gradinate,  oppure  con  varie  mura  concen- 
triche in  grossi  blocchi  di  basalto  o  corallo. 

La  legge  polinesiana  era  la  legge  del  taglione  :  occhio  per  occhio,  dente  per 
dente  ;  ma  però  si  condonavano  offese  e  si  facevano  amichevoli  transazioni  per 
mezzo  di  offerte  proposte  dall'offensore.  Sebbene  la  società  polinesiana  non  sia 
uscita  dall'infanzia,  era  nondimeno  in  potere  di  leggi  o  di  usanze  definite  che 
tenevano  luogo  di  leggi,  le  quali  sebbene  non  scritte,  e  forse  appunto  per  questo, 
erano  più  rigide  e  rispettate  di  quelle  che  non  siano  le  leggi  stampate  negli 
atti  parlamentari,  o  miniate  nelle  pergamene,  o  scolpite  nelle  tavole  di  bronzo. 
Anche  presso  di  noi  avviene  che  le  leggi  della  cavalleria,  che  nessun  codice 
riporta,  siano  rispettate  scrupolosamente  nelle  questioni  d'onore,  e  che  debiti 
d'onore  si  chiamino  e  sian  i  più  puntualmente  pagati  quelli  che  si  contraggono 
al  giuoco,  quantunque  non  contemplati  da  nessuna  legislazione. 

Una  legge  strana  e  universale,  ancora  rispettata  scrupolosamente  oggidì  e 
riconosciuta  in  tutta  la  Polinesia,  era  la  legge  del  tabù,  più  facile  a  spiegare 
con  esempi  che  per  mezzo  di  definizioni.  Era,  a  volerlo  definire,  la  volontà  di- 
vina espressa  dalla  bocca  del  gran  sacerdote,  confidente  e  amico  degli  dei,  alla 
richiesta  del  capo,  amico  del  gran  sacerdote  e  talvolta  gran  sacerdote  egli  stesso. 
Era  ciò  che  non  dovevasi  fare  e  che  era  espressamente  proibito  quasi  sempre 
sotto  pena  di  morte.  Nessuna  transazione  era  possibile. 

Così  sacro  era,  o  tabù,  pei  plebei  ogni  oggetto  appartenente  ad  un  capo,  e 
tabù  diventava  ogni  cosa  anche  non  sua,  purché  il  capo  la  toccasse  con  le  mani  ; 
e  tabù  erano  gli  utensili  del  marito  per  la  donna,  la  quale  aveva  i  suoi  parti- 
colari utensili  più  umili;  i  capi,  i  re,  i  sacerdoti  si  servivano  di  questa  legge  a 
scopi  politici  e  sociali,  dichiarando  tabù,  cioè  sacro,  intangibile  quanto  loro  pia- 
cesse, per  esempio  certe  piante  o  le  primizie  di  un  raccolto,  o  la  pesca  di  certi 
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pesci  in  date  stagioni.  Il  tabù  si  applicava  pure  alle  persone,  escludendole  dai 
loro  diritti  finché  non  avessero  espiato  i  loro  falli  con  offerte  agli  dei  o  al  capo. 

Se  si  considera  che,  all' infuori  dei  casi  a  cui  si  provvedeva  mano  mano 
applicando  questa  istituzione,  tutto  era  permesso,  si  concepirà  la  necessità  che 
vi  era  di  moltiplicare  i  tabù,  ciò  che  non  toglie  che  ve  ne  esistessero  dei  ridi- 
coli assai  di  cui  erano  vittime  specialmente  le  donne.  In  realtà  questa  istituzione 
teneva  luogo  di  leggi  e  di  regolamenti  e  la  sua  esecuzione  era  assicurata  dalla 
sorveglianza  attenta  e  reciproca  di  tutta  la  tribù.  Del  resto,  cambiato  il  nome, 
abbiamo  anche  noi  la  stessa  istituzione,  che  si  manifrsta  in  mille  guise.  Così 
presso  di  noi,  per  sei  mesi  dell'anno  la  caccia  è  dichiarata  tabii,  e  tabù  è  il 
porco  per  gli  ebrei  ed  i  mussulmani,  tabù  è  la  carne  pei  ferventi  cattolici  nei 
giorni  di  venerdì  e  sabato;  le  scomuniche  non  sono  che  tabù,  i  quali  colpiscono 
il  cattivo  cattolico  finché  non  abbia  espiato  i  suoi  falli  con  penitenze  od  altro, 
tabù  è  il  viaggiare  in  tempo  di  colera  e  di  quarantene,  se  pure  non  ci  sottomet- 
tiamo ai  suffumigi,  e  col  tabù  infine  il  fìsco  colpisce  sequestrando  quei  giornali, 
i  quali  o  propalano  calunnie  o  dicono  troppo  alta  la  verità. 

La  popolazione  tahitiana,  prima  della  venuta  dei  missionari,  si  divideva  in 
tre  classi  molto  distinte;  gli  arti  o  principi,  i  raatira,  capi  subalterni  o  sem- 
plici possessori  di  fondi,  i  manahune  o  gente  del  popolo;  la  stessa  divisione,  o 
anche  più  complicata,  esisteva  nelle  altre  isole  sotto  il  nome  di  arikì,  karìki, 
aharìM,  rangatira,  ecc. 

Presso  i  polinesiani  esistevano  dunque  delle  vere  caste  e  l'elemento  feudale 
più  o  meno  impregnato  di  repubblicanismo  e  teocrazia,  dominava  l'elemento 
monarcbico,  che  si  manifestò  solo  dopo  la  venuta  degli  Europei.  Così  i  Pomarè 
a  Tahiti,  Kamehamea  alle  Sandwich  allargarono  il  loro  potere  coll'aiuto  dei  mis- 
sionari e  delle  armi  da  fuoco.  Malgrado  tale  organizzazione  di  classi  distinte, 
con  un'aristocrazia  potente,  l'elemento  primo  fondamentale  di  ogni  società,  la 
famiglia,  non  esisteva  che  in  una  forma  molto  rilasciata,  che  si  componeva  e 
scomponeva  a  piacimento,  senz'altro  vincolo  che  il  reciproco  affetto  dei  coniugi, 
il  più  delle  volte  effimero.  Invero  la  donna  era  considerata  come  un  essere  in- 
feriore; ad  essa  i  lavori  più  faticosi  ed  i  cibi  meno  nutritivi,  ed  a  Tahiti,  se 
era  addolcita  la  sua  situazione  materiale,  non  era  meno  degradante  il  concetto 
morale  in  cui  era  tenuta,  poiché  la  si  considerava  come  uno  strumento  di  pia- 
cere e  nulla  più. 

Contrasta  con  questo  sistema  la  legge  ridicola  che  toglieva  al  padre  ogni 
diritto  come  capo  di  famiglia  o  di  tribù  appena  nasceva  un  figlio  maschio,  il 
quale  diventava  il  capo  legittimo  e  il  padre  esercitava,  l'autorità  soltanto  come 
reggente.  Una  costumanza  simile  regnava  in  ogni  famiglia,  e  anche  oggidì 
questo  culto  per  l'infanzia  ha  resistito  contro  tutte  le  dissolutezze  e  sopravissuto 
a  tutte  le  credenze.  Ma  nello  stesso  tempo  ha  mantenuto  la  dissoluzione  e  la 
discordia  e  financo  il  delitto  nella  famiglia. 

Anche  oggidì  accade  sovente  che  un  ragazzo  non  sia  il  vero  figlio  di  chi  se 
lo  alleva  come  tale.  Quando  una  donna  è  incinta  accade  che  amici,  vicini  o 
parenti  più  o  meno  lontani  si  accaparrino  il  frutto  delle  sue  viscere.  Dei  doni 
si  offrono  in  cambio  del  piccolo  essere  che,  sebbene  figlio  adottivo,  gode  dei 
diritti  i  più  estesi  ed  eredita  come  gli  altri.  Quest'usanza  tanto  strana   era   in 
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altri  tempi  molto  più  diffusa  e  trova  la  sua  spiegazione  nel  bisogno  di  crearsi 
protezioni,  amicizie  e  preziose  relazioni  su  cui  poter  contare  nel  momento  del 
pericolo,  in  quei  tempi  in  cui  le  tribù  erano  in  permanente  ostilità  fra  di  loro. 

L'infame  pratica  dell'infanticidio  aveva  forse  la  sua  ragione  logica  nell'as- 
surdità di  quella  legge  di  cui  sopra  si  parlava.  Né  fa  meraviglia  che  in  queste 
condizioni  di  scostumatezza  e  di  leggi  strane  sorgesse  nell'arcipelago  la  società 
o  setta  degli  Arioi,  la  cui  esistenza  tanto  colpì  i  viaggiatori,  che  dal  suo  nome 
battezzarono  queste  isole.  La  società  reclutava  i  suoi  proseliti  fra  i  nobili  dediti 
alle  armi;  l'infanticidio  era  di  rigore,  e  chi  sottraesse  un  neonato  era  condan- 
nato alla  pena  capitale.  Lo  spietato  epicureismo  di  questa  setta  semi-laica  e  semi- 
religiosa aveva  —  secondo  Quatrefages  —  per  fondamento  il  culto  della  potenza 
creatrice,  manifestata  nei  suoi  fenomeni  sensibili;  punto  di  partenza  pericoloso, 
di  cui  le  razze  più  elevate  non  seppero  evitare  le  conseguenze:  il  culto  di 
Krisna  nell'  India,  quello  di  Militta,  la  Venere  caldea  in  Babilonia,  ne  sono  un 
esempio. 

All'arrivo  degli  Europei  questa  società  si  era  così  estesa  che  comprendeva 
il  quinto  dell'intiera  popolazione.  Non  tutti  gli  Arioi  avevano  uguale  importanza; 
alcuni  erano  semplici  servitori  di  altri,  considerati  come  alti  personaggi,  e  pei 
quali  tutto  il  da  fare  consisteva  nel  bagnarsi  nel  fiume  prima  del  tramonto, 
coronarsi  di  fiori  colti  da  altri  e  aprir  la  bocca  agli  alimenti  portativi  da  gente 
di  grado  inferiore.  Eravi  comunanza  di  donne  ;  la  vita  correva  come  una  festa 
perpetua  tra  la  crapula  e  la  danza.  Questi  settari  andavano  al  Marae  come  gli 
altri  e  pregavano  colla  stessa  esattezza.  Godevano  alcuni  privilegi  a  seconda 
del  grado  ;  potevano,  per  esempio,  appropriarsi  certi  prodotti  senza  pagarli  e  si 
adunavano  davanti  alla  porta  dei  capi  per  ricevere  stoffe,  giacché  essi  non  ne 
fabbricavano. 

Per  altro  questa  mollezza  dei  principali  Arioi  esisteva  soltanto  in  tempo  di 
pace.  Nella  guerra  erano  i  più  fedeli  compagni  del  principe  e  in  generale  i  più 
valorosi.  La  setta  insomma  costituiva  un  semenzaio  di  guerrieri  che  si  recluta- 
vano, ma  non  si  riproducevano.  Gli  Arioi  non  formavano  un  vero  corpo  politico, 
né  mai  si  allontanarono  dalla  subordinazione  al  loro  capo.  Soldati  eccellenti  nel 
momento  della  lotta,  riposavano  in  pace  in  mezzo  alle  voluttà,  né  mai  cercarono 
alcun  privilegio  estraneo  ai  diletti  dei  sensi l. 

Origine  religiosa  pare  avesse  il  cannibalismo  favorito  poi  dalla  vita  marittima 
e  dalla  nutrizione  carnea  assai  limitata  in  terre  così  piccole  ed  isolate.  Mentre 
nella  Nuova  Zelanda  si  manteneva  fino  ai  nostri  giorni  in  modo  sfrenato,  a 
Tahiti  molto  tempo  prima  degli  Europei  era  scomparso  e  ne  rimanevano  solo 
traccie  nei  riti  religiosi. 

Nelle  Marchesi,  ed  in  altre  isole  dove  l'influenza  dei  missionari  e  del  governo 
francese  è  meno  sentita,  avvengono  ancora  talvolta  delle  scene  di  antropofagia. 
Sembra  però  che  i  nativi  non  siano  cannibali  per  gusto,  sì  bene  per  ubbidire 
al  pregiudizio  bizzarro  che  la  vendetta  non  è  soddisfacente  se  la  vittima  non  è 


1  Vedi  «  E.  de  Bovis:  Etat  de  la  società  tahitienne  à  Varrivée  des  européens  —  «  Revue 
Coloniale  »,  1855  ». 
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stata  almeno  parzialmente  divorata.  Anche  oggidì  accade  che  al  cadavere  di  uno 
ucciso  per  vendetta  venga  asportata  qualche  piccola  parte  per  questo  scopo,  e 
perchè  credono  mangiandola  di  acquistare  le  qualità  e  le  virtù  dell'avversario. 
Non  c'è  parola  che  basti  a  condannare  l'orribile  pratica,  ma,  ahimè!  anche 
le  più  nobili  razze  umane  nella  triste  infanzia  della  loro  evoluzione,  ed  anche 
nell'adolescenza,  si  sono  intinte  di  questa  pece.  Basti  pei  tempi  eroici  della  Grecia 
citare  la  storia  di  Polifemo;  nel  medio  evo  i  nemici  si  lanciavano  reciprocamente 
quest'accusa  ;  al  tempo  delle  Crociate  troviamo  che  i  Cristiani  asseriscono  non 
solamente  i  Saraceni  essere  antropofagi,  ma  essere  particolarmente  amanti  di 
rosicchiarsi  i  neonati  tolti  al  seno  di  madri  cristiane.  I  Saraceni  alla  lor  volta 
attribuivano  questi  orridi  gusti  ai  loro  avversari.  È  curioso  a  questo  proposito 
un  esempio  citato  dal  de  Ricci1.  Allora  —  egli  dice  —  gli  eroi  si  distinguevano 
anche  per  la  quantità  di  carne  infedele  che  essi  avevano  divorata;  la  vecchia 
romanza  di  Riccardo  Cuor  di  Leone  ce  lo  dice  chiaramente: 

King  Richard  shall  warrant 
There  is  no  flesh  so  nourissant 
Unto  an  English  man 
Partridge,  piover,  heron,  ne  swan 
Cow  ne  ox,  sheep  ne  swine 
As  the  head  of  a  Sarezyne. 

I  riti  religiosi  dei  Polinesiani  ci  rivelano  che  la  religione  ebbe  anche  influenza 
sul  cannibalismo,  ed  in  certe  località  fu  per  opera  sua  che  si  mantenne  in  fiore. 
La  mitologia  polinesiana,  come  molte  altre,  non  manca  di  deità  trucolenti  e  san- 
guinarie. 

Taora  era  il  loro  Dio  principale,  l'ente  supremo,  il  creatore,  ma  una  turba 
di  dei  e  semidei  minori  abitava  il  loro  olimpo  e  aveva  bisogno  di  essere  propi- 
ziata con  offerte. 

II  sacrifizio  umano  figurava  pure  soventi  fra  quelli  che  si  facevano  al  Nume 
sopra  la  tavola  dei  Marae,  e  specialmente  in  occasione  di  grandi  avvenimenti, 
come  guerre,  paci,  ecc. 

L'uomo,  per  quelle  genti,  doveva  valere  più  di  un  frutto  dell'albero  a  pane 
o  di  una  primizia  peschereccia  per  placare  le  ire  degli  dei,  e  le  razze  ariane  e 
semitiche  non  hanno  nulla  da  rimproverare  alla  polinesiana,  ma  possono  escla- 
mare con  essa  :  Quantum  malorum  potuit  suadere  relìgio  ! 

Credendo  all'intervento  continuo  e  immediato  della  divinità,  la  preghiera  vi 
aveva  grande  importanza;  ed  anche  oggidì  i  canachi  pregano  in  mille  circostanze 
ma  con  raccoglimento  e  dignità  degna  di  un  cristiano,  scevra  di  bacchettoneria. 

La  credenza  nell'immortalità  dell'anima  e  negli  spiriti  non  ne  frenava  la 
demoralizzazione,  perchè  le  colpe  si  espiavano  con  le  offerte.  Le  delizie  degli 
Elisi  erano  riservate  ai  nobili;  i  plebei  andavano  in  una  specie  di  limbo  {Po), 


1  «  J.  H.  de  Ricci,  Our  nevo  Province  in  the  South  Seas  »  —  London,  1875. 
Goido  Coea,  Cosmos,  voi.  8°,  1884,  fase.  IX.  35 
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senza  pene  né  gioie.  Questa  conoscenza  preventiva  della  loro  vita  avvenire  non 
doveva  influire  sulle  azioni  dei  viventi  ;  però  i  colpevoli  dovevano  passare  per 
una  specie  di  purgatorio  prima  di  arrivare  alla  loro  destinazione. 

Volendo  conchiudere  con  un  giudizio  sul  carattere  dei  polinesiani,  ripeteremo 
col  Quatrefages  che  si  possono  considerare  come  una  razza  il  cui  spirito  si  ar- 
restava nella  sua  evoluzione  e  rimaneva  infantile,  mentre  il  corpo  proseguiva 
il  suo  sviluppo  e  si  faceva  adulto.  Essi  avevano  dell'infanzia  tutte  le  qualità 
felici  e  tutti  i  difetti  ;  la  benevolenza  affettuosa,  la  credulità  ingenua,  la  mobi- 
lità esag-erata,  l'amore  pel  piacere  in  tutte  le  sue  forme;  ma  pure  le  collere  im- 
previste, le  avversioni  istintive,  la  ferocità  semi-incosciente.  Donde  i  contrasti 
strani  che  colpirono  i  viaggiatori  attenti  e  fecero  pronunciare  giudizi  o  troppo 
ottimisti  o  troppo  pessimisti  agli  osservatori  superficiali.  Niente  di  più  dolce,  di 
più  fresco,  di  più  grazioso  che  la  vita  insulare  studiata  sul  luogo,  nelle  loro 
tribù,  nelle  loro  famiglie;  ma  che  si  venga  a  grattare  la  superficie,  a  irritarne 
la  suscettibilità,  che  la  legge  sia  in  qualche  modo  violata,  che  scoppi  la  guerra 
da  tribù  a  tribù  o  cogli  stranieri,  e  il  selvaggio,  il  cannibale  ricomparisce  in 
tutta  la  sua  ferocia,  quantunque  conservi  ancora  qualche  cosa  di  cavalleresco. 

Oggidì  il  cristianesimo  e  la  civiltà  europea  hanno  cambiato  la  vernice,  ma 
in  fondo  un  po'  del  substratum  di  questo  carattere  esiste  sempre. 

(Sarà  continuato). 
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come    oggetto    precipuo    della    Geografìa.1 


Premessa. 


Questa  dissertazione,  letta  già  circa  due  anni  fa,  inaugurando  il  corso  an- 
nuale di  Geografia  nella  R.  Università  di  Torino,  era  da  me  destinata  a  giacere 
più  a  lungo  con  altri  miei  scritti  inediti,  quando  il  desiderio  di  alcuni  colleghi 
ed  amici  mi  decise  a  darla  in  luce.  E  ciò  faccio  non  già  perchè  riconosca  una 
speciale  importanza  nel  lavoro,  ma  piuttosto  per  meglio  chiarire  i  miei  concetti 
in  ordine  alla  geografia,  appena  abbozzati  nella  prima  prolusione. 2 


1  Prolusione  letta  il  16  novembre  1883.  —  Nel  riprodurla  ommetto  alcune  parti,  non  indispen- 
sabili alla  comprensione  del  lavoro. 

2  «  Cenni  intorno  all'attuale  indirizzo  degli  studi  geografici.  Prolusione  letta  il  22  no- 
vembre 1881,  nella  R.  Università  di  Torino,  inaugurando  il  corso  di  geografia,  dal  Prof.  Guido 
Cora  ».  Torino,  1881.  —  Questo  lavoro,  accolto  con  molto  encomio  anche  in  Germania,  fu  tra- 
dotto in  tedesco  ed  inserito  nel  «  Zeitschrift  fur  wissenschaftliche  Geographie,  herausgegeben 
von  J.  I.  Kettler  »,  voi.  IV,  1883,  n.  3-4,  pp.  180-89. 

L'importanza  attribuita,  con  soverchia  benevolenza,  dai  nostri  colleghi  tedeschi  a  tale  lavoro, 
ci  è  stato  pure  di  sprone  alla  nuova  pubblicazione. 
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Non  mi  lusingo  di  aver  fatto  fare  qualche  passo  alla  soluzione  della  contro- 
versia relativa  ai  rapporti  della  geografia  colle  altre  scienze  :  riteDgo  nullameno 
che  Tesser  ritornato  su  un  argomento  da  vari  anni  studiato  con  notevole  favore 
anche  nel  nostro  paese,  l'aver  fatto  meglio  conoscere  un  importante  studio  del 
Ricthofen,  cercando  di  giungere  poi  ad  una  divisione  della  geografia  in  ordine 
a'  suoi  scopi  ed  a'  suoi  metodi,  non  sia  cosa  del  tutto  inutile. 

Mentre  questo  scritto  si  raccomanda  da  sé  ai  nostri  colleghi  tedeschi,  perchè 
basato  largamente  su  opere  del  loro  dotto  paese,  esso  è  da  noi  modestamente 
diretto  più  che  ad  altri  agli  scienziati  inglesi,  fra  i  quali  arde  tuttavia  forte  il 
dubbio  se  la  geografìa  abbia  carattere  veramente  scientifico  ed  individuale  e  se 
l'insegnamento  della  medesima  meriti  di  essere  impartito  anche  nelle  Università.  ' 

Agosto  1885. 


I. 


Nella  prolusione  letta  due  anni  or  sono  *  in  questo  medesimo  luogo,  io  tentai 
già  di  abbozzare  una  storia  della  metodologia  geografica,  spiegando  l'indirizzo 
assunto  ai  giorni  nostri  dalla  geografia,  affermandone  la  individualità  scientifica  ; 
perciò,  senza  ripetere  cose  già  note,  riferendomi  a  quello  scritto  precedente,  ri- 
corderò soltanto  in  breve  come  si  fu  in  seguito  ai  lavori  fondamentali  di  Hum- 
boldt e  Ritter  che  in  Germania  si  addivenne  fra  gli  studiosi,  specie  per  opera 
del  Peschel,  ad  una  vera  lotta  riguardo  all'atteggiamento  della  geografia  rispetto 
alle  discipline  naturali  e  storiche,  lotta  cui  vennero  man  mano  prendendo  parte 
efficacissima  inglesi,  francesi,  olandesi,  danesi,  e  da  alcuni  anni  anche  con  molto 
zelo  i  geografi  italiani.  Le  opinioni  controverse  manifestate  così  dai  molti  dotti 
dei  vari  paesi  s'accordavano  però  in  questi  ultimi  anni  in  modo  tale,  da  poter 
rendere  possibile  al  gruppo  VII  del  Congresso  Geografico  internazionale  di  Ve- 
nezia il  formulare  le  tre  seguenti  proposizioni,  che  possono  dirsi  il  primo  passo 
nel  tracciamento  di  uno  stabile  sistema  geografico  : 

1°  L'oggetto  scientifico  della  Geografia  comprende  lo  studio  delle  forme 
della  superficie  della  Terra  ;  esso  s'intende  anche  alle  manifestazioni  ed  alle  re- 
lazioni reciproche  dei  diversi  rami  del  modo  organico  ; 

2°  La  Geografia,  quantunque  scienza  speciale,  prende  nullameno  ad  im- 
prestito da  altre  scienze  tutto  ciò  che  le  è  necessario  per  rispondere  completa- 
mente al  suo  scopo  ; 

3°  Ciò  che  distingue  eminentemente  la  Geografia  dalle  scienze  ausiliarie 
si  è  ch'essa  localizza  gli  oggetti,  cioè  indica  in  modo  positivo  e  costante  la  di- 
stribuzione degli  esseri  organici  ed  inorganici  alla  superficie  della  Terra. 


1  V.  a  questo  riguardo  il  diligente  e  recentissimo  «  Report  to  the  Council  of  the  Royal 
Geographicat  Society,  by  F.  Scott  Keltie,  the  Soeiety's  Inspector  of  Geographical  Education  » 
(estratto  dai  «  Supplementary  Papers  »  della  R.  G.  S.,  voi.  I,  parte  IV  :  156  pp.  in-8°,  London, 
1885). 

1  Loco  citato  :  «  Cenni  intorno  all'attuale  indirizzo  degli  studi  geografici,  »  ecc. 
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La  prima  e  la  terza  di  queste  proposizioni  rivelano  chiaramente  come  l'og- 
getto principale  della  nostra  scienza  sia  lo  studio  della  superficie  della  Terra, 
anzi  diremo  meglio  che  tale  compito  spetta  esclusivamente,  sotto  un  punto  di 
vista  generale,  alla  geografia.  L'attingere  poi  che  fa  la  geografia  ad  altre  scienze 
ciò  che  le  è  necessario  per  rispondere  completamente  al  suo  scopo,  non  deve  qui 
considerarsi  come  una  massa  di  cognizioni  tolte  di  peso  a  discipline  diverse, 
come  taluno  potrebbe  credere,  ma  sibbene  è  da  intendersi  che  la  geografia  ri- 
cava da  altre  scienze  i  metodi  delle  osservazioni,  od  anche  raduna,  coordina  fatti 
disparati,  raffronta  gli  uni  agli  altri,  ne  studia  le  relazioni  reciproche  in  ordine 
ad  altri  fenomeni  terrestri  e  ne  trae  quindi  leggi  a  sé  proprie,  le  quali  vengono 
poi  a  costituire  il  fondamento  della  disciplina  stessa. 

Questa  parentela,  dirò  così  con  espressione  famigliare,  della  geografia  con 
altre  scienze,  nulla  le  toglie  del  suo  carattere  di  scienza  affatto  speciale  od  in- 
dividuale, afferma  soltanto  che  le  varie  manifestazioni  dell'intelletto  umano  in 
ordine  alla  nostra  dimora  terrena  hanno  fra  di  loro  un  nesso  indivisibile,  come 
indivisibili  sono  i  fenomeni  del  nostro  sferoide,  dall'aspetto  e  dalla  natura  della 
crosta  terrestre  alle  forme  organiche  che  ivi  si  agitano  ed  ai  fluidi  che  le  pene- 
trano. Che  anzi  se  noi  ci  facciamo  con  qualche  attenzione  ed  imparzialità  a  scru- 
tare nella  storia  dello  scibile  le  varie  fasi  per  cui  passò  lo  studio  della  Terra, 
vedremo  di  leggieri  come  questo  venisse  nei  tempi  più  remoti  affidato  alla  sola 
scienza  di  cui  ci  occupiamo,  onde  il  suo  nome  di  geografia,  descrizione  della 
Terra:  e  così  è  considerata  da  Strabone,  il  sommo  geografo  dell'antichità,  e  in 
modo  più  reciso  da  Tolomeo.  Si  fu  soltanto  col  moltiplicarsi  ed  il  progredire 
delle  osservazioni  che  si  vennero  man  mano  staccando  dalla  geografia  vari  rami, 
i  quali  formarono  di  poi  scienze  speciali  :  così  debbesi  dire  ad  es.  della  geologia, 
che  non  sono  ancora  due  secoli  veniva  compresa  nella  geografia  fisica,  e  della 
meteorologia,  che  appena  ai  dì  nostri  si  trasforma  in  scienza  autonoma. 

Questo  scindersi  largamente  di  una  in  più  discipline  anziché  danneggiare  la 
ricerca  del  vero  d'assai  l'avvantaggia,  e  noi  siamo  i  primi  a  riconoscerlo  ed  a 
desiderarlo.  Nel  caso  nostro  questa  immagine  del  progresso  umano  c'induce  più 
che  mai  a  considerare  con  maggiore  acume  ed  a  determinare  quali  siano  gli  at- 
tributi che  indiscutibilmente  alla  geografia  appartengono,  quindi  quali  i  limiti 
della  medesima  ed  il  suo  atteggiamento  rispetto  ad  altre  discipline. 

Per  carattere  individuale  d'una  scienza  non  debbe  già  intendersi  l'indipen- 
denza assoluta  della  medesima  da  un'altra  qualsiasi  ;  i  limiti  ad  essa  assegnati 
non  debbono  mai  credersi  siffattamente  stabiliti ,  che  si  possa  assolutamente 
discernere  ove  cessino  le  attribuzioni  di  una  scienza  e  incomincino  quelle  di 
un'altra.  Solo  la  matematica  pura  si  trova  fortunatamente  in  possesso  di  confini 
accertati,  mentre  le  matematiche  hanno  rapporti  colla  vita  comune  e  colle  scienze 
fisiche,  come  ne  hanno  altresì  colla  filosofia  in  quanto  si  riferisce  alle  nozioni 
di  spazio  e  di  tempo.  '  Meno  indipendenti  sono  altre  scienze  che  pur  dai  più  si 
ritengono  indiscutibilmente  tali,  come  la  chimica,  la  fisica  e  l'astronomia.  Non 


1  «  Iìeport  of  the  fifty-third  Meeting  of  the  British  Association  for  the  Advancement  of 
Science,  held  at  Southport  in  September  1883  (London,  1884):  Adress  by  the  Presidente  Arthur 
Cayley,  Professor  of  pure  Mathematics  in  the  University  of  Cambridge  »  —  pag.  4. 
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parliamo  poi  qui  dei  molti  ed  intimi  rapporti  che  corrono  dall'antropologia  alla 
etnologia  ed  alla  linguistica,  da  questa  alla  filologia,  né  dei  legami  esistenti  fra 
le  scienze  economiche,  giuridiche,  politiche  e  morali.  Ed  in  tal  modo  mentre 
niuno  si  perita  di  accagionare  l'astronomia  degli  aiuti  che  trae  dalla  matema- 
tica, la  linguistica  dall'antropologia  e  dall'etnologia,  così  noi  non  dobbiamo 
andar  ritrosi  se  la  geografìa,  ritornando  in  altre  guise  al  suo  antico  concetto, 
trae  profitto  dalle  verità  riconosciute  da  altre  scienze. 

Ma  se  questa  scienza  per  raggiungere  completamente  il  suo  scopo  abbisogna 
dell'astronomia  e  della  geodesia  per  stabilire  la  forma  dello  sferoide,  della  geo- 
logia per  determinare  la  natura  della  crosta  terrestre,  della  mineralogia  o  della 
petrografia  per  accertare  la  natura  delle  rocce,  della  fisica  e  della  chimica,  della 
botanica  e  della  zoologia  e  di  altre  scienze  ancora,  potrà  essa  ancora  chiamarsi 
geografia  o  non  dovrà  piuttosto  mutar  nome?  Tale  domanda  sarà  da  più  d'uno 
fra  voi  formulata,  ed  io  voglio  pur  toccare  questo  tasto. 

Infatti  da  molti  si  ritiene  che  il  nome  geografia  sia  divenuto  improprio,  e 
fra  gli  altri  il  Marthe  propone  dì  chiamarla  geo-sofia,  Erd-wissenschaft,  mentre 
gl'Inglesi  ed  alcuni  dei  nostri  si  tolgono  d'impaccio  chiamandola  semplicemente 
Geografia  scientifica  :  un  autorevolissimo  geografo  ed  esploratore  tedesco,  il 
barone  di  Richthofen,  propone  di  chiamarla  «  Erdooerflàchenhunde  »,  ciò  che 
suona  ad  un  dipresso  «  cognizione  della  superficie  terrestre  ».  Per  me,  schiet- 
tamente, anche  colla  prospettiva  di  veder  ridotto  a  più  breve  lezione  quest'ultimo 
nome  col  sussidio  del  greco,  mi  associo  interamente  al  parere  dei  più,  cioè  di 
conservare  alla  geografia  il  suo  nome  attuale  :  ed  in  ciò  sono  confortato  dal  pa- 
rere del  nostro  egregio  Malfatti,  il  quale  nel  congresso  geografico  di  Venezia 
opinava  che  quando  fosse  definito  il  significato  della  parola  geografia  diveniva 
inutile  sostituirla  con  altra,  essendo  essa  ormai  entrata  nell'uso  da  tanti  secoli. 

Da  quanto  sin  qui  siamo  andati  dicendo  risulta  per  noi  chiaramente  che  la 
geografia  è  una  scienza  individuale,  collegata  ad  altre  per  quel  nesso  che  tutte 
unisce  le  parti  dello  scibile,  ma  avente  un  carattere  proprio. 


IL 


Questa  scienza  individuale,  già  lo  dissi  e  lo  ripetei  a  sazietà,  ha  per  oggetto 
precipuo  la  superficie  terrestre.  Quale  significato  debba  ammettersi  a  tale  espres- 
sione cercherò  ora  di  esprimere  più  brevemente  che  mi  sarà  possibile,  sulle  tracce 
di  un  dotto  lavoro  del  già  citato  Richthofen.  ' 

Se  consideriamo  la  cosa  dal  punto  di  vista  ideale,  diremo  che  la  superficie 
terrestre  consta  anzitutto  del  piano  matematico  limitante  la  crosta  solida  della 
Terra  o  litosfera,  e  che  sopra  ad  esso  giacciono  due  involucri  terreni,  quello  li- 
quido od  idrosfera,  che  lo  ricopre  solo  in  parte,  ed  il  gazoso  od  atmosfera,  che 


1  «  Aufgaben  und  Methoden  der  heutigen  Geographie.  Akademische  Antrittsrede,  ge- 
halten  in  der  Aula  der  Universitàt  Leipzig  am  27  Aprii  1883,  von  Dr.  Ferdinand  Freiberr  von 
Richthofen  »  (74  pp.  in-8°:  Leipzig,  1883). 
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accerchia  di  fatto  gli  altri  due.  Se  queste  tre  superficie  appartengono  al  dominio 
da  esplorarsi  dal  geografo,  possiamo  dire  che  le  zone  fra  esse  intermedie,  cioè 
l'atmosfera  per  quanto  si  sovrappone  alle  acque  ed  alle  terre  emerse  (circola- 
zione dell'aria)  e  le  acque  medesime  non  possono  staccarsi  dal  suo  dominio,  e 
perciò  non  possono  totalmente  affibbiarsi  ad  alcun'altra  scienza.  In  tal  modo 
dall'ideale  matematico  giungiamo  a  considerazioni  materiali  della  superfìcie  ter- 
restre e  tali  considerazioni  dobbiamo  pure  estenderle  alla  superficie  solida,  la 
quale  viene  così  a  presentarsi  come  uno  strato  superficiale,  che  sta  sotto  l'in- 
flusso delle  forze  naturali. 

Col  Richthofen  ci  accordiamo  nel  riconoscere  che  il  primo  compito  di  questo 
dominio  fondamentale  così  accennato  è  essenzialmente  monografico,  cioè  si  ri- 
solve nella  delimitazione  delle  superficie  matematiche,  le  quali  vengono  suddi- 
vise in  terra  e  mare  ed  anche  nei  continenti  in  acque  ferme  e  scorrevoli,  super- 
ficie limitate  dall'atmosfera,  e  viene  altresì  ad  accertare  le  linee  che  separano 
le  parti  solide  dalle  liquide.  Queste  linee  (coste)  servono  di  punto  di  partenza 
per  determinare  le  forme  plastiche  o  rilievi  della  terra  ferma  e  la  configurazione 
varia  del  fondo  dei  mari  e  laghi.  E  tutti  questi  aspetti  multipli,  orizzontali  e 
verticali  si  possono  esprimere  colla  maggiore  esattezza  per  mezzo  della  carto- 
grafia moderna. 

A  questo  compito  fondamentale  ne  segue  un  altro  della  stessa  importanza, 
cioè  il  raffrontare  la  superficie  terrestre  agli  altri  corpi  celesti,  e  pria  di  tutti 
al  Sole  ed  alla  Luna.  Tale  oggetto  spetta  in  prim'ordine  all'astronomia.  Valen- 
dosi degli  istrumenti  propri  a  questa  scienza,  senza  indagarne  i  metodi  d'inve- 
stigazione, il  geografo  suddivide  la  superficie  in  una  rete  matematica  di  gradi 
di  latitudine  e  longitudine  ed  in  essa  determina  la  posizione  delle  singole  loca- 
lità. Questa  parte  della  scienza,  che  per  la  geografia  non  è  scopo  ma  mezzo, 
viene  con  ragione  denominata  geografia  astronomica  od  anche  meglio  geografia 
matematica. 

Accostandosi  in  modo  deciso  ad  altre  scienze,  quali  la  fisica  e  la  chimica,  la 
geografia,  perdendo  il  suo  carattere  morfologico,  entra  in  un  dominio  di  più 
vivaci  effetti  reciproci  quando  trae  riflessioni  dai  rapporti  della  superficie  ma- 
teriale terrestre  colle  forze  che  in  essa  agiscono  e  le  forme  loro  esterne.  Così  si 
toccano  i  grandi  quesiti  della  capacità  calorifica  dell'atmosfera,  delle  variazioni 
della  temperatura,  dell'evaporazione  e  così  via.  E  dei  metodi  e  degli  strumenti 
della  chimica  e  della  fisica  si  vale  pure  il  geografo  per  studiare  i  caratteri  propri 
dell'idrosfera  ;  investigando  gli  uni  e  gli  altri  fenomeni  naturali  di  tali  categorie 
esso  si  vale  dei  risultati  di  quelle  scienze,  sempre  senza  invaderne  il  vero  campo 
esperimentale. 

Mentre  in  queste  parti  della  zona  di  lavoro  del  geografo  riesce  relativamente 
facile  di  tracciare  limiti,  così  non  è  quando  noi  ci  facciamo  a  considerare  la  su- 
perficie terrestre  non  nel  senso  matematico,  sibbene  come  uno  strato  superficiale 
e  in  riguardo  speciale  alla  sua  costituzione  ed  alle  sue  proprietà.  Senza  entrare 
in  lunghe  argomentazioni,  per  le  quali  il  tempo  ci  farebbe  difetto  conducendoci  a 
uno  sviluppo  che  non  abbiamo  in  animo  di  raggiungere,  dirò  che  l'importanza 
veramente  strapotente  che  per  la  geografia  ha  lo  studio  della  crosta  terrestre 
si  arguisce  dal  fatto  che  non  è  sulla  superficie  matematica  che  vivono  gli  orga- 
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nismi,  bensì  sullo  strato  materiale  della  terra;  ivi  si  sviluppa  l'esistenza  dell'uomo, 
ivi  lavorano  incessantemente  l'acqua  e  l'aria.  Senza  una  conoscenza  della  na- 
tura del  terreno,  dice  con  ragione  il  Richthofen  ,  non  si  può  concepire  la  su- 
perficie nel  senso  che  oggidì  dobbiamo  pretendere.  Nel  determinare  l'intima 
natura  della  crosta  terrestre  la  geografia  più  che  ad  altre  scienze  attinge  alla 
geologia,  colla  quale,  sino  agl'ultimi  tempi,  in  una  parte  si  confondeva,  cioè 
nella  geografia  fisica.  Ma  le  più  recenti  discussioni  avvenute  in  proposito  ai  no- 
stri giorni,  di  cui  già  accennai  le  più  essenziali  nel  mio  citato  lavoro  di  storia 
della  metodologia,  hanno  ammesso  la  separazione  fra  i  due  studi,  rivendicando 
completamente  alla  nostra  scienza  le  geografia  fisica. 

Dopo  tali  premesse  possiamo  farci  un'idea  del  come  i  tre  regni  anorganici, 
terra,  acqua  ed  aria  vengano  a  combinarsi  per  costituire  l'attuale  e  materiale 
superficie  terrestre.  Su  questo  fondo  ben  definito  vengono  ad  innalzarsi  gli  altri 
scopi  della  geografia,  i  quali  appartengono  ai  regni  naturali  organici,  alle  piante, 
cioè  ed  agli  animali.  Studiando  questi  organismi  il  geografo  determina  la  di- 
stribuzione in  senso  orizzontale  e  verticale  delle  specie,  famiglie  ed  ordini  e  così 
pure  le  cause  dell'esistenza  o  della  scomparsa  delle  singole  forme,  senza  entrare 
nello  studio  delle  specie  nelle  loro  differenze,  studio  pertinente  al  botanico,  allo 
zoologo,  ed  al  paleontologo. 

Infine,  fra  i  compiti  della  geografia  spicca  la  ricerca  delle  relazioni  dell'uomo 
con  tutti  i  summentovati  fattori  individualmente  e  collettivamente,  tanto  in  rap- 
porto alle  regioni  continentali,  come  alla  ripartizione  delle  acque,  alla  compo- 
sizione e  variazione  dell'atmosfera,  alla  distribuzione  della  flora  e  della  fauna. 
E  l'uomo  dominando  col  suo  intelletto  tutte  queste  manifestazioni  della  natura, 
investigandole  nei  più  intimi  processi,  merita  davvero  che  gli  si  assegni  nella 
geografia  un  posto  elevato,  pur  consentendo  a  discuterne  l'origine  primitiva  e 
le  successive  lente  trasformazioni. 

La  maggiore  o  minor  estensione  che  dar  vogliasi  allo  studio  dell'uomo  con- 
duce necessariamente  a  restringere  o  dilatare  l'altra  parte  della  scienza  che  con- 
cerne la  crosta  della  terra,  i  regni  anorganici,  la  flora  e  la  fauna  :  così  in  una 
recente  opera  capitale  '  il  prof.  Ratzel,  relegando  in  un  mondo  a  parte  la  geo- 
grafia matematica  ed  astronomica,  divide  la  geografia  in  due  sole  parti,  cioè  la 
geografia  fisica  e  l'antropologica,  conglobando  necessariamente  nella  prima  i 
regni  anorganici  a  gli  organici  inferiori,  piante  ed  animali,  mentre  nella  seconda, 
che  opportunamente  denomina  antropo-geografia  (o  geografia  della  cultura),  di- 
stingue una  parte  meccanica  (studio  dei  fattori  della  distribuzione  geografica 
degli  uomini  e  loro  lavoro)  ed  un'altra  statistica  (studio  delle  ripartizioni  geo- 
grafiche, forma,  grandezze  dei  popoli  e  loro  stati),  alla  quale  ultima  riunisce  la 
etnologia  (  «  Vòlkerkunde  »  dei  tedeschi)  e  la  geografia  politica  (Staatenkunde). 


1  «  Anlhropo-Geographie  ,  oder  Grundzuge  der  Anwendung  der  Erdkunde  auf  die 
Geschichte ,  vou  Dr.  Friedrich  Ratzel  »  (1  voi.  in  8Q  di  XVIII-506  pp.  :  Stuttgart ,  F.  Eu- 
gelhorn,  1882). 
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III. 


Esaminati  così  gli  scopi  vari  della  geografia  ed  il  loro  modo  di  manifestarsi, 
accennati  i  limiti  entro  i  quali  questa  scienza  si  aggira,  ci  riesce  più  facile  di 
giungere  ad  una  ripartizione  logica  della  medesima,  in  ordine  a'  suoi  obbietti 
ed  ai  metodi  d'investigazione. 

Considerando  questi  ultimi,  noi  li  possiamo  ridurre  a  due  grandi  classi,  cioè 
al  metodo  concreto  della  geografia  descrittiva  o  corografia,  che  dicemmo  me- 
todo sintentico,  ed  al  metodo  astratto  od  analitico,  proprio  della  geografia  ge- 
nerale :  da  ciò  due  prime  divisioni  in  senso  largo,  geografia  generale  od  ana- 
litica, e  geografia  speciale  o  sintetica,  detta  corografia.  La  prima  considera  i 
sei  regni  della  natura  nelle  loro  manifestazioni  d'esistenza  e  trasformazione  (ri- 
dotte dal  Richthofen  ai  quattro  principi  della  forma,  composizione  materiale, 
trasformazione  continua  ed  origine)  indipendentemente  da  spazi  terrestri  definiti, 
sotto  il  punto  di  vista  delle  loro  relazioni  reciproche  rispetto  alla  superficie  ter- 
restre. La  seconda  invece  esprime  nella  forma  la  più  semplice  e  pura  la  descri- 
zione della  superficie  terrestre,  e  non  si  estende  al  di  là  della  riunione  sistema- 
tica delle  medesime  manifestazioni  dei  sei  regni  della  natura  rispetto  a  determinate 
regioni.  Per  tal  modo  laddove  la  geografia  analitica  da  tutto  il  bagaglio  scien- 
tifico della  geografia  trae  le  leggi  fondamentali  dell'essere  o  del  non  essere  e 
le  osservazioni  multiple  locali  condensa  in  tutto  omogeneo,  la  sintetica  dovrebbe 
formare  come  un'enciclopedia  di  tutte  le  cognizioni  intorno  ad  una  data  regione  : 
questa  essenzialmente  è  progressiva  ed  ha  vero  carattere  didattico,  quella  che 
relativamente  pare  regressiva,  passando  dai  particolari  alle  generalità,  ha  carat- 
tere essenzialmente  scientifico  e  potrebbe  dirsi  anche  corosofia. 

Dall'esame  già  fatto  degli  obbietti  della  geografìa  ricaviamo  un'altra  divi- 
sione, in  tre  parti  principali,  cioè  : 

1°  Morfologia  geografica,  che  ha  per  iscopo  dapprima  di  scrutare  i  rap- 
porti del  nostro  sferoide  cogli  altri  corpi  celesti,  indi  investigare  la  superficie 
terrestre  materiale  coll'idrosfera  e  l'atmosfera  secondo  i  quattro  enunciati  prin- 
cipi di  forma,  composizione  materiale,  trasformazione  continua  ed  origine,  sotto 
il  punto  di  vista  delle  relazioni  reciproche  dei  tre  regni  anorganici  fra  di  loro 
e  rispetto  alla  superficie  terrestre  ; 

2°  Geografia  biologica,  cui  spetta  il  compito  di  studiare  la  distribuzione 
degli  organismi  inferiori  (piante  ed  animali)  nelle  correlazioni  degli  stessi  prin- 
cipi rispetto  alla  superficie  terrestre  ; 

3°  Geografia  antropologica  od  Antropo- geografia,  che  considera  l'uomo 
dagli  stessi  punti  di  vista,  nei  momenti  vari  del  suo  sviluppo  materiale  e  spi- 
rituale, comprendendo  pure  l'umanità  ne'  suoi  rapporti  sociali. 

Nella  prima  di  queste  tre  parti  è  compresa  la  geografia  matematica,  la  quale 
non  deve  estendersi  nel  campo  proprio  all'astronomia,  mentre  sotto  la  denomi- 
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nazione  «  geografia  fisica  »  voglionsi  comprendere  tutte  e  tre  le  parti  della 
geografia  generale  per  quanto  stanno  all'infuori  dell'influenza  e  dell'azione  del- 
l'uomo pensante  ed  agente. 

Se  quindi  alla  geografia  fisica  spetta  pure  lo  studio  della  distribuzione  degli 
uomini  sulla  superficie  del  globo  a  seconda  dei  caratteri  anatomici  e  fisiologici, 
da  essa  devesi  staccare  quanto  si  riferisce  al  valore  numerico  degli  individui 
umani  ed  alla  loro  classificazione  a  seconda  dei  caratteri  linguistici,  etnici, 
preistorici  e  storici.  La  divisione  da  noi  proposta  della  geografia  generale  in  tre 
parti  (morfologica,  biologica  ed  antropologica)  è  più  semplice  ed  insieme  più 
razionale,  e  può  anche  ridursi  a  due,  cioè  geografia  anorganica  e  geografia  or- 
ganica, se  non  si  considerasse  l'uomo  che  nel  suo  stato  materiale  e  non  nello 
intellettuale.  Appartengono  naturalmente  all'antropo-geografia  la  geografia  sta- 
tistica e  quella  politica. 

Da  questi  concetti  ch'io  sono  venuto  rapidamente  sviluppando  risalta  vieppiù 
il  carattere  individuale  cui  dianzi  accennavo  della  geografia,  la  quale  ha  scopi 
e  metodi  d'investigazione  a  sé  propri  e  se  da  un  lato  attinge  spesso  ad  altre 
discipline,  dall'altro  rifulge  indiscutibilmente  che  queste  medesime  ricavano  da 
essa  altri  elementi,  quali  la  corologia  oggidì  così  predominante,  che  l'Haeckel 
propose  d'adottare  per  esprimere  «  la  teoria  della  distribuzione  degli  organismi 
alla  superficie  del  globo  »  in  senso  orizzontale  e  verticale,  '  ed  il  Vélain,  sulle 
tracce  del  Mojsisovics,  *  applica  anche  alle  distribuzioni  del  regno  anorganico. 
Cade  qui  acconcio  di  riportare  le  parole  del  Bastian  nella  sua  dotta  memoria 
intorno  alle  «  provincie  geografiche,  come  punto  di  contatto  delle  scienze  natu- 
rali e  della  storia  ».  L'eminente  antropologo  ed  etnologo  tedesco,  dopo  d'aver 
osservato  che  la  botanica  e  la  zoologia  non  possono  far  a  meno  della  geografia, 
perchè  la  loro  trattazione  scientifica  è  comparata  e  geografica,  conclude  :  — 
«  Così  la  geografia  somministra  come  un  fondamento  comune  alla  maggior  parte 
delle  scienze  ;  e  la  principale  importanza  de'  suoi  scopi  sta  nel  preparare  e  pro- 
muovere gli  scopi  delle  consorelle  ». 3 


IV. 


Se  la  mia  presunzione  non  è  stata  troppo  forte,  io  credo  che  la  geografia, 
condotta  nel  terreno  che  le  è  proprio,  potrà  apparire  come  una  scienza  ve- 
ramente distinta  dalle  altre  e  quindi  meritevole  di  studio,  tanto  nella  sua  essenza 
generale,  quanto  nelle  manifestazioni  ed  applicazioni  all'esistenza  dell'umanità. 


1  «  Histoire  de  la  création  des  étres  organisés  d'après  les  lois  naturelles,  par  Ernest 
Haeckel  »  (Paris,  1874)  —  p.  310. 

2  «  Ch.  Vélain,  la  chorologie  des  sédiments  et  sa  signification  pour  la  geologie  et  la 
théorie  de  la  descendance  »  («  Revue  Scientifique  »,  28  aoùt  1880)  —  pp.  204-205. 

3  o  Die  geographischen  Provinzen  als  Berùhrungspuntke  der  Naturwissenschaft  und  Ge- 
schichte,  von  A.  Bastian  »  («  Zeitschrift  der  Gesellschaft  fur  Erdhunde  zu  Berlin  », 
voi.  VII,  1872,  n.  2)  —  p.  313. 

Guido  Cora,  Cosmos,  voi.  8»,  1884,  fase.  IX.  36 
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Ma  perchè  questo  studio  riesca  di  vera  utilità  è  necessario  anzitutto  che  l'in- 
segnamento venga  impartito  secondo  i  più  esatti  metodi  scientifici  e  didattici, 
separandolo  assolutamente  da  altri  rami  dello  scibile,  e  dando  ad  esso  quell'e- 
stensione di  cui  ha  bisogno  assoluto  onde  non  ricada  negli  antichi  vizi  di 
forma  e  di  sostanza.  Si  sciolga  una  buona  volta  nelle  nostre  scuole  la  geografia 
dalla  storia,  si  considerino  bensì  le  due  discipline  come  sorelle,  ma  aventi  do- 
mini a  loro  propri  e  sviluppo  del  pari  ragguardevole  ;  si  combatta  la  scissione 
voluta  da  alcuni  naturalisti  della  geografia  fisica  pura,  che  vorrebbero  annettere 
alle  scienze  naturali,  mentr'essa  forma  invece  il  fondamento  principale  della 
geografia  qual'è  da  noi  considerata  ;  si  apra  un  adito  allo  studio  dei  fenomeni 
sismici,  che  hanno  tanta  influenza  sulle  trasformazioni  della  crosta  terrestre, 
ai  veri  caratteri  antropologici  e  linguistici ,  i  quali  sostituiscono  a  talune 
empiriche  classificazioni  degli  uomini  suddivisioni  meno  nettamente  definite, 
ma  per  questo  appunto  più  consentanee  allo  stadio  attuale  della  scienza  ,  che 
ricercano  la  variabilità  della  specie  umana  non  in  un  solo  carattere  accidentale 
di  una  parte  del  corpo,  ma  in  una  connessione  della  struttura  fisica  colle  rela- 
zioni vicendevoli  ;  si  riducano  per  quanto  possibile  gli  sforzi  di  mnemonica  sta- 
tistica ai  criteri  oggidì  accertati  da  questa  scienza  autonoma;  si  tolga  infine 
da  certi  manuali,  che  corrono  nei  vari  gradi  delle  scuole  di  qualunque  ordine 
esse  siano,  quella  ridicola  consuetudine,  che  fa  consistere  la  maggior  parte  delle 
cognizioni  relative  allo  sferoide  nella  conoscenza  delle  vie  e  delle  piazze  d'una 
città,  della  marea  sempre  crescente  dei  monumenti,  degli  uomini  illustri  e  via 
via  —  si  effettuino  queste  migliorie  con  ben  assennato  criterio,  non  facendo 
consistere  il  valore  del  libro  nella  mole,  ma  nel  reale  compendio  di  cognizioni 
chiare,  esatte  e  facilmente  comprensibili,  ed  allora  si  vedrà  se  questo  studio 
della  superficie  terrestre  ha  carattere  proprio,  e  se  esso  può  infiltrarsi  non  solo 
nei  singoli  individui,  ma  anche  nelle  masse,  tanto  nelle  scuole  come  in  tutte  le 
classi  sociali. 

Una  più  intima  conoscenza  della  nostra  dimora  non  può  condurre  che  a  van- 
taggi incalcolabili  per  l'umanità  ;  e  come  un  oratore  di  me  assai  più  facondo  e 
dotto  '  condannava  lo  sciupìo  che  del  bene  pubblico  si  fa  presso  le  nazioni  civili 
pel  trionfo  di  ambizioni  politiche  a  detrimento  dell'igiene,  così  riferendomi  al 
campo  delle  mie  ricerche,  io  non  voglio  tralasciare  d'innalzare  la  mia  povera 
voce  affinchè  da  noi  si  provveda  finalmente  ad  uno  studio  più  ordinato  di  questo 
strato  su  cui  viviamo  e  delle  forze  che  incessantemente  lo  modificano. 

Guido  Cora. 


1  «  La  difesa  della  Società  contro  le  malattie  infettive.  Discorso  letto  per  l'inaugurazione 
dell'anno  accademico  1883-84  nella  R.  Università  di  Torino  il  3  novembre  1883  dal  prof.  Giulio 
Bizzozero  ».  Torino,  1884. 
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Europa. 

1°  Supplemento  al  «  Cosmos  di  Guido  Cora  > .  —  Oltre  alle  sette  serie  al- 
timetriche  pubblicate  nei  volumi  precedenti  del  «  Cosmos  » ,  e  che  costituiscono 
un  contributo  copioso  per  l'altimetria  del  Veneto,  specialmente,  e  della  Lom- 
bardia, è  ora  venuto  in  luce,  come  1°  Supplemento  a  questo  periodico,  un  lavoro 
assai  più  esteso,  formante  la  Serie  Vili  dei  Materiali  per  V  Altimetria  Italiana, 
ed  ba  per  titolo  :  «  Saggio  di  altimetria  della  regione  Veneto-orientale  e  'paesi 
confinanti  tra  il  Piave,  il  Bravo,  V Isonzo  ed  il  mare;  raccolta  di  3864  quote 
altimetricbe,  in  buona  parte  originali,  riferite  a  2768  località  differenti.  »  '  È 
opera  del  nostro  collaboratore  prof.  Giovanni  Marinelli,  il  quale  in  questo  scritto, 
come  negli  altri  suoi  di  argomento  analogo,  ha  adoperato  la  maggior  cura  nel 
raccogliere,  accertare  e  distribuire  le  quote  altimetricbe,  con  quanta  lena  ogni 
studioso  può  immaginarsi,  ove  pensi  che  il  «  Saggio  »  si  compone  circa  di 
dugento  pagine  di  testo,  con  note  :  inoltre  è  da  notarsi  che  un  terzo  delle  quote 
altimetriche  fu  determinato  dall'autore,  con  quella  sua  ben  nota  diligenza. 

Assai  volentieri  avrei  corredato  il  lavoro  di  una  carta,  che  conglobasse  i  ri- 
sultati del  medesimo,  se  non  avessi  temuto  di  ritardare  troppo  la  pubblicazione 
dell'opera,  già  protratta  per  varie  circostanze,  e  che  trae  la  sua  utilità  ed  oppor- 
tunità dal  fatto  che  sino  ad  oggi  la  carta  a  curve  altimetriche  del  nostro  Isti- 
tuto Geografico  Militare  (a  1  :  25.000,  1  :  50.000  e  1  :  100.000)  non  ha  ancora 
in  stampa  i  fogli  relativi  alla  regione  dal  Marinelli  ivi  considerata.  Ma  riman- 
dando ad  altra  occasione  l'applicazione  grafica  del  «  Saggio  » ,  onde  far  risaltare 
l'importanza  e  l'estensione  del  lavoro,  citerò  alcuni  brani  del  proemio  dell'autore. 

t  Ancora  alla  metà  di  questo  secolo,  per  una  regione,  come  quella  che  pren- 
demmo a  studiare  dal  punto  di  vista  ipsometrico,  sarebbe  stato  arduo  raccogliere 
oltre  un  centinaio  di  dati  d'altezza.  Noi  ne  presentiamo  oggi  3864,  riguardanti 
2768  località  diverse,  e  dedotti  da  ben  119  fonti  differenti.  Per  vero  dire,  non 
tutte  queste  fonti  sono  originali,  e  forse  un'attenta  disamina  dei  dati,  condur- 
rebbe a  restringere  d'alquanto  il  loro  numero.  Ciononostante  credemmo  opportuno 
di  riportare  molte  quote,  anche  se  provenienti  da  fonte  di  seconda  mano,  od  evi- 
dentemente erronee,  acciocché  sia  dato  allo  studioso  di  procedere  egli  medesimo, 
senza  idee  preconcette,  alla  critica  dei  dati  esposti. 

«  Ma  il  nostro  lavoro  non  si  limitò  al  modesto  compito  di  raccogliere  i  pro- 
dotti dell'attività  altrui  ;  imperocché  nostre  personali  sono  nel  presente  «Saggio» 
ben  1278  quote,  delle  quali  619  ricavate  mediante  il  barometro  a  mercurio,  573 
mediante  l'aneroide,  e  le  altre  86  ricavate  o  con  minime  dirette,  ovvero  a  stima, 
mediante  il  livello  del  viaggiatore.  Fummo  alquanto  perplessi  se  omettere  o 
meno  queste  ultime,  e,  se  ci  decidemmo  a  far  loro  posto  nel  nostro  «  Saggio  » , 
si  fu  solo  indotti  dall'importanza  dei  punti,  a  cui  esse  si  riferiscono,  quasi  per 
indicare  il  bisogno  di  determinarne  l'elevazione  con   altri  metodi.   E  appunto 


1  In-4°  di    190  pp.  :  Torino,  Guido  Cora,  1884  —  Prezzo  L.  it.  6  (L.  5  per  gli  associati  al 
«  Cosmos  »). 
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l'accenno  al  metodo,  con  cui  esse  vennero  ricavate,  basta  a  mettere  in  guardia 
lo  studioso  contro  l'accettarle  alla  cieca. 

«  Prescindendo  dalla  utilità  di  varia  indole,  che  da  questa  «  Raccolta  »  potrà 
ricavare  il  geografo,  il  meteorologo,  il  naturalista,  l'agronomo,  l'ingegnere,  l'i- 
gienista, a  noi  stessi  sarà  lecito  affermare  almeno  questo,  che  l'inventario  alti- 
metrico  da  noi  messo  assieme,  ci  mostra  da  un  lato  l'esistenza  di  un  tesoro  di 
notizie  generalmente  ignorate,  e  dall'altro  ci  palesa  non  poche  lacune,  cui  è 
mestieri,  che  noi  ci  affrettiamo  a  colmare  » . 

Debbesi  notare,  da  ultimo,  che  tale  pubblicazione,  di  costo  non  indifferente, 
potè  essere  compiuta  grazie  all'Associazione  Meteorologica  Italiana ,  che  ebbe 
la  cura  del  lavoro  altimetrico  del  Marinelli,  come  di  altro  precedente  dell'inge- 
gnere Curò  (Serie  V  dei  •  Materiali  per  l'Altimetria  Italiana  «,  pubblicata  nel 
volume  VI,  1880-81  del   «  Cosmos  •). 

Formazione  idrografica  delValta  valle  del  Po.  —  Il  fascicolo  del  maggio 
1884  degli  •  Atti  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino  »  (pp.  795-816) 
contiene  una  memoria  assai  pregevole  del  dott.  F.  Sacco,  «  L'alta  valle  Padana 
durante  Vepoca  delle  terrazze  in  relazione  col  contemporaneo  sollevamento 
della  circostante  catena  Alpino- Appenninica  »  (con  carta),  lavoro  basato  su 
molte  osservazioni  geologiche  locali  dell'autore,  il  quale  spiega  la  serie  delle 
mutazioni  a  cui  andarono  soggetti  i  corsi  d'acqua  di  tutta  l'alta  valle  Padana 
dalla  fine  dell'epoca  diluvio-glaciale  sino  alla  presente. 

«  Nello  stretto  senso  idrografico,  osserva  il  dott.  Sacco,  la  valle  Padana  at- 
tualmente si  estenderebbe  soltanto  sino  al  torrente  Grana,  giacché  le  correnti 
acquee  che  trovansi  a  S.E.  di  questo  torrente  non  sboccano  più  direttamente  nel 
Po,  ma  confluiscono  nel  Tanaro,  che  si  unisce  al  Po  solo  molto  più  tardi,  a  valle 
di  Alessandria  ;  l'orografia  invece  estende  la  valle  Padana  sino  al  piede  delle 
Alpi  marittime  e  degli  Appennini,  e  tale  concetto  orografico  è  validamente  con- 
fermato dallo  studio  geologico  che  ci  indica  come  sino  ad  un'epoca  abbastanza 
recente  anche  tutte  le  fiumane  situate  a  S.E.  del  torrente  Grana,  unendosi  al 
Tanaro,  confluissero  nel  Po,  nella  pianura  a  sud  di  Torino  » .  Premesse  alcune  con- 
siderazioni sui  diversi  corsi  d'acqua  che  percorrono  la  regione  in  discorso,  cioè 
sul  Tanaro  medio,  sui  torrenti  Ellero,  Pesio  (coll'affluente  Brobbio  e  subaffluente 
Colla),  Stura  (ed  affi.  Gesso),  Grana,  Maira,  Varaita  e  sul  tratto  del  fiume  Po 
a  sud-ovest  di  Torino,  l'autore  passa  a  tessere  brevemente,  ma  con  molta  dili- 
genza, la  storia  di  tali  fiumane  durante  V  «  Epoca  delle  terrazze  » ,  che  divide 
in  quattro  periodi,  di  cui  l'ultimo  considera  l'alta  valle  Padana  nel  suo  stato 
odierno.  Fra  le  assennate  conclusioni  che  l'autore  crede  si  possano  dedurre  dal- 
l'esame dei  fenomeni  da  lui  considerati,  le  principali  sono  le  due  prime,  cioè  : 
«  1°  Le  più  antiche  ed  importanti  terrazze  dell'alta  valle  Padana  non  possonsi 
spiegare  semplicemente  per  fenomeni  di  idraulica  fluviale,  cioè  per  oscillazione 
ed  approfondamento  delle  correnti  erodenti  o  per  sola  azione  di  cernita  e  di  la- 
vaggio (come  si  verifica  per  molte  altre  terrazze,  anche  di  questa  regione);  ma 
la  loro  formazione,  oltre  che  al  diminuire  di  volume  delle  fiumane  durante  l'e- 
poca delle  terrazze,  devesi  indubbiamente  attribuire  a  fenomeni  endogeni,  cioè 
a  sollevamenti  ;  tanto  più  che  molte  delle  correnti  acquee  esaminate  intaccarono 
non  solo  i  terreni  diluviali,  ma  anche  quelli  pliocenici  e  persino  le  compatte 
marne  mioceniche.  2*  Durante  l'epoca  delle  terrazze  la  valle  Padana  e  quindi 
naturalmente  le  catene  montuose  che  la  circondano  subirono  un  notevole  solle- 
vamento, sollevamento  che  continua  probabilmente  tuttora.  > 

Come  dimostrazione  efficace  di  questo  diligente    studio   geognostico,   serve 
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assai  bene  uno  schizzo  cartografico  disegnato  dall'autore  alla  scala  di  1  :  250.000, 
in  cui  sono  chiaramente  indicati  con  vari  colori  le  direzioni  più  notevoli  delle 
fiumane  nei  successivi  periodi  considerati  nell'epoca  delle  terrazze. 

Sulla  formazione  della  celebre  grotta  di  Fingal,  nell'isola  Staffa,  l'egregio 
scienziato  americano  F.  Cope  Whitehouse  pubblicava  nella  rivista  «  The  popular 
science  monthly  »  del  dicembre  1882  una  pregevole  memoria,  ristampata  pure 
a  parte  col  titolo  «  Is  Fingal'  s  Cave  Artifxcial  ?  »  (in  8°  di  14  pp.,  con  3  carte 
e  6  illustr.:  New  York,  Appleton,  1882).  In  essa  l'autore,  dopo  aver  descrittola 
posizione  e  la  natura  geologica  della  grotta,  non  vede  in  che  modo  abbia  po- 
tuto essere  scavata  dall'impeto  dei  marosi,  mentre  non  vi  è  alcuna  corrente  che 
penetri  in  quella  baia.  Anzi  siccome  la  grotta  trovasi  sul  lato  meridionale  del- 
l'isola, e  s'apre  verso  terra  e  non  verso  l'alto  mare,  è  assolutamente  impossi- 
bile, nello  stato  attuale  della  costa  protetta  da  una  diga  naturale  di  rocce,  che 
un  cavallone,  dotato  di  una  certa  forza,  sia  venuto  ad  urtare  direttamente  contro 
quel  capo  dell'isola.  Perciò,  finché  non  sia  dimostrato  che  un  tratto  di  mille 
metri  di  scogliera  entro  terra,  possa  essere  aperto  e  forato,  nonostante  le  note 
leggi  di  azione  meccanica,  le  grotte  di  Staffa,  presso  la  costa  occidentale  della 
Scozia,  tra  le  quali  è  compresa  quella  di  Fingal,  scavate  entro  rocce  ignee  non 
esposte  direttamente  alla  furia  delle  onde,  non  potranno,  secondo  l'autore,  es- 
sere classificate  tra  quelle  dovute  alla  corrosione  delle  onde  marine. 


Africa. 

Società  di  geografìa  ed  archeologia  a  Kef.  —  Il  giornale  francese  «  Bulletin 
des  Colons  »  annuncia  che  si  è  fondata  a  Kef,  in  Tunisia,  una  Società  di  geo- 
grafia ed  archeologia.  Questa  Società ,  la  cui  creazione  si  deve  allo  zelo  ed 
all'iniziativa  del  sig.  Roy,  vice-console  di  Francia,  e  che  rese  già  eminenti  ser- 
vigi alla  scienza  ed  al  paese,  si  propone  un  doppio  scopo  nel  dominio  dell'ar- 
cheologia: la  conservazione,  la  descrizione  e  lo  studio  dei  monumenti  antichi, 
così  numerosi  ed  interessanti  in  questa  parte  dell'Africa.  Nel  dominio  della  geo- 
grafia essa  cercherà  specialmente  di  far  conoscere  le  risorse  che  la  regione  di 
Kef  può  offrire  agli  Europei  i  quali  vengono  a  stabilirvisi.  Essa  favorirà  con 
ogni  suo  mezzo  l'immigrazione  francese  ed  inoltre  lo  sviluppo  delle  ricchezze 
agricole  ed  industriali  del  paese  (V.  <:  Tour  du  Monde  »,  n.  1235). 

Con  simili  propositi  il  nuovo  sodalizio  non  mancherà  di  riuscire  di  grande 
giovamento  per  lo  studio  d'una  regione  ancor  sì  poco  nota  qual'è  la  Tunisia. 

La  confraternita  degli  Sentisi,  secondo  H.  Duveyrier.  —  In  questi  giorni 
in  cui  le  questioni  inerenti  all'Africa  settentrionale  interessano  tanto  gli  studiosi, 
riescono  di  molta  importanza  tutti  quei  lavori  che  tendono  sia  a  far  conoscere 
quali  siano  i  migliori  mezzi  per  penetrare  nell'interno  del  Sudan,  sia  a  porre  in 
guardia  contro  gli  ostacoli  suscitati  dalla  barbarie  e  dal  fanatismo.  A  questa 
categoria  appartiene  la  memoria  dell'illustre  esploratore  francese  H.  Duveyrier 
intitolata  «  La  confrérie  musulmane  de  Sidi  Mohammed  ben  "Ali  es-Senoust 
et  son  domaine  géographique  en  l'année  1300  de  l'hégire  =  1883  de  notre  ère», 
pubblicata  nel  2°  fascicolo  trimestrale  del  •  Bulletin  de  la  Société  de  Géographie  » 
di  Parigi  per  Tanno  1884  (pp.  145-226,  con  1  carta  e  1  illustr.). 

Già  nella  sua  celebre  opera  «  les  Touàregs  du  Nord  »  (Paris,  1884)  il  Duveyrier 
aveva  presentito  l'importanza  politica  e  sociale  della  confraternita  musulmana 
di  Stdi  es-Senùsi  ;  nella  presente  monografia  egli  dimostra  ora  l'influenza  e  lo 
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sviluppo  che  la  medesima  ha  acquistato,  entrando  con  grande  dottrina  a  trattare 
della  sua  origine  (che  rimonta  solo  al  1837),  de'  principi  cui  è  informata,  del- 
l'autorità del  capo  supremo  e  de1  suoi  dipendenti,  delle  sue  risorse  economiche, 
dell'influenza  politica  che  esercita.  È  un  lavoro  utile  non  solo  agli  studi  storici 
e  politici,  ma  anche  alla  geografia,  perchè  tende  specialmente  a  mettere  in 
guardia  gli  esploratori  dell'Africa  nord  e  dell'Arabia  contro  il  fanatismo  degli 
Senùsisti,  ai  quali  il  Duveyrier  attribuisce  le  insurrezioni  contro  i  francesi  nel- 
l'Algeria e  in  altre  parti  del  continente  africano,  come  pure  la  maggior  parte 
dei  massacri  dei  viaggiatori  nel  Sahara,  nel  Sudan  settentrionale,  nei  paesi  'Afar 
e  Somali  avvenuti  nella  seconda  metà  del  secolo.  Non  sappiamo  fino  a  qual 
punto  quest'opinione  dell'esploratore  francese  possa  essere  accettata  ;  è  fuor  di 
dubbio  perù  che  la  confraternita  di  Sìdi  es-SSnùsì  va  prendendo  proporzioni 
sempre  maggiori  e  che  se  la  sua  azione  non  sarà  paralizzata  o  menomata  dalla 
politica  invadente  di  alcuni  stati  europei  nel  nord  dell'Africa,  essa  potrà  divenire 
un  ostacolo  ancor  più  serio  per  lo  studio  e  la  colonizzazione  di  questo  continente. 

Riguardo  al  numero  degli  affigliati  alla  nuova  setta,  ecco  come  si  esprime 
il  Duveyrier  :  —  «  Noi  crediamo  di  rimanere  nei  limiti  d'un  estimo  estrema- 
mente sobrio,  in  ogni  caso  assai  inferiore  alla  realtà,  quando  attribuiamo  alla 
confraternita  1.500.000  sudditi,  ascoltanti  i  suoi  ordini,  qualunque  essi  siano, 
lavoranti  per  essa,  ed  ove  ogni  capo  di  famiglia  ed  ogni  uomo  celibe  maggiore 
le  paga  l'imposta.  Si  può,  persino,  senza  arrischiare  affatto  d'esser  tassati  d'e- 
sagerazione, innalzare  questa  cifra  a  2.500.000  o  3.000.000.  Ed  il  dominio  geo- 
grafico della  confraternita  è  lungi  dall'essere  limitato  ;  all'incontro  è  una  po- 
tenza nata  ieri,  piena  di  vitalità,  che  seduce  pel  suo  radicalismo  e  persino  per 
la  sua  austerità,  ma  specialmente  per  le  sue  promesse  degli  esseri  ai  quali  la 
loro  esistenza  attuale  offre  degli  orizzonti  senza  limiti  alla  speranza,  alle  aspi- 
razioni ed  alle  brame,  ed  essa  ogni  giorno  guadagna  nuove  simpatie  o  nuove 
sottomissioni  nel  mondo  musulmano  » . 

Se  la  storia  delle  vicende  della  confraternita  di  Sìdi  es-Sènùsì  ha  un'impor- 
tanza già  notevole  anche  pel  geografo,  questa  viene  di  gran  lunga  aumentata 
colla  seconda  parte  della  memoria  del  Duveyrier  e  colla  carta  dallo  stesso  co- 
strutta. Ivi  troviamo  le  indicazioni  sinora  più  esatte  sulle  zauiie  ed  altri  centri 
d'azione  noti  della  confraternita,  notizie  di  prima  utilità  per  i  viaggiatori  non 
mussulmani  che  avranno  a  dirigersi  in  una  delle  contrade  del  nord  dell'Africa 
ove  le  dottrine  di  Sìdi  es-Sénùsì  furono  accolte  con  favore,  perchè  mostreranno 
agli  esploratori  altrettanti  scogli  ch'essi  dovranno  cercare  di  evitare.  La  lista 
geografica  del  Duveyrier  porta  il  numero  dei  centri  ove  trovansi  conventi  e  suc- 
cursali al  numero  di  121,  dei  quali  115  hanno  conventi  sempre  in  attività  ;  e 
quantunque  questo  numero  sia  dallo  stesso  autore  ritenuto  inferiore  al  vero, 
pure  egli  considera  che  la  cifra  di  300  data  dal  Broadley  (nella  sua  opera  •  the 
last  punic  war,  Tunis  past  and  present  » ,  London  1882)  sia  esagerata. 

Dei  121  centri  della  confraternita  è  data  la  posizione,  quasi  sempre  in  lati- 
tudine e  longitudine:  uno  solo  appartiene  all'Europa,  cioè  Costantinopoli;  due 
all'Asia  (Arabia  turca),  i  rimanenti  all'Africa,  cioè  17  aH'Egitto,f66  alla  Tripoli- 
tana  e  Cirenaica,  10  alla  Tunisia,  8  all'Algeria,  8  al  Marocco  e  Tuat,  7  al  Sahara, 
uno  all'Uadai,  l'altro  all'impero  dei  Fellata.  Unendo  a  questi  centri  gli  altri 
menzionati  diversamente  dall'autore  si  giunge  ad  un  totale  di  circa  170  località 
sottomesse  all'influenza  dello  Sénussismo.  La  zauiia  metropolitana,  fondata  nel 
1861,  è  Gerhbùb  o  Giarabùb  (a  circa  29°  47'  lat.  N.  e  24°  20'  long.  E.  Gr.),  ove 
risiede  il  gran  mastro  attuale  dell'ordine,  Sìdi  Mohammed  el-Mahedi. 
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Burton  e  Cameron  alla  Costa  d'Oro  (1882).  —  Fra  le  più  importanti  con- 
tribuzioni, di  questi  ultimi  anni,  per  la  geografia  della  Costa  d'oro  e  della  re- 
gione interna  adiacente,  va  citata  la  notevole  opera  in  due  volumi  «  To  the 
Gold  Coast  for  Gold,  a  personal  narrative  by  Richard  F.  Burton  and  Verney 
Lovett  Cameron  »',  nella  quale  i  due  illustri  viaggiatori  africani  raccontano  la 
esplorazione  da  essi  eseguita  alla  Costa  d'Oro  e  nell'interno,  sotto  gli  auspici 
del  sig.  James  Irvine  (a  cui  il  libro  è  dedicato),  per  studiare  campi  auriferi  dati 
in  concessione  a  quest'ultimo  e  nello  stesso  tempo  eseg*uire  rilievi  nelle  parti 
interne  ancora  imperfettamente  note.  E  questi  rilievi,  dovuti  al  Cameron  (che 
determinò  pure  astronomicamente  molte  località),  sono  veramente  di  molto  pregio 
e  formano  oggetto  di  due  carte,  una  alla  scala  di  1  :  185.500  della  Costa  d"Oro 
tra  Prince's  e  il  forte  Behin  ,  colla  regione  interna  sino  a  5°  23'  lat.  N.:  con- 
tiene i  soli  risultati  del  viaggio,  che  occupano  però  gran  parte  del  littorale  in- 
dicato, il  fiume  Ancobra  e  parte  dei  vari  rami  superiori  che  lo  compongono, 
colla  via  da  Tumentu  a  Takua  e  Crockerville  —  la  seconda,  a  1  :  74.200,  del 
fiume  Ancobra,  dalla  foce  sino  a  Nuatina,  con  numerosi  scandagli  sino  a  5°  11'  N. 

La  narrazione  è  per  nove  decimi  scritta,  col  solito  «  humor  »  e  colla  nota 
erudizione,  dal  Burton,  e  »  Cameronus  loquitor  »  solo  dopoché  il  Burton,  costretto 
da  febbri  persistenti,  lascia  Axim  per  tornare  a  Madeira  :  al  Cameron  però  devesi 
ancora,  nella  I  appendice,  che  trovasi  nel  II  volume,  la  descrizione  di  cinque 
miniere  d'oro  da  lui  visitate  nella  «  concessione  »   del  sig.  Irvine. 

Ecco  ora  qualche  cenno  intorno  al  viaggio  medesimo  ed  a'  suoi  risultati 
generali. 

Il  cap.  Burton  partì  da  Trieste,  ove  occupava  la  carica  di  Console  inglese, 
il  18  novembre  1881,  e  per  la  via  delle  isole  Ionie,  Messina,  Gibilterra,  Lisbona 
giunse  a  Madera,  ove  agli  8  gennaio  1882  fu  raggiunto  dal  cap.  Cameron.  Dopo 
aver  toccato  le  Canarie,  visitato  le  colonie  di  Bathurst  e  Sierra  Leone,  i  viag- 
giatori giunsero  ad  Axim  sulla  Costa  d'Oro  ai  25  dello  stesso  mese  di  gennaio. 
Questa  parte  dell'itinerario  occupa  tutto  il  primo  volume  ed  un  quinto  del  se- 
condo. Narrando  gl'incidenti  del  viaggio,  il  Burton  discorre  piacevolmente  e  con 
dottrina  di  molti  paesi  e  di  varie  questioni,  sussidiando  le  ultime  osservazioni 
con  quelle  fatte  in  altri  viaggi  precedenti  :  così  egli  si  dilunga  specialmente 
nella  descrizione  delle  isole  di  Madera  e  di  Teneriffa,  facendo  un  quadro  esatto 
delle  condizioni  di  queste  gemme  dell'Atlantico,  della  loro  storia,  dei  loro  pro- 
dotti, dei  loro  costumi  con  un  gran  numero  di  curiose  notizie,  che  lasciano  scor- 
gere quanto  l'autore  sia  addentro  in  tali  argomenti. 

Giunti  nel  porto  di  Axim,  il  signor  Grant,  agente  del  sig.  Irvine  venne  a  ri- 
ceverli a  bordo  e  con  lui  passarono  il  tempo  del  loro  soggiorno  in  quelle  regioni. 
Chiunque  ha  occhi,  dice  Burton,  può  convincersi  che  Axim  è  la  soglia  della 
regione  aurifera.  Dopo  un  rovescio  d'acqua  le  pagliuole  del  prezioso  metallo  ap- 
paiono ad  occhio  nudo  sulla  pubblica  via  e  le  donne  le  raccolgono  anche  dalle 
sabbie  del  mare.  La  polvere  d'oro  è  anzi  la  sola  moneta  in  corso  nel  paese.  Pri- 
mamente si  recarono  a  visitare  la  miniera  più.  prossima  ad  Axim,  ossia  quella 
di  Apatim  ed  avendo  raccolto  a  caso  tre  libbre  (1  chil.  */»)  di  creta  gialla  e  la- 
vatala, ne  ricavarono  circa  quattro  pence  di  polvere  d'oro  ,  il  che  dà  più  di  8 
sterline  alla  tonnellata.  Gli  esploratori  ne  furono  altamente  soddisfatti  e  si  ral- 
legrarono nell'udire  che  la  miniera  sarebbe  stata  scavata  fra  breve.  Il  villaggio 


'  2  Volumi  di   XIII-354  e  VI-381  pp.,    con  2  carte,    1   illustr.  e  fig.   London,   Chatto  and 
Windus,  1883  (21  s.). 
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di  Apatim  giace   a  4°  55'  lat.  N.  e  2°  14'  2"  long".  0.    da  Greenwich    e  quindi  a 
2000  metri  da  Axim    e  180  in  linea  retta  dal  mare. 

Ai  2  di  febbraio  si  recarono  alla  miniera  di  Izrah  ad  O.N.O.  di  Axim.  I  pozzi, 
di  5  a  17  metri  circa  di  profondità,  si  estendono  per  la  lunghezza  di  140  metri 
da  N.N.E.  a  S.S.O.  con  una  larghezza  di  18.  Da  alcuni  di  questi  pozzi  si  estras- 
sero dei  blocchi  della  grandezza  d'una  palla  da  32  che  diedero  ciascuno  circa 
10  once  d'oro.  Agli  8  febbraio  esplorarono  la  miniera  di  Inioko  ed  ai  9  a  sera 
erano  di  ritorno  ad  Axim. 

Ai  15  dello  stesso  mese  fecero  vela  da  Axim  verso  sud-est  per  riconoscere  le 
miniere  della  valle  di  Prince's  River.  La  miniera  di  St.  John,  l'unica  in  quella 
direzione,  giace  a  4°  49'  44"  lat.  nord  e  2°  6'  44"  long.  O.  da  Greenvich. 

Tornati  ad  Axim  ai  19  ne  ripartirono  ai  24  per  la  valle  di  Ancobra.  La  mi- 
niera di  Ingotru,  che  è  la  prima  che  s'incontra  risalendo  il  fiume  su  di  un  af- 
fluente ed  a  ponente  del  medesimo,  copre  una  superficie  di  31  chilometri  qua- 
drati. Presi  a  caso  da  un  pozzo  centrale  dei  blocchi  di  quarzo  a  soli  3  metri  di 
profondità,  diedero  2,6  once  d'oro  e  0,3  d'argento.  Imbarcatisi  sull'  «  Effuenta  » 
continuarono  a  risalire  il  fiume  e  dopo  visitata  la  miniera  di  Akankon,  prose- 
guirono per  Tumento,  situato  a  4°  12'  20"  lat.  N.  e  2°  12'  25"  long.  O.  da  Gr.,  33 
chilom.  in  linea  retta  dal  mare.  Quivi  ammalarono  ambedue  e  furono  costretti 
a  retrocedere  ad  Axim.  Di  poi  Burton,  non  essendo  in  istato  di  riporsi  in  viaggio, 
lasciò  che  Gameron  proseguisse  l'esplorazione  da  solo  al  di  là  di  Tumento  e  si 
recò  ad  aspettarlo  a  Madera. 

Cameron  partì  nuovamente  da  Axim  ai  16  di  marzo  —  ed  ai  20  visitò  la  mi- 
niera di  Isimankao.  La  posizione  della  medesima  è  5°  18'  15"  lat.  N.  e  2°  14'  03" 
long.  O.  da  Gr.  Ne  ripartì  convinto  della  sua  bontà  e  ricchezza  e  tornato  a  Tu- 
mento si  recò  poscia  a  visitare  le  miniere  di  Effuenta,  Takua  e  Crockerville. 
Tutte  queste  miniere  sono  abbondantemente  produttive,  e  danno  da  1  '/«  a  due 
once  d'oro  per  tonnellata  ;  a  Takua  si  è  giunto  anzi  ad  estrarne  delle  volte  sino 
ad  otto  once  per  tonnellata.  Lo  stabilimento  di  Takua  giace  a  18°  20'  lat.  nord 
ed  1°  57'  40"  long.  O  da  Gr. 

Cameron  ritornò  ad  Axim  li  14  aprile.  Ai  24  s'imbarcò  sul  Loanda  e  raggiunto 
Burton  a  Madera,  fecero  vela  insieme  e  sbarcarono  a  Liverpool  li  20  di  maggio. 

Nella  prima  parte  della  I  appendice  a  piedi  dell'opera  il  cap.  Burton  confuta 
le  obbiezioni  fatte  dal  pubblico  alle  miniere  della  Costa  d'Oro  e  sopratutto  quella 
dei  pericoli  d'invasione  da  parte  degli  Ascianti.  Nella  seconda  parte  dimostra 
come  l'immigrazione  dei  Chinesi  e  dei  popoli  di  Zanzibar  forniranno  al  bisogno 
il  numero  necessario  di  operai  non  solo  alla  Costa  d'Oro,  ma  a  tutte  le  colonie 
dell'Africa  occidentale  che  ora  mancano  di  braccia.  Nella  terza  infine  fa  in  suc- 
cinto la  storia  del  mercato  dell'oro  nella  sezione  nord-ovest  del  continente  nero, 
discute  la  posizione  delle  montagne  aurifere  di  Kong  (che  i  due  viaggiatori  ave- 
vano dapprima  avuto  intenzione  di  esplorare)  e  suggerisce  il  mezzo  più  facile 
di  estrarre  il  prezioso  metallo. 

«  Io  andai  alla  Costa  d'Oro,  conchiude  Burton,  con  deboli  speranze.  Trovai 
però  il  paese  di  Uàsà,  sezione  di  Ancobra,  assai  più  ricco  di  quel  che  le  più 
smaglianti  descrizioni  l'avessero  rappresentato.  L'oro  e  gli  altri  metalli  si  in- 
contrano quivi  in  abbondanza  e  vi  sono  sicuri  indizi  di  diamanti ,  rubini  e 
zaffiri  » . 

Guido  Cora. 

(Chiuso  31  agosto  1885).  Guido  Cora,  Gerente  responsabile. 
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TORINO  -  GUIDO  CORA,  1865 


SER,  ARNO  E  SERCHIO  IN  PISA' 


I. 

Scrisse  Straberne  nei  seguenti  termini  :  «  Pisa  è  in  mezzo  a  due  fiumi,  nel  luogo 
dove  si  congiungono  insieme,  all'Arno,  e  all'Aicfap.  L'uno  scende  grosso  d'Arezio, 
diviso  in  tre  parti,  l'altro  dall'Appennino.  E  nel  mescolarsi  che  fanno  in  un  solo 
canale,  si  levano  tanto  in  alto,  per  l'incontrarsi  che  fanno  l'onde  insieme,  che 
chi  sta  su  l'una  delle  ripe,  non  può  vedere  coloro  che  sono  su  l'altra.  Talché  ne 
nasce  necessariamente  gran  difficoltà  a  cui  dal  mare  naviga  contra  acqua... 
Fingono  le  favole  che  già  questi  fiumi  si  partivano  dai  monti,  e  vietando  loro 
i  paesani  il  congiungersi  insieme;  acciocché  uniti  non  allagassero  il  paese  ;  pro- 
misero di  non  allagarlo,  e  così  hanno  poi  sempre  osservato  la  promessa.  »  2 

Rutilio  Numaziano,  più  tardi,  nel  V  secolo,  visitava  Pisa  e  poetava: 

Alpheae  veterem  contemplor  originis  urbem 
Quam  cingunt  geminis  Arnus  et  Auser  aquis, 

Conum  pyramidis  coeuutia  flumina  ducunt, 
Intratur  modico  frons  patefacta  solo. 

Sed  proprium  retinet  communi  in  gurgite  nomen 
Et  portum  solus  scilicet  Arnus  adit.  8 

Da  questi  passi  risulta  che  a  Pisa  confluivano  due  corsi  d'acqua  differenti, 
uno  l'Arno,  l'altro  appellato  Auser  od  Aesar;  ed  i  più  degli  scrittori 4,  tra  i  quali, 


1  Una  carta  verrà  unita  alla  seconda  parte  di  questo  lavoro. 
3  Str abone,  Della  geografia.  Tomo  I,  1.  V,  p.  262,  Roma  1792. 

3  Claudius  Rutilius,  Itinerarium.  L.  I,  verso  566  e  seg.  1520. 

4  P.   Victorii,   Variarum  lectionum.  Lib.   XVII,  cap.  3,  Florentiae  1553. 
V.  Borghini,  Discorsi.  Parte  I,  p.   120,  Fiorenza   1584. 

P.  Cluverii,  Italiae  antiquae,  Lib.  II,  p.  461,  Lugduni  Batavorum  1624. 
H.  Noris,  Cenotaphia  pisana,  p.  9,  Venetiis  1681. 

G.  Grandi,  Epistola  de  Pandectis.  Editio  altera,  p.  194,  Florentiae  1727. 
A.  Cocchi,  Dei  Bagni  di  Pisa,  p.  21,  Firenze  1750. 

G.  Targioni,  Reiasioni  d'alcuni  viaggi  fatti  in  diverse  parti  della  Toscana.  Ed.  I,  t.  I, 
p.  402  e  seg.  ;  Ed.  II,  t.  II,  p.  146  e  seg.  Firenze  1768. 

F.  Dal  Borgo,  Dissertazioni  sopra  l'istoria  pisana.  Tomo  I,  Parte  lì,  p.  266,  nota  3. 
Pisa  1768. 

D  nati,  Notizie  storiche  sul  fiume  Serchio.  Lucca  1784. 

Barsocchini,  Sull'antico  corso  del  Serchio  (Atti  dell'Accademia  Lucchese,  voi.  XIV). 
E.  Repetti,  Dizionario  geografico,  fisico,  storico  della  Toscana.  Pisa,  Osari,  Firenze  1841. 
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pell'ampiezza  della  discussione,  debbono  ricordarsi  il  Targioni,  il  Barsocchini, 
il  Donati,  il  Paoli,  il  Repetti,  il  Nistri,  dedussero  che  l'ultimo  fiume  fosse  quello 
oggi  chiamato  Serchio,  che  questo  affluisse  in  Arno  presso  Pisa  e  che  la  sua  af- 
fluenza durasse  nei  primi  secoli  dell'era  volgare,  ciò  che  ammettono  pure  tutti 
gli  atlanti  di  geografia  antica,  stranieri  e  italiani.  Altri  però  interpretarono  in  diffe- 
rente modo  le  parole  dei  citati  autori;  il  Volterrano1  opinò  che  VAuser  fosse 
l'Era;  il  Rondoni  e  l'Albizzi  2  ritennero  che  il  Serchio  e  l'Arno  si  riunissero  a 
traverso  il  lago  di  Bientina;  il  Dempstero,  Giuliano  de'  Ricci,  Pietro  Cuppari  e 
De  Stefani,  3  che  avessero  sempre  foce  distinta. 

Nel  1839,  il  Repetti  propose  lo  studio  delle  questioni  seguenti  :  «  Quali  indagini 
si  potrebbero  istituire  per  rintracciare  l'andamento  del  fiume  Serchio  fra  Ripa- 
fratta  e  Pisa  quando  confluiva  costà  nell'Arno?  A  qual  epoca  e  per  opera  di  chi 
fosse  aperto  al  Serchio  un  alveo  proprio  per  sboccare  direttamente  in  mare.  »  4 

Prima  di  chiarire  la  questione  cogli  argomenti  storici  pubblicati  di  recente, 
ricorrendo  allo  studio  delle  leggi  naturali,  esaminerò  se  e  come  si  possa  scoprire 
l'andamento  di  un  corso  d'acqua  in  tempi,  geologicamente  vicinissimi  a  noi, 
storicamente  lontani  di  appena  qualche  secolo. 

La  pianura  pisana  forma  oggi  presso  a  poco  un  rettangolo,  col  mare  ad  occi- 
dente, il  Monte  Pisano  ad  oriente,  a  settentrione  il  Serchio,  a  mezzogiorno  l'Arno. 
Sulle  due  rive  dell'Arno,  ma  più  sulla  destra,  nella  metà  circa  del  suo  corso  a  tra- 
verso la  pianura,  giace  Pisa  ;  la  città  antica  era  però  tutta  sulla  destra  e  rispon- 
deva alla  parte  occidentale  di  quella  moderna. 

La  pianura  è  di  origine  recentissima,  e  per  l'accumularsi  delle  sabbie  portate 
dal  Serchio,  dall'Arno  e  strappate  dal  mare  ai  Monti  Livornesi  illittorale  si  avanza 
nel  mare  in  media  di  metri  2,70  l'anno.  Pisa  fu  fabbricata  sul  mare  dai  Greci 
e,  tenendo  ferma  l'accennata  media  di  avanzamento  del  lido,  quel  fatto  sarebbe 
accaduto  12  o  13  secoli  sono  :  ai  tempi  di  Strabone,  nel  I  secolo  dell'era  volgare, 
la  città  distava  dal  mare  20  stadii  olimpici  vale  a  dire  circa  3  chilometri  e  mezzo, 
e  ciò  combina  con  la  tradizione  la  quale  narra  che  in  quel  secolo  San  Pietro, 
venendo  in  Italia,  sbarcasse  dove  ora  è  la  Chiesa  di  San  Pietro  in  Grado.  Nel 
secolo  XII  Beniamino  Tudelense  trovò  Pisa  lontana  dal  mare  4  miglia  5  ;  infatti  in 
quell'epoca  veniva  costruito  sul  mare  l'ospizio  convertito  poi  nel  monastero  di 
S.  Croce  indi  in  quello  di  S.  Bernardo  alla  Foce  d'Arno,  mentre  sulla  destra  d'Arno, 


1  R.  Volaterrani,  Commentariorum  urbanorum.  L.  V,  p.  58,  Rome  1506. 

5  R.  Roncioni,  Delle  istorie  pisane  (Archivio  storico  italiano,  T.  VI,  P.  I,  1.  I,  p.  14,  15). 
Firenze  1844. 

L.  Albizzi,  Ragionamento  sopra  il  bonificare  il  paese  di  Pisa  (Raccolta  di  autori  che 
trattano  del  moto  delle  acque,  Ed.  II,  T.  IV,  p.  1  e  seg.).  Firenze  1768. 

3  F.  Dempsteri,  De  Etruria  regali.  L.  V,  cap.  I,  Florentiae  1724. 

P.  Cuppari,  Intorno  alla  geogenia  agraria  della  pianura  pisana  (Atti  dei  Georgofili, 
voi.  XXXVII). 

C.  De  Stefani,  Voti  adesivi  (Appendice  mem.  deputazione  fiumi  e  fossi).  Antico  corso 
delVAuser  (Processi  verbali  della  Società  toscana  di  scienze  naturali  1°  luglio  1877).  Pisa, 
Nistri  1877. 

4  Atti  della  prima  riunione  degli  scienziati  italiani  tenuta  in  Pisa  nell'ottobre  1839, 
p.  74,  75. 

5  B.  Tudelensis,  Itinerarium  ex  hebraico  latinum  factum  B.  Aria  Montano  interprete. 
Antwerpiae  1575,  p.  18. 
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pure  in  riva  al  mare,  veniva  fondato  il  Monastero  di  San  Rossore.  Nel  1406,  alla 
prima  conquista  de'  fiorentini,  narra  Goro  di  Stagio  Dati  che  la  città  distasse  dal 
mare  5  miglia.  Del  resto  scavando  il  suolo  in  Pisa  e  nei  dintorni  a  profondità 
s'incontrano  argille  con  Cardium  edule  L.,  in  Cerithium  rupestre  Risso,  ed  altri 
molluschi  marini  e  per  lo  più  d'acque  littorali  salmastre  identici  a  quelli  che  tut- 
tora vivono  sulla  prossima  spiaggia,  i  quali  basterebbero  senz'altro  a  provare  che 
in  tempi  non  antichi  il  mare  si  stendeva  intorno  a  Pisa.  Forse  un  giorno  esso  bat- 
teva il  piede  del  Monte  Pisano,  giacché  nelle  breccie  quaternarie  di  Uliveto  furono 
trovati  resti  di  Hippopotamus  Pentlandi,  animale  che,  come  gl'Ippopotami 
odierni,  richiedeva  la  vicinanza  di  grandi  estensioni  d'acqua  *. 

L'Arno  ed  il  Serchio  entrano  nella  pianura  pisana  ad  estremità  opposte  del 
Monte  Pisano  ;  se  una  volta  confluirono  a  Pisa,  ciò  potè  accadere  solo  in  epoca 
recentissima,  quando  Pisa  fu  costruita  sul  mare  o  poco  prima.  Se  quella  con- 
fluenza avvenne,  il  Serchio  dovette  dirigersi  a  Pisa  seguitando  la  direzione  ch'esso 
ha  da  N.  a  S.  nella  valle  fra  il  Monte  Pisano  e  le  Alpi  Apuane  da  Nozzano  a 
Rigoli  e  traversando  direttamente  il  tratto  di  pianura  fra  Rigoli  e  Pisa,  oppure, 
come  voglion  taluni,  costeggiando  il  Monte  Pisano  da  N.  0.  a  S.  E.  fra  Rigoli 
e  San  Giuliano  e  dirigendosi  di  qui,  con  brusca  svoltata,  a  Pisa.  Quest'ultima 
opinione  però  deve  essere  scartata  fino  a  tanto  almeno  che  non  si  ammetta  i  fiumi 
tendere  a  salir  verso  l'alto  invece  che  a  scendere.  Come  si  può  vedere  dalla  carta, 
lungo  il  Monte  Pisano,  specialmente  all'uscita  della  Valle  del  Serchio,  fra  Rigoli 
e  San  Giuliano,  una  scarpa  a  lieve  pendio,  formata  dai  rigetti  dei  torrenti  e  dei 
ruscelli  che  scendono  il  Monte  e  dal  Serchio  stesso,  separa  il  contorno  infe- 
riore del  monte  che  si  trova  all'altezza  di  circa  10  metri  sul  mare  dalla  pianura 
a  livello  di  questo  ;  il  Serchio  perciò  dovè  tenersi  lontano  da  quella  scarpata, 
nella  quale  la  linea  altimetrica  di  5  metri  è  sufficientemente  lungi  dal  piede  del 
Monte,  e  scenderla  al  più  presto,  invece  di  traversarla  nella  sua  parte  più  alta. 
Del  resto  anche  la  traversata  della  pianura  direttamente  verso  Pisa  avrebbe  avuto 
luogo  pella  linea  più  lunga,  quindi  meno  pendente  per  giungere  al  mare,  poiché 
ne'  tempi  andati,  come  oggi,  la  strada  più  breve,  perciò  preferibile  alle  acque 
che  sempre  vi  tendono,  sarebbe  stata  a  ponente,  invece  che  a  mezzogiorno  verso 
Pisa.  Adunque  la  brusca  voltata  del  Serchio  verso  il  mare  allorché  esso  entra 
nella  pianura  pisana  è  una  pretta  conseguenza  delle  leggi  naturali  invece  di 
essere  indizio  di  un  recente  artificiale  inalveamento  come  dubitava  Itasius  Lem- 
niacus  (p.  132). 

Inoltre  tutti  i  fiumi,  torrenti  e  canali  della  penisola  che  sboccano  in  mare 
da  qualche  spiaggia  arenosa,  per  effetto  dei  venti  predominanti  e  del  flutto- 
corrente  che  ne  deriva,  hanno  la  foce  deviata  verso  settentrione,  cioè  sulla  loro 
sinistra  nell'Adriatico  e  sulla  destra  nel  Tirreno,  come  appunto  l'Arno  ed  il  Serchio, 
i  quali  mostrerebbero  ancor  più  quella  tendenza  qualora  non  fossero  artificial- 
mente regolati.  Quei  fatti  contribuiscono  a  spingere  il  Serchio  lungi  dall'Arno 
di  cui  è  più  settentrionale  ed  alla  cui  destra  si  trova,  e  poiché  non  si  verificarono 


1  C.  De  Stefani,  Geologia  del  Monte  Pisano,  p.  80  e  seg.  Roma,  Barbera  1876. 
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in  modo  diverso  nei  tempi  a  noi  vicini,  dovettero  condurre  il  Serchio,  anche  in 
passato,  a  farsi  strada  verso  settentrione  piuttosto  che  dalla  parte  dell'Arno, 
sulla  sinistra,  verso  mezzogiorno. 

Del  rimanente,  se   l'alveo  del  fiume   si    fosse  cambiato,  parecchi  fatti  d'or- 
dine naturale  (taccio  affatto  per  ora  di  quelli  storici)  sarebbero  rimasti  ad  atte- 
stare la  direzione  dell'alveo  antico;  tanto  più  che  il  cambiamento  sarebbe  avvenuto 
all'incirca  nei  tempi  longobardi,  i  quali  in  fin  dei  conti  non  sono  tempi  antedi- 
luviani. Un  fiume  il  quale  traversa  una  pianura  posta  quasi  al  medesimo  livello 
delle  sue  acque  magre,    nelle  piene  trabocca  e  le  acque  quanto  più  si  allonta- 
nano dall'alveo  tanto  più  perdono  forza  e  velocità;  le  materie  portate  vengono 
perciò  abbandonate  ai  due  lati  del  fiume  e  la  maggior  quantità,  comprese  fra 
queste  le  più  pesanti,  si   accumula  intorno  alle  sponde.  Infine  ogni  fiume  ab- 
bandonato a  se  stesso  forma  intorno  a  sé  degli  argini  naturali  tanto   più  alti 
quanto  più  quello  è  prossimo  ai  monti  e  ricco  di  materie,  e  la  sezione  del  suo 
alveo  è  raffigurata  da  una  concavità  costeggiata  da  due  piani  leggermente  incli- 
nati verso  la  circostante  pianura.  I  sedimenti  del  Sercbio,  il  quale  è  più  ricco 
assai  di  materie,  perfino  di  ghiaie,  più  vicino  ai  monti  da  cui  scende  e  più  veloce, 
debbono  formare  argini  maggiori  di  quelli  dell'Arno,  che,  sebbene  più  acquifero, 
ha  un  corso  più  lento  e  corre  già  da  lungo  tratto  in  piano.   L'Arno,  lasciando 
a  parte,  s'intende,  i  suoi  argini  artificiali,  ha  un  contorno  bassissimo  di  posa- 
ture naturali  :  intorno  Pisa  questo  contorno  è  alto  sul  mare  4  metri  presso  S.  Michele 
degli  Scalzi  sulla  destra  del  fiume,  per  scendere  prestamente  a  3  metri  che  è  il  livello 
ordinario  della  pianura  dalla  parte  del  Serchio  ;  sulla  sinistra  dell'Arno  il  piano 
inclinato  delle  posature  scende  da  circa  m.  3,60  a  2  m.  presso  Vettola  ed  a  meno 
ancora,  forse  perchè  i  sedimenti  delle  piene  del  Serchio  non  contribuirono  ad 
alzare  questa  parte  di  pianura.  Le  posature  del  Serchio  sono  assai  più  evidenti 
e  più  alte:  all'uscire  del  fiume  dalle  strette  di  Ripafratta  e  di  Rigoli  esse  arri- 
vano per  lungo  tratto  ad  ambedue  le  sponde  a  7  m.  ed  anche  ad  8  m.  presso 
Metato,  per  scendere  a  3  m.  sulla  sinistra  verso  Arno  e  quasi  a  livello  del  mare 
sulla  destra  dove  sono  soltanto  paludi.  Quando  un  fiume  od  un  torrente  avranno 
cambiato  letto,  resteranno  gli  argini  naturali  ad  attestare  in  modo  non  dubbio 
l'esistenza  del  letto  primitivo.  Nell'annessa  carta  è  disegnata  la  linea  ipsometrica 
di  5  m.  intorno  al  Serchio:  dallo  studio  di  questa  e  dall'altezza  delle  posature 
attorno  all'Arno  si  potrebbero  benissimo  dedurre,   come  già  fece  il  Cuppari,  i 
cambiamenti  avvenuti  durante  i  secoli  scorsi  nei  meandri  dei  due  fiumi,  ma  si 
scoprirebbe  pure  che  quei  cambiamenti  avvennero  entro  spazio  assai  limitato  e 
sempre  attorno  al  corso  odierno.  Il  sistema  delle  arginature  naturali  del  Serchio 
è  talmente  ragguardevole,  che  è  impossibile  attribuirne  l'origine  alla  durata  di 
pochi  secoli  come  vorrebbero  i  più  fra    gl'interpreti   di   Strabone  e   di  Rutilio. 
D'altra  parte  niun  indizio  rimane  a  far  supporre  l'esistenza  dell'alveo  d'un  antico 
fiume  ora  deviato  nella  pianura  circostante  a  Pisa  in  quei  tratti  che  avrebbero 
potuto  essere  percorsi  dal  Serchio  per  raggiungere  l'Arno:  e  questi  indizi  non 
avrebbero   dovuto    mancare   davvero  qualora    si    ammettesse    che    il    Serchio 
in  pochi  secoli  avesse  potuto  formarsi  le  arginature  che  ha  ora.   Invece  nello 
spazio  fra  il  Serchio  e  l'Arno  sono  i  terreni  più  bassi,  per  conseguenza  più  acqui- 
trinosi e  di  più  difficile  scolo  della  pianura,  a  tale  che  le  acque  non  potendo 
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essere  condotte  all'Arno  né  al  Serchio  debbono  esser  mandate  in  mare  per  un 
canale  distinto  che  è  il  Fiume  Morto:  né  in  passato  furono  colà  se  non  paduli  e 
bassi  campi.  Manco,  scavando  il  suolo,  ci  si  trovano  ghiaie  o  sabbie  posate  dal 
fiume  Serchio;  ma  tanto  presso  Pisa,  non  lungi  dal  Camposanto  e  sulla  strada 
Calcesana  presso  il  Casino  Recanati,  quanto  alla  Stazione  di  San  Giuliano  presso 
il  monte  in  certi  scavi  fatti  di  recente  vidi  argille  contenenti  conchiglie  terrestri  e 
palustri.  Non  lungi  dalla  cantonata  delle  mura  al  Camposanto  si  trovarono 
Bythinia  tentaculata  L.,  Planorbis  etruscus  Zieg.,  Neritina  fliwiatilis  L.,  Val- 
lata piscinalis  Muli,  e  sulla  via  Calcesana  Helix pulchella  Muli., Bythinia  tenta- 
culata L.  etc.  Osserva  il  Nistri  che  piene  successive  di  fiumi  avrebbero  potuto 
nascondere  e  pareggiare  le  ineguaglianze  del  suolo  lasciate  da  un  fiume  ;  ma  se 
si  ammetta  che  in  pochi  secoli  il  Serchio  abbia  potuto  alzare  intorno  a  sé  argini 
alti  8  metri,  come  mai  argini  costruiti  in  più  lungo  corso  di  secoli  anteriori, 
avrebbero  potuto  essere  nascosti  da  una  pianura  la  quale  non  è  più  alta  di  tre 
metri  sul  mare?  Adunque  dai  fatti  naturali  niun  geologo  o  idraulico  potrà 
concludere  diversamente  dal  Cuppari,  che  cioè  il  Serchio,  dai  tempi  storici  in 
poi,  mai  si  è  riunito  alV Arno. 


II. 


Dal  punto  di  vista  storico,  a  mio  credere,  la  conclusione  sopra  detta  non  parrà 
meno  chiara.  Dopo  Strabone,  Plinio  vissuto  nel  I  secolo  scriveva  «  Pisae  inter  amnes 
Auserem  et  Arnum  »  '  ;  ma  queste  sue  troppo  brevi  parole  non  hanno  capitale 
importanza  pella  questione.  Il  geografo  Tolomeo  del  II  secolo,  nel  parlare  del 
tittorale  tirreno,  non  fa  cenno  partitamente  della  foce  del  Serchio  in  mare  ed 
alcuni  ne  traggono  argomento  a  confermare  che  desso  entrava  in  Arno  s  ;  ma 
la  descrizione  di  quel  littorale  fatta  da  Tolomeo  è  talmente  errata  e  scompleta 
che  non  se  ne  può  trarre  partito. 

Documentodi  qualche  importanza  è  la  Tavola  Peutingeriana,  compilata  fra  il  I  ed 
il  IV  secolo  3.  Prenderò  le  mosse  da  un  tratto  abbastanza  positivo,  cioè  da  quella  linea 
di  monti  che  nel  Segmento  III  va  dal  mare  agli  Appennini  e  che  è  segnata  come 
confine  fra  la  Liguria  e  la  Tuscia  e  più  propriamente  fra  i  Veliate  ed  i  Segauni, 
la  qual  linea  risponde  ai  monti  del  Golfo  della  Spezia.  A  partirsi  da  questi  sono 
segnate  le  foci  di  vari  fiumi,  che  rispondono  con  precisione  a  quelli  principali 
ora  esistenti.  Un  piccolo  torrente,  il  più  settentrionale,  risponde  alla  Lavagna 
od  al  torrente  della  Spezia;  poi,  scendendo  a  mezzogiorno,  è  la  Magra  che  ha 
foce  presso  Luni  :  succedono  le  stazioni  delle  Tàbernae  frìgidae  e  delle  Fossae 
Papirianae  le  quali,  anche  secondo  l'Itinerario  d'Antonino,  sarebbero  state  lungo 


1  C.  Punii  Naturalis  historia.  L.  II,  cap.  5. 

J  TàRGIONI,    BORGHINI,    VlCTORIUS. 

3  E.  Desjardins,  La  table  de  Peutinger,  segmen.  III.  Paris  1869. 
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il  piede  delle  Alpi  Apuane,  la  prima  dopo  il  luogo  detto  nell'Itinerario  Liventia 
oggi  fiume  Avenza,  presso  Massa,  dove  tuttora   si  conserva  al  fiume  il   nome 
di  Frigido,  la  seconda  presso  a  poco   nella  regione  di  Montramito  o  di  Massa- 
ciuccoli.  Tien  dietro  un  fiume  il  quale  ha  foce  indipendente  nel  mare  e  lambisce 
la  città  di  Luca,  e  non  può  essere  che  il  Serchio.  Succede  la  città  di  Pisae  lambita 
da  altro  fiume,  il  quale  non  può  essere  se  non  l'Arno,  che  ha  foce  distinta  presso 
Turrita,  paese  riconosciuto  dagli  storici  come  esistente  nei  pressi  del  Porto  Pisano 
verso  l'odierna  Livorno.  Dopo  il  fiume  di  Pisa  è  un  tratto  lungo  come  dalla  Magra 
al  Sercbio  senza  fiumi  come  è  in  realtà;  è  segnato  quindi,  dopo  il  luogo  ad  Fines, 
un  fiume  cui  fu  messo  nella  tavola  un  nome  di  poi  a  bella  posta  cassato  talché 
ne  rimane  appena  un  indizio  illeggibile  e  quel  fiume  risponderebbe  appunto  al 
Fine;  dopo  breve  tratto  ne  è  un  altro  più  importante,  che  mostra  di  essere  la 
Cecina.  Di  questi  sei  fiumi  che  ho  ricordato,  il  primo  (torrente  della  Spezia),  il 
secondo  (Magra)  ed  il  quinto  (Fine)  sono  senza  nome;  il  terzo  (Serchio),  il  quarto 
(Arno)  ed  il  sesto  (Cecina)  hanno  rispettivamente  e  per  ordine  i  nomi  di  Macra, 
Aventia  e  Vesidia,  nella  quale   indicazione  è  strano   errore.  Infatti   questi   tre 
nomi,  indicati  in  parte  nell'Itinerario  d'Antonino  lungo  le  Alpi  Apuane  fra  la 
Spezia  ed  il  Serchio,  si  applicano  ai  fiumi  che,  scendendo  da  quelle  Alpi,  tuttora 
.^enza  cambiamento  e  nello  stesso  ordine  si  chiamano  Magra,  Avenza  e  Versilia. 
L'Autore  della  Tavola  dunque  se  fu  esatto  nella  lunghezza  del  littorale  e  delle 
strade  e  nella  posizione  ed  ordine  dei  fiumi  maggiori,  quanto  ai  nomi  li  applicò  a 
caso,  mantenendosi  esatto  unicamente  nel  serbare  l'ordine  con  cui  que'  nomi  si 
seguono  da  settentrione  a  mezzogiorno.  Ad  ogni  modo  importa  bene  notare  che 
se  furono  chiamati  Macra  il  Serchio  ed  Aventia  l'Arno,  il  fiume  di  Lucca,  cioè 
il  primo,  e  quello  di  Pisa,  cioè  il  secondo,  non  confluiscono  ed  hanno  in  mare 
foce  separata  *. 

Abbiamo  già  viste  le  parole  di  Rutilio.  Egli  scendeva  nel  Porto  Pisano  il  13 
ottobre  416  e  ne  ripartiva  il  21  novembre  2. 

Poco  più  tardi,  dei  tempi  di  Teodorico  (493-526)  si  conservano  due  lettere 
scritte  da  Cassiodoro  segretario  di  questo  re  al  preposito  Abundantio  ed  al  saione 
Avilfo  prescriventi,  «  ne  quis  in  fluminibus  navigeris  diversis  territoriis  mean- 
tibus,  id  est  in  Mincio,  Ollio,  Auxere,  Arno,  Tiberi,  audeat  fluminum  alveos 
piscandi  studio  turpissima  saepe  concludere.  »  3  Vero  è,  come  dice  il  Repetti, 
che  simili  ordini  per  la  libera  navigazione  deWAuxer  o  Serchio  non  bastano  a 
provare  che  entrasse  direttamente  in  mare  come  non  vi  entravano  l'Olio  ed  il 
Mincio  4;  non  di  meno  il  vederlo  trattato  al  pari  de'  principali  fiumi  d'Italia  è 
indizio  favorevole  a  quella  supposizione. 


1  li  Desjardins  (p.  82)  ritiene  si  debba  leggere  Arnus  nel  nome  di  fiume  cassato  presso  la 
stazione  di  Ad  Fines;  ma  dal  fac  simile  ch'egli  riporta  non  so  come  si  possa  affermare  ciò; 
ad  ogni  modo  sarebbe  errato  il  nome  del  fiume,  ed  egli  lo  trasporta  perciò  al  fiume  di  Pisa 
più  settentrionale  :  anche  il  nome  di  Vesidia  lo  trasporta  dalla  Cecina  al  Fine,  e  ritiene  che 
questo  proprio  si  chiamasse  Versilia  ;  parimente  è  costretto  portare  il  nome  di  Aventia  dal 
fiume  di  Pisa  a  quello  più  settentrionale  che  lambe  Luca  e  che  dice  essere  l'Avenza  odierna; 
ma  il  fiume  Avenza  non  è  mai  passato  da  Lucca.  In  fine  l'interpretazione  che  il  Desjardins 
dà  di  questa  parte  della  tavola  è  meglio  considerarla  come  non  fatta. 

s  Lemniacus,  p.  4. 

3  A.  Cassiodori  Variarum  Libri  XII.  Liber  V,  ep.  XVII,  XX,  Parisiis  1574. 

4  Repetti.  —  Osari. 
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Supposero  l'Abbate  Grandi  e  l'Orlendi,  contradetti  però  dal  Targioni  (II  p.  172), 
che  la  deviazione  del  Serchio  da  Pisa  avvenisse  per  opera  di  San  Frediano,  vescovo 
di  Lucca,  morto  nel  578  e  si  fondarono  sul  brano  seguente  di  San  Gregorio 
Magno:  •  Sed  neque  hoc  sileam,  quod  narrante  viro  venerabili  Venantìo  Lunensi 
Episcopo  me  ante  biduwn  contigit  agnovisse.  Lucanae  namque  Ecclesiae 
sibimet  propinquae,  fuisse  mirae  virtutis  virum  Frigdianum  nomine  narravit 
Episcopus,  cuius  hoc  opinatissimum  a  cunctis  illic  habitantibus  testatur  memo- 
rari  miraculum,  quod  Auseris  fluvius  qui  iuxta  illius  urbis  muris  influebat, 
saepe  inundatione  facta,  cursus  sui  alveum  egressus,  per  agros  diffundi  consue- 
verat,  ut  quaeque  saia  et  piantata  reperirei  everteret.  Cumque  hoc  crebro 
fleret^et  magna  eiusdem  loci  incolas  necessitas  urgeret,  dato  studio  operis 
eum per  locaalia  derivare  conati  sunt ;  sed  quamvis  diutius  laboratum  fuisset, 
a  proprio  alveo  deflecti  non  potuit.  Tunc  vir  Domini  Frigdianus  rastrum 
sibi  parvulum  fecit,  ad  alveum  fluminis  accessit,  et  solus  orationi  incubuit  : 
atque  eidem  flumini  praecipiens,  ut  se  sequeretur  per  loca  quaeque  ei  visa 
sunt,  rastrum  per  terram  traxit,  quem  relieto  alveo  proprio,  tota  fluminis 
aqua  secuta  est,  ita  ut  funditus  locum  consueti  cursus  desereret  et  ibi  sibi 
alveum  ubi  tracto  per  terram  rastro  vir  Domini  signum  fecerat,  vindicaret, 
et  quaeque  essent  alimentis  hominum  profutura  sata  vel  piantata,  ultra  non 
laederet  »  *.  Questo  passo  di  S.  Gregorio  mostra  tutt'al  più  che  il  Serchio  dava 
noia  ai  Lucchesi  e  che  San  Frediano,  segnandogli  un  nuovo  alveo,  impedì  ad  esso 
di  devastare  le  campagne  circostanti  a  Lucca.  Il  cambiamento  dunque  ebbe  luogo 
nel  piano  di  Lucca,  ed  è  fuor  d'ogni  criterio  il  supporre  che  avvenisse  al  di  sotto 
di  Ripafratta  fuori  della  vallata  nella  quale  è  la  campagna  lucchese  cui  nulla 
ciò  avrebbe  giovato,  e  tanto  più  che  consistesse  nella  deviazione  del  Serchio 
dall'Arno. 

Dai  primi  anni  del  secolo  VIII  nell'Archivio  Arcivescovile  di  Lucca  ed  in  quello 
di  Pisa  si  conservano  parecchie  scritture  riguardanti  quel  non  grande  tratto  di 
territorio  situato  oggi  fra  l'Arno  ed  il  Serchio  che  si  trova  all'uscita  delle  strette 
di  Rigoli  nella  pianura  pisana,  proprio  sulla  strada  che  il  Serchio  avrebbe  dovuto 
percorrere  in  un  modo  o  nell'altro  per  arrivare  all'Arno  in  Pisa.  Pappiana,  Limiti, 
Ulmiano,  Orzignano,  Pescaiola,  Arena,  Metato,  parrocchie  e  paeselli  situati  in 
quei  luoghi  più  dappresso  alla  valle  del  Serchio  esistono  da  antichissimo  tempo, 
ed  una  serie  di  scritture  li  riguarda  dall'VIII  secolo  in  poi;  pur  non  vi 
si  trova  il  minimo  cenno  di  alvei  abbandonati  e  di  cambiamenti  di  fiumi.  Dai 
tempi  longobardi  e  forse  da  prima,  fin  per  lo  meno  al  secolo  XII,  la  parte  più 
alta  e  più  asciutta  di  quel  territorio  spettò  in  gran  parte  al  patrimonio  della 
corona  d'Italia  2  :  nel  724  il  Re  dei  Longobardi  trovandosi  nella  corte  di  Arena 
donava  delle  terre  ad  un  nobile  lucchese:  3  nel  730  alcuni  longobardi  pisani 
cederono  al  Oanevario  regio  alcuni  terreni  confinanti  col  palude  che  allora  esi- 


1  Annales  Camaldulenses.  T.  3,  pag.  93. 
5  Repetti.  Arena,  Cafaggio-Reggio,  Papiana, 
3  Repetti,  Arena  in  Val  di  Serchio. 
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steva  presso  Arena  *.  Una  carta  dello  stesso  anno  nell1  Archivio  Arcivescovile  di 
Pisa  accenna  nelle  vicinanze  settentrionali  della  città  dei  paludi  3.  Nel  780  tre 
fratelli  pisani  fondando  la  Badia  di  S.  Savino  presso  Uliveto  ad  essa  donarono 
una  corte  posta  in  Ulmiano  3  presso  il  Serchio,  e  questo  fiume  doveva  correre 
allora  colà,  non  dalla  parte  di  Pisa  ma  nella  parte  opposta  come  ora.  Ancor  più 
precise  sono  certe  carte  del  X  secolo.  Un  contratto  del  932  parla  di  un  podere  in 
Metato  confinante  col  Serchio  ''.  Con  due  diplomi  del  1  luglio  933  e  26  marzo 
941  i  Re  Ugo  e  Lotario  donarono  ai  canonici  della  cattedrale  di  Lucca  a  titolo  di 
feudo  la  tenuta  di  Massarosa  con  tutte  le  case  ed  i  predii  ad  essa  appartenenti, 
fra  i  quali  furono  indicati  due  campi  in  Metato,  di  cui  uno  confinava  da  un  lato 
col  fiume  Serchio,  dall'altro  con  la  terra  di  S.  Antimo,  cioè  coi  beni  della  chiesa 
di  Cafaggioreggio  della  badia  di  S.  Antimo  in  Val  d'Orcia  5.  S.  Iacopo  a  Cafag- 
gioreggio  co1  suoi  beni  donati  alla  predetta  Abazia,  secondo  ogni  probabilità,  da 
Ludovico  Pio  figlio  di  Carlo  Magno  nella  prima  metà  del  IX  secolo,  giaceva 
e  giace  quasi  a  metà  strada  fra  Metato  e  Pisa,  talché  il  Serchio  doveva  scorrere 
nella  parte  opposta  a  Pisa  e  lasciar  Metato  sulla  sinistra.  Ciò  posto,  siccome  Me- 
tato ha  dal  mare  quasi  la  stessa  distanza  di  Pisa  era  impossibile  che  il  Serchio  si 
gettasse  nell'Arno  dopo  passato  il  paese. 

A  partire  dal  secolo  X  diventano  sempre  più  frequenti  i  contratti,  i  diplomi 
imperiali,  le  cronache  le  quali  stabiliscono  in  modo  certissimo  l'indipendenza 
della  foce  del  Serchio  da  quella  dell'Arno.  Dalle  sopra  dette  scritture  nemmeno 
risulta  che  da  maggiore  o  minor  tempo  fossero  sopravvenuti  cambiamenti  impor- 
tanti nel  corso  di  quei  due  fiumi.  Ricorderò  solo  ancora  un  diploma  di  Enrico  IV, 
che  nel  1084  in  Sutri,  donò  ai  canonici  della  Primaziale  di  Pisa  t  Silvani  Tumuli 
Plsanorum  >  (che  è  l'odierna  tenuta  reale  di  S.  Rossore)  «  a  faucibus  veteris 
Sercli  usque  ad  fauces  Arni  et  a  fossa  Cuccii  »  (cioè  dalla  tuttora  esistente 
Fossa  Cuccia  trasversale  ai  due  fiumi)  «  usque  ad  marem  »  B.  Or  la  foce  del 
vecchio  Serchio  contrapposta  a  quella  dell'Arno  mostra  che  quel  fiume  aveva  ed 
aveva  avuto  una  foce  indipendente  prima  ancora  che  avesse  acquistato  l'età  ed 
il  nome  di  vecchio. 

Del  resto  un  fatto  così  importante  come  quello  pel  quale  il  Serchio,  dopo  Rutilio, 
cioè  dopo  il  V  secolo,  da  affluente  dell'Arno  sarebbe  divenuto  indipendente,  non 
avrebbe  potuto  a  meno  di  essere  ricordato  nelle  rozze  cronache  sacre  o  profane, 
anche  nei  tempi  longobardi,  tanto  più  ch'esso  avrebbe  avuto  luogo  presso  due 
delle  città  (Pisa  e  Lucca)  più  importanti,  sede  ambedue  di  vescovi,  di  cui  una, 
Lucca,  fu  ancora  capitale  di  ducato,  e  perfino  attraverso  un  territorio  che  spettava 
in  gran  parte  al  patrimonio  dei  Re  d'Italia.  Notisi  pure  che  di  quel  supposto 
fatto  il  quale  sarebbe  stato  tanto  dannoso  per  le  comunicazioni  rese  assai  meno 


1  L.  Muratori,  Antiquitates  italicae  medii  aevi.  —  Repetti,  loc.  cit. 
8  Repetti,  Pisa,  p.  377. 

3  Repetti,  Ulmiano. 

4  Memorie  per  servire  alla  storia  di  Lucca.  Voi.  V,  Parte  III,  appendice,  p,  640. 

5  Repetti,  Metato. 

6  P.  Tronci,  Memorie  istoriche  della  città  di  Pisa,  p.  28.  Livorno  1682. 
Ughelli,  Italia  sacra.  Ed.  II,  p.  399. 
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facili  tra  Pisa,  che  fu  sempre  città  commerciale,  ed  il  mare,  non  resta  manco 
una  tradizione  popolare,  giacché  non  è  certo  tale  l'opinione  scritta  da  alcuni 
eruditi  dal  secolo  XVI  in  poi  ;  né  in  luoghi  tanto  popolati  e  frequentati  rimane 
pur  traccia  di  un  nome  che  alluda  a  simili  cambiamenti.  Restano  intorno  Pisa 
tracce  di  monumenti  romani  appunto  nel  tratto  che  avrebbe  dovuto  essere  traver- 
sato dal  Serchio,  nelle  Terme  a  Porta  a  Lucca  presso  l'antica  Porta  del  Parlaselo 
e  nell'acquedotto  di  Caldaccoli.  Però  non  vi  sono  tracce  di  argini,  non  di  ponti, 
né  di  altro  che  accenni  ad  un  fiume,  ed  i  fossi  di  scolo  e  le  strade,  il  cui  disegno 
fondamentale  è  per  lo  meno  anteriore  al  mille,  non  mostrano  il  menomo  indizio 
che  altra  volta  esistesse  tra  le  varie  parti  dei  medesimi  quella  mancanza  di  coor- 
dinamento e  quella  differenza  di  andamento  le  quali  debbono  necessariamente 
esistere  alle  due  opposte  ripe  di  un  fiume.  La  situazione  dell'acquedotto  romano 
di  Caldaccoli,  di  cui  si  vedono  ancora  in  piedi  alcuni  archi  presso  il  luogo  di 
questo  nome  vicino  al  Monte  Pisano  e  di  cui  si  trovano  muri,  tubi  ed  altre 
tracce  a  fior  di  terra  in  moltissimi  luoghi  della  pianura  fino  alle  Prata  presso 
Pisa,  esclude  poi  nel  modo  più  assoluto,  a  mio  parere,  l'ipotesi  che  il  Serchio, 
traversando  l'acquedotto,  lasciatolo  sulla  destra,  deviasse  verso  Pisa:  per  l'ap- 
punto se  rimasero  dei  piccoli  archi  ritti,  sarebber  rimaste  le  pile  d'un  grosso 
ponte  con  qualcun  altro  de'  fatti  che  accennano  ad  un  fiume  non  piccolo. 

Infine  niun  fatto  storico,  niuna  tradizione,  niuna  traccia  di  opere  artificiali, 
niun  indizio  nella  topografia  dei  luoghi  accennano  che  il  Serchio  abbia  fatto 
qualche  cambiamento  notevole  nel  suo  corso  dai  tempi  romani  in  poi.  Rimangono 
però  sempre  le  parole  di  Strabone  e  di  Rutilio.  Strabone  non  vide  certamente 
l'Arno  e  ì'Auser,  come  il  suo  racconto  manifesta;  ma  ne  parlò  sulla  fede  altrui. 
Pure  ritenuto  per  vero  il  fatto  della  riunione  in  Pisa  di  due  fiumi,  le  circostanze 
di  esso,  vale  a  dire  il  non  potersi  veder  le  persone  da  una  ripa  all'altra,  son 
favolose,  perciò  non  sono  bastanti  a  provare,  come  ritennero  alcuni  \  che  il  fiume 
il  quale  si  riuniva  all'Arno  fosse  realmente  grosso  e  precipitoso  come  dice  la  favola. 
Nemmeno  dalle  parole  scritte  nel  V  secolo  da  Rutilio,  risulterebbe  che  il  fiume 
il  quale  entrava  in  Arno  fosse  ragguardevole  come  il  Serchio.  D'altra  parte  non 
si  può  ammettere  col  Volterrano  che  YAuser  di  Strabone  e  di  Rutilio  fosse  l'odierno 
fiume  Era  il  quale  va  all'Arno  in  tutt'altra  regione  e  nella  parte  opposta  a  quella 
dove  era  Pisa,  cioè  sulla  sinistra.  Nei  tempi  romani,  ad  ogni  modo,  oltre  al- 
l'Arno passava  per  Pisa  un  altro  corso  d'acqua.  Nel  lato  settentrionale  della 
città  a  Porta  a  Lucca,  dove  era  il  canto  N.E.  di  Pisa  romana  e  medioevale, 
trovansi  i  ruderi  delle  Terme  attribuite  da  alcuni  a  Nerone,  dai  più  ad  Adriano. 
Negli  anni  1882  e  1883,  nello  scavare  là  intorno,  si  trovarono  i  frammenti  di 
una  iscrizione  attribuibile  al  secolo  n,  quindi  posteriore  a  Strabone  ma  ante- 
riore a  Rutilio,  nella  quale  si  parla  di  persona  titolata,  sodale  Adrianale 
(Hadriana)  che  a  spese  proprie  estese  le  Terme  (Thermas)  fino  all'alveo  (Usque 
In  Alv.)  di  un  corso  d'acqua  il  cui  nome  è  mancante. 2 


1  Targioni,  II,  159.  —  Sottini. 

5  C.  Lupi,  Nuovi  studi  sulle  antiche  terme  pisane,  p.  49,  115-122.  Pisa  1885. 

Guido  Cora,  Cosmos,  voi.  8°,  1884,  fase.  X.  38 
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Se  poi  veniamo  a  secoli  più  recenti  vediamo  ricomparire  in  Pisa  il  nome  di 
Auser.  Negli  Ada  sanctorum  dei  Bollandisti  è  riportata  una  vita  apocrifa  di 
S.  Torpè,  martire  pisano  dei  primi  anni  dell'era  volgare.  Il  racconto  fantastico 
e  pieno  di  anacronismi  pare  composto  fra  il  secolo  XI  ed  il  XIII.  Narra  l'autore  che 
Tlmperator  Nerone  coi  suoi  satelliti  «  invenientes  locum  in  ingressu  Portae 
Latinae  (la  porta  di  S.  Maria  o  quella  di  S.  Stefano,  che  l'autore  faceva  rimon- 
tare dai  suoi  tempi  a  quelli  romani)  Civitatis  Pisarum  in  capite  Pontis  fluminis 
Hauseri  »  l  ordinò  vi  si  facesse  uno  splendido  tempio  a  Diana.  Torpè  non  volendo 
più  adorare  gl'idoli  «  exiens  per  portam  quae  appellatur  Lucana  (Porta  a  Lucca) 
et  per  latus  amphiteatri  (Parlascio  o  terme)  »  andò  ad  un  santo  eremita  che  era 
nel  Monte  Pisano  e  si  fé  battezzare. 

Nelle  Dissertazioni  Pisane  del  Dal  Borgo  (Parte  II)  è  inoltre  riportata  una 

pianta  scritta  in  volgare,  che  intende  rappresentar  Pisa  nell'anno  854,  e  porta 

il  nome  di  Bonanno  da  Pisa;  questi,  che  fu  architetto  del  campanile  e  di  altri 

insigni  monumenti,  lavorò  nella  seconda  metà  del  secolo  xn.  La  lingua  in  cui 

è  scritta,  gli  edifici  che  vi  sono  indicati  provano,  come  ritenne  il  Repetti,  che 

essa  non  è  più  antica  dei  tempi  di  Bonanno,4  quantunque  le  sue  linee  principali 

rimontino  certamente  a  tempi  anteriori.  Ora  in  essa,  oltre  al  fiume  Arno,  è  un 

corso  d'acqua  assai  più  piccolo,  senza  nome,  che  confina  la  parte  orientale  della 

città,  lascia  sulla  sinistra  le  rovine  delle  terme  romane,  sulla  destra  il  Parlascio 

e  si  getta  in  Arno  dopo  aver  seguitato  il  corso  delle  odierne  vie  Borgo  Largo, 

S.  Giuseppe,  Sette  Volte,  Notari,  parallele  e  contigue  a  quella  di  Borgo,  la  quale 

nei  primi  tempi  della  repubblica  costeggiava  la  sinistra  dell'acqua  predetta.  È 

questo  il  fiume  cui  accenna  l'iscrizione  del  II  secolo. 

Carlo  De  Stefani. 
{Sarà  continuato). 
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(1869-1874) 


XIV.  —  Viaggio  al  Kànem  e  Borkù. 

(1871) 

L'ideata  gita  alle  isole  del  lago  Tsàde  fu  interrotta  da  rumori  di  guerra,  es- 
sendo giunta  notizia  che  il  re  dell' Uadai  era  uscito  alla  campagna  con  un  grosso 
esercito  e  per  antiche  inimicizie  tra  i  due  paesi  si  temea  che  l'obbietto  d'ope- 


1  Ada  sanctorum.  Mensis  maii,  t.  IV,  p.  7.  Antwerpiae  1685. 

2  II  Lupi  (p.  4)  dice  che  questa  carta  non  è  posteriore  al  xv  secolo.  Io  ritengo  che  possano 
esservi  state  fatte  delle  interpolazioni,  ma  che  l'originale  non  sia  posteiiore  al  xn  secolo  perchè 
non  sono  indicate  le  mura  costruite  in  questo  tempo. 

1  Continuazione.  —  V.  i  capitoli  precedenti  nel  voi.  V,  1878-79,  pp.  411-417  (fasc.XI-XII); 
nel  voi.  VI,  1880-81,  pp.  19-25  (fase.  I),  137-145  (fase.  IV),  196-202  (fase.  V-VII),  348-357 
(fase.  IX-X);  nel  voi.  VII,  1882-83,  pp.  16-27  (fase.  I)  e  207-226  (fase.  VII-VIII);  nel  voi.  VIII, 
1884-85  (fase.  I),  pp.  17-24;  (fase.  II),  pp.  58-63,  pp.  184-196  (fase.  VI-VII). 
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razione  fosse  il  Bornù.  Verso  la  metà  di  febbraio  però  gli  esploratori  spediti 
dallo  Sceich  'Omar  a  prender  lingua,  recarono  cbe  il  re  'Ali  erasi  invece  diretto 
a  marce  sforzate  verso  il  Baghirmi.  Non  perciò  potè  il  dott.  Nachtigal  ottenere 
il  permesso  per  la  divisata  escursione  ed  essendo  nel  frattempo  morto  il  Lamino, 
suo  principale  amico  e  protettore,  dovette  a  dirittura  deporre  ogni  speranza,  ed 
avea  quindi  pressoché  già  stabilito  di  rivolgere  i  passi  al  sud-ovest  e  tentare  di 
raggiungere  la  costa  passando  pell'Adamàua  ,  quando  un'inopinata  circostanza 
venne  ad  offrirgli  l'opportunità  per  altre  imprese  di  maggiore  interesse.  Reca- 
tosi con  Bù  'Aiscia  a  far  visita  ad  alcuni  Arabi  del  Kànem  venuti  a  Kùka  per 
vendere  i  prodotti  delle  loro  piraterie,  ebbe  con  uno  di  essi,  per  nome  Hazàz, 
della  tribù  degli  Aulàd  Solìmàn,  lunghi  colloquii  sul  Kànem,  il  Bahàr  el-Ghazàl 
e  Borkù,  che  svegliarono  la  sua  curiosità,  e  siccome  quelle  genti  aveano  in 
animo  di  ripartire  entro  pochi  mesi,  deliberò  senz'altro  di  andarsene  via 
con  loro. 

Un  tale  viaggio,  oltre  all'aprirgli  una  parte  del  Kànem  che  Barth  ed  Overweg 
non  aveano  esplorata ,  lo  avrebbe  condotto  in  regioni  affatto  sconosciute.  Egli 
poteva  sperare  di  chiarire  finalmente  qual  relazione  vi  fosse  tra  il  Bahàr  el-Ghazàl 
e  lo  Tsàde  e  forse  toccare  il  punto  più  meridionale  del  suo  viaggio  nel  Tibesti 
e  dare  così  a  quella  parte  del  Sahara  orientale  una  forma  cartografica  più  pre- 
cisa. Avendo  discusso  minutamente  il  suo  piano  con  Bù  'Aiscia,  Hazàz  ed  un 
Uled  Solìmàn,  per  nome  Abù  Teir,  che  da  alcuni  anni  avea  rinunciato  alla  vita 
avventurosa  del  deserto  per  aprir  bottega  in  Kùka  ,  il  colloquio  non  fece  che 
confermarlo  nel  suo  proposito  ed  Hazàz  promise  di  accompagnarlo  nel  Kànem 
sud-orientale,  nel  Bahàr  el-Ghazàl  inferiore  e  nel  Borkù  e  dopo  quattro  mesi  al 
più  lungo  di  rimenarlo  sano  e  salvo  nel  Bornù. 

Lo  stesso  giorno  si  recò  il  dottore  dallo  Sceich  per  informarlo  della  presa 
risoluzione  e  fu  stabilito  che  la  partenza  avrebbe  luogo  subito  dopo  le  feste  del 
grande  Bairam  o  di  Pasqua  fld  el-Kebìr). 

Il  mese  di  febbraio  passò  nel  fare  i  necessari  preparativi  ed  il  20  di  marzo, 
dopoché  Sceich  'Omar  l'ebbe  giorni  prima  in  una  udienza  solenne  raccomandato 
alla  salvaguardia  di  Hazàz  ,  uscì  il  dottore  di  buon  mattino  dalla  porta  della 
città  occidentale  volta  a  settentrione,  accompagnato  da  vari  dei  suoi  amici,  e 
fatto  breve  cammino ,  incontrò  Hazàz  che  lo  attendeva  con  un  compagno  ,  gli 
altri  essendosi  già  da  tempo  avviati.  Ed  avendo  il  dottore  preso  da  tutti  com- 
miato, non  senza  sentirsi  pungere  il  cuore,  pensando  alla  lunga  separazione  ed 
alle  incertezze  del  viaggio,  mossero  per  la  monotona  pianura  di  Osciar  alla  volta 
di  Dauergo,  e  dopo  cinque  ore  di  marcia  raggiunsero  il  campo  del  rimanente 
della  carovana  nelle  vicinanze  del  villaggio  di  Damghérim.  Il  giorno  seguente 
(21  marzo)  non  viaggiarono  che  tre  sole  ore  verso  N.N.O.  in  mezzo  a  folti  boschi 
e  rizzarono  le  tende  presso  un  pozzo  del  villaggio  di  Mara,  profondo  16  metri 
e  mezzo,  per  aspettarvi  altri  compagni  di  viaggio. 

Il  22  pernottarono  a  breve  distanza  da  Arèghe,  ed  il  23  dopo  aver  passato 
le  più  calde  ore  del  giorno  nei  giardini  di  quella  città,  continuarono  il  loro  cam- 
mino ed  andarono  la  sera  ad  accamparsi  nel  letto  per  metà  asciutto  del  Komo- 
dùgu  Ioóbè.  Malgrado  la  stagione  avanzata,  le  acque  del  fiume  di  Ioó  si  esten- 
devano tuttora  per  la  larghezza  di  circa  quaranta  passi  e  le  sponde  vestite  dalla 
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vegetazione  lussureggiante  dei  giardini  e  di  campi,  offrivano  un  quadro  incan- 
tevole di  rurali  bellezze. 

Il  25  di  marzo  traversarono  il  Komodùgu  coll'acqua  sino  alle  ginocchia  ,  e 
raggiunsero  due  ore  dopo  il  villag-gio  di  Bilia  Ganna,  dove  il  dottor  Nachtigal, 
colto  dalla  febbre  la  notte  innanzi,  potè  riposare  buona  parte  del  giorno  all'ombra 
di  folti  alberi  Kurna.  La  carovana  si  ripose  poscia  in  cammino,  ma  visto  il  com- 
passionevole stato  in  cui  il  dottore  trovavasi ,  fece  alto  sino  al  giorno  susse- 
guente nel  mezzo  del  deserto.  Ai  26  di  marzo  piegarono  alquanto  verso  occi- 
dente, e  costeggiando  il  lago  Tsàde,  traversarono  all'imbrunire  Kingigàlia  e  la 
sera  dopo  entrarono  in  Nghigmi.  Il  villaggio  e  i  dintorni  aveano  quasi  intiera- 
mente cangiato  d'aspetto.  Le  masse  di  giunchi  che  prima  formavano  il  margine 
del  lago,  scorgevansi  ora  a  grande  distanza  in  mezzo  alle  acque  e  le  abitazioni 
erano  state  cacciate  dalla  piena  sino  ai  piedi  delle  dune. 

Dopo  una  notte  tormentosa  ed  insonne,  il  dottore,  quantunque  sfinito  affatto 
di  forze,  fu  costretto  a  salire  di  nuovo  in  arcione,  se  non  che  la  marcia  non  fu 
lunga,  non  sapendo  più  le  guide,  per  i  cangiamenti  avvenuti  nella  conforma- 
zione delle  sponde  del  lago,  verso  qual  plaga  del  cielo  dovessero  dirigersi. 

Il  giorno  susseguente  (29  marzo)  nelle  ore  della  sera  incominciarono  ad  al- 
lontanarsi dal  lago,  volgendosi  a  levante,  e  a  misura  che  cresceva  la  distanza, 
cangiava  anche  il  carattere  del  terreno  percorso.  Le  ondulazioni  divenivano  più 
appariscenti  e  tra  di  esse  si  aprivano  delle  valli  lunghe  e  profonde  che  delle 
volte  formavano  declivi  alti  più  di  60  metri.  Il  paese  apparteneva  in  origine  ai 
Lurama,  ma  essendosi  gli  abitatori  a  poco  a  poco  ritirati  verso  il  mezzogiorno 
per  salvarsi  dalle  continue  scorrerie  dei  Tuàrik  e  dei  Uasséli  di  Kànem,  il  luogo 
era  affatto  deserto. 

Ai  30  di  marzo  attraversarono  le  stesse  desolate  regioni  e  piegando  alquanto 
verso  il  sud,  raggiunsero  a  notte  fatta  il  pozzo  salato  (Maten  el-Milàh),  così  chia- 
mato dagli  Arabi  perchè  contiene  dell'acqua  salmastra  e  vi  si  fabbrica  del  sale 
in  discreta  quantità.  Ai  31  di  marzo  viaggiando  verso  E.S.E.  entrarono  finalmente 
nella  valle  di  Didi  e  si  accamparono  al  rezzo  di  alti  e  frondosi  alberi.  Le  valli 
quivi  si  distendono  quasi  esattamente  dal  nord  al  sud  e  così  anche  quella  di 
Didi,  sul  cui  declivio  orientale  scorgevasi  un  villag'gio  dei  Uorda,  composto  di 
capanne  di  stuoie,  basse,  quadrangolari  od  oblunghe,  simili  a  quelle  dei  nomadi 
del  Tibesti.  ■ 

Le  valli  divennero  ora  più  frequenti  e  più  popolate  ed  al  1°  di  aprile  merig- 
giarono nella  bella  valle  Aduglia  al  primo  dauar1  della  gran  tribù  dei  Wandàla: 
la  sera  poi  dopo  alcune  ore  di  marcia,  pernottarono  al  dauar  del  Kedéla  Tokoi, 
uno  dei  capi  tribù  nella  valle  Oderò.  Qui  tutto  era  in  continuo  movimento.  Gli 
abitanti  e  le  greggi  in  gran  numero ,  l'agiatezza  quasi  generale  ed  il  bestiame, 
che  formava  la  ricchezza  principale  del  paese,  davano  a  quelle  regioni  un  aspetto 
più  che  mai  soddisfacente.  Il  viaggio  venne  proseguito  a  piccole  giornate,  perchè 
gli  arabi  quando  si  sentono  sicuri  e  non  mancano  di  foraggio  pei  camelli,  pre- 
feriscono di  viaggiare  con  comodo.    Ai  2  di  aprile  non  fecero  che  sole  quattro 


1  Dauar,  Duar  —  villaggio  arabo,  il  più  spesso  nomade.  G.  C. 
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ore  di  cammino  e  drizzarono  le  tende  nel  bacino  incantevole  di  Sogor.  I  pozzi 
trovavansi  al  margine  del  folto  bosco  in  fondo  alla  valle  ed  avevano  la  profon- 
dità di  4  metri,  come  quelli  della  valle  da  cui  erano  poc'anzi  partiti. 

Non  ripresero  via  che  nelle  ore  pomeridiane  del  giorno  susseguente  e  dopo 
aver  passato  la  notte  nel  deserto,  volsero  ai  4  di  aprile  il  viso  a  levante  e  nelle 
ore  calde  del  mezzogiorno  fecero  alto  in  vicinanza  dei  pozzi  dell'ampia  valle  di 
Uàghim,  prima  stazione  del  distretto  di  Scitàti. 

Aveano  stabilito  di  arrivare  all'accampamento  degli  Aulàd  Solìmàn  presso  il 
pozzo  Barqa  ai  5  di  aprile:  mossero  perciò  di  buonissim'ora  in  direzione  di  E.N.E. 
per  una  pianura  vuota  di  alberi  e  quindi  attraverso  la  regione  leggermente  on- 
dulata di  Klìten  finché,  dopo  circa  quattro  ore  di  marcia  superata  una  serie  con- 
siderevole di  colli,  scesero  nella  valle  profonda  di  Belgigi,  i  cui  pozzi  giacciono 
talmente  a  fior  di  terra  che  vi  si  può  attinger  l'acqua  col  cavo  della  mano. 
Sulla  sommità  settentrionale  della  valle  sorgeva  il  piccolo  villaggio,  detto  dagli 
arabi  Beled  el-Mo'allim,  abitato  da  Kànembu,  dipendenti  dalle  tribù  erranti  di 
Scitàti.  Di  là  inviarono  un  messo  per  aver  notizie  sicure  del  sito  dove  le  varie 
divisioni  degli  Aulàd  Solìmàn  aveano  preso  stanza.  Postisi  poscia  in  viaggio, 
dopo  breve  fermata,  s'imbatterono  subito  in  alcuni  cavalieri,  appartenenti  alla 
divisione  di  Miaissa,  i  quali  venivano  loro  incontro  per  accompagnarli  agli  al- 
loggiamenti. L'accoglienza  che  ivi  trovarono  fu  così  cordiale,  che  il  dottore  se 
ne  sentì  tutto  riconfortato. 

Ai  7  di  aprile  montò  a  cavallo  con  Hazàz  per  recarsi  ai  Gebair  a  presentare 
i  suoi  rispetti  allo  Sceich  'Abd  el-Gelìl  ed  a  suo  cugino  Mohammed,  figlio  del 
Muràbid  'Omar.  'Abd  el-Gélìl  accampava  a  due  chilometri  di  distanza,  al  pozzo 
centrale  di  Barqa.  I  viavai  degli  uomini  e  degli  animali  era  quivi  più  affollato 
e  più  attivo  che  altrove  e  presentava  allo  sguardo  un  quadro  pieno  di  attrattive. 

Appena  il  capo  fu  avvertito  dell'arrivo  del  dottore  uscì  fuori  accompagnato 
da  suo  cognato  Bràhìm  Bù  Changiar  e  gli  venne  incontro  sino  ad  un  Heglìg, 
che  sorgeva  a  breve  distanza,  all'ombra  del  quale  si  sedettero.  Ed  il  dottore,  nel 
salutarlo,  gli  porse,  accompagnate  da  un  modesto  regalo  ,  le  lettere  di  racco- 
mandazione del  sig.  GagliuflB.  Lo  Scheich  fece  poche  parole  e  si  contentò  di  dargli 
semplicemente  il  benvenuto  ed  assicurarlo  che  nulla  gli  accadrebbe  di  sinistro 
finché  rimaneva  sotto  la  salvaguardia  degli  Aulàd  Solìmàn. 

Dopo  un  parco  asciolvere  di  'Aish  con  latte  inacquato,  al  quale  'Abd  el-Gelìl 
non  prese  parte,  il  dottore  si  accomiatò,  e  non  omise  di  recarsi  dopo  a  far  vi- 
sita anche  al  cugino  Mohammed. 

Nel  tornare  a  casa  incontrarono  il  padre  di  Hazàz,  Bù  Alàq  ,  un  vegliardo 
grave  ed  affabile  nello  stesso  tempo,  i  cui  modi  confermavano  quel  che  aveva 
così  spesso  udito  dire  di  lui  in  Kùka,  che  egli  cioè  tra  gli  Aulàd  Solìmàn  fosse 
il  migliore  e  il  più  meritevole  di  stima.  E  il  dottore  decise  di  non  separarsi  da 
lui  durante  il  suo  soggiorno  e  la  stessa  sera  trasportò  la  sua  tenda  vicino  a 
quella  di  questo  degno  personaggio. 

Il  dottore  aveva  appena  incominciato  ad  abituarsi  alla  compagnia  de'  suoi 
nuovi  amici,  quando  l'arrivo  di  un  inviato  del  re  'Ali  di  Uadaì  pose  il  campo 
in  gran  fermento.  Egli  invitava  i  maggiorenti  della  tribù  ad  un  convegno  al 
lago  Fittri  e  lunghe  furono  le  discussioni  prima  di  accettare  l'invito,  temendo 
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i  più  di  offendere  la  suscettibilità  dello  sceich  'Omar  con  questa  visita  al  suo 
nemico  ereditario,  ma  la  vinse  l'aspettativa  di  ricevere  da  parte  del  re  dei  ric- 
chissimi doni  e  partirono.  In  quel  tempo  il  dottore  fu  anche  a  un  pelo  di  dover 
rinunciare  al  suo  viaggio  e  Bù  Alàq  infatti,  prima  di  muovere  pel  lago  Fittri, 
si  recò  a  fargli  visita  a  nome  di  'Abd  el-Gélìl  e  dell'intiera  tribù  per  indurlo  a 
ritornarsene  spontaneamente  al  Bornù.  E  non  gli  nascose  il  motivo  di  questo 
cangiamento  dei  sentimenti  generali  a  riguardo  suo  e  dei  suoi  progetti.  Due 
emissarii  della  setta  dei  Senùsìia ,  avuto  sentore  della  venuta  del  dottore  non 
aveano  mancato  di  scrivere  ad  'Abd  el-Gélìl,  rimproverandolo  che  agli  altri  innu- 
merevoli delitti  di  cui  erano  cariche  le  loro  coscienze,  osassero  aggiungere  quello 
di  accompagnare  un'infedele  in  regioni  non  ancora  profanate  da  piede  europeo. 
Bù  Alàq  si  era  bensì  incaricato  dell'ambasciata,  ma  avea  però  apertamente  di- 
chiarato ,  che  quando  il  Nàchtigal  avesse  pur  rinunciato  all'andata  al  Borkù, 
egli  sarebbe  rimasto  con  lui,  e  dopo  avergli  mostrato  ogni  angolo  del  Kànem, 
lo  avrebbe  egli  stesso  ricondotto  a  Kùka.  Il  Nàchtigal,  con  nobili  parole,  cercò 
difendere  la  sua  causa  protestando  che  egli  non  era  venuto  per  recar  danno  agli 
Aulàd  Solìmàn,  ma  nella  credenza  che  l'amicizia  dei  loro  maggiori  pei  cristiani 
di  Tripoli  durasse  tuttora  e  gli  fosse  arra  di  benevola  accoglienza.  La  discus- 
sione fu  lunga  ed  animata ,  ma  alla  fine  il  contegno  risoluto  di  Bù  Alàq  e  di 
Hazàz  la  vinse  e  'Abd  el-Gélìl  si  recò  un  giorno  in  persona  a  far  visita  al  dottor 
Nàchtigal  per  assicurarlo  che  la  quistione  era  stata  risoluta  in  suo  favore  e  non 
si  sarebbero  perciò  separati. 

Ai  24  di  aprile  si  riposero  in  viaggio,  ma  né  quel  giorno  né  il  susseguente 
fecero  molto  cammino.  Usciti  dal  distretto  di  Scitàti,  incominciarono  a  salire  a 
grado  a  grado  verso  il  paese  di  Manga  ed  a  misura  che  il  terreno  si  elevava, 
più  profonde  divenivano  le  valli  e  la  vegetazione  in  fondo  alle  medesime  più 
vaga  e  più  rigogliosa.  La  direzione  era  sempre  a  N.N.E.  ed  ai  26  di  aprile  ac- 
camparono sul  declivio  orientale  della  valle  di  Fidfiddi  per  attendere  l'arrivo  del 
resto  degli  Aulàd  Solìmàn,  partiti  chi  prima  chi  dopo  da  diversi  punti  di  Scitàti. 

Lo  Sceich  'Abd  el-Gélìl,  durante  il  soggiorno  del  dottore  e  compagni  a  Fidfiddi, 
avea  fatto  alto  una  mezza  giornata  più  a  levante  al  pozzo  Kedéla  Aqìd  ed  il 
punto  di  riunione  dei  Gebair  era  stato  fissato  al  pozzo  Kedéla  Uoàti,  situato  circa 
50  chilometri  più  oltre  verso  N.N.E.  Il  dottore  non  vi  arrivò  che  ai  30  di  aprile. 
Ai  27  fecero  appena  14  chilometri,  ai  28  raggiunsero  il  pozzo  degli  Orabba  ed 
ai  29  s'imbatterono  cammin  facendo  nel  Férìq  del  capo  della  tribù  e  pernottarono 
insieme  al  Bìr  Inghizzéghi,  quantunque  non  mancassero  che  tutto  al  più  sei  chi- 
lometri sino  al  luogo  stabilito  pel  ritrovo. 

Bìr  Kedéla  Uoàti  forma  il  confine  naturale  verso  settentrione  del  paese  di 
Manga,  sebbene  la  stazione  di  Birfo  che  trovasi  circa  50  chilometri  più  lontana 
verso  N.E.  venga  pure  assegnata  al  Kànem.  La  forma  caratteristica  delle  valli 
cessa  e  la  campagna  prende  l'aspetto  di  una  steppa  leggermente  ondulata.  Il 
vento,  variabile  in  Manga  e  Scitàti,  divenne  ora  sempre  più  costante,  crescendo 
e  scemando  col  levare  ed  il  tramontare  del  sole.  Lasciarono  la  regione  delle 
pioggie  estive,  internandosi  nel  deserto,  e  dopo  dodici  ore  di  marcia,  nei  giorni  1 
e  2  di  maggio,  giunsero  al  pozzo  di  Birfo  profondo  10  metri,  colmo  d'acque  sal- 
mastre e  poco  adatte  ad  estinguere  la  sete. 
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Da  Birfo  si  raggiunge  in  due  giornate  l'ampia  vallata  di  Eghei,  che  scende 
da  N.O.  verso  S.E.  senza  però  estendersi  sino  al  Bahàr  el-Ghazàl.  Il  dottore  aveva 
tante  volte  udito  levare  a  cielo  la  ricchezza  de'  suoi  pascoli  e  delle  sue  acque 
e  narrare  delle  leggendarie  spine  di  pesce  che  vi  si  raccolgono  a  mucchi  a  fior 
di  terra  che  egli  era  fortemente  disioso  di  vedere  co1  proprii  occhi  questo  sito 
meraviglioso,  così  interessante  pei  geografi  europei.  Già  ai  3  di  maggio  il 
terreno  divenne  non  solo  più  eguale,  ma  incominciò  anche  ad  abbassarsi  con- 
siderevolmente, e  lo  strato  di  sabbia  era  così  profondo  che  il  «  dàteram  »,  ossia 
il  piuolo  a  cui  gli  arabi  usano  legare  i  piedi  dei  cavalli  ,  non  vi  resisteva.  Lo 
stesso  giorno  varcarono  i  confini  tra  Kànem  ed  Eghei  e  da  quel  punto  l'abbas- 
samento del  suolo  divenne  più  sensibile  seguitando  sempre  a  crescere  anche  il 
giorno  dopo  (4  di  maggio).  In  molti  luoghi  mancava  la  sabbia,  ed  il  suolo  ar- 
gilloso mostravasi  a  nudo,  sparso  di  quelle  spine  di  pesce  che  più  tardi  dovevano 
incontrare  in  numero  di  gran  lunga  maggiore. 

Dall'alto  di  una  delle  ondulazioni  della  campagna  corse  loro  agli  occhi  in 
quel  momento  verso  levante  una  linea  di  color  verde  cupo,  che  spiccava  retta- 
mente sul  bianco  della  sabbia  e  sembrava  estendersi  da  N.O.  a  S.E.  Era  la  sta- 
zione di  Solàdo,  dove  giunsero  poco  tempo  dopo.  Ad  occidente  dell'accampamento 
trovavansi  quattro  pozzi,  tutti  colmi  di  sabbia  fino  all'orlo,  e  subito,  nonostante 
la  stanchezza  della  lunga  marcia,  si  misero  all'opera  per  nettarli.  In  poco  d'ora 
il  fondo  cominciò  ad  umidire  ed  alla  profondità  di  3  metri  l'acqua  irruppe  d'im- 
provviso nei  pozzi  dal  N.O.  in  tale  abbondanza,  che  in  un  batter  d'occhio  salì  al 
petto  degli  uomini  che  vi  lavoravano  dentro,  e  fu  necessario  estrarneli  imme- 
diatamente. Sembra  perciò  giustificata  la  supposizione  degli  arabi  di  un  fiume  sot- 
terraneo proveniente  da  Eghei.  L'acqua  è  ricca  di  sali  drastici,  come  la  più  parte 
delle  altre  che  spicciano  dai  pozzi  in  quelle  regioni ,  e  le  popolazioni  nomadi 
la  tengono  perciò  in  grandissimo  pregio,  perchè  sono  d'avviso  che  l'uso  della 
medesima  aguzzi  ai  cammelli  l'appetito  ed  in  seguito  sui  ricchi  pascoli  di  Eghei 
ne  accresca  grandemente  la  robustezza  ed  il  benessere. 

Ai  5  di  maggio  rimasero  quivi,  parte  per  riposarsi,  parte  per  attendere  gli 
sbandati,  ed  il  giorno  dopo,  ripostisi  in  viaggio,  piegarono  verso  S.E..  ed  in 
sei  ore  raggiunsero  il  Bù  Shkàb,  dove  trovarono  già  attendate  le  tribù  degli 
Scerèdàt  e  dei  Miaissa. 

Per  via  s'imbatterono  in  quegli  avallamenti  a  cui  abbiamo  disopra  fatto  al- 
lusione, seminati  di  innumerevoli  spine  di  pesce,  che  delle  volte,  poste  le  une 
accanto  alle  altre ,  mostravano  di  avere  appartenuto  ad  animali  di  straordi- 
naria grandezza.  È  quindi  fuor  di  dubbio  che  la  valle  era  anticamente  coperta 
dalle  acque  ed  in  tempo  non  molto  remoto  se  dobbiamo  credere  alle  tradizioni 
degli  abitanti.  Considerando  inoltre  che  le  osservazioni  fatte  coll'aneroide  e  col 
termometro  ad  ebullizione  mostrano  che  Eghei  giace  sotto  il  livello  dello  Tsàde  e 
declina  da  N.O.  a  S.E.  verso  il  Bahàr  el-Ghazàl,  non  si  può  fare  a  meno  di  am- 
mettere che  gli  abitanti  delle  isole  dello  Tsàde  e  di  Kànem  hanno  ragione,  soste- 
nendo che  il  Bahàr  el-Ghazàl  scaturisce  dal  lago  del  Bornù  e  scorre  verso  N.E. 

In  fondo  alla  valle  scorsero  per  la  prima  volta  delle  dune  di  sabbia  isolate, 
d'una  forma  affatto  speciale.  Esse  aveano  tutte  lo  stesso  aspetto,  la  stessa  dire- 
zione e  la  stessa  altezza  che  di  rado  eccedeva  quella  di  15  metri.  Su  estese  pia- 
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nure  il  loro  numero  era  grandissimo,  a  distanze  più  o  meno  considerevoli  l'una 
dall'altra,  e  sembra  accertato  che  abbiano  origine  dal  soffio  costante  dei  monsoni 
di  N.E.  il  quale  le  spinge  anche  dinanzi  a  sé  facendo  loro  cambiar  di  posizione 
coll'andar  del  tempo,  né  l'occhio  acuto  dei  figli  del  deserto  s'inganna,  quando 
dai  pozzi,  dagli  alberi,  o  da  segnali  immobili  in  vicinanza  di  dette  dune  ,  sa 
dirvi  se  e  con  quale  celerità  si  muovano.  A  queste  dune  mobili  danno  gli  arabi 
il  nome  di  Ghard,  pi.  Ghurùd,  per  distinguerle  dalle  stabili,  le  quali  appena 
modificano  i  loro  contorni  sotto  l'influenza  del  vento  e  si  chiamano  'Erq ,  plu- 
rale 'Orùq. 

Al  Bìr  Shkàb  doveano  radunarsi  tutte  le  divisioni  degli  Aulàd  Sollmàn  per 
compiere  poi  di  conserva,  attraverso  le  bassure  di  Bodèìé  ,  il  loro  viaggio  al 
Borkù.  La  superficialità  e  l'abbondanza  delle  acque  fanno  sì  che  in  Eghei  e 
Bodèlé  si  può  facilmente  in  un  dato  punto  raccogliere  un  numero  grandissimo 
di  cammelli,  il  che  non  sarebbe  possibile,  dove  l'acqua  avesse  ad  attingersi  ad 
una  certa  profondità,  pel  tempo  lungo  che  richiederebbe  l'abbeverarli.  Vero  è 
che  anche  i  più  abbienti  della  tribù  non  ne  possedevano  che  un  centinaio  al 
sommo,  cosicché  calcolandoli  al  prezzo  massimo  di  20  a  30  talleri  ciascuno,  non 
rappresentano  che  un  capitale  assai  tenue,  ma  qualunque  ne  sia  il  numero,  i 
cammelli  sono  per  le  popolazioni  nomadi  indispensabili,  come  l'unica  sorgente 
da  cui  traggono  ciò  che  occorre  al  loro  mantenimento.  Perciò  gli  arabi  concen- 
trano tutte  le  loro  cure,  tutto  il  loro  interesse  in  questi  animali,  e  quanto  più 
ristretto  è  il  campo  delle  loro  idee,  nonostante  la  vastità  dello  spazio  entro  il 
quale  si  estendono  le  loro  peregrinazioni,  tanto  più  sviluppate  sono  le  loro  co- 
noscenze e  sottili  le  loro  osservazioni  sulle  proprietà  fisiche  e  psichiche  del  cam- 
mello. I  più  conoscono  tutti  gl'individui  delle  loro  mandre ,  sanno  distinguere 
le  pedate  di  ciascuno  anche  in  mezzo  a  quelle  della  mandra  del  vicino,  e  dalle 
orme  giudicano  se  il  cammello  era  carico  o  scarico  ,  e  se  greve  o  leggero  il 
peso  che  aveano  sul  dorso. 

All'infuori  dei  cammelli,  quel  che  gli  Aulàd  Solìmàn  ancora  posseggono  si 
riduce  a  poco  o  nulla.  Oltre  ad  una  dozzina  di  stanghe  di  legno  di  acacia  ed 
altrettante  stuoie  per  fabbricarsi  una  capanna,  il  resto,  abiti,  utensili,  è  chiuso 
in  pochi  sacchi  di  pelle  concia  di  cammello.  Le  armi  consistono  d'un  fucile  a 
pietra,  intarsiato  d'argento  e  d'una  scimitarra  col  manico  di  corno  o  di  avorio 
ed  a  compire  il  corredo  aggiungono  una  o  mezza  dozzina  di  otri  per  l'acqua , 
senza  dei  quali  chi  si  ponesse  in  viaggio  sarebbe  a  ragione  tacciato  di  temerario 
e  d'imprevidente. 

Fra  Eghei  e  Bodélè  si  estende  una  pianura  arida,  ondulata  che  si  abbassa  a 
grado  a  grado  verso  N.E.  Provvistisi  d'acqua  al  Bìr  Shkàb  per  parecchi  giorni, 
abbandonarono  Eghei  il  giorno  9  di  maggio  seguendo  l'inclinazione  del  suolo 
ed  il  giorno  11  accamparono  nell'Hattìia  di  Udunga,  che  fa  parte  del  gruppo 
di  stazioni  conosciuto  sotto  il  nome  di  Toro,  ed  è  chiuso  all'intorno  da  una  cer- 
chia di  dune  stabili.  L'acqua  nei  pozzi  di  Udunga  trovasi  talmente  a  fior  di 
terra,  che  vi  si  può  giungere  colle  mani  ed  in  questa  abbondanza  di  acqua  le 
orme  della  selvaggina ,  che  dopo  la  partenza  da  Manga  erano  quasi  del  tutto 
scomparse,  incominciarono  a  farsi  di  nuovo  più  frequenti.  Antilopi,  gazzelle  e 
lepri  mostravansi   di  tempo  in  tempo  a  breve   distanza.    Le  antilopi   a  cagione 
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della  loro  pinguedine  camminavano  lentamente,    sopratutto  nelle  ore  più  calde 
del  giorno,  ed  erano  con  facilità  raggiunte  dai  nativi  alla  corsa. 

Il  14  di  maggio  scesero  da  Udunga  alla  stazione  di  Ekkède  ed  il  15  a  quella 
di  Bodòdó,  e  più  precipitavano  a  valle  più  l'acqua  saliva  vicino  alla  superficie, 
cosicché  spesso  spicciava  fuori,  raschiando  solo  la  sabbia  colle  dita.  Il  suolo  con- 
tinuò a  declinare  anche  al  di  là  di  Bodòdó,  finché  ai  16  di  maggio  toccarono, 
dopo  nove  ore  di  marcia,  la  stazione  di  Karó,  il  punto  più  ripido  e  scosceso  del 
loro  viaggio  attraverso  il  Bódélé.  L'acqua  trovavasi  quivi  alla  profondità  di  un 
metro  e  mezzo  ed  era  la  più  salata,  in  cui  si  fossero  mai  sino  allora  imbattuti. 
Nonostante,  si  vuole  che  eserciti  una  benefica  influenza  sugli  organi  digestivi  e 
decisero  perciò  di  fermarcisi  anche  il  giorno  dopo,  tantopiù  che  vi  erano  costretti, 
avendo  smarriti  dai  pascoli  22  cammelli  appartenenti  ai  Miaissa,  e  le  ricerche 
essendo  rese  assai  malagevoli  da  un  vento  impetuoso  che  cancellava  d'un  tratto 
ogni  traccia  del  loro  passaggio. 

Questo  vento  cominciava  a  soffiare  regolarmente  verso  le  otto  del  mattino, 
cresceva  tosto  di  forza,  delle  volte  sino  a  raggiungere  quella  d'un  uragano, 
saettava  loro  la  cute  e  gli  occhi  d'un  nembo  di  sabbia  silicea  ed  annebbiando 
l'aria,  li  esponeva  cammin  facendo  a  serio  pericolo.  In  tale  frangente  ciascuno 
cercava  di  non  perder  di  vista  il  suo  vicino  e  le  guide  stesse,  prive  del  sole  che 
serve  loro  ordinariamente  di  bussola,  erano  spesso  incerte  della  via  da  percor- 
rere. Quando  erano  attendati,  già  nel  bel  mezzo  del  giorno  ogni  movimento  ces- 
sava nel  loro  dauàr.  Avvolti  nei  loro  mantelli,  immobili  e  rassegnati,  lasciavano 
che  la  sabbia  li  ricoprisse  a  sua  voglia,  finché  tra  le  tre  e  le  quattro  della  sera 
il  vento  cadeva  col  tramontar  del  sole.  Balzavano  allora  in  piedi  e,  scossa  la 
sabbia,  si  affrettavano  ad  accendere  il  fuoco  e  preparare  il  loro  pranzo.  In  simili 
regioni  la  notte  è  l'amica  dell'uomo  :  egli  vive  in  essa,  mentre  durante  il  giorno 
trascina  a  stento  la  sua  esistenza.  Le  stelle  brillano  nell'oscurità  con  maravi- 
glioso  splendore  ;  al  vento  gravido  di  sabbia  succede  una  calma  senza  limiti  : 
le  creste  delle  dune  si  disegnano  nettamente  sull'azzurro  del  cielo  e  tutta  si  ri- 
vela agli  occhi  dello  spettatore  la  superba  bellezza  ed  il  misterioso  incanto  del 
deserto. 

Karó,  come  abbiamo  detto,  è  il  luogo  più  basso  di  Bodèlè  e  secondo  i  dati 
forniti  dal  barometro  e  dal  termometro  ad  ebullizione,  giace  più  di  lOOm.  al  disotto 
del  livello  dello  Tsàde.  Gli  avanzi  della  vita  animale ,  i  frammenti  di  utensili 
domestici  e  di  vasi  di  creta  che  vi  s'incontrano  ad  ogni  pie  sospinto  fanno  sup- 
porre che  le  rive  e  le  isole  della  laguna  che  vi  si  spaziava  altre  volte  in  quella 
regione  erano  assai  popolate.  Queste  osservazioni  s'accordano  perfettamente  colle 
tradizioni  che  vivono  tuttora  in  Kànein  e  Borkù,  le  quali  narrano  che  prima  del 
prosciugamento  del  lago  i  due  paesi  erano  collegati  da  una  serie  continua  di 
abitazioni. 

Da  Karó  cominciarono  a  risalire  in  direzione  di  N.E.,  e  dopo  una  penosa 
marcia  attraverso  un  terreno  ridotto  in  polvere  finissima,  che  sollevata  dal  loro 
passaggio  s'insinuava  negli  occhi  e  nel  naso  e  toglieva  loro  il  respiro,  arriva- 
rono stanchi  e  sfiniti  all'Hattìia  di  Uadanga.  I  pozzi  di  questa  valle  sono  assai 
numerosi  e  vi  si  attinge  un'  acqua  chiara  e  dolce  alla  profondità  di  circa  due 
metri. 

» 
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Sceich  'Abd  el-Gelìl  erasi  fermato  prima  ad  un  pozzo  a  destra  della  strada. 
Il  19  maggio  passò  loro  dinanzi  ed  il  giorno  dopo  si  riunivano  ad  Ankarào, 
dove  piacevolmente  sorpresi  furono  dalla  vista  di  numerose  palme  Dùm  distese 
in  lunga  catena  da  occidente  verso  oriente.  Dei  molti  pozzi  che  vi  si  trovano, 
uno  solo  contiene  acqua  dolce,  mentre  nei  rimanenti  ha  un  sapore  acre  e  sal- 
mastro. 

Essendosi  al  20  di  maggio  mostrata  in  cielo  la  luna  nuova,  e  non  amando 
gli  arabi  di  porsi  in  viaggio  il  primo  giorno  del  mese,  non  si  mossero  che  il  22 
ed  in  sole  quattro  ore  giunsero  nella  valle  di  Meibis  ,  la  quale  più  che  ogni 
altra,  tra  le  tante  che  avevano  sinallora  attraversate,  presenta  l'aspetto  di  un 
Uadi,  e  da  O.N.O.  si  distende  a  perdita  di  vista  verso  E.S.E.  Segue  poscia  Iaio 
es-Srhìr,  o  Kiscikisci,  come  la  chiamano  i  Dàza,  l'ultima  stazione,  prima  di  en- 
trare nel  Borkù  ,  posta  in  linea  retta  con  quelle  di  Iaio  el-Kebìr  a  N.O.  e  di 
Tungur  ed  Edinga  a  S.E.  La  vallata  è  vasta  e  piana  e  coperta  di  alberi  di  varie 
specie,  palme  Dùm,  acacie  Saiàl  e  Tundub.  Quivi  posero  il  campo  ai  23  di  maggio 
accanto  ad  un  pozzo  profondo  circa  tre  metri,  coll'intenzione  di  rimanervi  pa- 
recchi giorni,  secondo  l'usanza  degli  arabi,  per  riprendere  vigore  e  porsi  così 
in  grado  di  superare  l'ultima  tappa  che  li  divideva  dalla  rinomata  sorgente  di 
Galakka,  prima  stazione  del  Borkù. 

Tra  Iaio  es-Srhìr  e  Galakka  corre  una  distanza  di  trenta  e  più  ore  attraverso 
una  regione  priva  affatto  di  acqua,  cosicché,  per  non  caricarsi  di  un  peso  ecces- 
sivo di  questo  indispensabile  elemento,  gli  arabi  sogliono  percorrerla  d'un  fiato, 
a  marcie  sforzate,  certi  di  poter  riposarsi  a  lor  agio,  una  volta  giunti  alla  meta. 

Mossero  dalla  grande  Hattiia  li  29  di  maggio  al  cader  del  giorno,  in  dire- 
zione di  E.N.E.,  valicarono  dopo  quattro  ore  le  rupi  di  Amanga  e  passata  appena 
la  mezzanotte  sostarono  alquanto  per  riprendere  lena.  Senza  scaricare  i  cammelli, 
si  contentarono  di  un  piccolo  asciolvere  e  continuarono  difilato  il  viaggio  su 
per  la  deserta  campagna.  Dopo  sei  ore  raggiunsero  l'estremità  meridionale  di 
una  piramide  di  roccie  che  porta  il  nome  di  Ennebinga  Kussonga  ed  ai  30  di 
maggio  poco  prima  mezzogiorno  si  attendarono  in  un  piano  erboso  per  poche 
ore.  Ripresa  via,  marciarono  l'intiera  notte  e  verso  il  mattino  incominciarono 
a  scendere  a  grado  a  grado  in  una  regione  selvaggia  inclinata  a  levante,  finché 
al  levar  del  sole  ecco  apparire  all'orizzonte  le  oasi  meridionali  di  Borkù,  ed  ai 
31  di  maggio  posero  il  campo  nelle  prime  ore  del  giorno  alla  sorgente  Galakka. 

Questa  sorgente  è  estremamente  ricca  di  acqua  dolcissima,  spiccia  al  piede 
di  una  collina  di  sabbia  e  scorre  in  un  canale  assai  largo  per  la  distanza  di 
quasi  un  chilometro  verso  oriente,  finché  a  poco  a  poco  svanisce  e  si  perde  in 
mezzo  alle  alte  erbe  che  coprono  la  campagna.  Nelle  vicinanze  scoprì  il  dottor 
Nachtigal  gli  avanzi  di  un  antico  castello  quadrangolare,  fabbricato  di  mattoni, 
lungo  235  passi  e  largo  160,  i  cui  angoli  sembravano  essere  stati  muniti  di  torri. 
Varie  erano  le  opinioni  circa  l'origine  di  simile  edificio,  ma  è  probabile  che  fosse 
costruito  dai  re  di  Bornù  al  tempo  del  loro  maggiore  splendore,  quando  i  loro 
domini  si  estendevano  verso  il  nord  sin  oltre  il  Fezzàn. 

Al  1°  di  giugno  si  radunarono  a  Iin  i  maggiorenti  degli  Aulàd  Solìmàn  e 
dei  Maghàrba  per  procedere  alla  distribuzione  tra  i  medesimi  delle  valli  datti- 
lifere del  Borkù.   L'oasi  di  Iin,  detta  anche  Beled  el-'Amiàn  (terra  dei  ciechi), 
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giace  a  6  chilometri  al  N.E.  di  Galakka,  è  ovale  coll'asse  maggiore  disteso  da 
levante  a  ponente  e  consiste  d'un  bosco  di  palme  che  una  catena  di  colline  sab- 
biose divide  in  due  parti,  una  settentrionale  e  l'altra  meridionale.  L'acqua  vi  è 
così  abbondante,  che  nei  luoghi  più  bassi  basta  grattare  il  terreno  per  vederla 
immantinenti  spicciar  fuori  con  impeto. 

Agli  Aulàd  Sollmàn  toccò  in  sorte  l'oasi  di  Ngurr,  ed  ai  4  di  giugno  parti- 
rono da  Galakka  a  quella  volta.  Fatte  però  appena  due  ore  di  cammino,  si  fer- 
marono in  vicinanza  della  sorgente  Melli  e  quivi  rimasero  anche  il  giorno  dopo, 
parte  per  l'amenità  del  sito,  parte  pel  caldo  insopportabile  che  faceva  salire  il 
mercurio  del  termometro  sino  ai  45°.  Il  giorno  6  si  recarono  a  Ngurr  e  drizzarono 
le  tende  al  piede  delle  dune  che  circondano  il  palmeto,  mentre  il  dottore  andò 
a  collocarsi  a  metà  dell'erta  per  godere  dell'ombra  dei  palmizi.  L'oasi  è  anche 
essa,  come  quella  di  Iin,  divisa  in  due  parti  da  una  elevazione  rocciosa  che  corre 
da  N.O.  a  S.E.  La  parte  a  S.O.  porta  il  nome  di  Digrè  e  fu  assegnata  ai  Gebair 
ed  ai  Miaissa ,  quella  a  N.E.  chiamasi  Ngurr  Ma  e  fu  abbandonata  ai  Scerèdàt. 
Coll'arrivo  in  Ngurr  ebbe  principio  un'epoca  tristissima  resa  dall'inerzia,  dal 
caldo  e  dal  vento  un  vero  flagello  pel  corpo  e  per  lo  spirito.  La  temperatura  non 
scese  mai  al  disotto  di  35°  e  nella  più  parte  del  tempo  superava  i  40°.  Soffiava 
oltracciò  tutti  i  giorni  un  vento  impetuoso  gravido  di  sabbia,  che  rendeva  ogni 
occupazione  impossibile.  Al  dottore  sarebbe  riuscito  questo  periodo  di  tempo  an- 
cora più  insopportabile ,  se  non  avesse  trovato  una  sorgente  di  utili  informa- 
zioni nel  suo  vicino  Haran,  il  quale  conosceva  a  menadito  la  topografia  delle  terre 
dei  Tubu  e  la  divisione  delle  loro  tribù  ed  era  abbastanza  intelligente  per  ini- 
ziarlo nel  dialetto  dei  Dàza.  Quando  però  simili  colloqui  ebbero  fine,  il  dottor 
Nachtigal  non  ebbe  più  nulla  che  lo  affezionasse  ai  suoi  compagni.  Irritato  anzi 
dalla  loro  ostinazione  nel  voler  continuare  la  loro  vita  avventurosa  vivendo  di 
rapine  e  di  sangue,  non  ostante  le  sue  esortazioni  a  scegliere  una  dimora  sta- 
bile e  darsi  a  un  lavoro  lucrativo,  venne  a  tal  punto  che  non  poteva  più  nem- 
meno soffrire  la  loro  vista  ed  usava  la  mattina  al  levar  del  sole  ritirarsi  munito 
di  carta  e  di  libri  nella  solitudine  del  palmeto.  Quivi  passava  il  giorno  seduto 
sulla  sabbia  al  rezzo  degli  alberi,  e  nulla  lo  impediva  di  sorvolare  col  pensiero 
il  tempo  e  lo  spazio,  e  di  sognare  la  patria  lontana,  e  le  terre  sconosciute  che 
il  futuro  probabilmente  gli  avrebbe  aperte. 

Ai  17  di  agosto  ,  terminato  il  raccolto  dei  datteri ,  si  recarono  per  alcuni 
giorni  all'oasi  di  Elleboe,  che  giace  12  a  14  chilometri  più  oltre  verso  S.E.  Dopo 
un'ora  e  mezzo  di  cammino  toccarono  l'estremità  meridionale  di  un'avallamento 
ornato  di  palme  dùm  a  mezzogiorno  dell'Hattìia  Kauersci,  il  quale  porta  il  nome 
di  Aianga  ed  in  lontananza  scorgeano  verso  levante  una  catena  di  gruppi  roc- 
ciosi, che,  secondo  le  relazioni  dei  nativi,  si  estende  da  Budu  sino  a  Uun.  Due 
ore  dopo  giunsero  al  villaggio  di  Elleboe,  situato  sulla  vetta  d'un  colle  irto  di 
pietre.  La  valle  al  disotto  corre  da  levante  a  ponente  ed  a  piedi  del  colle  trovasi 
un  pozzo  profondo  2  metri. 

Il  vivo  desiderio  del  dott.  Nachtigal  di  recarsi  da  Elleboe  a  Uun,  la  più 
estesa  valle  dattifera  del  Borkù,  non  potè  essere  esaudito,  mancando  egli  di  re- 
gali pel  capo  locale  :  inoltre  essendo  per  lo  più  gli  Arabi  occupati  dei  loro  dat- 
teri, al  viaggiatore  non  couveniva  recarsi  da  solo  in  quel  luogo,  ove  era  giunto 
dall'Uadai  un  missionario  Senùsì  a  lui  ben  avverso. 
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In  Ngurr  intanto  si  facevano  i  preparativi  per  trasportare  nuovamente  il 
campo  ad  'Ain  Galakka  ed  ai  9  di  settembre,  postisi  in  cammino,  meriggiarono 
dopo  tre  ore  di  marcia  nell'oasi  di  Kirdi,  il  cui  villaggio  omonimo  non  conta 
che  circa  30  capanne.  Il  terreno  incominciò  poscia  a  salire  a  grado  a  grado 
finché  al  cader  del  giorno  entrarono  in  un  vasto  Serìr,  dove  passarono  la  notte. 
Il  giorno  susseguente  di  buonissima  ora  ripresero  via,  ed  al  levar  del  sole  scor- 
sero ai  loro  piedi  l'oasi  di  Budu,  chiusa  al  nord  e  a  levante  da  una  giogaia 
di  mediocre  altezza,  mentre  qua  e  là  sorgevano  sulla  pianura  come  isole  in  un 
ampio  lago  numerosi  boschetti  di  palme.  All'ombra  di  uno  di  questi  drizzarono 
le  loro  tende  e  Hazaz  ed  altri  si  spinsero  sino  al  villaggio  di  Aierdè  e  vi  trova- 
rono gli  abitanti  occupati  appunto  a  radunare  dei  datteri,  avendo  udito  del  loro 
arrivo,  ed  a  scegliere  una  vacca  per  farne  un  regalo  allo  Sceicco  'Abd  el-Géltl. 

Il  dottor  Nachtigal,  profittando  della  fermata  in  quell'oasi,  uscì  a  visitare  i 
dintorni,  ed  avviatosi  verso  il  monte  Kòròka  dalla  parte  di  settentrione,  s'im- 
battè prima  in  un  vago  palmeto  bagnato  da  una  sorgente  d'acqua  dolcissima 
e  poscia  in  una  palude  salmastra  detta  Aui,  che  somministra  agli  abitanti  del- 
l'Uadài  e  del  Kànem  una  gran  quantità  di  sale  a  buonissimo  mercato,  sebbene 
non  così  puro  e  netto  come  quello  di  Bilmà.  E  procedendo  innanzi  giunse  ai 
piedi  del  monte,  alto  circa  100  metri,  dalla  cui  cima  vide  in  lontananza  ele- 
varsi dalla  parte  di  settentrione  e  nord-est  una  lunga  catena  di  monti  e  al 
disopra  di  essi  torreggiare  l'Ei  Kussi,  che,  secondo  la  sua  guida  Haran,  trovavasi 
a  quattro  giornate  di  distanza  e  poteva  in  altezza  e  maestà  gareggiare  col 
Tarso  del  Tibesti. 

Sceso  dal  lato  opposto  s'imbattè  nella  capitale  dell'oasi,  per  nome  Tàraka, 
composta  di  80  a  100  capanne  radunate  attorno  ad  un  masso  isolato,  a  pareti 
perpendicolari,  alto  circa  25  metri,  a  cui  si  accedeva  per  una  lunga  scala  di 
tronchi  di  palme,  e  serviva  di  luogo  di  rifugio  in  caso  di  assalti  improvvisi  di 
orde  nemiche. 

Da  Taràka,  tornando  al  campo,  attraversò  i  villaggi  di  Kieina  od  Inceina 
(residenza  del  più  noto  capo  Budu  per  nome  Gherè)  ,  Aierdè ,  Balàdanga  ed 
Aghénanga,  la  più  parte  formati  da  poche  abitazioni  ed  incavernati  tra  le  rupi 
fosche  e  tenebrose.  A  mezzogiorno  di  Agénanga  giacciono  inoltre  i  villaggi 
Hanganga  e  Madera,  coi  quali  è  compiuta  l'enumerazione  delle  località  del  Budu. 

Ai  16  settembre  finalmente  lasciarono  Budu  ed  il  giorno  dopo  erano  di  nuovo 
ittendati  alla  sorgente  Galakka  e  si  preparavano  pel  disiato  ritorno  al  Kànem. 

[Sarà  continuato). 
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Note  del  viaggio  sulla  «  Caracciolo  »  del  dott.  FILIPPO  JRHO, 
Medico  della  M.  Marina. 


VI.  —  Relazioni  fra  Europei  e  Polinesiani  —  Scoperte  e  commerci. 

I  negrieri  dell'Oceania  —  Pagina  del  bene  e  pagina  del  male. 

Cento  anni  di  vita  polinesiana  —  Gli  ammutinamenti  della  «  Bounty  » . 

Rifugio  nell'isola  di  Pitcairn  —  Post  nubila  Phoebus. 

1°  e  2°  Esodo  —  I  Pitcairniani  e  l'incrociamento  delle  razze  umane. 


Seguire  passo  passo  l'avventurosa  vita  degli  europei  in  questi  mari  e  in 
queste  terre,  rievocare  lo  spettacolo  di  tante  lotte  per  più  di  due  secoli  com- 
battute contro  l'avversità  degli  elementi  e  l'oscurità  dell'ignoto,  scrutare  il 
sempre  crescente  lavorìo  di  questa  razza  bianca  conquistatrice  che  impone 
leggi,  costumi,  idee  nuove  a  popolazioni  cresciute  in  un  millenario  isolamento, 
sarebbe  opera  degna  di  lungo  studio  e  grande  amore. 

Magellano  attraversa  questa  vasta  distesa  di  acque,  seminata  di  miriadi  di 
isole,  come  un  vascello  fantasma  senza  incontrar  terra  fino  alle  Isole  dei  Ladroni. 
Tutta  la  Polinesia  sembrava  volesse  sfuggire  un'ultima  volta  alle  prore  profane 
degli  argonauti  europei  ;  e  le  successive  spedizioni  spagnuole,  pur  feconde  di 
risultati,  allestite  nel  mistero  e  tenute  gelosamente  occulte  per  tanto  tempo, 
non  cambiano  questo  stato  di  cose.  I  navigatori  olandesi  della  prima  metà  del 
XVII  secolo  non  vanno  più  in  là  della  Melanesia;  né  un  lembo  di  quel  velo 
vien  sollevato  da  Drake  e  da  Cavendish,  i  quali  nelle  traversate  famose  dei  loro 
bastimenti  corsari,  non  badarono  che  a  portare  la  desolazione  nelle  colonie  degli 
Spagnuoli  ed  a  catturare  i  galeoni  carichi  d'oro  che  il  Perù  mandava  alla 
madre  patria.  Questa  guerra  di  corsa  contro  l'implacabile  rivale  venne  conti- 
nuata non  meno  accanitamente  dall'Inghilterra  con  Cowley,  Dampier,  Woodes 
Rogers,  ecc.  Così  non  fu  sopra  di  un  atollo  polinesiano,  ma  sulla  deserta  isola 
di  Juan  Fernandez,  presso  le  coste  chilene,  che  il  capitano  Stradling,  della  squa- 
driglia di  Dampier,  abbandonava  quell'Alessandro  Selkirk,  il  quale  doveva 
ispirare  al  romanziere  De  Foe  l'immortale  racconto  di  Robinson  Crusoè. 


1  Continuazione.  —  V.  i  fascicoli  VI-VII,  pp.  197-211,  e  V1I1-IX,  pp.  258-274. 


310  LE  ISOLE  DELLA  SOCIETÀ 

È  nella  seconda  metà  del  secolo  scorso,  con  Wallis  e  Bougainville,  che 
comincia  il  periodo  delle  scoperte  propriamente  polinesiane  e  quell'Iside  velata 
si  lascia  finalmente  ammirare  ignuda  coi  viaggi  di  Cook,  al  cui  passaggio 
accorrono  le  popolazioni  native  come  alla  venuta  di  un  Dio. 

La  fama  di  queste  scoperte  riempì  il  mondo,  e  noi  già  sappiamo  come  risve- 
gliasse l'ardore  delle  società  evangelizzatrici  protestanti  e  cattoliche.  Ma  non 
furono  solamente  le  società  religiose  che  si  commossero  ;  ai  viaggi  di  Cook  si 
deve  un  grande  impulso  alle  imprese  commerciali  ed  esploratrici  dei  suoi  tempi 
ed  una  circostanza,  triviale  per  se  stessa,  diede  forse  i  più  grandi  risultati. 
Durante  la  terza  spedizione  di  Cook  i  marinai  si  erano  procurato  un  gran  nu- 
mero di  pelli  di  lontra  marina  sulla  costa  N.O.  d'America,  che  vendettero  poi 
con  enormi  profìtti  in  Cina.  La  notizia  di  questi  guadagni  eccitò  la  cupidigia 
di  arditi  navigatori,  e  viaggi  importanti  come  quelli  di  Portlock,  Dixon,  Neares, 
Tipping,  Kendrick,  Lowrie,  Guise  ed  altri,  ed  anche  indirettamente  quelli  così 
fecondi  di  risultati  scientifici,  compiuti  dal  grande  idrografo  russo  Krusenstern 
e  dallo  sventurato  La  Pérouse,  da  questo  fatto  ebbero  origine.  Invero,  uno  dei 
primi  scopi  del  viaggio  dell'  «  Astrolabe  »  e  della  «  Boussole  »  fu  di  esaminare 
le  coste  N.  0.  d'America,  dove  le  pelliccie  si  erano  ottenute. 

Ma  non  furono  solamente  le  pelliccie  del  Pacifico  settentrionale  che  provo- 
carono le  successive  imprese  commerciali  ;  quei  viaggi  avevano  fatto  conoscere 
come  nella  maggior  parte  delle  isole  del  Pacifico  meridionale  abbondasse  il 
sandalo  bianco  e  il  sandalo  citrino,  e  l'alto  valore  che  questo  legno  ha  in  Cina, 
diede  vita,  una  cinquantina  d'anni  fa,  ad  un  commercio  molto  lucroso  ed  a 
squadre  intiere  di  bastimenti  sandalieri;1  ai  quali  si  aggiunsero  ben  presto  navi 
allestite  per  la  caccia  delle  balene,  per  la  pesca  del  tripang  (oloturie  mange- 
recce,  dèche  de  mer  dei  francesi,  Wcho  de  mar  dei  portoghesi),  altro  articolo 
di  commercio  che  trova  il  suo  mercato  nel  Celeste  Impero.  Contemporanea- 
mente a  queste  speculazioni  marinaresco-commerciali  alcuni  coloni  comincia- 
vano qua  e  là  a  stabilirsi  con  intenti  agricoli.  Così,  una  trentina  d'anni  dopo 
i  viaggi  di  Cook,  si  può  dire  che  tutti  questi  isolani  si  trovavano  in  relazione 
diretta  coi  pionieri  europei. 

Ma  se  queste  relazioni  erano  favorite  dall'ampia  e  aperta  via  del  mare,  tro- 
varono però  soventi  degli  ostacoli  da  parte  degli  indigeni,  i  quali  dopo  poco 
tempo  rompevano  l'amicizia.  E  ne  avevano  ben  donde.  Gli  equipaggi  stessi 
che  armavano  quei  bastimenti,  reclutati  fra  la  feccia  dei  porti  europei,  provo- 
cavano le  ostilità  degli  indigeni  imponendosi  con  la  prepotenza  del  più  forte, 
mancando  ai  patti,  e  spesse  volte  abbandonandosi  ad  atti  criminosi  d'inaudita 
malvagità,  tanto  più  facili  a  commettersi  in  quanto  andavano  sempre  impuniti. 
Talvolta   la   severa   legge   del  tabù,  violata  da  un  bianco  per  ignoranza  o  per 


1  II  legno  di  sandalo  è  fornito  da  tre  specie  di  alberi  appartenenti  a  diverse  famiglie.  Il 
sandalo  rosso  [Pterocarpus  sandalinus,  Lin.)  è  fornito  da  un  albero  che  appartiene  alle 
leguminose  e  si  trova  in  India  e  Ceylan.  Il  sandalo  bianco  (santalum  album,  Lin.)  ed  il  giallo 
(S.  Freycinetianum,  Gaud.)  sono  delle  vere  santalacee.  Il  sandalo  bianco  è  poco  stimato,  ma 
il  rosso  e  il  citrino  son  molto  ricercati  dai  popoli  orientali  per  il  forte  profumo  aromatico  e 
per  la  grana  fina  e  compatta  che  li  rende  atti  alla  costruzione  di  molte  chinoiseries. 
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leggerezza,  diede  luogo  a  rappresaglie  selvaggie  da  parte  dei  nativi,  i  quali, 
accomunando  nella  reità  tutti  gli  uomini  di  razza  bianca,  si  rifacevano  dei 
danni  patiti  trucidando  alla  prima  occasione  dei  poveri  naufraghi  o  dei  marinai 
di  imbarcazioni  colti  alla  sprovvista.  Tale  fu  l'origine  della  mala  fama  che 
ebbero  per  molto  tempo  gli  isolani  di  qualche  arcipelago.  * 

D'altra  parte,  dalle  colonie  penitenziarie,  che  si  stabilirono  in  Australia, 
avvenivano  frequenti  evasioni,  e  per  quei  delinquenti  le  isole  del  Pacifico  rap- 
presentavano la  felicità,  il  paradiso  terrestre.  Ivi  libertà  sconfinata,  donne  facili, 
vita  oziosa,  costumi  feroci  e  licenziosi,  ivi  tutto  ciò  che  può  allettare  i  selvaggi 
atavici  delle  nostre  società.  E  avventurieri  della  peggior  specie,  disertori  di 
navi  baleniere,  convicts  australiani  si  riversarono  su  queste  regioni  e  colla 
forza  del  fucile  e  della  polvere  si  imposero  ai  loro  ospiti  aiutandoli  nelle  guerre 
fratricide.  Naturalmente  questa  canaglia  non  doveva  vedere  di  buon  occhio 
l'intervento  di  europei  più  onesti  e  perciò  troviamo  alle  Marchesi  un  italiano 
ed  uno  spagnuolo  che  insegnano  ai  nativi  la  distillazione  di  bevande  spiritose 
e  li  eccitano  contro  i  conquistatori  francesi,  ed  alle  Figi  dei  deportati  austra- 
liani che  continuano  nella  loro  vita  di  delitti  e  rivaleggiano  con  gli  indigeni 
nelle  più  selvaggie  scene  di  cannibalismo. 

In  tutta  la  Polinesia  i  missionari,  che  hanno  cercato  di  far  procedere  di  pari 
passo  la  riforma  delle  credenze  religiose  e  quella  dei  costumi,  hanno  dovuto 
lottare  contro  la  funesta  influenza  esercitata  da  un  gran  numero  di  bianchi. 
In  generale,  anche  i  più  onesti  equipaggi  dei  bastimenti  balenieri  o  dediti  al 
traffico,  che  penetrarono  in  questi  mari  al  seguito  degli  esploratori,  erano  dei 
tristi  esempi  da  invocare  in  favore  delle  nuove  dottrine.  Più  d'una  volta  i  mis- 
sionari ebbero  a  lottare  contro  questi  rifiuti  delle  popolazioni  europee,  che  ebbero 
non  piccola  parte  nei  pericoli  corsi  e  nelle  morti  incontrate  dagli  apportatori 
della  buona  novella  fra  gli  isolani  del  Pacifico. 

Se  non  che  il  beneficio  dell'evangelio  e  della  morale  cristiana  corse  talvolta 
pericolo  di  andar  perduto  per  le  dissidenze  dogmatiche  delle  diverse  confessioni. 
Imperocché  se  le  varie  sette  protestanti  facilmente  si  accomodarono  fra  di  loro 
nella  divisione  dei  territori  e  della  cura  delle  anime,  non  così  avvenne  fra  cat- 
tolici e  protestanti  che  si  disputarono  poco  cristianamente  il  terreno  con  nes- 
suna edificazione  dei  neofiti  polinesiani.  Anzi  fu  questa  la  sorgente  di  infinite 
discordie  cui  si   volle   por  termine   persino   collo   spargimento  di    sangue.  Il 


1  Tale  fu  per  molto  tempo  la  fama  delle  isole  Tonga,  che  pure  furono  battezzate  dai  primi 
visitatori  col  nome  di  Isole  degli  Amici.  Ad  una  di  queste  tremende  rappresaglie,  che  costa- 
vano la  vita  ad  interi  equipaggi,  si  deve  la  cattura  di  Mariner  l'unico  superstite  della  bale- 
niera «  Port-au-Prince  »,  il  quale,  vissuto  per  sei  anni  fra  quelle  genti,  ci  tramandò  un  rac- 
conto della  sua  prigionia,  interessantissimo  dal  punto  di  vista  etnologico,  perchè  dissipa  molti 
dubbi  e  scioglie  molte  questioni  relative  ai  polinesiani  ed  alla  loro  origine.  Mariner  sul  prin- 
cipio di  questo  secolo  fu  testimone  della  conquista  di  tutto  l'arcipelago  per  parte  di  Finau  I, 
il  Napoleone  Tongano  che  dominato  da  un'ambizione  immensa  esclamava:  «  Ah  !  come  il  mio 
regno  è  piccolo  per  i  miei  vasti  progetti  !  Perchè  gli  dei  non  mi  hanno  fatto  re  d'Inghilterra  ?  » 
Finau  II,  meno  ambizioso,  badò  più  all'agricoltura  ed  accettò  col  cristianesimo  la  civiltà 
europea  ed  il  regime  parlamentare.  Fu  battezzato  col  nome  di  Giorgio  (1826).  Le  Tonga  che 
si  mantengono  indipendenti  offrono  uno  splendido  esempio  delle  attitudini  dei  polinesiani  per 
la  civiltà. 
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tempo  ha  finito  per  calmare  gli  animi  esacerbati  delle  due  parti,  le  quali  però 
anche  oggidì  si  guardano  in  cagnesco. 

Checché  ne  sia,  basterebbe  alla  gloria  di  queste  missioni  l'aver  richiamato 
l'attenzione  dei  governi  europei  e  specialmente  dell'inglese  su  di  una  vera  e 
propria  tratta  che  di  questi  isolani  si  era  organizzata  per  fornire  dei  lavoratori 
alle  piantagioni  dei  coloni  europei,  le  quali  per  il  rialzo  dei  cotoni  durante  la 
guerra  di  secessione  d'America  avevano  subito  un  grande  sviluppo  ed  abbiso- 
gnavano di  braccia.  Nei  primi  tempi  era  il  planter  stesso  che  noleggiato  un 
piccolo  bastimento  si  recava  dove  credeva  poter  trovare  lavoratori,  ed  allettan- 
doli cod  una  opportuna  mostra  di  chincaglierie  li  induceva  a  legarsi  a  lui  per 
tre  anni  obbligandosi  a  rimpatriarli.  Questo  labour  trade  degenerò  ben  presto 
in  una  vera  tratta;  dei  veri  negrieri  si  improvvisarono,  i  quali,  eccitati  dai 
guadagni  così  ottenuti,  cominciarono  ad  arruolare  lavoranti  colla  forza  e  col- 
l'inganno  e  a  rivenderli  poi  a  un  tanto  a  testa  a  chi  ne  avesse  bisogno.  L'in- 
fame traffico  prese  presto  un'estensione  ed  un  carattere  tale  da  meritarsi  il 
nome  di  kidnapping,  che  in  Inghilterra  si  dà  al  ratto  dei  fanciulli.  Tutti  i 
mezzi  parevano  buoni  ai  hidnappers  pur  di  procurarsi  con  poca  spesa  il  carico 
di  carne  umana,  ed  i  racconti  dei  missionari  e  le  relazioni  di  navi  da  guerra 
inglesi  incaricate  della  polizia  di  questi  arcipelaghi  riboccano  di  orribili  parti- 
colari. Il  grido  di  dolore  partito  dai  ministri  protestanti  provocò  degli  energici 
provvedimenti,  e  nel  1872  le  Camere  inglesi  votarono  il  kidnapping  act,  che 
regola  minutamente  il  labour  trade  nelle  colonie  inglesi  ove  quelle  brutture  si 
erano  manifestate.  La  protezione  accordata  dalle  leggi  ai  nativi  è  molto  ampia 
ed  efficace,  se  si  giudica  dai  lamenti  che  ne  muovono  certi  piantatori;  ma  con 
ciò  non  è  detto  che  ogni  abuso  sia  tolto. 

Le  popolazioni  della  Polinesia  propriamente  detta,  per  la  loro  incapacità  ad 
un  lavoro  grave  e  prolungato,  sfuggirono  per  lo  più  alle  malvagità  dei  hid- 
nappers, i  quali  preferivano  caricare  la  loro  merce  in  quella  piccola  Nigrizia 
melanesica  costituita  dalle  Nuove  Ebridi,  isole  Salomone  e  Nuova  Bretagna,  i 
i  cui  abitanti  forniscono  dei  lavoratori  docili  e  pazienti. 

Però,  se  i  polinesiani  trovarono  nella  loro  indole  uno  scampo  alle  malvagità 
dei  hidnappers,  non  isfuggirono  alla  crudeltà  dei  negrieri  peruviani  cui  non 
era  nota  la  loro  inettitudine  al  lavoro.  Per  non  citare  che  un  fatto,  la  remota 
isola  Pasqua  o  Rapa-Nhui  incominciò  in  questa  guisa  la  serie  delle  disgrazie 
per  cui  rimase  quasi  spopolata.  Nel  1860  sei  o  sette  bastimenti  peruviani  strap- 
parono alla  loro  isola  coll'inganno  da  1200  a  1500  uomini,  che  venderono  sotto 
il  nome  sarcastico  di  liberi  lavoratori  al  migliore  offerente  ;  nello  stesso  modo 
avevano  praticato  con  altri  indigeni  di  altre  isole  della  Polinesia,  come  lo  di- 
mostrò il  bastimento  catturato  a  Mangareva  (arcipelago  Gambier),  che  portato 
a  Tahiti  si  trovò  carico  di  nativi.  Si  calcola  che  un  cinquemila  polinesiani 
siano  così  stati  venduti  ai  piantatori  del  Perù,  ma  morirono  la  maggior  parte 
di  nostalgia  e  di  stenti.  Il  governo  di  quella  repubblica  per  richiesta  del  go- 
vernatore di  Tahiti  fece  ritornare  all'isola  di  Pasqua  un  centinaio  di  indigeni, 
però  55  di  essi  morirono  durante  il  viaggio  di  vaiuolo  ed  i  superstiti  portarono 
il  terribile  flagello  nella  loro  patria.  L'avidità  dei  piantatori  inglesi  e  peruviani 
aggiungeva  così  una  pagina  di   più  alla   fosca  e   soventi   orribile  storia   delle 
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relazioni  fra  la  razza  bianca  e  le  razze  inferiori.  Ma  la  natura  umana  è  così 
fatta,  né  valgono  le  querimonie  dei  filosofi  a  indurre  quei  miglioramenti  a  cui 
solo  col  tempo  e  una  lenta  evoluzione  ci  possiamo  accostare. 

Ghe  se  noi  volessimo  abbracciare  in  una  cornice  ristretta  quanto  dì  bene  e 
quanto  di  male  sia  stata  capace  la  razza  bianca  in  mezzo  alle  ignare  e  simpa- 
tiche genti  della  Polinesia,  basterebbe  riandare  la  storia  prima  terribile  e 
sanguinosa,  poi  dolce  e  patriarcale  degli  abitanti  di  Pitcairn,  piccolo  isolotto 
perduto  in  mezzo  all'Oceano.  E  poiché  tale  storia  è  piena  d'interesse  e  poco 
conosciuta  fra  di  noi,  e  poiché,  per  il  popolo  tahitiano  che  vi  ha  avuto  tanta 
parte,  rientra  nell'argomento  che  ci  siamo  proposto  di  svolgere,  così  non  sarà 
inutile  né  fuor  d'opera  l'indugiarsi  a  trattarne  un  po'  lungamente,  tanto  più 
che  il  soggetto  si  collega  con  la  questione  dell'incrociamento  delle  due  razze 
ed  il  ripopolamento  della  Polinesia.  * 

Un  antico  compagno  di  Cook,  il  capitano  William  Bligh,  fu  incaricato  nel 
1787  del  comando  di  una  spedizione  che  doveva  procurarsi  a  Tahiti  delle  piante 
d'albero  del  pane  e  trasportarli  alle  Antille  inglesi.  Egli  aveva  ai  suoi  ordini  un 
piccolo  bastimento,  la  tBounty»,  con  46  uomini  di  equipaggio.  Arrivato  il 
26  ottobre  1788  ne  ripartì  dopo  aver  ultimato  il  carico  nel  5  aprile  dell'anno 
seguente.  Ventiquattro  giorni  dopo  scoppiò  nell'equipaggio  una  rivolta  fomen- 
tata e  diretta  dal  primo  luogotenente  Christian.  Bligh  era  uno  di  quegli  uomini 
che  sanno  risolvere  il  problema  di  farsi  odiare  da  quanti  li  attorniano,  non 
risparmiava  castighi  per  reprimere  ogni  minima  lagnanza  e  tanta  era  la  sua 
durezza  che  lasciava  mancare  persino  il  necessario  sostentamento  al  suo  equi- 
paggio. Christian,  uomo  caldo  e  risoluto  e  più  degli  altri  esacerbato  da  simile 
tirannia,  divisò  di  abbandonare  nottetempo  la  nave  sopra  un  piccolo  battello 
mentre  erano  in  vista  di  terra,  ma  sconsigliato  dagli  altri  accettò  la  proposta 
di  impadronirsi  della  nave  facendo  prigionieri  il  capitano  e  chi  ne  teneva  le 
parti.  Il  mattino  del  28  aprile  poco  lungi  dall'isola  Tofua  il  luogotenente 
Christian  con  altri  tre  uomini  armati  entrò  nella  camera  del  capitano,  ed  assa- 
litolo gli  legarono  le  mani.  Bligh  venne  trascinato  in  camicia  sul  ponte  e  get- 
tato in  un  palischelmo  con  18  suoi  partigiani,  fra  cui  eravi  pure  il  medico  ed 
il  botanico  ;  essi  furono  abbandonati  al  loro  destino  in  alto  mare  con  poche 
provviste,  un  quadrante,  una  bussola  e  qualche  arma,  ma  nessuna  da  fuoco, 
mentre  la  «  Bounty  »  sotto  il  comando  di  Christian  si  allontanò  verso  il  nord 
con  l'aiuto  di  una  forte  brezza.  2 


'  Mi  valgo  a  questo  scopo  delle  seguenti  opere  :  Moerenhout,  op.  cit.  ;  «  Brodier,  Pit- 
cairn Island  and  the  Islanders  «  ;  «  Findlay,  Directory  of  the  South  Sea  »  ;  il  «  Reise  der 
"  Novara  ,,  »  che  riassume  le  narrazioni  di  Moerenhout  e  di  Beeehey,  e  finalmente  un  inte- 
ressante  articolo   degli .«  Archives   de   médecine  navale  »  tomo  XXXVIII,  1883,  del  Dottore 

GcÉRÀRD    DE    LA    QuESNERlE. 

1  La  piccola  imbarcazione  di  Bligh  si  diresse  dapprima  su  Tofua  per  approvvigionarsi  di 
acqua  e  di  frutti,'  ma  dopo  qualche  piccolo  scambio  gl'indigeni  attaccarono  gl'inglesi  e  si  sa- 
rebbero impadroniti  del  battello,  se  Bligh  non  avesse  in  tempo  tagliato  l'ormeggio.  Però  un 
uomo' rimasto  a  terra  in  quel  fuggi  fuggi  venne  trucidato.  Qualche  anno  dopo,  quando  Mariner 
visitò  quell'isola,  i  nativi  gli  mostrarono  il  luogo  ove  l'uccisione  era  avvenuta,  aggiungendo 
che,  dovunque  il  cadavere  era  stato  trascinato,  l'erba  si  era  disseccata  senza  rigermogliare  più. 
I  poveri    tapini,  morenti   di   fame,  attraversarono   poi    l'arcipelago    delle  Figi  senza  ardire  di 

Guido  Cora,  Cosmos,  voi.  S°,  1884,  fase.  X.  40 
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Gli  ammutinati  per  isfuggire  al  temuto  castigo,  tenuto  consiglio,  decisero 
di  stabilirsi  in  qualche  isola  poco  nota  e  fuori  delle  vie  allora  battute.  Si  mutò 
dunque  direzione,  e  giunti  in  pochi  giorni  in  vista  di  Tubuai,  una  delle  isole 
dell'arcipelago  Rorutu  (120  miglia  al  S.  di  Tahiti),  approdarono  ad  una  baia  che 
prometteva  bene  per  l'abbondanza  di  alberi  fruttiferi  e  l'estensione  del  terreno 
atto  alla  coltivazione.  Ben  presto  perdettero  la  speranza  di  far  lega  con  gli 
indigeni,  e  la  loro  vita  colà  trascorreva  triste  e  incresciosa  per  l'ostilità  che 
incontravano  e  quindi  per  la  mancanza  di  donne,  mentre  li  tormentava  la  me- 
moria dei  dolci  legami  avuti  per  l'addietro  con  le  belle  e  facili  tahitiane.  Per 
riempire  questo  vuoto  e  rendersi  anche  più  forti  col  numero,  divisarono  di  ri- 
tornare a  Tahiti  e  indurre  un  certo  numero  di  quei  nativi  uomini  e  donne  a 
seguirli  nella  nuova  dimora.  E  per  non  far  fiasco  raccontarono  a  quella  buona 
gente  di  Tahiti  una  storiella  ben  inventata.  Dissero  di  aver  scoperta  una  bella 
isola  che  avevano  risoluto  di  colonizzare,  che  il  capitano  Bligh  rimasto  là  col- 
l'altra  gente  aveva  spedito  il  suo  primo  ufficiale  col  bastimento  per  procurarsi 
maiali,  polli,  semi  e  radici  di  piante  utili  ed  invitare  dei  tahitiani  ad  unirsi 
alla  loro  impresa.  Questi  non  dubitarono  punto  della  verità  del  racconto;  era 
nelle  tradizioni  dei  polinesiani  di  cercare  nuove  terre  ed  amare  le  avventure 
marinaresche,  ma,  quantunque  fornissero  di  buon  grado  gli  oggetti  domandati, 
solo  otto  uomini  con  nove  donne  e  qualche  fanciullo  si  decisero  ad  abbando- 
nare le  loro  case.  La  piccola  colonia  ristabilitasi  a  Tubuai  vi  costruì  un  fortino 
per  difendersi  dai  nativi  sempre  ostili,  e,  occorrendo,  anche  contro  chi  dall'In- 
ghilterra venisse  a  snidarli  da  quel  nascondiglio.  Ma  anche  questo  tentativo 
abortì.  Gli  indigeni  non  davano  tregua  ai  nuovi  venuti,  ed  in  quelle  strettezze 
i  tahitiani  rimpiangevano  il  lieto  vivere  della  loro  isola;  ne  nacquero  dei  dis- 
sapori ed  un  complotto  di  quegli  isolani  costrinse  la  «  Bounty  »  a  fare  per  la 
terza  volta  ritorno  a  Tahiti  dove  una  parte  decise  di  rimanere,  mentre  alcuni 
con  Christian  attesero  a  prepararsi  per  la  ricerca  di  un  rifugio  in  un'isola 
disabitata. 

Intanto  erano  passati  dei  mesi  ed  il  governo  inglese,  che  non  volle  lasciare 
impunita  l'audace  rivolta,  poco  dopo  il  ritorno  di  Bligh,  cioè  nel  finire  del  1789, 
mandò  il  capitano  Edwards  colla  «Pandora»  alla  ricerca  dei  colpevoli.  Appena 
arrivato  a  Tahiti,  Edwards  apprese  la  favola  raccontata  dagli  ammutinati  della 


scendere  a  terra  per  paura  dei  feroci  cannibali.  Era  quella  una  vera  scoperta  a  cui  si  aggiun- 
sero poi  altre  nel  gruppo  delle  Nuove  Ebridi,  ma  nessuna  ricognizione  esatta  era  possibile  in 
quei  frangenti.  Bligh  si  accontentò  dunque  di  costeggiare  una  decina  di  quelle  isole  verdeg- 
gianti, il  cui  aspetto  raddoppiava  l'ansia  e  le  sofferenze  di  quei  poveri  affamati.  Finalmente 
avvistarono  le  coste  dell'Australia  dove  si  sfamarono  colle  ostriche,  e  passato  lo  stretto  di 
Torres  giungevano  al  possedimento  portoghese  di  Timor  dopo  una  penosa  odissea  che  aveva 
durato  48  giorni,  e  dopo  aver  percorso  circa  7000  chilometri.  Si  reggevano  appena  in  piedi, 
erano  ridotti  a  pelle  ed  ossa  e  quasi  ignudi,  ma  soccorsi  da  quei  coloni  poterono  rimpatriare. 
Una  cosi  dura  lezione  avrebbe  dovuto  mitigare  l'animo  di  Bligh,  ma  continuò  invece  a  farsi 
detestare  dai  suoi  subordinati.  Dopo  il  suo  ritorno  in  Inghilterra  riuscì  a  farsi  nominare  go- 
vernatore della  Nuova  Olanda.  Ben  tosto  la  sua  tirannia  diventò  insopportabile,  cosicché,  nel 
gennaio  del  1808  scoppiò  una  rivolta  a  Sydney.  Bligh  fu  imprigionato.  Poi  lo  si  imbarcò  su 
di  una  nave  dello  Stato  che  doveva  trasportarb  in  Europa.  Egli  tentò  in  seguito  di  ritirarsi 
in  Tasmania,  dove  da  principio  fu  accolto  rispettosamente,  ma  non  tardò  a  suscitare  nuove 
ire  e  venne  cacciato  anche  da  questa  colonia. 
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«  Bounty  »,  seppe  del  loro  recente  ritorno,  ma  seppe  pure  che  in  quella  notte 
stessa  Christian  con  soli  otto  compagni  rimastigli  fedeli  e  parecchi  tahitiani 
aveva  messo  secretamente  alla  vela  né  si  sapeva  ove  si  fosse  diretto.  Gli  altri 
incauti  rimasti  nell'isola  fuggirono  nei  boschi.  Essi  avevano  reso  dei  grandi 
servigi  ad  Otu  in  una  guerra  contro  Eimeo  ;  ma  alla  vista  dei  cannoni  della 
fregata  inglese  il  capo  tahitiano  si  mostrò  poco  riconoscente  verso  i  suoi  ausi- 
liari ed  aiutò  gl'inglesi  a  catturarli.  Vennero  sorpresi  dagli  indigeni  in  quelle 
forre  inaccessibili  e  gettati  in  fondo  alla  cala  della  «  Pandora  »  ;  questa  fregata 
ebbe  poca  fortuna,  naufragò,  e  solamente  una  parte  dell'equipaggio  e  dei  pri- 
gionieri giunse  in  salvo  nelle  Indie  olandesi. 

La  «  Bounty  »  andò  vagando  per  circa  una  settimana  senza  sapere  dove 
rivolgere  la  prora.  Finalmente  Christian  si  ricordò  dell'isolotto  quasi  inaccessi- 
bile di  Pitcairn  e  ben  si  appose  scegliendolo  come  asilo  per  sottrarsi  alla  pena 
che  sovrastava  loro  come  la  spada  di  Damocle.  4  Quando  sbarcò,  la  piccola  co- 
lonia contava  nove  inglesi,  sei  isolani  di  Tahiti  e  dodici  donne  ;  tutti  gli  oggetti 
che  potevano  essere  utili  vennero  posti  a  terra  e  la  nave  fu  incendiata  per  farne 
scomparire  persino  le  traccie.  Si  cominciò  subito  a  lavorare  in  comune  per  la 
installazione  di  quella  famiglia  anglo-tahitiana  ;  si  costrussero  delle  abitazioni, 
si  dissodarono  terreni  e  deposto  ogni  pensiero  di  uscire  mai  da  quel  nascon- 
diglio si  cominciò  a  godere  in  pace  dei  mezzi  di  sussistenza  che  l'isoletto  for- 
niva in  abbondanza.  Tutti  i  frutti  e  le  radici  portate  da  Tahiti  vi  prosperavano 
a  meraviglia;  la  canna  da  zucchero,  il  tabacco  erano  eccellenti ,  e  vivande  ani- 
mali erano  fornite  dal  pescosissimo  mare,  dai  polli,  maiali  e  capre  importati 
che  si  moltiplicavano  rapidamente. 

Ma  per  una  violazione  insensata  del  diritto  naturale,  gli  inglesi  si  eressero 
a  padroni  della  colonia,  non  lasciando  ai  poveri  tahitiani  loro  associati  che  gli 
uffici  di  servi  e  di  schiavi.  Malgrado  questo  strano  dispotismo  la  pace  e  l'unione 
si  mantenne  per  due  anni  nella  piccola  comunità  ;  ma  al  termine  di  essi  scoppiò 
la  guerra  di  razza.  L'armaiolo  Quintal  avendo  perduto  la  sua  donna,  volle 
averne  un'altra;  egli  minacciò  di  abbandonare  l'isola.  Per  ritenere  questo  com- 
pagno utile  alla  colonia,  gli  si  diede  d'autorità  la  moglie  di  un  tahitiano.  Quei 
poveretti,  sdegnati  dell'atto  iniquo,  tramarono  la  perdita  degli  europei.  La  loro 
congiura  fu  scoperta  ed  i  loro  due  capi  furono  ammazzati  dai  loro  stessi  com- 
patriotti,  a  cui  gli  inglesi  avevano  imposto  quest'uccisione  come  condizione  del 
loro  perdono. 

Il  desiderio  di  vendetta  rimase  soffocato  per  altri  due  anni.  Ma  la  pace  fu 


1  Quest'isola  (25»  04'  di  lat.  S.  e  130"  08'  long.  0.)  fu  scoperta  il  2  luglio  1767  da  Filippo 
di  Carteret  che  comandava  lo  «  Swallow  »  della  spedizione  di  Wallis,  e  la  chiamò  così  da 
colui  che  primo  la  vide  a  15  miglia  di  distanza.  È  un  isolotto  vulcanico,  alto  340  m.  circa,  le 
cui  coste  a  scarpa  cadendo  a  picco  sul  mare  non  formano  che  tre  piccole  insenate  su  cui  con 
grandi  difficoltà  si  può  sbarcare  mediante  piccole  imbarcazioni.  Dappertutto  il  mare  si  frange 
sulle  roccie  formando  una  specie  di  barra,  che  gl'indigeni  molto  destri  attraversano  facilmente. 
Pitcairn  non  ha  più  di  tre  miglia  di  circuito  e  vista  da  mare  presenta  un  aspetto  verdeg- 
giante, dovuto  a  una  vegetazione  potente  che  riempie  i  burroni  e  ricopre  le  erte  pendici. 
Benché  i  rivoltosi  della  «  Bounty  »  la  trovassero  disabitata,  qualche  mina,  vestigio  di  un 
antico  marae  (tempio),  e  dei  frammenti  di  pietre  e  di  statue  scolpite  indicano  che  quest'isola 
ha  avuto  degli  altri  abitatori. 
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rotta  da  una  cospirazione  più  terribile,  per  cui  cinque  europei,  e  fra  questi 
Christian,  caddero  sotto  i  colpi  dei  tahitiani.  I  quali  rimasti  padroni  non  dura- 
rono molto  al  potere,  perchè  furono  poco  dopo  scannati  alla  lor  volta  dalle 
vedove  degli  inglesi  che  rimpiangevano  i  loro  mariti  ;  così  al  3  ottobre  1793 
non  restavano  nell'isola  che  4  inglesi,  10  donne  e  qualche  fanciullo.  Le  fem- 
mine annoiate  di  quella  solitudine  minacciarono  gli  uomini  di  morte  se  questi 
non  le  avessero  ricondotte  a  Tahiti.  Per  rimediare  in  qualche  modo  si  visse  in 
uno  stato  di  promiscuità  completa  e  si  cadde  poi  in  una  vera  anarchia  quando 
Mac  Coy  trovò  il  modo  di  distillare  una  bevanda  alcoolica  dalla  radice  del  ti 
{Dracoena  terminalis).  Costui  finì  per  uccidersi  cadendo  in  mare  da  una  roccia 
scoscesa.  Questa  fu  una  salutare  lezione  per  gli  altri  che  rinunziarono  comple- 
tamente al  pernicioso  vizio  del  bere  ;  ma  Quintal,  prima  origine  di  tutte  le 
disgrazie,  si  era  cosi  abbrutito  che  minacciava  ad  ogni  istante  la  vita  dei  suoi 
compagni,  ad  uno  dei  quali  avendo  voluto  togliere  una  donna,  fu  da  essi  mas- 
sacrato a  colpi  d'accetta.  Per  fortuna  Adams  e  Young,  i  due  superstiti,  erano  i 
migliori  della  compagnia  ;  essi  cominciarono  una  vita  regolare  e  la  rigenera- 
zione della  piccola  colonia  che  su  2  uomini  contava  10  donne  e  19  ragazzi.  Ma 
un  anno  dopo  (1800)  Young  moriva  di  malattia  nelle  braccia  dell'amico. 

John  Adams  rimasto  solo  alla  testa  di  questa  società  nascente,  cominciò  a 
riflettere  ai  disordini  ed  alle  scene  di  sangue  passate.  Qualche  ricordo  religioso 
fecondato  dalla  solitudine  e  dalla  disgrazia  elevarono  a  poco  a  poco  l'animo  di 
questo  semplice  marinaio  e  lo  resero  degno  della  missione  che  doveva  compiere. 
Una  bibbia  ed  alcuni  esercizi  di  devozione,  provenienti  dalla  «  Bounty  •  , 
erano  i  soli  libri  che  si  trovassero  nell'isola.  Adams  se  ne  giovò  per  insegnare 
ai  giovanetti  a  leggere  e  pregare.  Apprese  così  egli  stesso  la  morale  cristiana 
nella  sua  sublime  semplicità,  e  con  sollecitudine  di  padre  infuse  ai  suoi  disce- 
poli l'amore,  l'unione,  la  reciproca  indulgenza,  aiutato  in  ciò  dalle  donne,  le 
quali  si  prestarono  subito  al  nuovo  indirizzo  con  la  disposizione  dell'animo 
atterrito  dai  guai  passati  e  la  tenerezza  e  lo  slancio  del  cuore  femminile.  Adams 
instituì  dei  matrimoni  regolari  fra  i  giovani  delle  diverse  famiglie;  e,  sotto  la 
sua  egida,  obbediente  a  questo  capo  come  alla  personificazione  della  legge,  la 
piccola  società,  religiosa  e  semplice,  prosperò  in  quella  pace  e  quelle  virtù  le 
quali  attrassero  meritamente  l'ammirazione  e  la  simpatia  dei  naviganti  che 
ebbero  di  poi  occasione  di  visitarla. 

Non  è  che  nel  1808  che  l'Ammiragliato  inglese  ebbe  conoscenza  del  luogo 
di  rifugio  degli  ammutinati  in  seguito  ad  una  visita  accidentale  fatta  all'isola 
dal  bastimento  americano  «  Topaze  ».  Ma  il  racconto  parve  tanto  inverosimile 
che  non  vi  si  prestò  fede.  Nell'anno  1814  il  bastimento  da  guerra  inglese 
•  Briton  »  capitò  per  caso  in  vista  di  Pitcairn.  I  marinai  videro  con  grande 
meraviglia  degli  isolani  scendere  per  la  costa  dirupata  portando  sulle  spalle 
una  canoa,  vararla  destramente  fra  i  frangenti  ed  arrancare  a  tutta  forza  verso 
il  bordo.  Ma  parve  loro  di  cascar  dalle  nuvole  quando  si  sentirono  apostrofare 
in  buonissimo  inglese  e  gridare  perchè  si  gettasse  una  cima.  Avuta  la  quale 
un  giovane  di  25  anni  in  un  batter  d'occhio  fu  sul  ponte;  si  chiamava  Martedì 
Ottobre  figlio  di  Christian  ed  era  il  primo  maschio  nato  a  Pitcairn. 

Il   «  Briton  »   allora  si  fermò  per  dar  agio  al  comandante  ed  agli  ufflziali  di 
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visitare  l'isola.  Adams  anziché  nascondersi  andò  per  il  primo  al  loro  incontro, 
ed  accoltili  nella  sua  casa  l'accontò  la  storia  della  «  Bounty  »  dichiarandosi 
pronto  a  ritornare  in  Inghilterra  ad  espiare  la  sua  colpa.  Non  c'era  d'uopo  dei 
pianti  e  della  disperazione  delle  donne  né  del  dolore  muto  degli  uomini  per 
commuovere  il  comandante,  il  quale  comprendeva  che  avrebbe  perduto  quella 
famiglia  patriarcale  togliendole  il  suo  capo. 

Al  suo  ritorno  in  patria  il  comando  del  «  Briton  »  segnalò  nel  suo  rapporto 
l'opera  di  pentimento  del  vecchio  Adams,  che  si  era  fatto  il  pastore  e  l'educa- 
tore del  piccolo  drappello.  Tutta  l'Inghilterra  si  commosse,  altri  bastimenti 
visitarono  l'isola  ed  i  racconti  che  ne  portavano  eccitarono  sempre  più  la  sim- 
patia e  l'interesse  del  popolo  inglese.  Si  fondò  il  Pitcairn  Island  fund  per  sov- 
venire ai  bisogni  di  questa  nuova  colonia,  ed  infine  la  madre  patria,  prendendo 
quest'opera  di  riabilitazione  sotto  la  sua  protezione,  spedì  nel  1825  una  nave 
da  guerra,  il  «  Blossom  »  ,  a  portare  ad  Adams  il  suo  perdono  e  alla  popola- 
zione i  regali  d'ogni  genere  che  una  sottoscrizione  quasi  nazionale  aveva  pre- 
parato. 

Il  capitano  Beechey  racconta  che,  al  suo  arrivo,  Adams  stesso  si  trovava  nel 
battello  che  primo  si  appressò  al  «  Blossom  » .  Sei  robusti  giovanotti  lo  accom- 
pagnavano e  subito  salirono  a  bordo,  ma  Adams  parve  esitare  alla  vista  del 
bastimento  che  gli  ricordava  il  primo  periodo  della  sua  vita  avventurosa  ;  al 
vedere  poi  i  cannoni  e  gli  attrezzi,  tanta  parte  della  sua  giovinezza,  la  com- 
mozione lo  vinse  e  calde  lagrime  gli  rigarono  le  guancie  e  la  candida  barba. 
Il  capit.  Beechey  passò  18  giorni  fra  i  felici  abitanti  di  Pitcairn,  popolo  ingenuo 
e  puro  che  realizzava  la  favola  dell'età  d'oro.  Il  villaggio  composto  di  capanne 
modeste  ma  pulite,  coperte  di  foglie  di  pandano  e  di  cocco  dimostrava  che  la 
comodità  e  il  benessere,  se  non  l'agiatezza,  regnavano  fra  quei  coloni  agili, 
robusti  e  belli,  dall'aspetto  dolce  e  piacevole.  Essi  erano  allora  circa  70  e  Adams 
cominciava  a  temere  che  aumentando  ancora  la  popolazione  venissero  a  man- 
carle i  mezzi  di  sussistenza.  Manifestò  a  Beechey  i  suoi  timori  e  il  progetto  di 
trasferire  altrove  la  colonia  ove  il  governo  inglese  lo  aiutasse.  Adams  morì  nel 
1829  esortando  i  suoi  discepoli  a  seguitare  nella  retta  via  ed  a  scegliersi  un 
altro  capo.  Edward  Young  assunse  la  direzione  della  colonia  a  patto  che  non 
gli  si  desse  alcun  titolo  speciale  d'onore.  Sotto  la  sua  direzione  gli  isolani  con- 
tinuarono a  vivere  tranquilli  ma  per  poco  tempo.  Nel  1831  un  missionario  di 
Tahiti,  chiamato  Scott,  che  aveva  visitato  Pitcairn,  sollecitò  per  i  suoi  abitanti 
la  traslazione  a  Tahiti  per  completare  la  loro  educazione  religiosa. 

L'ammiragliato,  anche  per  consiglio  del  Capitano  Beechey,  che  credeva  di 
render  loro  un  servigio,  giusta  il  desiderio  espresso  dal  vecchio  Adams,  accon- 
sentì a  mettere  dei  trasporti  a  disposizione  degli  abitanti  di  Pitcairn.  I  poveri 
coloni,  che  uon  dividevano  i  timori  del  loro  antico  patriarca,  e  ai  quali  doleva 
di  lasciare  la  diletta  isola,  acconsentirono  a  partire  solo  dietro  la  promessa  che 
sarebbero  stati  rimpatriati  ove  non  si  trovassero  bene  nella  nuova  dimora.  Il 
7  marzo  1831,  87  anglo-tahitiani  si  imbarcarono  ed  arrivarono  il  23  dello  stesso 
mese  a  Tahiti  dove  la  regina  Aimata  li  prese  sotto  la  sua  protezione,  e  gli  in- 
digeni d'indole  leggera  ma  buona  li  accolsero  con  cordialità.  Ma  i  coloni  di 
Pitcairn  non  poterono  acclimatarsi  a  quell'ambiente  di  scandalo  e  di  vita  licen- 
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ziosa.  Dopo  sei  mesi  14  erano  morti  di  nostalgia,  ed  i  superstiti  dichiarando  di 
non  poter  vivere  in  un  luogo  di  sì  corrotti  costumi,  richiesero  di  ritornare  alla 
loro  isola.  Essi  noleggiarono  un  veliero  americano  per  200  dollari,  che  paga- 
rono col  rame  della  «  Bounty  »,  ed  a  Pitcairn  ripresero  la  loro  vita  tranquilla 
e  felice  quantunque  il  soggiorno  di  Tahiti  avesse  un  po'  alterato  la  purezza 
dei  loro  costumi.  L'ubbriachezza  che  John  Adams  aveva  estirpata  si  riprodusse 
allora  per  l'esempio  di  tre  avventurieri  inglesi  che  non  si  facevano  scrupolo  di 
abusare  della  semplicità  degli  indigeni.  Tuttavia  nel  1834  il  Capit.  Freemantle 
del  «  Challanger  »  trovò  che  il  fondatore  e  patriarca  di  Pitcairn  aveva  trovato 
un  successore  in  un  vecchio  chiamato  Josuah  Hill,  che  allora  si  era  stabilito 
nell'isola  come  pastore  e  istitutore. 

Alcuni  anni  dopo  i  coloni,  che  erano  cresciuti  grandemente  in  numero,  co- 
minciarono a  trovarsi  alle  strette  in  quella  piccola  isola  in  cui  non  c'era  più 
un  palmo  di  terreno  che  non  fosse  coltivato.  Nonostante  le  passate  vicende,  si 
videro  costretti  a  fare  istanza  presso  il  governo  inglese  perchè  provvedesse  al 
trasporto  di  almeno  una  parte  di  loro.  Nel  1856  il  governo  della  Gran  Bret- 
tagna, avendo  soppresso  lo  stabilimento  penitenziario  di  Norfolk  ',  invitò  i 
pitcairniani  a  stabilirsi  in  quest'isola,  ed  essi  sedotti  dall'incantevole  pittura  che 
si  faceva  di  quel  paese  che  sembrava  presentarsi  come  una  terra  promessa,  si 
decisero  di  emigrare  tutti  quanti.  Erano  allora  in  tutto  193  persone,  cioè: 
40  uomini  adulti,  47  donne,  54  fanciulli  e  52  fanciulle,  e  nell'autunno  di  quel- 
l'anno raggiunsero  la  loro  nuova  patria  ben  a  malincuore,  perchè  anche  oggidì 
nel  loro  biblico  linguaggio  chiamano  Esodo  questa  per  loro  memorabile  emi- 
grazione. 

Il  governo  inglese  che  non  aveva  risparmiato  spese  per  farli  contenti,  li 
provvide  di  viveri,  di  strumenti  e  mise  a  loro  disposizione  le  case  abitate  una 
volta  dagli  impiegati  del  penitenziario,  i  terreni  dissodati  e  coltivati  dai  ga- 
leotti e  tutto  il  bestiame  che  vi  si  trovava  ricco  di  più  di  2000  capi,  fra  cui 
pochi  buoi  e  cavalli.  Con  tutto  ciò  s'avvidero  ben  presto  di  aver  cambiato  in 
peggio.  Malgrado  la  lussureggiante  vegetazione  arborea,  in  cui  primeggia  la 
magnifica  Araucaria  eoccelsa,  Norfolk  è  sterile  ed  il  suo  suolo  non  produce 
bene  che  il  maiz  e  le  patate  ;  l'orzo,  il  frumento,  gli  erbaggi  vi  intristiscono  e 
degenerano;  ben  povera  cosa  in  confronto  dei  prodotti  quasi  spontanei  di  Pit- 
cairn. I  condannati  che  avevano  preceduto  i  nuovi  coloni  avevano  bensì  con 
improbe  fatiche  forzato  il  suolo  a  fare,  per  così  dire,  dei  miracoli,  ma  i  nostri 
isolani,  cresciuti  alla  vita  facile  e  dolce  dell'isola  natale,  non  erano  da  ciò.  Le 
disillusioni  d'ogni  sorta  provenienti  dal  clima  assai  più  freddo,  dall'obbligo  a 
questi  lavori  faticosi,  dalla  privazione  del  nutrimento  a  cui  erano  abituati  e 
anche  per  qualche  seccatura  amministrativa  in  cui  i  pitcairniani  vedevano  col- 
pita la  loro  autonomia,  portarono  una  nostalgia  quasi  generale. 

Nel  1858  capitò  a  Norfolk  una  piccola  goletta  comandata  da  certo  Stewart  e 
diretto  a  Tahiti  ;  l'assemblea  radunatasi  per  la  circostanza  decise  di  approfittare 


1  Isola  situata  fra  la  N.  Caledonia  e   la  N.  Zelanda. 
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di  quel  mezzo  per  far  rimpatriare  il  maggior  nnmero  possibile  di  coloni.  Tutti 
avrebbero  voluto  partire,  ma  il  piccolo  legno  non  ne  portò  che  17.  Essi  ritro- 
varono la  chiesa  e  le  capanne  ancora  in  buono  stato  ;  le  capre,  le  pecore,  i 
polli  si  erano  moltiplicati  e  molti  alberi  carichi  di  frutti  maturi  pareva  aspet- 
tassero i  loro  antichi  padroni.  Nel  1864  altre  famiglie  raggiunsero  i  primi  par- 
titi e  formano  coi  loro  figli  la  popolazione  attuale.  La  maggior  parte  dei  pit- 
cairniani  però  rimase  a  Norfolk,  ove  pare  si  siano  adattati  al  nuovo  ambiente 
mercè  il  loro  incrociamento  con  una  popolazione  venuta  di  fuori  ;  infatti  si 
trova  ora  colà  una  piccola,  industriosa  e  prospera  colonia. 

Sembra  che  la  partenza  dei  pitcairniani  da  Norfolk  ed  i  loro  dissensi  con 
qualche  ministro  abbiano  intiepidito  alquanto  l'entusiastica  affezione  di  cui 
dapprima  i  missionari  avevano  circondato  questa  piccola  colonia  cristiana. 

Ma  in  Inghilterra  Pitcairn,  per  gli  episodi  drammatici  e  le  tribolazioni  della 
sua  simpatica  popolazione  perduta  in  mezzo  all'oceano,  eccita  sempre  un  vivo 
interesse.  Ogni  anno  la  regina,  che  ha  preso  quest'isola  sotto  la  sua  speciale 
protezione,  vi  manda  una  nave  da  guerra  carica  di  diversi  oggetti,  vesti,  mo- 
bilia, ecc.,  sempre  ricevuti  con  riconoscenza. 

Gli  abitanti  continuano  a  prosperarvi  mercè  di  questi  aiuti  e  dei  loro  lavori 
agricoli.  Il  clima  di  Pitcairn  (di  cui  la  temperatura  non  oltrepassa  guari  i  26°-27° 
e  il  minimo  di  15°)  permette  la  coltivazione  di  una  grande  varielà  di  piante. 
Sventuratamente  l'isola  è  di  quando  in  quando  esposta  a  delle  siccità  disastrose; 
non  vi  è  che  un  solo  corso  d'acqua,  e  qualche  stagno  d'acqua  piovana  fornisce 
coi  frutti  del  cocco  l'acqua  da  bere  agli  abitanti. 

L'alimentazione  consiste  specialmente  in  banane,  cocco,  frutti  dell'albero  del 
pane,  tarò,  patate  dolci,  pesce,  pollame  e  accidentalmente  carne  di  porco,  capre 
selvatiche  o  anche  conserve  di  carne  che  essi  ottengono  con  scambi  dalle  navi 
di  passaggio,  baleniere  per  lo  più. 

Alle  altre  necessità  della  vita  provvedono  pure  questi  scambi  ed  i  regali  che 
numerosi  amici,  interessantisi  alla  piccola  colonia,  spediscono  loro  dall'Inghil- 
terra o  dall'America. 

Oltre  alle  produzioni  già  citate  convien  notare  l'arrow-root,  il  cotone,  il 
caffè  (in  pochissima  quantità),  e  la  noce  di  bancoulier  (Aleurites  triloba)  molto 
oleosa  e  che  serve  pure  da  candela  infilzandola  su  piccoli  bastoncini  ;  i  frutti 
sono  relativamente  abbondanti;  aranci,  limoni,  goiave,  ecc.;  il  fico  e  la  vite 
prosperano  benissimo,  ma  non  vi  sono  regolarmente  coltivati.  La  canna  da  zuc- 
chero cresce  allo  stato  selvaggio  e  di  coltivazione,  ma  è  molto  danneggiata  dai 
topi  ;  gli  abitanti  ne  cavano  una  specie  di  melassa  con  una  specie  di  mulino  da 
essi  costruito,  che  presenta  l'inconveniente  di  esigere  lo  sforzo  di  dieci  uomini. 
Essi  fabbricano  pure  della  melassa  con  la  radice  del  ti  (Dracoena  terminalis), 
ma  i  procedimenti  son  lunghi  e  difficili. 

Verso  la  fine  del  1878,  gli  abitanti  presero  degli  accordi  per  un  commercio 
di  scambi  con  una  casa  di  Liverpool  (Wolff  e  Comp.).  Si  convenne  che  gli  abi- 
tanti terrebbero  a  disposizione  delle  navi  di  passaggio  i  prodotti  dell'isola  che 
essi  avrebbero  riunito  in  magazzini.  Nel  marzo  1879  si  fece  un  primo  carico  di 
3842  libbre  di  noci  di  bancoul  e  473  libbre  di  copra  (cocco  disseccato)  e  un  po' 
di  cotone. 
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L'unico  villaggio  dell'isola  è  situato  nella  parte  nord  sopra  il  piano  di  una 
roccia  elevata  e  circondato  dalla  vegetazione  de'  banani  e  protetto  dall'ombra 
del  ficus  religiosa.  Le  abitazioni  sono  sparse  intorno  ad  una  piazza  in  cui  sorge 
un  edificio  più  spazioso  che  serve  di  chiesa  e  di  scuola.  Esse  sono  costruite  in 
tavole  a  un  solo  piano  terreno  e  ricoperte  di  un  tetto  di  pandanus  ;  hanno  delle 
dipendenze  per  i  porci  ed  il  pollame  ed  un  recinto  esterno  e  rivelano  tutte  una 
certa  comodità  ed  una  scrupolosa  pulizia. 

Le  donne,  all'infuori  delle  occupazioni  meno  faticose  dei  campi,  s'occupano 
delle  faccende  domestiche,  lavorano  alla  macchina  a  cucire,  recitano  dei  cantici 
e  suonano  l'armonium. 

L'istruzione  è  molto  diffusa,  tutti  gl'isolani  sanno  leggere  e  scrivere.  La 
scuola,  che  occupa  una  parte  dell'edificio  consacrato  al  culto,  è  munita  di  un 
materiale  scolastico  che  molti  comuni  le  potrebbero  invidiare  ed  è  frequentata 
da  ragazzi  d'ambo  i  sessi. 

La  sola  religione  è  il  protestantesimo  (rito  anglicano),  la  sola  lingua  l'inglese. 

La  popolazione  contava  nel 

1800    ...      30  abitanti,  nel  1825    ...    66  abitanti  (Beechey) 
•  prima  di  emigrare  a  Tahiti 

»  al  ritorno  da  Tahiti 

»  prima  di  partire  per  Norfolk 

»  primi  ritornati  da  Norfolk 

»  secondo  ritorno  da  Norfolk. 

Nel  1880  l'isola  contava  94  abitanti  divisi  in  13  famiglie  e  con  40  ragazzi 
al  disotto  dei  12  anni.  La  persona  più  vecchia  era  Elisabetta  Young,  la  prima 
femmina  nata  a  Pitcairn  (1790),  e  portava  benissimo  i  suoi  90  anni. 

Questa  popolazione,  come  si  è  detto  a  sazietà,  proviene  da  incrociamento 
della  razza  sassone  con  la  polinesiana  più  pura  quale  si  è  la  tahitiana,  ed  offre 
all'antropologo  un  argomento  evidentissimo  contro  quegli  etnologi  ohe  affer- 
mano l'incrociamento  di  razze  diverse  produrre  l'infecondità  più  o  meno  com- 
pleta dei  prodotti  di  queste  unioni.  Infatti  noi  vediamo  che  la  popolazione  di 
Pitcairn  senza  ricercare  elementi  di  fuori  si  è  più  che  raddoppiata  in  25  anni 
e  quasi  triplicata  in  31  anni. 

E  questa  proporzione  sembra  aumentare  nei  pochi  rimpatriati  dopo  V Esodo, 
giacché  di  circa  30  persone  ritornate  da  Norfolk  fra  il  1859  e  il  1864,  in  meno 
di  20  anni  si  raggiunse  un  numero  superiore  al  doppio.  Confrontando  questi 
dati  coi  risultati  delle  statistiche  europee  si  vede  chiaramente  come  i  discen- 
denti di  Christian  e  compagni  anziché  diventare  sterili  presentano  un  eccesso 
di  fecondità  affatto  eccezionale.  E  invero  la  media  dei  più  importanti  Stati 
europei  impiega  circa  100  anni  a  raddoppiare  la  sua  popolazione,  e  l'Inghilterra, 
la  più  feconda  di  tutti,  vi  mette  49  anni. 

Moerenhout  nel  1829  e  Beechey  nel  1825  visitando  quest'isola  ammiravano 
l'estrema  bellezza  dei  giovani  e  dei  ragazzi  di  cui  non  uno  mostrava  la  me- 
noma deformità,  ed  i  viaggiatori  che  li  seguirono  si  accordano  su  questo  punto. 
Il  dott.  G.  de  la  Quesnerie  ultimamente  vi  trovò  qualche  caso  di  piede  equino, 
un  caso  di  nevrosi  con  disturbi  menstruali,  qualche  scrofoloso  e  qualche  tisico 
e  frequente  la   carie   dentaria;   non   per   questo   si  può  dire  che  i  pitcairniani 
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vadano  fisicamente  degenerando  o  che,  se  una  degenerazione  si  trova,  si  debba 
questa  attribuire  all'incrociamento.  Sono  piuttosto  i  matrimoni  fra  consanguinei 
i  quali  potranno  aumentare  il  contingente  portato  da  questi  isolani  alla  pato- 
logia. Non  bisogna  dimenticare  che  l'ultimo  osservatore  era  un  medico  e  poteva 
come  tale  vedere  cose  possibilmente  sfuggite  agli  occhi  profani  degli  altri.  Del 
resto  la  tisi  è  malattia  comunissima  alle  due  razze,  il  temperamento  linfatico 
è  proprio  di  tutti  gli  abitanti  delle  regioni  calde,  e  la  carie  dentaria  è  un  triste 
appannaggio  della  razza  europea  che  la  trasmette  indistintamente  a  tutti  i  suoi 
meticci.  Col  moltiplicarsi  delle  comunicazioni  e  delle  vie  commerciali,  di  fronte 
alla  rapida  scomparsa  dei  polinesiani  puri,  si  vedrà  dunque  sorgere  nell'Oceania 
una  popolazione  meticcia  non  meno  bella  e  interessante  della  popolazione  abo- 
rigena. ' 

Ma  è  probabile  che  anche  nei  meticci  i  caratteri  derivati  dalla  sorgente 
polinesiana  vadano  gradatamente,  se  non  a  scomparire,  ad  attenuarsi  con  l'an- 
dare del  tempo.  Il  dott.  de  la  Quesnerie  trova  già  che  gli  abitanti  di  Pitcairn 
ritornano  manifestamente  ai  caratteri  della  razza  anglo-sassone.  Ecco  come  egli 
ce  li  descrive  :  Gli  uomini  hanno  in  generale  una  statura  elevata  ed  un  vigore 
non  comune,  favorito  dal  loro  genere  di  vita  esente  da  ogni  eccesso;  la  loro 
tinta  chiara,  il  loro  naso  aquilino  tradiscono  poco  la  loro  origine.  Nulla  di  par- 
ticolare riguardo  ai  vestiti  che  essi  ottengono  dai  bastimenti  di  commercio  per 
via  di  scambi. 

Le  donne  vestite  come  usasi  in  Polinesia,  di  lunghi  camici,  sono  in  generale 
di  temperamento  linfatico.  Esse  hanno  il  naso  aquilino,  gli  occhi  bellissimi,  le 
labbra  leggermente  spesse.  I  capelli  son  neri  o  bruni  generalmente  ondulati.  I 
piedi  larghi,  le  gambe  grosse,  la  tendenza  all'obesità  le  avvicinano  alle  tahi- 
tiane  e  come  esse  camminano  abitualmente  scalze. 

Il  vigore  degli  uomini,  la  bellezza  delle  donne  è  celebrata  pure  dai  viag- 
giatori che  visitarono  la  colonia  pitcairniana  dell'isola  Norfolk.  Quanto  alle 
donne  i  giovani  ufficiali  del  «  Curagoa  »  che  ballarono  con  esse,  dichiaravano 
di  non  aver  mai  incontrato  in  nessun  luogo  una  simile  riunione  di  belle  ragazze, 
e  Mr.  Brenchley,  pure  trovando  questo  giudizio  un  po'  avanzato,  fa  risaltare  i 
pregi  del  loro  bel  sembiante,  degli  occhi  stupendi,  la  bellezza  dei  denti  ed  il 
colorito  leggermente  olivastro  d'una  mirabile  delicatezza.  * 

A  Pitcairn  gli  abitanti  vivono  come  i  membri  d'una  sola  famiglia,  sotto  la 
direzione  paterna  del  più  vecchio,  generalmente  nominato  per  elezione.  Egli 
governa  secondo  le  tradizioni  del  vecchio  Adams  ed  è  nello  stesso  tempo  il 
pastore  evangelico  del  piccolo  gregge;  poiché  i  pitcairniani,  gelosi  della  loro 
lillipuziana  autonomia,  non  sembrano  amar  guari  l'ingerenza  straniera  di  mis- 
sionari. Un  magistrato  parimenti  eletto  accomoda  i  dissensi  che  possono  sor- 
gere.  Questi   erano  frequenti   altrevolte  a  causa   dell'esiguità  del  suolo,  che  i 


1  Vedi  su  tale  argomento  :  «  Quatrefages,  Hommes  fossiles  et  hommes  sauvages  »,  p.  236 
e  seguente. 

ì  «  Jotting  during  the  Cruise  of  H.  M.  S.  "  Curacoa  ,,  among  the  South  Sea  Jslands  by 
Julius  L.  Brenchley  ».  London  1873. 

Guido  Cora,  Cosmos,  voi.  8°,  1884,  fase.  XI.  41 
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matrimoni  e  le  morti  suddividevano  all'infinito  ;  ma  oggidì  quasi  tutte  le  terre 
son  coltivate  in  comune.  Gli  abitanti  di  Pitcairn,  secondo  un'espressione  con- 
sacrata dall'uso,  ci  danno  l'esempio  di  ogni  virtù  :  i  grandi  vizi  della  nostra 
civiltà  non  li  hanno  ancora  macchiati,  la  sifilide  e  l'ubbriachezza  vi  sono  sco- 
nosciute e  non  è  poca  cosa  ai  tempi  nostri. 

La  loro  fisonomia  aperta  e  sorridente,  il  loro  portamento  pieno  di  franchezza, 
l'urbanità  dei  modi,  il  carattere  affettuoso  e  leale  conquistano  ad  essi  la  stima 
di  tutti  coloro  che  li  visitano. 

A  noi  della  «  Caracciolo  »  non  fu  dato  di  approdare  a  quell'isola  benedetta, 
ma  i  discorsi  intesi  a  Tahiti,  dove  la  memoria  di  loro  è  ancor  viva,  la  lettura 
delle  loro  vicende  nel  libro  del  Moerenhout  ci  ha  invogliati  a  ricercare  nelle 
varie  relazioni  di  viaggi  in  Oceania  quanto  si  riferisce  ai  suoi  abitatori  che 
interessano  nello  stesso  tempo  il  filantropo,  il  moralista  e  l'antropologo.  E  però 
io  qui  mi  son  compiaciuto  ad  esporre  la  storia  di  questo  piccolo  popolo,  la  cui 
curiosa  originalità,  come  dice  bene  il  de  la  Quesnerie,  risiede  nella  sua  origine 
drammatica,  nelle  sue  istituzioni,  nel  suo  attaccamento  alla  nativa  roccia  soli- 
taria, e  infine  nei  caratteri  che  derivano  dalle  due  razze  così  diverse  e  lontane 
di  cui  è  il  frutto. 

I  pitcairniani,  infatti,  traggono  dall'origine  tahitiana  la  grazia  innata,  le 
qualità  affettive,  l'amore  per  l'indipendenza,  una  certa  indolenza,  il  coraggio 
dei  lavori  faticosi  ma  non  il  gusto  di  un  lavoro  di  lunga  lena.  All'origine 
anglo-sassone  debbono  la  fermezza  dei  principi,  un  certo  misticismo  biblico,  il 
gusto  per  l'istruzione  e  l'amore  del  domestico  focolare;  anche  quella  certa 
instabilità  di  animo,  che  risulta  chiara  dalla  loro  storia,  si  può  spiegare  con  i 
primordi  fortunosi  ed  agitati  della  colonia  per  la  paura  di  essere  scoperti,  che 
tormentò  Christian  e  i  suoi  compagni  finché  ebbero  vita. 

Sarà  senza  dubbio  interessante  di  sapere  fra  qualche  anno  ciò  che  è  avve- 
nuto di  questa  prolifica  popolazione  che  avrà  forse  di  nuovo  un  giorno  o  l'altro 
a  fare  coi  limiti  ristretti  del  suo  territorio,  con  le  gravi  quistioni  di  consangui- 
neità, e  forse  anche  con  le  peripezie  e  i  rivolgimenti  che  non  risparmiano 
sempre  anche  le  comunità  più  unite  e  più  tranquille. 

VII.  —  Produzioni  naturali  di  Tahiti  —  Scarsità  della  fauna  terrestre. 

Ricchezza  della  fauna  marina. 

Escursione  alla  cascata  di  Fautauha  —  Un  romitaggio. 

Fiammifero  indigeno  —  Foresta  polinesiana. 

Origine  dei  vegetali  dell'arcipelago. ' 

Per  completare  il  quadro  delle  Isole  della  Società  dobbiamo  dare  uno  sguardo 
alle  sue  produzioni  naturali.  Queste  isole  che  ripetono  la  loro  origine  da  solle- 
vamenti vulcanici  sottomarini,  essendo  sparse  in  alto  mare  e  lungi  dai  grandi 
continenti,  debbono  presentare  la  vita  animale  e  vegetale  limitata  ad  un  esiguo 
numero  di  specie. 


1  NB.  Il  contenuto  di  questo  paragrafo  concernente  le  produzioni  naturali  di  Tahiti,  come 
alcune  altre  notizie  sparse  in  questo  scritto,  vennero  comunicate  al  comandante  De  Amezaga 
perchè  se  ne  servisse  in  una  relazione  del  viaggio  della  «  Caracciolo  »  in  corso  di  pubblica- 
zione; si  riproducono  qui  perchè  giovano  a  dare  un'idea  più  completa  sulle  Isole  della  Società. 
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Ma  si  è  specialmente  nella  fauna  terrestre  che  si  osserva  questa  scarsità. 
Gl'indigeni  di  Tahiti,  prima  della  comparsa  dei  bianchi,  non  conoscevano  altri 
mammiferi  che  il  porco,  il  cane  ed  un  piccolo  sorcio,  e  si  può  affermare  che  i 
due  primi  e  fors'anche  il  terzo  furono  importati  dai  loro  antenati  quando  ven- 
nero ad  abitare  queste  isole.  Il  piccolo  topo  indigeno  ora  è  quasi  scomparso  per 
opera  del  nostro  grosso  topo,  il  Mus  decumanus,  il  quale  ha  delle  abitudini 
non  meno  cosmopolite  dei  bianchi  che  lo  ospitano  sui  loro  bastimenti. 

L'avifauna  è  relativamente  altrettanto  povera,  anche  contando  gli  uccelli  di 
mare  e  di  spiaggia,  sterne,  fregate,  fetonti,  lai-idi,  aironi,  ecc.;  è  gran  cosa  se 
si  arriva  a  formare  insieme  22  o  23  specie.  Un  cuculo  si  trova  a  grandi  distanze, 
una  piccola  salangana  nidifica  sulle  rive  più  scoscese  ed  un  gentile  cantore  il 
Tatare  tahitensis  fa  sentire  qualche  volta  i  suoi  trilli  fra  le  macchie  delle  valli  ; 
la  colomba  Kuruhura  che  si  trova  nella  maggior  parte  delle  isole  della  Polinesia 
ed  un  grosso  piccione,  il  Serrentius  galeatus,  rappresentano  i  colombidi.  Altre 
volte  era  molto  frequente  un  piccolo  e  grazioso  pappagallo  azzurro  (Coriphilus 
dryas),  ma  i  cacciatori  l'hanno  pressoché  sterminato.  Nessun  uccello  di  rapina 
ha  mai  abitato  queste  isole  e  se  qualcuno  vi  capitasse  finirebbe  presto  per  mo- 
rire di  fame. 

L'amico  Priani,  che  arrivando  a  Tahiti  credeva  di  rifarsi  della  inazione  di 
una  lunga  traversata,  trovò  a  Papeete  dei  cartelloni  annunzianti  che  «  toute 
chasse  »  era  «  strictement  défendue  ».  Infatti  gli  insetti  quantunque  rappresen- 
tati da  poche  specie,  grazie  alle  condizioni  favorevoli  del  calore,  dell'umidità  e 
della  potente  vegetazione  si  moltiplicano  in  grande  numero  d'individui,  e  son 
sempre  più  o  meno  nocivi.  Specialmente  allo  scopo  di  combattere  la  loro  soverchia 
propagazione  il  governo  ha  proibito  severamente  la  caccia  ed  ha  introdotto  uc- 
celli esotici  specialmente  della  Nuova  Caledonia;  però  l'acclimazione  non  ha  dato 
finora  buoni  risultati. 

Per  finirla  anche  con  gli  artropodi  aggiungeremo  che  una  scolopendra  è 
l'unico  animale  velenoso  di  Tahiti,  poiché  non  vi  ha  alcun  serpente  terrestre. 
L'erpetologia  si  trova  ridotta  a  qualche  lacertide  e  ad  un  geco. 

11  pesce  ha  larga  parte  nell'alimentazione  dei  polinesiani  ;  la  pesca  si  fa  spe- 
cialmente di  notte  con  fiocine  e  reti,  e  la  rada  di  Papeete  quando  era  immersa 
nelle  tenebre  era  sempre  solcata  da  canoe  con  grandi  fiaccole  di  legno  resinoso 
sulla  prua,  moventisi  come  fuochi  fatui.  I  nativi  usano  anche  stordire  i  pesci 
colle  mandorle  di  una  bella  mirtacea  che  cresce  lungo  il  mare,  la  Barringtonia 
speciosa  e  col  legume  della  Tephrosia  piscatoria.  Il  mercato  era  quasi  sempre 
provvisto  di  forme  di  media  dimensione  per  lo  più  dai  brillanti  colori  ;  predo- 
minavano i  generi  Serranus,  Labrus,  Scarus,  Plectopomus,  Holocentrus, 
Sparus,  gli  squammipenni,  gli  sgombridi,  ecc.  In  questi  mari  sono  sempre  fre- 
quenti i  Tetrodon,  le  Murene,  gli  Squali,  gli  Exoceti,  ecc.  Ad  eccezione  di 
qualche  Tetrodon  non  vi  si  incontrano  le  specie  nocive  e  velenose  così  frequenti 
nelle  lagune  interne  di  alcuni  atolli  di  Tuamotù  e  sulle  coste  della  Nuova  Ca- 
ledonia. 

La  maggior  parte  dei  molluschi  appartengono  alla  fauna  indo-cinese  e  nel 
seguito  del  nostro  viaggio  incontrammo  le  stesse  belle  conchiglie  eleganti  per 
forme  e  colori,  con  questo  di  notevole,  che  si  moltiplicavano  le  specie  e  le  varietà 
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a  mano  a  mano  che  ci  avvicinavamo  alla  penisola  di  Malacca  ed  ai  paesi  circo- 
stanti, i  quali  sono  la  terra  promessa  dei  conchigliologi. 

Le  specie  che  si  incontrano  nella  Polinesia  non  sommano  a  più  di  120  o  125. 
Di  esse  alcune  sono  notevoli  per  la  mole  che  raggiungono  ;  citeremo  fra  le  altre 
il  Triton  variegatum,  che  entra  soventi  a  far  parte  dell'orchestra  canaca,  e  la 
Meleagrina  margaritìfera  più  frequenti  nelle  isole  basse  di  Tuamotù  e  sulla 
scogliera  dell'isola  Gambier.  La  pesca  di  queste  grandi  ostriche,  che  forniscono 
la  madreperla  e  talvolta  perle  di  notevole  bellezza,  fu  altre  volte  sorgente  di 
grossi  guadagni  ;  ora  è  regolata  dal  governo  francese,  il  quale  ha  interesse  ad 
impedire  l'imprevidente  esaurimento  dei  banchi  perliferi. 

Si  è  studiato  il  modo  di  crescere  e  moltiplicarsi  delle  ostriche  e  se  ne  sono 
dedotte  le  regole  per  rendere  più  profìcua  quest'industria  ora  languente.  Dopo 
un  certo  numero  d'anni  (10-12)  il  mollusco  resta  pressoché  stazionario  nel  suo 
sviluppo,  depone  ancora  le  uova,  ma  le  sue  valve  deperiscono  più  o  meno  perchè 
vengono  traforate  da  altri  animali;  la  bellezza  e  lo  spessore  della  nacre  varia 
secondo  il  fondo  dove  sta  adesso  il  mollusco;  il  fondo  di  sabbia  fina  è  il  più 
conveniente  e  dove  essa  si  trova,  là  si  gettano  le  ostriche  più  piccole  che  non 
hanno  ancora  valore. 

Un  carattere  della  malacologia  di  queste  isole  si  è  che  le  specie  nude  son 
poco  numerose  e  che  le  conchiglie  univalvi  son  di  gran  lunga  più  comuni  delle 
bivalvi. 

La  bizzarra  ed  irrequieta  famiglia  dei  crostacei,  oltre  a  numerose  specie  dei 
principali  generi  di  mole  grande  e  media,  è  rappresentata  da  una  grande  quan- 
tità di  piccoli  granchi  e  Palaemon  che  abitano  gli  interstizi  delle  ramificazioni 
coralline;  fra  i  paguridi  il  Birgus  latro  che  può  vivere  molto  dentro  terra  si 
incontra  comunemente  a  Tahiti  come  a  Tuamotù.  La  spiaggia  sabbiosa  di  Papeete 
e  delle  insenate  di  Moorea  era  addirittura  crivellata  da  innumerevoli  buchi  dove 
annidano  dei  grossi  granchi  tozzi  e  fulvi  che  sono  la  disperazione  delle  massaie 
poiché  colle  loro  chele  formidabili  mozzano  soventi  le  zampe  dei  pulcini.  Molto 
più  utili  sono  i  Gammarus,  i  Talitri  e  gli  eccellenti  Palaemon  che  si  trovano 
in  tutti  i  piccoli  corsi  d'acqua  e  figurano  sempre  nella  cucina  indigena  ed  eu- 
ropea. 

Ma  la  parte  più  interessante  della  fauna  marittima  di  queste  isole  è  senza 
dubbio  quella  degli  animali  inferiori.  Altre  occupazioni  e,  diciamolo  pure,  anche 
le  distrazioni  di  Tahiti  e  Moorea  mi  distolsero  dal  fare  una  pesca  più  attiva; 
pure  durante  due  brevi  escursioni  sulla  scogliera  raccolsi  qualche  bella  oloturia 
ed  altri  echinodermi  ed  alcuni  curiosi  anellidi  che  a  prima  vista  il  marinaio 
che  mi  accompagnava  aveva  preso  per  serpenti.  A  Moorea  feci  alcuni  dragaggi 
poco  felici  presso  l'ancoraggio  di  Faiarè  alla  profondità  di  30-40  metri  e  troppo 
tardi  mi  avvidi  che  ci  sarebbe  stato  molto  da  raccogliere  a  bassa  marea  sugli 
scogli  scoperti  o  quasi  dove  il  fondo  riconoscibile  al  colore  ceruleo,  opalescente 
dell'acqua  non  supera  i  7  metri.  All'interno  ed  all'esterno  della  scogliera  sopra 
un  fondo  di  bianchi  detriti  vegetava  un  mondo  di  madrepore,  di  gorgonidi,  di 
alcionidi  dai  colori  i  più  smaglianti.  Con  un  apparecchio  da  palombaro  sarebbe 
stato  facilissimo  di  fare  un  ricco  bottino. 
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Fin  dai  primi  giorni  della  nostra  permanenza  a  Talliti  avevo  avuto  occasione 
di  avvicinare  il  dott.  Chassaniol,  capo  del  servizio  sanitario,  che  dimora  a  Pa- 
peete  da  più  di  sei  anni.  Egli  mi  mostrò  nel  suo  giardinetto  alcune  piante 
ornamentali  indigene  fra  cui  primeggiava  il  tiare  (Gardenia  tahitensis),  il  fiore 
preferito  dalle  ragazze  tahitiane  che  amano  adornarsene  e  profumarsene  la  chioma 
corvina.  Esse  la  coltivano  presso  le  loro  case  e  pare  sia  stata  importata  in  tempi 
remotissimi  dalle  isole  madreporiche  dove  si  sviluppa  meglio  che  nei  terreni 
vulcanici.  Gli  indigeni,  che  sanno  ciò,  hanno  cura  di  circondare  la  pianta  con 
frammenti  di  corallo  in  modo  da  costituirle  un  suolo  appropriato. 

Vidi  là  un'altra  pianta,  evidentemente  importata  a  Tahiti  dai  primi  immi- 
granti; era  la  Broussonetia  papyrifera  che  si  trova  in  molte  altre  isole  della 
Polinesia.  Questo  piccolo  albero  a  Tahiti  non  si  moltiplica  di  per  sé;  non  se  ne 
incontrano  che  rari  individui  ed  è  chiamato  a  sparire  ben  presto  poiché  la  col- 
tivazione ne  è  stata  abbandonata,  dacché  le  stoffe  degli  europei  hanno  sostituito 
il  tapa  che  gl'indigeni  confezionavano  macerando  e  battendo  la  sua  scorza. 

Anche  più  interessante  era  una  piperacea,  la  Piper  methistycum,  Yava  dei 
nativi  (kava  in  altre  isole)  nota  in  tutta  la  Polinesia  per  la  bevanda  inebbriante 
e  stupefacente  che  si  trae  dalle  sue  radici.  La  radice  vien  masticata  e  ridotta 
in  poltiglia  dalle  ragazze  e  poi  diluita  con  acqua  ;  pare  che  la  reazione  legger- 
mente alcalina  ed  i  fermenti  proprii  della  saliva  giovino  a  sviluppare  le  proprietà 
che  ne  rendono  ricercata  la  bevanda.  Non  so  se  finora  sia  stata  studiata  la  sua 
azione  fisiologica,  ma  credo  che  potrebbe  essere  suscettibile  di  applicazioni  te- 
rapeutiche specialmente  nei  disturbi  dipendenti  da  soverchia  eccitazione  nervosa 
ed  abuso  di  forza  intellettuale.  Conobbi  poi  alle  Figi  un  avvocato  ed  altri  europei 
che  ne  facevano  giornaliero  consumo  e  se  ne  trovavano  bene.  Abusandone  però 
finisce  per  imbecillire  il  bevitore  e  predisporlo  a  malattie  cutanee,  come  si  nota 
fra  i  figiani  che  son  rimasti  gran  beoni  di  ava,  nonostante  il  tabù  imposto  a 
questa  bevanda  dai  missionari.  Questa  pianta  è  invece  diventata  rara  a  Tahiti 
dopo  la  proibizione  di  cui  fu  oggetto  da  parte  dei  missionari  e  del  governo  fran- 
cese; non  essendo  più  coltivata  come  anticamente,  ora  si  trova  solo  nelle  sue 
stazioni  naturali,  in  fondo  alle  grandi  vallate  dove  è  rappresentata  da  una  doz- 
zina di  varietà. 

Il  dott.  Chassaniol  mi  invogliò  a  fare  qualche  escursione  botanica  e  mi  prestò 
una  piccola  monografia  di  un  suo  ex-collega,  il  dott.  Nadaud,  intolata:  «  Enu- 
meratoli des  plantes  indigenes  de  Tahiti  ».  Questo  libretto  quantunque  fornisca 
solo  la  descrizione  di  poche  fra  le  piante  enumerate,  siccome  dà  anche  il  nome 
indigeno  di  ciascun  vegetale,  può  servire  a  riconoscere  le  specie  del  paese,  im- 
presa difficile  per  chi,  come  lo  scrivente,  di  botanica  non  conosce  che  i  primi 
rudimenti. 

In  seguito  al  loro  secolare  isolamento  i  polinesiani  hanno  dovuto  fissare  la 
loro  attenzione  sulle  piante  per  la  necessità  di  cercare  in  esse  di  che  vivere, 
vestirsi  e  curarsi  ;  tutte  le  fanerogame  e  quasi  tutte  le  crittogame  hanno  il  loro 
nome  canaco  noto  alla  maggior  parte  degli  abitanti  ;  si  direbbe  quasi  che  essi 
hanno  delle  vere  nozioni  di  botanica  poiché  sanno  anche  raggruppare  le  piante 
in  famiglie  abbastanza  naturali. 

Avendo  poco  tempo  a  mia  disposizione  decisi  di  fare  una  gita   alla   cascata 
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di  Fautahua,  che  si  trova  nella  valle  omonima  a  cinque  ore  da  Papeete  ed  inte- 
ressante anche  per  la  sua  alpestre  bellezza.  Accompagnato  dal  marinaio  Zanar- 
dini  e  da  un  indigeno,  che  mi  doveva  servire  di  guida,  di  buon  mattino  il 
25  luglio  ero  già  fuori  dell'abitato. 

Nei  dintorni  di  Papeete  la  zona  di  terra  pianeggiante  che  circonda  l'isola  è 
abbastanza  larga,  ma  è  poco  coltivata  ;  è  già  gran  cosa  se  si  trova  qualche  pic- 
colo spazio  coperto  di  arbusti  di  cotone  che  lottano  per  l'esistenza  col  goyavier 
(Psidium  piriferum).  Quest'  ultima  pianta  ,  importata  50  anni  fa  dall'  isola 
Norfolk,  si  è  moltiplicata  anche  troppo  soffocando  in  molti  luoghi  della  spiaggia 
la  vegetazione  indigena,  ed  i  suoi  frutti  dolci  e  buoni  a  far  conserve  sono  magro 
compenso  alle  sue  abitudini  conquistatrici. 

Del  resto  i  tahitiani  si  danno  poco  pensiero  dell'agricoltura  ;  in  fondo  alle  loro 
valli  cresce  spontaneamente  quanto  serve  alla  loro  alimentazione;  piantare  cocchi 
costa  poca  fatica  e  questi  in  poco  tempo  forniscono  una  buona  vivanda  alla 
loro  mensa  ed  il  pasto  abituale  dei  loro  maiali.  La  gemma  terminale  del  cocco 
composta  di  giovani  foglie  bianche  e  tenere  fornisce  un  vago  ornamento  per  il 
capo.  Le  tahitiane  levano  con  molta  destrezza  l'epidermide  delle  gemme  e  ne 
fanno  delle  striscioline  simili  a  nastri  di  raso  bianco  con  cui  compongono  dei 
pennacchi  leggieri  chiamati  revareva  di  bellissimo  effetto  sulla  capigliatura. 
All'ombra  dei  cocchi  dappertutto  i  banani  rallegrano  il  paesaggio  con  l'eleganza 
e  la  freschezza  del  loro  fogliame  vellutato. 

Una  specie  con  molte  varietà,  la  Musa  paradisiaca,  fu  importata  senza  dubbio 
prima  della  venuta  degli  europei,  i  suoi  frutti  non  portano  i  semi  a  completo 
sviluppo,  si  mangiano  crudi  e  non  sono  certo  inferiori  ai  famosi  platanos  de 
seda  di  cui  si  vantano  i  peruviani. 

La  Musa  fei  è  una  specie  veramente  indigena  e  descritta  per  la  prima  volta 
dal  botanico  italiano  Bertero.  I  suoi  frutti,  molto  più  grossi,  si  mangiano  a  di- 
versi gradi  di  maturazione  dopo  essere  stati  cotti  sotto  la  cenere  calda;  sono 
ricchi  di  fecola  e  molto  nutritivi,  ma  verso  il  mese  di  dicembre  racchiudono  dei 
semi  perfettamente  sviluppati  e  suscettibili  di  germinare  che  li  rendono  imman- 
giabili; a  ragione  i  nativi  li  designano  col  nome  di  irii-ri,  che  suona  piccoli 
ciottoli. 

Tatamehe,  la  mia  guida,  mi  diceva  il  nome  di  ogni  pianta  e  da  buon  cice- 
rone lo  accompagnava  di  commenti  e  descrizioni,  di  cui  io  naturalmente  non 
capivo  gran  cosa;  egli  camminava  lesto,  ma  sfortunatamente  perdeva  molto 
tempo  fermandosi  ad  informare  ogni  passante  dell'importante  missione  di  cui 
era  incaricato  e  soddisfare  ogni  curiosità  dei  suoi  connazionali  sopra  i  due  ita- 
rianà  e  sulla  scatola  di  latta  che  egli  portava  sulle  spalle.  La  relazione  finiva 
sempre  con  una  grossa  risata  a  nostro  riguardo,  che  se  non  fosse  stata  manife- 
stamente ingenua,  invece  di  esilararci  avrebbe  finito  per  farci  impermalire.  Per 
buona  fortuna  lasciammo  presto  la  strada  maestra  che  conduce  a  Punta  Venere 
e  cominciammo  a  rimontare  la  valle  del  torrente  Fautahua.  La  valle  da  esso 
bagnata  è  circoscritta  nella  parte  superiore  da  due  immense  muraglie  rocciose 
tagliate  a  picco.  Nell'intervallo  che  le  separa  spicca  il  profilo  bizzarramente 
frastagliato  del  Diadema.  Dopo  un  breve  tratto  di  via  polverosa  lasciammo  a 
sinistra  una  grande  piantagione  di  cotone  della  famiglia  Brander,  d'origine  scoz- 
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zese  e  da  lungo  tempo  stabilita  nell'isola  dove  possiede  le  più  grandi  proprietà. 
La  stradetta  si  perde  presto  nel  bosco  ;  la  nostra  guida  ci  precedeva  nello  stretto 
sentiero  dondolandosi  nel  modo  caratteristico  di  tutti  i  canachi  per  l'abitudine 
acquistata  nel  camminare  in  stretti  sentieri  dove  è  necessario  mettere  un  piede 
innanzi  all'altro  sulla  stessa  linea  per  non  graffiarsi  le  gambe  ignude  con  gli 
arbusti;  ma  il  suo  passo  era  rapido  ed  assicuro  cbe  non  tutti  avrebbero  potuto 
tenergli  dietro  massime  dove  il  cammino  era  più  ripido. 

Strada  facendo,  Tatamehe  continuava  a  darmi  lezioni  di  flora  tabitiana  ma- 
sticando quel  poco  di  francese  che  sapeva.  Non  era  più  la  vegetazione  madre- 
porica della  spiaggia;  le  specie  comuni  alle  isole  basse  del  Pacifico  avevano 
sempre  più  scarsi  rappresentanti  ed  egualmente  erano  scomparse  o  quasi  le 
piante  cbe  seguono  l'europeo  nelle  sue  migrazioni  e  che  giungono  in  qualche 
luogo  a  cambiare  la  fisionomia  della  vegetazione  indigena;  lo  stesso  goyavier, 
che  sembra  tutto  aver  invaso,  cedeva  il  campo  davanti  all'abbondanza  delle  felci 
le  quali  non  gli  permettono  altro  che  di  stabilire  piccole  colonie  nei  punti  più 
visitati  dagli  abitanti. 

Eravamo  in  piena  foresta  polinesiana.  Però  fra  quelle  piante  esotiche  ai  nostri 
occhi  alcune  ce  n'erano  che  ci  ricordavano  le  più  tepide  regioni  d'Italia.  Gli 
agrumi  importati  dal  Cook,  che  ne  piantò  alcuni  presso  punta  Venere,  si  sono 
acclimatati  a  meraviglia  e  prosperano  in  tutte  queste  terre  come  in  casa  propria, 
e  perciò  grande  è  il  loro  consumo,  quantunque  non  se  ne  faccia  una  vera  e 
propria  coltivazione.  Ne  va  all'estero  una  quantità  considerevole  e  si  spediscono 
specialmente  a  S.  Francisco,  dove  si  ricevono  a  L.  25  il  mille,  e  si  rivendono 
fino  a  L.  150. 

Gl'indigeni  preparano  con  gli  aranci  un  liquore  fermentato  che  chiamasi  ava 
anani,  ma  il  suo  uso  è  severamente  proibito  dalle  autorità  francesi  per  causa 
degli  eccessi  d'ogni  genere  a  cui  dà  occasione  ;  pure  non  è  raro  che  di  nascosto 
nei  luoghi  più  reconditi  delle  valli  profonde  e  remote  si  diano  convegno  alcuni 
nativi  passando  per  sentieri  ignoti  ai  mutoi  (guardie);  là  uomini  e  donne  si  abban- 
donano ad  orgie  sfrenate  e  sotto  l'eccitamento  del  succo  inebbriante  ridiventano 
i  tahitiani  d'una  volta. 

Nella  foresta,  fra  i  cespugli  di  felci,  noi  incontravamo  ad  ogni  passo  gli 
aranci  ed  i  limoni  caduti  e  mescolati  soventi  col  vi  (Pomme  cythère  dei  fran- 
cesi), delizioso  frutto  che  ricorda  il  mango,  ma  possiede  solo  una  leggiera  ag- 
gradevole ombra  del  suo  sapore  resinoso.  Lo  Spondias  dulcis,  che  lo  produce, 
è  uno  dei  più  belli  ed  utili  alberi  dell'isola,  e  dei  suoi  tronchi  superbi  erano 
costruite  altre  volte  quelle  piroghe  doppie,  sulle  quali  si  combattevano  le  bat- 
taglie sanguinose  ricordate  dai  canti  canachi. 

Da  touriste  poco  esperto  e  frettoloso  io  fermava  l'attenzione  specialmente 
sulle  piante  più  originali  e  più  vistose  ;  fra  queste  frequenti  erano  i  Panax  ed 
altre  araliacee,  alcune  ficoidee,  fra  cui  il  Mati,  Ficus  tinctoria,  il  cui  succo 
dà  colle  foglie  della  Cordia  obcordata  un  color  rosso,  preparato  dagl'indigeni 
fin  dai  tempi  più  remoti;  il  Pua  (Fragrea  berteriana),  albero  bellissimo  il  cui 
nome  ricorda  il  nostro  Bertero;  il  Mape  (Inocarpus  edulis)  dal  tronco  caratte- 
ristico diviso,  fino  a  parecchi  metri  dal  suolo,  in  lame  profonde  e  ben  conosciuto 
pei  suoi  frutti  a  mandorla  commestibili,  ecc. 
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Ma  ciò  che  realmente  rendeva  quella  vegetazione  affatto  nuova  per  me  era  la 
quantità  di  orchidee  e  più  ancora  la  profusione  di  felci  d'ogni  dimensione  che 
sostituivano  la  vegetazione  erbacea  e  gli  arbusti  delle  foreste  che  finora  avevo 
visto.  C'erano  dei  piccoli  Adiantum,  degli  Himenophyllum,  delle  Gleichenie, 
di  cui  sarebbero  superbe  le  fioriere  di  un  salottino  elegante,  e  c'erano  delle 
Lomarie,  dei  Polipodium  e  Diksonie  arboree  che  farebbero  il  vanto  delle  serre 
di  un  appassionato  floricoltore.  In  quella  rapida  passeggiata  ne  raccolsi  più  di 
quaranta  specie. 

Il  sentiero  che  noi  seguivamo  saliva  e  discendeva  nella  valle  costeggiando 
la  piccola  riviera  che  scorre  sul  suo  fondo;  sulle  sue  sponde  crescevano  spon- 
taneamente, con  altre  aroidee,  il  Caladium  esculentum  e  la  Colocasia  macro- 
njza,  il  tarò  degl'indigeni,  più  volte  nominato,  che  dà  una  radice  alimentare 
di  cui  si  fa  grande  consumazione  dai  nativi. 

In  questa  nostra  gita  incontrammo  nella  foresta  quattro  o  cinque  persone  fra 
cui  un  vecchio  dalle  braccia  elegantemente  tatuate;  tutte  erano  cariche  di 
queste  radici  e  di  caschi  di  banane  ;  infatti  eravamo  di  sabato,  che  in  tahitiano 
si  dice  maìiana  e  significa  «  giorno  di  nutrimento  ».  Di  buon  mattino  si  recano, 
in  questo  giorno,  nelle  valli  profonde  e  ne  ritornano  carichi  di  quelle  derrate 
che  vengono  spontaneamente,  ma  in  special  modo  di  enormi  grappoli  di  Musa 
fei  color  giallo  zafferano  che  ricordano  i  famosi  grappoli  della  terra  promessa. 

La  vallata  si  faceva  sempre  più  stretta  e  dovemmo  guadare  due  volte  il  tor- 
rentello per  risalire  poi  i  fianchi  del  monte;  anche  là  la  nostra  guida  non  pensò 
bene  di  rallentare  il  passo  e  si  fu  con  un  sospiro  di  soddisfazione  che  udimmo 
finalmente  dallo  scabroso  sentiero  rumoreggiare  la  cascata  vicina.  Ancora  un 
centinaio  di  metri  ed  il  bianco  nastro  d'argento  ci  si  mostrò  cadente  dall'altezza 
di  200  metri  in  mezzo  a  mura  basaltiche,  qua  nude  e  nere,  là  coperte  d'un  tap- 
peto verdeggiante.  Ci  voleva  proprio  questo  spettacolo  per  farci  dimenticare  che 
a  cagione  di  quel  diavolo  di  Tatamehe,  eravamo  stanchi  e  trafelati  come  cani  a 
cui  penzola  la  lingua  fuori  la  bocca. 

Risalimmo  sui  fianchi  della  valle  fino  al  disopra  del  salto  ;  lassù  esiste  ancora 
il  piccolo  forte  eretto  dai  francesi  nel  1845,  dove  si  combattè  l'ultima  battaglia 
coi  tahitiani  che  volevano  scuotere  il  giogo  del  protettorato. 

Poco  lungi  un  parigino  stanco  del  mondo  si  è  costrutta  una  casetta  di  legno, 
ed  in  quel  romitaggio  passa  la  vita  tranquilla  e  laboriosa.  In  altri  tempi  si 
sarebbe  fatto  frate,  ma  della  sua  tendenza  alla  vita  claustrale  questo  signore 
deve  avere  conservato  l'amore  per  le  delizie  gustative;  infatti  lassù  coltiva  con 
buon  successo  delle  ottime  fragole.  Ci  rincrebbe  che  il  padrone  fosse  assente  e 
più  ancora  che  le  fragole  non  fossero  in  grande  quantità  per  farcene  un  buon 
piatto.  Facemmo  il  nostro  pasto  frugale  all'aria  aperta  e  fu  allegro  anche  senza 
il  dessert  onorato  dalle  fragole. 

Levate  le  mense,  mi  arrampicai  su  per  l'erta  per  altri  300  metri  e  là  ebbi 
la  soddisfazione  di  fumarmi  una  sigaretta,  sdraiato  sulle  felci  a  pancia  all'aria 
e  a  1000  metri  sul  solito  livello  in  mezzo  all'Oceano  Pacifico;  ma  per  mancanza 
di  fiammiferi  avrei  dovuto  far  senza  della  sigaretta  se  la  guida  non  ci  avesse 
procurato  in  pochi  minuti  del  fuoco  confricando  due  pezzi  di  legno  dolce  detto 
mao  (MelocMa  ispida).  Questa  pianta  cresce  solo  a  più  di  800  metri  e  sulla 
spiaggia  è  sempre  sostituita  per  questo  uso  à.&\V Hibiscus  tiliaceus. 
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Per  ottener  fuoco  alla  maniera  canaca  si  prendono  due  pezzi  di  legno,  uno 
si  taglia  in  modo  da  avere  una  superfìcie  piana,  l'altro  si  foggia  a  coltello  e  si 
frega  lentamente  colla  sua  punta  sul  piano,  come  se  si  volesse  tagliarlo,  si 
forma  così  un  solco  attorno  al  quale  si  accumula  un  detrito  finissimo  che  presto 
si  accende  pel  calore  sviluppato  dall'attrito.  Era  la  prima  volta  che  vedevo  usare 
questo  sistema  primitivo  di  fiammifero  e  constatai  che  la  manovra  richiede  una 
certa  pratica. 

Seguendo  le  spire  del  fumo  guardavo  le  cime  dei  monti  circostanti  che  si 
innalzano  a  più  di  1500  metri  col  loro  profilo  bizzarro  ricoperto  ancora  di  vege- 
tazione arborea;  è  la  regione  favorita  di  alcuni  mirti  (Metrosideros  collina,  ecc.). 

Assorto  in  quella  beata  contemplazione  già  stavo  per  ischiacciare  un  sonnel- 
lino, quando  dal  cielo  coperto  di  fitte  nubi  cominciò  a  cadere  pioggia  a  catinelle; 
non  c'era  a  far  altro  che  ritornare  sui  nostri  passi,  ma  per  una  buona  ora 
quella  maledetta  pioggia  seguitò  a  seccarci  ed  a  bagnarci  nello  stesso   tempo. 

In  queste  parti  elevate  dell'isola  si  accumulano  tutto  l'anno  le  nubi  prove- 
nienti dalla  condensazione  dei  vapori  di  cui  son  pregni  i  venti  alisei.  Si  può 
dire  che  non  passa  giorno  senza  pioggia,  e  questa,  unitamente  alle  abbondanti 
rugiade  notturne,  vi  mantiene  una  costante  umidità  la  quale  favorisce  lo  svi- 
luppo prodigioso  della  vegetazione.  I  lati  meridionale  ed  orientale  dell'isola, 
esposti  maggiormente  al  vento  di  S.E.,  si  trovano  anche  nelle  loro  parti  più. 
basse  in  identiche  condizioni  delle  parti  centrali  più  elevate;  la  pioggia  vi  è 
frequente  anche  nella  stagione  secca;  la  temperatura  è  più  bassa  che  al  lato  nord 
dell'isola  ed  i  vegetali  dell'interno  discendono  per  così  dire  sulle  sponde  del 
mare.  Queste  condizioni  non  si  trovano  nel  lato  nord  e  nord-ovest,  donde  l'aspetto 
nudo  e  languente  delle  prime  colline  nei  dintorni  di  Papeete. 

La  parte  dell'isola  di  Moorea  da  noi  visitata,  per  la  stessa  ragione,  presenta 
una  vegetazione  più  rigogliosa  di  quella  del  distretto  della  capitale  e  degli  altri 
vicini.  Colà  ritrovammo,  oltre  ad  altre  piante  già  nominate,  quella  bella  mal- 
vacea  che  è  YHibiscus  o  Paritium  tiliaceum  che  ombreggia  coi  suoi  viali  le 
case  di  Papeete;  è  il  fan  degli  antichi  purau  dei  moderni  indigeni,  che  tiran 
partito  delle  foglie,  dei  fiori,  della  corteccia  e  del  legno.  Le  larghe  foglie  ton- 
deggianti sostituiscono,  senza  spesa,  le  nostre  maioliche  casalinghe  ;  coi  fiori 
si  fanno  decozioni  e  beveroni;  la  scorza  dà  materiali  filabili  e  tessili;  i  rami 
giovani  servono  per  far  fuoco  ed  il  tronco  per  costruzioni. 

Lungo  la  spiaggia  spiccavano,  sul  verde  cupo  della  foresta,  annosi  alberi  di 
ati  (Callophyllum  inophyllum),  il  maestoso  aito  {Casuarina  equisetifolia)  dalle 
foglie  lunghe  e  sottili  che  fornisce  il  legno  di  ferro,  molto  ricercato  dagli  europei 
per  farne  mobili  ;  non  meno  stimato  è  il  legno  rosa  tratto  dal  tronco  della  The- 
spesia  populnea  {mirò)  l'albero  sacro  dei  Marae.  Nella  baia  di  Faiarè,  presso  i 
ruderi  di  un  Marae,  parecchi  di  questi  alberi  secolari,  altre  volte  muti  testimoni 
di  cruenti  sacrifici  umani,  sopravvivevano  alla  rovina  di  quel  tempio  pagano  a 
cielo  scoperto. 

Dopo  aver  mentovato  tante  piante  mi  si  lasci  ancora  ricordare  l'albero  a 
pane  (Artocarpus  incisa),  Yuru  o  maiorè  degli  indigeni  per  i  quali  forma  parte 
importantissima  dell'alimentazione;  è  comunissimo  in  tutte  le  isole  alte  e  basse 
della  Polinesia,  ma  più  gli  convengono  le  condizioni  climatologiche   delle   rive 
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marine  che  le  alture  dell'interno.  A  Moorea  come  a  Tahiti  cresce  intorno  alle 
case,  sulla  spiaggia  e  sul  versante  di  qualche  vallata  interna  altre  volte  occu- 
pata da  villaggi  di  cui  non  si  vedono  oggidì  che  i  ruderi  velati  da  un  manto 
di  verdura.  Ai  tempi  di  Cook,  quando  l'isola  contava  certamente  più  di  100.000 
abitanti,  un  albero  a  pane  poteva  essere  proprietà  di  parecchie  famiglie  ;  si  ca- 
pisce che  allora  doveva  essere  coltivato  con  molto  maggior  cura.  I  semi  abor- 
tiscono costantemente  nei  frutti  dell' Artocarpus  di  Tahiti  e  ciò  ritorna  tutto  a 
vantaggio  della  parte  nutritiva.  Nelle  Isole  degli  Amici  la  stessa  pianta  produce 
dei  semi  perfettamente  sviluppati.  È  dunque  fuor  di  dubbio  che  quest'albero  è 
straniero  al  suolo  dell'Arcipelago  della  Società,  dove  pure  se  ne  vede  un  sì  gran 
numero  grazie  alla  coltura  di  cui  è  oggetto. 

Si  è  già  accennato,  parlando  del  banano,  a  quest'uso  degli  emigranti  della 
Polinesia  di  portare  con  sé,  partendo  alla  ricerca  di  nuove  terre,  le  specie  com- 
mestibili di  prima  necessità  per  propagarle  nelle  isole  dove  si  poteva  non  incon- 
trarle. Anche  ai  nostri  giorni  si  è  stati  testimoni  di  simili  avventure.  Non  più 
di  vent'anni  fa  una  tribù  intera  delle  isole  Marchesi,  vinta  in  guerra,  per 
ubbidire  ad  un  oracolo  s'imbarcò  con  armi  e  bagagli  dirigendo  su  di  un'isola 
ignota;  sarà  mai  arrivata  in  porto?  Bisogna  aggiungere  che  era  specialmente 
la  paura  di  essere  divorati  o  almeno  sacrificati  dai  vincitori  che  spingeva  quei 
vinti  ad  affrontare  i  pericoli  e  le  incertezze  dell'ignoto;  giammai  il  vae  victis 
deve  aver  pesato  maggiormente  che  nel  tempo  della  barbarie  di  questi  popoli. 
A  Moorea,  a  pochi  passi  dall'abitato,  la  vegetazione  si  fa  subito  selvaggia  e 
per  poco  che  si  salga  incontriamo,  come  sulle  sommità  più  elevate  di  Tahiti,  i 
tipi  caratteristici  che  collegano  la  flora  tahitiana  a  quella  dei  gruppi  più  lontani 
dell'Oceania.  E  come  le  isole  Sandwich,  la  Nuova  Zelanda,  le  Isole  degli  Amici, 
le  Samoa,  l'orientale  isola  Pasqua  (Rapanhui),  ecc.,  poste  sotto  così  differenti 
latitudini  sono  tutte  abitate  da  una  stessa  razza,  che  parla  dialetti  d'una  stessa 
lingua,  che  beve  il  kava,  che  riconosce  la  legge  del  tabù;  così  tutte  queste 
isole  dividono  con  Tahiti  le  specie  botaniche  di  certi  generi  quasi  esclusivamente 
oceanici.  Tali  sono  i  generi  Angiopteris,  Phillostegìa,  Fitchia,  Byronia,  Cya- 
todes,  Reynoldsia,  Botryodendron,  Caprassica,  Astelia,  Geniostina,  Santalum, 
Cyrtandra,  Wickstroemia,  Melicope,  Evodia,  Blachburnia,  ecc. 

Come  si  è  fatta  questa  distribuzione  di  vegetali?  La  prima  idea  che  deve 
sorgere  per  una  tale  uniformità  si  è  che  le  isole  dell'Oceania  non  siano  che  i 
resti  di  un  continente  sommerso.  Secondo  il  dott.  Hooker,  così  benemerito  della 
botanica  polinesiana,  un  grande  continente  si  estendeva  una  volta  dal  Chili  alla 
Nuova  Olanda.  I  piccoli  centri  di  vegetazione  che  sono  costituiti  dai  diversi 
gruppi  di  isole  e  di  cui  i  punti  di  riavvicinamento  sono  abbastanza  caratteristici, 
troverebbero  così  una  spiegazione  comoda  e  sufficiente.  Ma  ad  essa  si  oppone  la 
costituzione  geologica  della  Polinesia.  Come  si  risolve  allora  la  questione  ?  Il 
problema  non  ha  ancora  avuto  una  soluzione  soddisfacente.  Tuttavia  dacché  la 
meteorologia  di  questi  paraggi  è  meglio  conosciuta,  dei  trasporti  di  grani  e  di 
semi  per  mezzo  di  venti  e  correnti,  che  prima  parevano  impossibili,  ora  si  pos- 
sono fino  ad  un  certo  punto  spiegare.  Anche  le  migrazioni  dell'uomo  si  è  visto 
come  vi  abbiano  potuto  contribuire. 

L'Oceania  tropicale  ha  dei  vegetali  che  le  son   propri,  ma   una   gran   parte 
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delle  sue  piante  si  incontrano  in  quasi  tutta  la  distesa  della  zona  intertropicale 
attorno  al  globo  (Hibiscus  tiliaceus,  Urenia  lobata,  Calophyllum  inophyllum, 
Abrus  precatorius,  Guilandina,  Condine,  Cocos  nucifera,  Ipomaea  pescaprea, 
parecchie  Terminalia,  Cordia,  Barringtonia,  ecc.  ecc.).  Questi  vegetali  che 
abbiamo  citato  hanno  dei  semi  che  galleggiano  sull'acqua  e  conservano  per 
lunghissimo  tempo  la  facoltà  di  germinare. 

Qualche  pianta  dell'  Oceania  ha  origine  americana,  altre  sono  d' origine 
africana,  ma  esse  sono  in  piccolo  numero  comparate  a  quelle  di  provenienza 
asiatica. 

I  viaggiatori  che  hanno  percorso  il  grande  Oceano  Pacifico  dall'arcipelago 
Malese  fino  alle  isole  più  vicine  all'America,  hanno  notato  l'uniformità  della 
vegetazione  sulle  terre  sparse  per  questo  immenso  spazio. 

Secondo  alcuni  la  Nuova  Guinea  formerebbe  il  centro  geografico  di  una  ve- 
getazione particolare  alla  quale  fu  attribuito  il  nome  di  Flora  litorale  oceanica. 
Da  questo  centro  le  piante  si  sarebbero  sparse  nel  resto  dell'Oceania.  Ma  il  regno 
vegetale  così  splendido  nell'arcipelago  Malese  va  via  perdendo  della  sua  pompa 
mano  mano  che  si  va  verso  oriente  ;  così  a  Tahiti  le  piante  conosciute  sono 
solo  508  e  nell'isola  Rapanhui  a  mala  pena  si  contano  una  ventina  di  fanero- 
game. 

Restano  le  specie  propriamente  polinesiane.  Le  recenti  esplorazioni  della  Nuova 
Guinea  potranno  forse  illuminarci  maggiormente  a  questo  riguardo.  Del  resto 
non  ripugna  ai  moderni  naturalisti  la  possibilità  della  formazione  di  nuove  specie 
in  date  località  e  sotto  speciali  circostanze,  e  che  poi  possano  propagarsi  ad 
altre  terre  che  presentano  le  stesse  condizioni.  Che  se  queste  specie  non  emigrano 
dalla  loro  patria  d'origine,  vuol  dire  che  o  mancarono  i  mezzi  di  comunicazione 
o  anche  in  luoghi  vicini  non  hanno  incontrato  l'ambiente  loro  favorevole.  Per 
citare  un  esempio  locale,  la  Lobelia  arborea?  curiosa  per  la  fenditura  originale 
della  sua  corolla,  cresce  nell'isola  di  Raiatea  ed  invano  si  cercò  nella  vicina 
Tahiti2. 


Vili.  —  Origine  dell'arcipelago  —  Geologia  semplicissima. 

Origine  della  popolazione  —  Problema  intricato. 

Culla  dei  Polinesiani  secondo  Hale  e  Quatrefages  —  Tradizioni  perdute. 

«  Folke-lore  »  —  Lingua  degenerata  —  Il  botanico  Bertero. 


Nella  frettolosa  escursione  che  feci  alla  cascata  di  Fautahua  dovetti  più  volte 
scendere  sull'orlo  del  fiumicello  che  solca  la  valle  e  per  due  volte  dovemmo 
pure  passarlo  a  guado.  Notai  così  che  tutti  i  ciottoli  erano  di  natura  basaltica, 
presentando  i  cristalli  caratteristici  di  pirossene  augitico,  talvolta  d'una  gran- 


1  II  comandante  della  goletta  «  Orohena  »,  che  si  occupa  di  botanica,  mi  favorì  un  esem- 
plare di  questo  fiore. 

2  II  Nadaud,  già  citato,  dice  che  la  cifra  delle  specie  da  lui  riconosciute  indigene  di  Tahiti 
si  eleva  a  508  ripartite  come  segue  : 

Piante  cellulari   *  Piante  epatiche    42    I     pianta  vaacolari  i  Monocotiledoni     196 
riante  cellulari  j  Muschi     ...     49    |     nante  vascolau  (  Dicotiledoni     .    221. 

Le  alghe  ed  i  funghi  molto  numerosi  ed  i  licheni  non  vi  son  compresi.  Una  delle  partico- 
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dezza  considerevole.  La  pasta  grigia  microcristallina  in  cui  questi  cristalli  stanno 
disseminati  presenta  assai  spesso  delle  bolle  e  piccole  cavità  che  in  taluni  casi, 
abbastanza  rari,  sono  riempiti  da  noduli  bianchi  calcarei (?).  Le  pareti  del  salto 
scendevano  a  piombo  e  dove  la  superficie  non  era  mascherata  dalla  vegetazione 
si  scorgevano  distintamente  quelle  belle  forme  colonnari  prismatiche  che  il  ba- 
salto suole  mostrare  in  certe  località.  Là  avevo  dunque  sotto  i  miei  occhi,  sul 
suo  luogo  d'origine,  la  roccia  che  ha  parte  principale  nella  formazione  dell'isola. 
Infatti  i  tufi  vulcanici,  le  pomici,  le  trachiti,  non  si  trovano  che  scarsamente 
rappresentate  in  certe  località,  ed  hanno  sempre  poca  importanza.  Il  rìy  a  que 
du  basali,  è  la  frase  riassuntiva  di  uno  studio  geologico  dell'ingegnere  Garnier 
e  che  il  tenente  di  vascello  Verde,  mio  compagno  di  escursioni  e  appassionato 
mineralofilo,  amava  ripetere  parlando  della  geologia  di  Tahiti. 

Le  colline  più  basse  dei  dintorni  di  Papeete  per  la  secchezza  della  località 
sono  malamente  coperte  da  una  scarsa  vegetazione  che  lascia  scorgere  qua  e  là 
la  natura  del  terreno.  È  un'argilla  ferruginosa  di  un  colore  rossastro  proveniente 
dalla  decomposizione  delle  roccie  basaltiche.  A  questa  decomposizione  ed  al  tras- 
porto dei  suoi  materiali,  per  opera  delle  acque,  è  pure  dovuta  la  zona  pianeg- 
giante che  ricinge  l'isola  e  che  ne  forma  la  parte  abitata.  Questa  zona  è  raffor- 
zata dalle  costruzioni  madreporiche  e  dai  loro  detriti,  e  naturalmente  si  presenta 
molto  più  estesa  in  fondo  alle  iusenate  mentre  si  riduce  a  pochi  metri  dove  i 
capi  e  le  punte  si  avanzano  sul  mare. 

Come  si  vede,  la  geologia  di  Tahiti  non  è  molto  complicata,  ed  una  passeg- 
giata può  informare  sufficientemente  sulla  storia  della  sua  formazione. 

Ma  se  riesce  facile  il  figgere  lo  sguardo  nelle  passate  epoche  geologiche  e 
riconoscere  l'origine  delle  terre  che  studiamo,  il  più  delle  volte  la  scienza  è 
costretta  a  tacere  sulle  origini  dell'uomo  che  le  abita.  È  questo  il  caso  dell'uomo 
polinesiano  su  cui  gli  etnografi  ancora  stanno  discutendo  a  quale  dei  tipi  umani 
si  debba  riferire.  Il  Giglioli,  che  divide  le  razze  principali  dell'uman  genere  in 
quattro  gruppi:  Australoidi,  Negroidi,  Mongoloidi  e  Caucasoidi,  non  esita  a 
porre  i  polinesiani  al  più  alto  grado  dei  Negroidi,  collegandoli  per  mezzo  degli 
indigeni  della  Micronesia  ed  i  Giapponesi  al  tipo  Mongoloide.  Poiché  siamo  pur 
troppo  nel  campo  delle  ipotesi,  io  amo  supporre  che  vi  abbiano  avuto  larga  parte 
gli  Aino,  razza  molto  affine  agli  indo-europei  e  che  precedette  la  razza  mongola 
nel  popolare  il  grande  arcipelago  del  Nipon. 


larità  della  flora  tahitiana  è  l'abbondanza  delle  felci.  Se  si  aggiungono  loro  le  licopodiacee,  il 
numero  si  eleva  a  127  contro  290  fanerogame,  cioè  un  po'  meno  della  metà. 

Nella  classe  delle  felci  15  famiglie  sono  rappresentate  :  Gleicheniacee  1  —  Cyateacee  2  — 
Hymenophyllaee  14  —  Davalliee  11  —  Pteridee  12  —  Lomariee  6  —  Aspleniee  12  —  Polipo- 
diee  18  —  Grammitidee  8  —  Aerostichee  7  —  Schizeacee  2  —  Murattiee  3  —  Ophioglossee  5 
—  Licopodiacee  11.  —  Totale  127. 

Tra  le  79  famiglie  di  fanerogame  33  sono  rappresentate  da  una  sola  specie  ;  7  famiglie 
hanno  almeno  10  specie,  queste  sono:  Graminacee  18  —  Ciperacee  12  —  Orchidee  19  —  Ur- 
sicacee  10  —  Rubiacee  22  —  Euforbiacee  16  —  Papilionacee  17. 

La  flora  tahitiana  è  quasi  tutta  a  foglie  persistenti.  Durante  la  stagione  secca  (maggio- 
settembre)  qualche  specie  indigena  si  spoglia  completamente  delle  sue  foglie  per  non  ripren- 
derle che  alle  prime  pioggie  dell'inverno,  in  ottobre.  Queste  sono:  YErytrina  indica  e  tahi- 
tensis,  lo  Spondias  dulcis  e  il  Gyrocarpus  asiaticus. 
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Non  mi  pare  che  sia  accettabile  l'opinione  del  Wallace  *,  che  li  fa  derivare 
dai  papuani  con  alcuni  dei  quali  egli  crede  abbiano  qualche  rassomiglianza; 
egli  trova  nei  figiani,  ed  in  altri  isolani,  il  tratto  di  passaggio  fra  i  veri  indi- 
geni della  Papuasia,  e  quelli  della  Polinesia.  Ma  qui  è  evidente  che  l'illustre 
scienziato  ha  preso  fenomeni  di  ibridismo  e  di  incrociamento  per  modificazioni 
dirette  di  una  stessa  razza.  Probabilmente  la  polinesiana  è  una  razza  ibrida; 
l'opinione  più  accetta  però  è  quella  sostenuta  dagli  etnografi  francesi  e  special- 
mente dal  Quatrefages  nella  sua  monografia  «  Les  polynésiens  et  leurs  mìgra- 
tions  »  *,  secondo  cui  i  polinesiani  debbono  essere  considerati  come  uno  dei 
numerosi  rami  in  cui  si  divise  la  famiglia  malese. 

Ma  questa  razza  che  troviamo  sparsa  sulle  innumerevoli  isole  del  Pacifico, 
dalla  Nuova  Zelanda  alle  Sandwich,  dalle  isole  Tonga  alla  remota  Rapanhui, 
donde  è  venuta  e  come  si  è  sparsa  per  così  vasta  distesa? 

Oramai  non  v'è  più  nessuno  che  ammetta  esser  la  Polinesia  il  resto  di  un 
continente  sommerso  e  che  i  suoi  abitanti  siano  i  discendenti  delle  popolazioni 
scampate  al  grande  cataclisma.  Le  condizioni  geologiche  indicano  invece  che 
tutte  quelle  isole  o  sono  il  prodotto  di  minuti  organismi  od  uscirono  dal  seno 
delle  acque  sotto  forma  di  lave  fumanti. 

La  distribuzione  delle  piante  e  degli  animali,  come  abbiamo  veduto,  ci  dice 
che  gli  esseri  organizzati  vi  pervennero  a  grado  a  grado  dall'occidente,  meno 
poche  specie  vegetali  provenienti  dall'America,  cosicché  la  fauna  e  la  flora  essen- 
zialmente malesi  diventano  sempre  più  scarse  e  povere  di  specie,  procedendo 
dalle  isole  più  vicine  all'arcipelago  indiano  fino  all'isola  Pasqua  o  Rapanhui. 

Quanto  agli  uomini  poi,  se  fossero  i  resti  degli  abitatori  dell'antico  continente 
dovrebbero  presentare  le  più  grandi  diversità  fra  di  loro,  come  le  presenterebbero 
le  popolazioni  asiatiche  se  un  fatto  simile  succedesse  per  l'Asia,  la  cui  area  è 
forse  minore  di  quella  del  poligono  polinesiano;  invece  in  Polinesia  gli  abitanti 
dei  più  lontani  arcipelaghi  sono  in  grado  di  intendersi  benissimo  dopo  poche 
ore  di  affiatamento. 

Altri,  fondandosi  sull'impossibilità  per  parte  di  popolazioni  così  sprovviste  di 
mezzi  per  vincere  la  corrente  equatoriale  e  i  venti  alisei  che  spirano  costante- 
mente, sostennero  l'origine  americana  dei  polinesiani  ;  ma  tale  teoria  è  in  con- 
traddizione coi  caratteri  fisici  linguistici  e  sociali  che  collegano  i  polinesiani  ai 
malesi s. 


I  «  The  Malay  Archipelago  by  Alfred  Russel  Wallace  ». 

5  Ho  visto  annunziato,  ma  non  ho  potuto  consultare  su  questo  argomento  un  recente  libro: 
«  Origin  and  Migrations  of  the  Polynesian  race  by  Abraham  Fornander  ». 

3  Tutti  i  polinesiani  si  riconoscono  fra  di  loro,  a  prima  vista  ed  alle  prime  parole,  come 
appartenenti  ad  una  stessa  razza  che  designano  col  nome  di  Mahori  o  Mahoi,  secondo  i  diversi 
idiomi. 

II  nome  di  canachi  è  usato  dagli  europei  per  gli  isolani  della  Polinesia  come  il  nome  di 
indiani  si  dà  a  tutte  le  popolazioni  indigene  dell'America.  Canaco  è  corruzione  di  kanata, 
voce  hawaiana  che  significa  uomo  (persona  umaoa),  ed  ha  il  suo  corrispondente  in  parata 
(Tuamotù),  anata  (Marchesi],  tangata  (Tonga  tabù),  tamata  nel  dialetto  di  Nuova  Zelanda, 
Samoa  e  Figi,  e  taata  in  tahitiano. 

I  francesi  hanno  impropriamente  esteso  la  denominazione  di  canachi  agli  abitanti  della 
Melanesia,  come  Nuova  Caledonia,  ecc.,  che  son  veri  papuani  e  non  conoscono  il  significato 
della  voce  in  questione. 
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Ma  le  osservazioni  del  Maury  e  di  quelli  che  lo  precedettero  in  questo  genere 
di  studi,  hanno  dimostrato  che  in  certe  stagioni  dell'anno  un  vento  regolare 
spira  da  ovest  per  quindici  o  venti  giorni  e  che  questi  isolani  ne  profittano  pei 
loro  commerci  andando  verso  oriente,  perchè  son  sicuri  di  ritrovare  poi  il  solito 
vento  aliseo  favorevole  al  ritorno.  Il  monsone  vincendo  così  gli  alisei  soffia  ogni 
anno  fino  al  di  là  delle  Sandwich. 

Alla  corrente  equatoriale,  che  forma  due  grandi  fiumi  scorrenti  da  est  a  ovest, 
corrisponde  una  controcorrente  di  direzione  inversa.  Inoltre  il  Pacifico  come  ogni 
altro  mare  è  soggetto  a  perturbamenti  atmosferici,  a  tifoni  che  interrompono  la 
regolarità  dei  venti  stabili  e  trascinano  i  navigli  a  dispetto  delle  correnti.  Le 
isole  di  cui  è  seminato  dovettero  ben  soventi  accogliere  dei  naufraghi  arditi, 
che  non  temerono  di  avventurarsi  al  largo  perdendo  di  vista  la  terra. 

Orazio  Hale,  antropologo  della  spedizione  degli  Stati  Uniti,  pel  primo  affrontò 
il  problema  dell'emigrazione  polinesiana  e  costruì  la  prima  carta  di  esse  basan- 
dosi sui  fatti  fisici  suaccennati  e  sulle  tradizioni  raccolte  e  pubblicate  da  vari 
autori.  Ulteriori  studi  e  rettificazioni  furono  compiuti  dal  Quatrefages  ed  esposti 
nel  suo  libro  succitato. 

Come  si  è  detto,  i  caratteri  fisici  e  linguistici  attestano  che  il  polinesiano  è 
un  ramo  staccato  della  razza  malese  cui  delle  sfumature  molto  accentuate  divi- 
dono in  gruppi  numerosi.  È  a  qualcuno  di  questi  gruppi  meno  distanti  dal  tipo 
bianco  o  ariano  che  si  connettono  le  popolazioni  di  cui  trattiamo,  le  quali  pare 
abbiano  avuto  la  loro  culla  nel  centro  dell'arcipelago  indiano.  Anche  oggidì  il 
Wallace  nel  suo  classico  lavoro  su  questa  regione  ci  parla  di  un  ramo  malese 
stabilito  nella  parte  settentrionale  dell'isola  Celebes  a  Menado;  questa  sotto- 
razza non  a  guari  quasi  selvaggia,  è  per  opera  degli  olandesi  diventata  una 
delle  più  prospere  e  civili  delle  loro  colonie  e  si  avvicina  assai  più  al  tipo  poli- 
nesiano schietto  che  al  vero  tipo  malese;  e  quando  gli  ufficiali  olandesi,  da  me 
conosciuti  alle  Molucche,  non  rifinivano  di  decantarmi  la  bellezza  e  la  grazia  di 
quelle  donne,  il  mio  pensiero  ricorreva  involontariamente  a  Tahiti  ed  alle  sue 
belle  abitatrici. 

Ma  il  punto  di  partenza  delle  emigrazioni  polinesiane,  secondo  le  induzioni 
che  il  Quatrefages  fa  delle  tradizioni  di  quei  popoli,  dovette  essere  l'isola  di 
Buro,  cioè  quella  delle  Molucche  che  è  più  vicina  a  Celebes. 

Uscendo  dai  mari  malesi  gli  emigranti  dovettero  essere  respinti  dalle  popo- 
lazioni melanesiche  e  lasciandole  al  sud  in  diverse  riprese  arrivarono  a  tre  di- 
verse destinazioni,  cioè  alle  Samoa  e  Tonga,  ancora  deserte,  ed  alle  Figi  già 
abitate  da  razza  papuana,  donde  il  carattere  ibrido  degli  abitanti  di  questo  ar- 
cipelago. 

Sarebbe  troppo  lungo  per  noi  il  tener  dietro  alle  successive  colonizzazioni 
partite  da  questi  centri  e  da  altri  posteriori  per  Tahiti,  Sandwich,  Nuova  Zelanda 
ed  isole  minori.  Basti  il  dire  che  basandosi  sulle  genealogie  delle  famiglie  nobili 
affidate  alla  memoria  degli  arepo  o  uomini-archivi  (la  cui  testimonianza  anche 
oggidì  in  Nuova  Zelanda  davanti  alle  leggi  inglesi  ha  valore  ed  effetto  di  atti 
notarili)  si  è  potuto  stabilire  la  data  approssimativa  delle  successive  colonizza- 
zioni, per  cui  la  più  recente  sarebbe  quella  della  Nuova  Zelanda,  avvenuta 
nel  1400  e  proveniente  dalle  Tonga  e  dalle  Manaia  e  la  più  antica  quella  delle 
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Marchesi,  nel  V  secolo,  partita  dalle  Samoa.  Quest'ultimo  arcipelago  pare  sia 
stato  il  centro  di  diffusione  principale  e  l'isola  Savai  che  gli  appartiene,  ebbe 
un  ufficio  importante  attestato  da  tutte  le  tradizioni  polinesiane  che  ricordano 
il  suo  nome  appena  modificato  dai  dialetti  locali. 

Quanto  agli  abitanti  dell'arcipelago  della  Società,  situato  quasi  al  centro  della 
Polinesia,  è  chiaro  che  debbono  essere  la  risultante  di  parecchie  immigrazioni 
venute  in  diverse  epoche  e  da  diversi  punti,  come  è  chiaro  che  parecchie  delle 
isole  polinesiche  (Sandwich  ed  altre)  ricevettero  da  Tahiti  tutta  o  parte  della 
loro  popolazione.  Le  tradizioni  positive  ed  attendibili  rimontano  pel  nostro  arci- 
pelago ben  poco  in  alto,  cioè  a  poche  generazioni  prima  della  venuta  dei  bianchi, 
però  il  relativo  grado  di  civiltà  a  cui  i  tahitiani  erano  pervenuti  ci  permette 
di  ritenere  il  suo  popolamento  quasi  contemporaneo  a  quello  delle  Marchesi. 

Tutti  poi  sono  d'accordo  nell'ammettere  che  la  culla  del  popolo,  del  reame 
e  della  religione  è  Raiatea,  l'isola  santa,  la  più  considerevole  delle  isole  occi- 
dentali. A  Raiatea  si  riferiscono  tutte  le  tradizioni  più  antiche,  ma  è  difficile  a 
raccapezzarsi  per  trovare  il  filo  storico  entro  a  quei  racconti  eroici,  in  cui  gli 
uomini  agiscono  continuamente  in  compagnia  di  deità  più  o  meno  secondarie. 
Secondo  il  Bovis1,  che  interrogò  molti  vecchi  in  proposito,  non  si  può  rimontare 
al  di  là  di  venti  generazioni  di  re,  al  di  là  di  questo  limite  gli  augusti  perso- 
naggi di  cui  si  parla  trasportano  montagne,  fanno  dei  voli  da  una  cima  all'altra 
e  si  danno  volentieri  a  tutti  gli  esercizi  abituali  per  gli  eroi  e  semidei  del  pa- 
ganesimo di  tutti  i  popoli. 

Non  permettendomi  lo  spazio  e  l'indole  del  mio  lavoro  di  intrattenermi  su 
queste  tradizioni  di  cui  alcune  son  molto  interessanti,  dirò  solo  qualche  cosa 
intorno  a  qualcuno  dei  metodi  adoperati  dai  tahitiani  per  trasmettere  fatti  sto- 
rici prima  della  introduzione  delle  lettere  fra  di  loro.  Uno  dei  mezzi  di  ricordo 
era  Vaufau  fetii,  cioè  genealogie  di  famiglie.  I  capi  e  i  sovrani  vi  prestavano 
molto  più  attenzione  che  non  le  classi  basse,  rimontavano  ad  epoche  ben  più 
remote  e  le  tenevano  più  corrette.  Nella  supposta  validità  di  queste  genealogie 
i  capi  trovavano  i  diritti  alla  suprema  autorità  ed  i  proprietari  delle  terre  i  ti- 
toli ai  loro  possessi  patrimoniali.  Ciascuna  di  esse  forma  una  sorte  di  litania  che 
si  canta  con  un  ritmo  preciso  e  di  cui  ogni  versetto  comprende  il  nome  di  un 
capo,  quello  di  sua  moglie  e  del  suo  figlio  maggiore.  Quando  sorgono  dispute 
rispetto  alle  terre,  ogni  parte  ripete  la  lista  dei  suoi  antenati  cbe  son  stati  pro- 
prietari di  detta  terra,  e  le  persone  che  possono  rimontare  a  più  remota  età  e 
dare  convenevoli  ragguagli  e  commenti  alla  genealogia  della  loro  stirpe,  si 
ammette  che  abbiano  giusto  titolo  alla  terra  disputata. 

Tutti  codesti  alberi  genealogici  venivano  affidati  alla  memoria,  e  quando  si 
faceva  un  arbitrato  le  parti  fidavano  interamente  in  essa  ;  anche  oggidì  si  pro- 
cede in  tal  modo  in  molti  casi  e  alcuni  pochi  solamente  li  hanno  scritti. 

Queste  liste  di  nomi  acquistano  poi  un  significato  storico  speciale,  se  si  con- 
sidera che  a  commemorare  incidenti  individuali  ed  anche  avvenimenti  pubblici 


1  «  Etat  de  la  Societé  taitienne  à  Varrivée  des  européens    par   M.  De  Bovis,    lieutenant 
<je  vaisseau  («  Révue  Coloniale  »,  1855)  ». 


336  LE  ISOLE  DELLA   SOCIETÀ 

usavasi  di  prendere  un  nuovo  nome,  la  qual  cosa  è  stata  molto  comune  e  ancora 
si  pratica  oggidì.  Il  nome  della  famiglia  regnante  Pomarè  ha  avuto  una  simile 
origine;  Po  significa  notte  e  mare  tosse,  ed  è  perchè  il  fondatore  della  dinastia 
era  stato  tossicoloso  per  alcune  notti  in  una  sua  grave  malattia  che  venne  adot- 
tato questo  nome. 

L'affibbiare  nomignoli,  secondo  il  carattere  delle  persone,  è  uno  dei  gusti 
loro  speciali,  ed  io  ero  stato  battezzato  col  nome  di  Taotè  taitarà,  che  vuol 
dire  «  medico  allegro  »,  perchè  forse  mi  manca  quella  certa  serietà  cattedratica 
generalmente  posseduta  dai  miei  rispettabili  colleghi. 

Stringendo  amicizie  importanti  è  pure  uso  di  barattarsi  il  nome,  ed  a  Moorea 
il  nostro  Comandante  dovette  concedere  ad  uno  di  quei  caporioni  di  portare  il 
suo  nome  mozzicato  dalla  ortoepia  indigena  e  consacrare  l'avvenimento  col 
regalargli  un  bel  bastone  che  aveva  seco.  1 

Un  altro  metodo  per  ricordare  avvenimenti  era  V  istituzione  di  nuove  ceri- 
monie di  cui  già  abbondava  la  liturgia  usata  nei  loro  Marae,  ed  era  special- 
mente alla  memoria  degli  orerò,  una  sorta  di  preti,  che  erano  affidati  i  racconti 
leggendari  che  si  trasmettevano  di  generazione  in  generazione  ;  alcuni  di  essi 
adorni  di  un  linguaggio  altamente  iperbolico,  cantati  in  prosa  cadenzata  alla 
guisa  di  canto  fermo,  davano  agli  eroi,  di  cui  trattavano,  ed  ai  loro  discendenti 
il  diritto  alla  riverenza  dovuta  come  se  fossero  di  origine  divina. 

Né  mancava  ai  tahitiani  quella  specie  di  letteratura  comune  a  tutti  i  popoli 
analfabeti  e  consistente  in  canzoni  (pehè)  rivestite  di  un  carattere  nazionale, 
domestico  o  individuale,  ma  per  lo  più  guerresche  o  d'amore  e  di  cui  abbiam  dato 
un  saggio.  Non  è  stato  fatto  per  il  folh-lore  di  Tahiti  ciò  che  fece  il  governatore 
della  Nuova  Zelanda,  Giorgio  Grey,  pei  canti  storici  dei  maori,  ed  è  peccato  perchè 
in  essi  brilla  tutto  lo  sfolgorìo  di  una  immaginazione  vergine  e  semplice,  senza 
sforzo  rettorico,  senza  bizantinismo  accademico,  perchè  in  essi  si  riflette  tutta 
la  vita  e  il  pensiero  di  un  popolo  simpatico  destinato  a  morire  giovine,  perchè 
quella  vita  e  quel  pensiero  malgrado  le  deficienze  di  un  linguaggio  primitivo 
e  rozzo  si  presentano  rivestite  di  forza  e  precisione  ed  efficacia  che,  al  dire 
degli  intendenti,  con  lingue  più  complicate  non  si  possono  raggiungere. 

Ma,  ahimè,  l'antica  lingua  ricca  e  diffusa  per  tutte  le  minuzie  della  vita 
materiale  di  cui  essa  caratterizzava  ogni  sfumatura  con  un  vocabolo  particolare, 
necessità  a  cui  era  ridotta  per  la  mancanza  di  gradi  comparativi  e  di  quasi  tutti 
gli  avverbi  ;  questa  lingua,  che  nei  pronomi  personali  presentava  una  forza  e 
una  precisione  superiore  a  tutte,  non  è  più  parlata  da  nessuno  benché  i  vecchi 
la  capiscano  ancora;  ma  i  vecchi  canti  se  ne  andranno  con  essi  e  non  reste- 
ranno a  noi  che  le  monche  citazioni  riportate  dagli  autori.  Tutto  quel  tesoro  di 
poesia  è  sceso  o  sta  scendendo  nella  tomba,  poiché  era  affidato  alla  memoria  di 


1  Questo  bizzarro  costume  di  scambiare  il  proprio  col  nome  di  un  altro  era  comune  in  tutta 
la  Polinesia  e  si  chiamava  ikoa.  In  alcune  isole,  p.  es.  alle  Marchesi,  si  pratica  ancora  in 
tutta  la  sua  estensione.  A  partire  da  questo  momento  tuttociò  che  appartiene  all'uno  è  alla 
disposizione  dell'altro  alleato  e  reciprocamente;  persino  la  moglie  si  comprende  nell'ikoa,  anche 
quando  uno  dei  due  sia  celibe. 
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un'altra  generazione  e  la  nuova  non  comprende  nemmeno  il  terzo  delle  parole 
della  lingua  che  si  parlava  nel  secolo  scorso.  In  altri  termini  l'idioma  tahitiano 
si  è  alterato  ed  è  deperito  nella  stessa  guisa,  e  prima  di  questa  popolazione, 
predestinata  a  seguirlo  nel  sepolcro;  in  confronto  dell'antico  il  moderno  lin- 
guaggio non  è  che  un  gergo  vago  e  imperfetto  che  cerca  di  completarsi  d'ogni 
lato  coi  vocaboli  tolti  a  prestito  dai  dialetti  e  dalle  lingue  straniere;  e  questi 
vocaboli  esotici  subiscono  le  più  strane  corruzioni  per  adattarsi  all'orecchio  ed 
alla  lingua  dei  tahitiani  che  convertono  tutte  le  b  in  p  e  le  rf,  g,  k,  s,  z  in  t 
e  l' l  pronunciano  sempre  r. 

Ma  anche  come  si  è  ridotta  ora,  la  loro  lingua,  fa  piacere  l'ascoltare  il  gar- 
rulo cicaleccio  di  questi  fannulloni  che  han  sempre  qualche  cosa  da  raccontare, 
qualche  incidente  per  cui  sorridere.  Ogni  consonante  si  appoggia  ad  una  vocale, 
donde  la  sonorità  musicale  di  questo  dialetto  polinesiano  in  confronto  di  altri 
affini  ;  però  la  sua  bellezza  scompare  se  è  scompagnata  dalla  mobilità  degli  at- 
teggiamenti e  dalla  gaiezza  innata  dei  tahitiani ,  nulla  di  più  monotono  di  un 
sermone  in  canaco  recitato  in  una  chiesa  protestante:  è  una  sequela  di  tara 
tipatà  o  di  voci  consimili  che  si  ripetono  con  tale  un'insistenza  da  fare  addor- 
mentare anche  un  maniaco. 


Abbiamo  così  dato  uno  sguardo  generale  alle  Isole  della  Società  ed  alle  varie 
manifestazioni  della  vita  dei  suoi  abitatori;  molto  più  rimarrebbe  a  dire,  ed  a 
malincuore  mi  distacco  da  un  popolo  e  da  un  paese  che  hanno  lasciato  in  me 
così  profonde  e  grate  rimembranze;  ma  prima  di  deporre  la  penna  mi  sia  permesso 
di  ricordare  il  nome  e  le  opere  di  uno  scienziato  italiano  che  queste  isole  fece 
oggetto  delle  sue  ricerche  e  per  sua  e  nostra  sventura  ebbe  tomba  nell'Oceano 
che  le  bagna. 

Carlo  Bertero,  membro  dell'Accademia  delle  Scienze  di  Torino,  ebbe  in 
Alba  i  suoi  natali.  Avviato  alla  carriera  medica  prese  gusto  alla  botanica  e, 
compiuti  i  suoi  studi,  partì  giovane  ancora  per  le  Indie  occidentali,  dove  restò 
parecchi  anni,  egli  ne  portò  in  Europa  delle  ricche  collezioni  che  lo  fecero  co- 
noscere al  mondo  scientifico  ed  il  suo  nome  prese  posto  fra  quelli  dei  migliori 
scienziati  viaggiatori.  Dopo  un  breve  soggiorno  in  Francia  e  nel  suo  nativo 
Piemonte,  volle  visitare  altri  paesi  e  continuare  le  sue  raccolte  più  per  amore 
della  botanica  e  per  desiderio  di  esser  utile  alla  scienza  che  per  bisogno  di 
gloria.  Il  paese  che  destinò  dapprima  alle  sue  ricerche  fu  il  Chili,  dove  arrivò 
nel  1828.  Là  mettendosi  tosto  all'opera  con  lo  zelo  infaticabile  che  lo  distingueva 
esplorò  una  gran  parte  della  Repubblica.  Nel  1830,  condottovi  dal  cap.  King 
sull'«  Adventure  »  di  S.  M.  Britannica,  visitò  l'isola  di  Juan  Fernandez  e  vi 
scoprì  alcune  specie  nuove,  fra  cui  una  felce  arborea,  la  Diclisonia  berteriana. 
Di  ritorno  da  questa  esplorazione  conobbe  in  Valparaiso  un  negoziante  belga, 
Luigi  Moereuhout,  stabilito  da  poco  tempo  a  Tahiti.  Questi  gli  parlò  delle  isole 
polinesiche,  della  loro  ricca  vegetazione  e,  sapendo  che  aveva  l'intenzione  di 
fare  qualche  nuovo  viaggio,  gli  offrì  passaggio  per  Tahiti  sopra  una  sua  goletta. 

Goido  Cora,  Cosmos,  voi.  8°,  1884.  43 
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Per  disgrazia  sua  e  della  scienza  egli  accettava  ed  arrivava  9.  Papeete  il  3  no- 
vembre dello  stesso  anno.  Moerenhout  descrive  l'ardente  entusiasmo  del  suo 
amico  all'aspetto  dei  tesori  che  il  nuovo  soggiorno  forniva  alla  sua  scienza1. 
Incantato  dei  luoghi,  contento  delle  scoperte  che  egli  vi  faceva,  benché  vi  rico- 
noscesse più  ricchezza  che  varietà  di  vegetazione,  cominciò  le  sue  ricerche  con 
grande  ardore  e  formò  delle  collezioni  immense  fino  al  9  aprile  1831,  in  cui 
lasciò  Tahiti  tanto  a  ragione  dei  torbidi  che  vi  regnavano,  quanto  per  la  notizia 
della  rivoluzione  francese  che  allora  era  stata  ricevuta.  Moerenhout  lo  spingeva 
ad  attendere  qualche  mese  ancora  l'arrivo  di  un  bastimento  più  grande  e  più 
comodo;  ma  non  riuscì  a  dissuaderlo,  ed  il  giorno  fissato  si  diedero  l'ultimo 
addio.  La  goletta  toccò  Raiatea  donde  il  Bertero  scrisse  un'ultima  volta  al  suo 
amico  parlando  di  piante  che  gli  erano  state  portate  e  che  non  conosceva,  espri- 
meva il  suo  rammarico  di  non  aver  a  sua  disposizione  libri  ed  oggetti,  ed  ag- 
giungeva che  sarebbe  rimasto  nell'isola  se  li  avesse  avuti.  Il  bastimento  lasciò 
Raiatea  e  non  se  ne  intese  più  parlare. 

Moerenhout  visitò  poscia  parecchie  isole,  le  sole  dove  avrebbe  potuto  salvarsi, 
ma  non  resta  alcun  dubbio  che  egli  si  sia  perduto  in  alto  mare  insieme  a  tutte 
le  cose  sue. 

Durante  il  suo  soggiorno  di  Tahiti  il  Bertero  non  si  occupava  solamente  di 
piante,  come  medico  vi  rese  dei  grandi  servigi  ed  era  sempre  pronto  a  dare  i 
soccorsi  della  sua  arte  a  chiunque  venisse  a  sollecitarli  ;  ma  s'egli  era  pieno  di 
desiderio  di  essere  utile  non  amava  di  essere  disturbato  senza  scopo. 

Dotato  di  una  vivacità  estrema,  gli  capitò  soventi  di  lasciarsi  trasportare 
dallo  sdegno,  il  che  dava  luogo  a  scene  eccentriche  e  singolari  in  cui  spiccava 
l'umorismo  del  nostro  botanico. 

Per  l'ingegno,  per  gli  studi  e  per  le  opere  se  non  fosse  stato  rapito  alla 
patria  e  alla  scienza  dall'infido  elemento,  avrebbe  occupato  degnamente  il  suo 
posto  accanto  agli  Hooker,  ai  Forster,  ai  Seemann  ed  altri  che  hanno  illustrato 
la  flora  polinesiana.  Il  fato  non  volle  che  raggiungesse  la  meta,  ma  non  per 
questo  dev'essere  dimenticato2. 


1  «  J.  A.  Moeriìnhout,  Voyayes  aux  lles  du  Grand  Ocèan  ».  Paris,  Artbus  Bertrand,  1837. 

2  Clie  il  Bertero  non  sia  tanto  dimenticato,  lo  mostra  il  fatto  che  ad  im'isoletta  del  gruppo 
delle  Tuamotu,  detta  da  altri  Ebrill  o  Minerva,  il  Moereuouth  nel  1829  diede  il  nome  di  Ber- 
tero. L'isola  Bertero,  grande  scoglio  a  laguna  con  molte  piccole  isole  basse,  giace  a  22  35' 
lat.  S.  0  133°22'  long.  0.,  ed  è  disabitala  (V.  in  proposito  il  volume  II,  pag.  221  dell'eccellente 
opera  del  Prof.   Dr.  Carl  E.  Meinicke,  «  Die  Insein  des  Stillen  Ocean  »,  Leipzig,  1876). 

G.  C. 
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E    REGIONI    CONTIGUE 


Un  curioso  esempio  della  decadenza  delle  influenze  cristiane  e  della  supre- 
mazia di  quelle  maomettane  è  fornito  recentemente  dal  destino  delle  parole 
Nigritia,  Nigrizia,  che  nella  nomenclatura  geografica  moderna  sono  state  sosti- 
tuite dal  sinonimo  arabo  Sudan,  o  più  completamente  Beled  es-Sudàn,  «  Paese 
dei  Negri  ».  Questa  espressione  è  applicata  particolarmente  all'intiera  regione 
che  giace  tra  l'Atlantico  ed  il  Mar  Rosso  e  si  stende  dal  Sahara  e  dall'Egitto 
verso  l'equatore.  Comprende  tre  divisioni  fisicamente  distinte,  Sudan  occiden- 
tale, orientale  e  centrale,  le  cui  acque  scendono  all'Atlantico  col  Niger,  il 
Senegal,  la  Gambia  ed  altri  fiumi  minori,  al  lago  Tsad  collo  Sciari  ed  il  Koraa- 
dugu  ed  al  Mediterraneo  col  Nilo.  Etnicamente  è  considerata  da  Lepsius  *  come 
un  paese  di  transizione  tra  gli  Hamiti  dell'Africa  settentrionale  ed  i  Negri  del- 
l'Africa meridionale,  i  soli  elementi  indigeni  che  egli  riconosce  nel  Continente 
nero.  Siccome  G.  A.  Krause3,  che  è  stato  l'ultimo  a  studiarli,  è  propenso  a 
raggruppare  i  Fuli  cogli  Hamiti,  si  può  accettare  questa  opinione,  come  quella 
che  dà  un'idea  abbastanza  esatta  delle  condizioni  attuali  nel  Sudan  centrale  ed 
occidentale. 

Nel  Sudan  orientale  però,  che  è  quello  che  ora  c'interessa  maggiormente,  i 
rapporti  sono  molto  più  complicati.  Dopo  la  sua  incorporazione  ai  possedimenti 
del  Kedive,  questa  regione  è  conosciuta  d'ordinario  sotto  la  denominazione  di 
Sudan  Egiziano,  e  sebbene  i  documenti  ufficiali  ammettano  la  presenza  quivi  di 


1  L'interesse  che  presentano  attualmente  tutte  le  questioni  relative  alle  popolazioni  del  Sudan 
orientale,  Abissinia  e  regioni  limitrofe,  mi  ha  indotto  a  riproduire  nel  «  Cosmos  »  questa  im- 
portante memoria  del  prof.  Keane,  ritenuto  ora  il  primo  etnologo  inglese.  La  memoria  venne 
presentata  all'  «  Antropoiogical  Institute  »  di  Londra  e  chiarisce  molti  punti  controversi . 

Non  è  a  dire  con  ciò  che  tutte  le  opinioni  e  divisioni  del  chiaro  autore  siano  da  me  accet- 
tate, specialmente  per  quanto  riguarda  il  gruppo  semitico  ;  intendo  anzi  di  fare  le  mie  riservo 
all'uopo,  lasciando  libera  ogni  controversia  sull'argomento  importantissimo  delle  stirpi  aborigeno 
o  di  quelle  immigrate  nell'Africa. 

Riguardo  all'ortografia,  ho  mantenuto  in  generale  quella  dell'autore  stesso. 

Guido  Cora. 

1  «  Nubische  Grammatik  »,  Einleitung. 

3  «  Im  Gegentheil  dràngen  uns  diese  Thatsachen  zu  dem  Sehlusse  hin,  dass  auf  der  eine 
Seite  die  fuliscne  Sprache  in  ihrer  ersten  Anlage,  sowie  die  hamito-semitischen  Sprachen,  und 
dann  auf  der  andern  das  fulische  Volk,  sowie  Hamilo-Semiton  eines  und  desselben  Ursprungs 
seien.  Aus  diesem  Grunde  nennen  wir  die  Fulen  die  Ur- oder  Proto-Hamiten.  — Ein  Beitray 
zur  Kcnntniss  der  Fulischen  Sprache  »  (Leipzig,  1884,  p.  11). 


340  ETNOLOGIA  DEL  SUDAN  EGIZIANO 

due  popoli  soltanto,  gli  Arabi  ed  i  Negri l,  nonostante  è,  a  dire  il  vero,  il  punto 
dove  fanno  capo  quasi  tutte  le  razze  africane.  Il  distintivo  geografico  più  no- 
tevole del  paese  è  la  sua  grande  arteria,  il  Nilo,  lungo  le  cui  sezioni  principali 
sono  distribuite  all'ingrosso  le  divisioni  maggiori  degli  abitanti.  Così  nello 
estremo  sud  il  Nilo  Somerset,  che  riunisce  i  laghi  Vittoria  ed  Albert  Nianza, 
scorre  quasi  per  intiero  attraverso  il  territorio  Bantu.  Il  Bahr  el-Gebel,  cioè  la 
sezione  tra  il  lago  Alberto  e  la  confluenza  del  Sobat,  è  essenzialmente  dominio 
negro.  Il  Nilo  Bianco  propriamente  detto,  ossia  la  sezione  tra  le  confluenze  del 
Sobat  e  del  Nilo  Azzurro,  e  di  più  il  corso  principale  che  da  quel  punto  si  stende 
verso  il  nord  sino  a  Dongola,  è  occupato,  sulla  riva  sinistra,  quasi  esclusiva- 
mente da  Semiti,  e  sulla  riva  destra  parte  da  Semiti  parte  da  Hamiti.  Da  Don- 
gola  ad  Asuan,  sui  confini  egiziani,  l'angusta  valle  chiusa  tra  gli  scoscendi- 
menti dei  deserti  di  Libia  e  di  Arabia,  è  tenuta,  meno  una  o  due  leggiere 
interruzioni,  da  Nubiani.  Quindi  l'intiera  regione  ad  oriente  di  questa  valle 
sino  al  Mar  Rosso,  e  dall'Abissinia  all'Egitto,  appartiene  agli  Hamiti,  il  cui 
territorio,  con  una  sola  interruzione  al  disopra  di  Massaua,  si  stende  egual- 
mente tra  gli  altipiani  abissini  e  la  costa  sino  al  capo  Guardafui,  e  di  là  verso 
il  sud  sino  all'equatore.  I  sabbiosi  deserti  e  le  steppe  ad  occidente  del  Nilo 
sono  occupati  intieramente  da  Semiti  nomadi,  mentre  nelle  remote  provincie 
del  Kordofan  e  Darfur  trovansi  diversamente  tramescolati  Semiti,  Nubiani,  Negri 
e  nell'estremo  occidente  anche  Hamiti  e  Fuli.  Di  questo  modo  lungo  il  corso 
della  grande  arteria  troviamo  aggruppati  al  sud  Bantu  e  Negri,  al  centro  Se- 
miti ed  Hamiti  ed  al  nord  Nubiani. 


I.  —  I  Bantu. 


I  Bantu  sono  rappresentati  sopratutto  dai  Wa-ganda  e  Wa-nioro  degli  stati 
indigeni  di  U-ganda  ed  U-nioro  che  dimorano  al  nord  ed  all'ovest  del  lago 
Victoria.  Sebbene  facciano  parte  oflicialmente  della  provincia  egiziana  del- 
l' «  Equatore  »  (Hat  el-Istwa)  pure  non  furono  mai  soggiogati,  e  si  può  dire 
quindi  che  giacciano  al  di  là  dallo  scopo  delle  presenti  ricerche.  Basterà  fare 
osservare  che  in  confronto  degli  altri  popoli  d'Africa,  coprono  la  superficie  più 
vasta,  avendo  il  possesso  esclusivo  della  metà  del  continente  dalla  parte  di 
mezzogiorno.  In  alcuni  punti  si  spingono  anche  sino  a  4  o  5  gradi  di  latitudine 
al  nord  dell'equatore,  ed  al  sud  e  sud-ovest  il  loro  territorio  circonda  da  ogni 
lato  un  tratto  notevole  del  continente  occupato  dagli  Ottentotti  e  Boscimani. 
Nonostante  i  Bantu  non  hanno  coerenza  etnica,  e  pare  impossibile  di  ricono- 
scere un  tipo  Bantu  distinto  in  senso  antropologico.  Essi    sono   essenzialmente 


1  Cosi  il  luog.  colonnello  Stewart,  nel  suo  pregevole  «  Report  on  the  Sudan  for  Ì883  <>  : 
«  Besides  the  main  division  of  the  people  into  Arab  and  Negro,  they  are  again  subdivided  into 
a  nnmber  of  tribes  and  sub-tribes,  sowe  sedentery  and  others  nomad  »  (p.  8).  Queste  sotto- 
tribù non  sono  ulteriormente  specificate,  ma  nel  seguito  della  relazione  sono  tutte  trattate  o 
come  Arabe  o  come  Negre. 
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popoli  negroidi  piuttostochè  negri,  con  tutte  le  varie  gradazioni,  dal  negro 
genuino  di  Guinea  e  del  Sudan  all'Hamite  puro  e  Semite  del  Nilo  di  mezzo  e 
della  costa  nord-orientale.  Tra  questi  due  estremi  oscillano  in  infinite  modifi- 
cazioni, in  nessun  luogo  offrendo  fattezze  fisiche  stabili,  e  sono  collegati  insieme 
semplicemente  dal  loro  idioma  comune  Bantu.  Per  conseguenza,  come  si  è  già 
fatto  osservare  altrove  l,  l'espressione  Bantu,  intelligibile  in  senso  linguistico, 
non  ha  alcun  significato  etnologico  preciso.  Se  non  fosse  che  la  più  parte  dei 
popoli  che  abitano  la  metà  meridionale  del  continente  parlano  dialetti  di  una 
madre  lingua  comune,  a  nessun  antropologo  sarebbe  caduto  in  mente  di  ag- 
grupparli insieme,  quasi  formassero  una  divisione  separata  dell'umana  razza. 
Bantu  perciò  corrisponde  alle  espressioni  analoghe  Ariano,  Finno-tartaro,  Malese- 
polinesiaco,  Athabascar,  in  altre  regioni  del  globo,  espressioni  che  hanno  il 
loro  posto  appropriato  negli  scritti  filologici   piuttostochè   negli   antropologici. 


II.  —  I  Negri. 

Numericamente  il  Negro  è  senza  dubbio  l'elemento  più  importante  nel  Sudan 
Egiziano.  Esso  trovasi  quasi  senza  contrasto  al  possesso  non  solo  del  corso 
principale  dai  grandi  laghi  sino  ed  oltre  la  confluenza  del  Sobat,  ma  anche 
della  stessa  valle  Sobat  e  delle  innumerevoli  sorgenti  del  Nilo  Bianco  che  met- 
tono capo  al  lago  No  dall'ovest  e  sud-ovest  a  monte  della  confluenza  del  Sobat. 
Entro  quest'area  trovasi  radunata  forse  la  metà  della  popolazione  di  tutto  il 
bacino  del  Nilo,  dai  laghi  equatoriali  al  Mediterraneo,  una  popolazione  valutata 
approssimativamente  a  circa  40  milioni,  della  quale  fanno  parte  parecchie 
grandi  e  possenti  nazioni  negre,  alcune  tuttora  governantisi  con  leggi  proprie, 
come  i  Zandeh  (Niam-Niam),  i  Mittu  ed  i  Monbuttu,  che  occupano  lo  sparti- 
acqua  poco  elevato  tra  i  bacini  del  Nilo,  del  Congo  e  dello  Tsad,  altri  compresi 
entro  i  limiti  dei  possedimenti  del  Khedive,  come  i  Bari  ed  i  Nuer  del  Bahr 
el-Gebel,  i  Bongo  (Dor),  i  Rol  ed  i  Kreg  degli  affluenti  occidentali  del  Nilo 
Bianco,  i  Fung  del  Sennaar,  ed  i  Scilluk  e  i  Dinka  intorno  alla  confluenza  del 
Sobat.  I  più  numerosi  e  più  sparsi  sono  i  Zandeh,  del  cui  territorio  non  si  è 
esplorata  che  la  sola  porzione  orientale.  Essi  sono  divisi  in  parecchi  stati  indi- 
pendenti i  quali  si  estendono  dal  Bahr  el-Gebel  sino  al  centro  del  continente, 
forse  sino  al  territorio  dei  Fan  nel  lontano  occidente. 

Le  più  importanti  delle  nazioni  soggiogate  sono  i  Scilluk  e  i  Dinka.  I  Scilluk 
sembrano  essere  dello  stesso  ceppo  dei  Fung  del  Sennaar,  fondatori  cogli  Arabi 
d'una  possente  monarchia  che  nel  secolo  scorso  si  stendeva  verso  il  nord  al  di 
là  della  confluenza  dell'Atbara.  D.  G.  Beltrame  2,  che  ha  vissuto  parecchi  anni 
tra  le  comunità  indigene  del  Nilo  Bianco,  cita  sino  a  25  tribù  diverse  dei  Dinka 
che  sommano  a  parecchi  milioni. 

Quantunque  aggruppati  coi  Negri,  pochissimi  di  questi  popoli   nilotici   pre- 


1    «  Nature  »,  Londra  aprile  17,  1884,  p.  581. 

'   a  Grammatica  e  Vocabolario  della  lingua  Benha  »,    Roma,   1880,  p.  231. 
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sentano  il  tipo  ideale  dei  Neri,  quali  s'incontrano  tra  gli  Ascianti  e  gli  altri 
abitatori  della  Guinea  superiore.  Il  colorito  in  generale  è  meno  nero,  il  naso 
meno  schiacciato,  le  labbra  meno  sporgenti,  i  capelli  meno  lanosi,  il  dolicoce- 
falismo  ed  il  prognatismo  meno  appariscenti  —  in  una  parola  le  fattezze  saglienti 
della  razza  Negra  meno  spiccanti  che  altrove.  Lasciate  da  parte  le  più  leggiere 
sfumature  di  transito  in  conseguenza  di  vari  tramescolamenti  cogli  Hamiti  ed 
i  Semiti  *  si  hanno  due  tipi  facilmente  riconoscibili  —  uno  nero  e  macrocefalo 
(Scilluk,  Dinka,  Nuer,  Mittu),  l'altro  rossastro  o  bruno  rossiccio  e  brachicefalo 
(Bongo,  Zandeh,  ecc.).  Il  colorito  di  questi  ultimi  può  anche  derivare  dalle 
proprietà  della  terra  rossa  che  è  in  prevalenza  nei  loro  distretti 9.  Ma  non  si  è 
proposta  sinora  alcuna  teoria  che  spieghi  il  loro  brachicefalismo,  cosa  tanto  più 
diffìcile  in  quanto  che  non  è  caratteristico  né  dei  Negri  aborigeni,  né  degli  ele- 
menti frammisti  Hamiti  e  Semiti. 

Schweinfurth  ci  narra  che  i  Bongo  hanno  appena  superato  l'infimo  grado  di 
brachicefalismo  (op.  cit.  I,  263),  e  lo  stesso  deve  dirsi  in  gran  parte  dei  Zandeh. 
Ma  questa  particolarità  sembra  essere  molto  più  generale  fra  i  Negri  di  quel 
che  ordinariamente  si  suppone.  Dei  diciotto  crani  dell'Africa  equatoriale  nella 
collezione  di  Barnard  Davis  (ora  nel  Museo  del  Collegio  dei  Chirurghi  a  Londra) 
quattro  provengono  evidentemente  da  teste  rotonde.  Quindi  la  craniologia  nel 
paese  dei  Negri,  ed  in  molte  altre  regioni,  cessa  di  essere  un  fattore  costante 
per  determinare  i  tipi  delle  razze. 

Sembra  che  le  razze  nilotiche  formino  l'anello  d'unione  tra  quelle  del  Ba- 
ghirmi  nel  bacino  dello  Tsad  ed  i  popoli  non-Bantu  fra  gli  altipiani  del  Kilima- 
Ngiaro  e  la  parte  orientale  del  Victoria  Nianza,  visitata  non  a  guari  dal 
Rev.  T.  Wakefield  e  dal  sig.  Thomson.  La  nazione  Wa-Kavirondo  di  questa 
regione  è  affine,  per  la  lingua,  ai  Scilluk  ed  ai  Iambu  della  valle  del  Sobat 3. 
La  lingua  dei  loro  vicini,  gli  Oigob  (Masai),  ha  nel  genere  grammaticale  una 
notevole  specialità  comune  a  tutti  i  dialetti  dei  Negri  nilotici,  all'infuori  dei 
Dinka  \  Questo  fatto  ha  una  grande  importanza  dal  lato  filologico,  giacché  il 
genere  grammaticale  sinora  credevasi  proprio  soltanto  delle  tre  famiglie  inflet- 
tenti (Ariana,  Semitica  ed  Hamitica)  oltre  agli  Ottentotti,  aggregati  da  Lepsius 
agli  Hamitici,  in  parte  per  questo  motivo.  In  Oigob  il  genere,  rappresentato  da 
l  al  mascolino  ed  n  al  femminino,  è  ampiamente  sviluppato.  Così:  ol  =  egli, 
quell'uomo;  il  =  quegli  uomini;  en,  eng  =  ella;  ing  ■=  quelle  donne;  el-e  = 
quest'uomo;  en-a  =  questa  donna;  nel  Bari  invece:  lo  =  quest'uomo  ;  na  = 
questa  donna;  nel  Bongo:  bah  =  egli;  hoh  =  ella;  e  nello  Scilluk:  nenno  = 
egli;  nano  =  ella.  Lepsius  perù  non  sarebbe  alieno  dal  considerare  queste  par- 
ticelle indicative  del  genere  nell'Oigob  semplicemente  come  «  prefissi  classanti  », 


1  Soltanto  nel  Sonnaar  gli  Arabi  contano  non  meno  di  sei  gradazioni  tra  il  Negro  puro  od 
il  Semite:  1.  El-Asraf  o  giallo;  2.  El-Kat  Fatalobin,  l'Abissino;  3.  El-Akdar  o  rosso;  4.  El- 
Azraq  o  azzurro;  5.  El-Ahsdar  o  «  verde  »;  6.  Ahbit  il  Nubiano. 

a  Schweinfurth,  «  Heart  of  Africa  ». 

3  Rev.  T.  Wakefield  nei  «  Proceedings  of  the  R.  Geor/mphical  Society  »,  dicembre  1882. 

k  Lepsius,  op.  cit.  «  Einleitung  ». 
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analoghi  a  quelli  del  sistema  Bantu.  Sembra  infatti  che  indichino,  oltre  al  seno, 
le  qualità  di  robustezza,  vigore,  coraggio  (nel  maschile)  e  viceversa  qualche 
cosa  di  molle,  effeminato,  debole  e  delicato  (nel  femminile).  Perciò  i  Masai,  par- 
lando di  se  medesimi;  usano  la  particella  maschile  e  dicono:  il  Oigob  =  «  gli 
uomini  »,  mentre  alludendo  ai  loro  vicini  Wa-Kwafi,  li  stimatizzano  colla  par- 
ticella femminile,  come  im-Barawùio,  plurale  em-Barawùi,  che  suppone  debo- 
lezza od  effeminatezza.  È  anche  notevole  che  gli  articoli  maschili  e  femminili, 
come  si  fa  dei  prefissi  Bantu,  si  ripetono  in  una  forma  più  o  meno  modificata, 
tanto  dinanzi  al  nome  quanto  dinanzi  al  suo  aggettivo.  Così,  p.  es.  :  ol-doeno 
o-ibor  =  il  monte  il  bianco  (maschile);  en-anga  na-ibor  =  \z,  veste  la  bianca 
(femminile).  Queste  forme  sono  eminentemente  instruttive,  perchè  probabilmente 
forniscono  da  un  lato  i  rozzi  principi  del  sistema  allitterativo  Bantu  ora  nel  suo 
pieno  sviluppo,  e  dall'altro  quelli  del  vero  genere  grammaticale  accuratamente 
elaborato  negli  ordini  superiori  delle  lingue  inflettenti.  Si  paragonino,  p.  es., 
coi  sopracitati  esempi,  il  Zulu-Kafìr:  in-Kose,  en-Kulu=  il  capo,  il  grande;  ed 
il  latino:  domin-a  me-a  —  signora — la  mia-la,  dove  il  paralellismo  tra  l'ini- 
ziale rispettiva  e  le  «  concordanze  eufoniche  »  finali  è  ovvio.  E  qui  vediamo 
per  conseguenza  come  i  diversi  ordini  morfologici  del  discorso  si  fondono  uno 
nell'altro,  e  quanto  sia  priva  di  fondamento  la  nuova  dottrina  filologica  che 
questi  vari  ordini  siano  stabiliti  definitivamente,  ed  incapaci,  come  le  specie 
animali  e  vegetali  di  Cuvier,  di  ulteriori  trasformazioni. 

Sebbene  l'Isiàm  abbia  fatto  considerevoli  progressi,  specialmente  tra  i  Fung 
del  Sennaar,  gli  Scilluk,  i  Dinka  ed  altre  tribù  nilotiche  Negre,  la  massa  della 
popolazione  continua  ancora  praticamente  ad  adorare  la  natura.  Lo  stregoneccio 
fiorisce  tuttora  tra  le  tribù  equatoriali  e  gli  eventi  notevoli  sono  quasi  dapper- 
tutto accompagnati  da  riti  sanguinari.  Quando  si  apparecchiano  a  combattere, 
1'  «  uomo-farmaco  »  scuoia  un  fanciullo  e  colloca  la  vittima  sanguinolente  sulla 
via  che  devono  percorrere  per  essere  calpestata  dai  guerrieri  che  marciano  alla 
vittoria.  Il  cannibalismo,  in  alcune  delle  sue  forme  più  ripulsive,  prevale  egual- 
mente tra  i  Niam-Niam  che  negoziano  grasso  umano,  come  articolo  generale 
di  commercio,  e  fra  i  Monbuttu  che  preservano  i  corpi  degli  uccisi  in  battaglia 
per  cibarsene  in  seguito  e  «  si  cacciano  dinanzi  i  loro  prigionieri  come  i  beccai 
fanno  delle  pecore  condotte  all'ammazzatoio,  lasciandoli  vivere  solo  per  sacrifi- 
carli quanto  prima  alla  loro  orribile  e  stomachevole  avidità  »  1.  Pure  molti  di 
questi  popoli  sono  esperti  agricoltori  ed  esercitano  alcune  delle  industrie  utili, 
come  la  fusione  del  ferro,  la  tessitura  e  la  ceramica,  con  perfetto  successo.  La 
forma  e  i  disegni  ornamentali  dei  loro  utensili  palesano  un  vero  gusto  artistico, 
e  la  tempra  dei  loro  arnesi  di  ferro  spesso  è  superiore  a  quella  degli  articoli 
importati  dall'Europa.  E  si  è  osservato  che  le  tribù  maggiormente  propense  al 
cannibalismo  spiccano  anche  per  le  loro  facoltà  mentali  e  la  loro  energia  fisica. 
Né  sono  stranieri  ai  sentimenti  più  delicati  della  natura  umana,  e  gli  antropo- 
faghi Zandeh  si  distinguono  tra  tutti  i  popoli  attigui  a  causa  del  loro  rispetto 
e  della  loro  devozione  pel  sesso  debole. 


1    SCHWE1NFURTH,    op.    CÌt.,    II.,    p.    93. 
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III.  -  I  Semiti. 

Due  soli  rami  di  questa  divisione  del  ceppo  Caucasico  si  trovano  rappresen- 
tati nell'Africa  nord-orientale:  1.  I  Ioktanidi  od  Himiariti,  da  tempo  immemo- 
rabile, sopratutto  negli  altipiani  dell'Abissinia  al  di  là  della  frontiera  Egiziana — 
Tigre,  Amhara,  Bogos  '  ed  altri  che  parlano  dialetti  più  o  meno  corrotti  del 
Gheez  od  antica  lingua  Himiaritica  dell'Arabia  del  sud.  2.  Gli  Ismaeliti,  od 
Arabi  propriamente  detti,  alcuni  forse  da  tempi  preistorici,  specialmente  nel 
Sennaar;  ma  la  più  gran  parte,  dopo  l'invasione  maomettana  nel  settimo  secolo, 
in  particolare  nelle  steppe  a  ponente  del  Nilo  dalla  confluenza  del  Sobat  a  valle 
sino  a  Dongola.  Alcuni  dei  primi  arrivati,  come  p.  es.  i  Giowabere  (5/ofj-rv) 
ed  El-Gharbiie  ((j}-^/»*-''),  secondo  ogni  probabilità,  si  stabilirono  nella  valle 
del  Nilo  al  sud  dell'Egitto,  dove  pareggiarono  tosto,  quanto  alla  lingua, 
le  popolazioni  Nubiane  circonvicine.  Molti  altri  si  spinsero  verso  occidente 
attraverso  il  Kordofan  e  il  Dar-Fur  sino  al  Wadai  ed  al  bacino  dello  Tsad  e, 
parlando  in  generale,  si  può  dire  che  all'infuori  dell'altopiano  Abissino  non  vi 
sia  angolo  dell'Africa  settentrionale  e  nord-orientale  libero  intieramente  dal- 
l'elemento arabo. 

Sfortunatamente  esso  è  anche  l'elemento  pervertitore,  giacché,  se  non  vi 
fosse,  non  vi  sarebbero  neanche  né  fanatismo,  né  mercanti  di  schiavi,  ne  Mahdi, 
né  «  questione  Egiziana  »  per  sbalestrare  i  consigli  della  politica  europea. 
Superbi,  ignoranti,  ipocriti  ed  insolenti  «  sono  per  la  più  parte  nomadi  o  erranti, 
ciascuno  entro  certi  ben  noti  limiti.  Tutti  posseggono  un  gran  numero  di  buoi, 
pecore,  camelli,  cavalli  e  schiavi.  Questi  ultimi,  unitamente  alle  donne  Arabe, 
coltivano  alcuni  campi  di  dura  o  grano,  in  modo  d'averne  abbastanza  pei  bi- 
sogni della  tribù.  L'Arabo  considererebbe  come  un  disonore  l'eseguire  di  propria 
mano  un  lavoro  servile  qualunque.  Egli  è  essenzialmente  cacciatore,  ladrone  e 
combattente,  e,  dopo  aver  preso  cura  del  suo  bestiame,  consacra  tutta  la  sua 
energia  alla  caccia  degli  schiavi  ed  alla  guerra  2  ». 

Alcune  di  queste  tribù  Arabe  sono  assai  numerose  e  possenti.  Esse  eserci- 
tano una  grande  influenza  tra  le  popolazioni  circostanti  e  sono  spesso  in  grado 
di  sfidare  i  rappresentanti  del  Governo  o  costringerli  ad  accettare  le  loro  con- 
dizioni nell'amministrazione  del  Sudan  orientale.  Le  più  importanti  sono  gli 
Sceigieh,  i  Robabat,  i  Gialin  ed  i  Kababish,  tra  Dongola  e  Khartum;  i  Baqqàra  3 


1  La  posizione  dei  Bogos  o  Bilìn,  che  occupano  un  tratto  discutibile  all'angolo  nord-est 
dell'Abissinia  sulla  frontiera  Egiziana,  è  alquanto  dubbiosa.  Leo  Reinisch  considera  la  loro 
lingua  come  un  dialetto  Gheez  («Die  Billìn  Sprache  »,  Vienna,  1882)  ;  pure  li  classifica  in 
seguito  coi  popoli  riamiti  vicini,  come  si  vedrà  più  innanzi. 

2  «  Report  on  the  Sudan  f or  1883  »  del  luog.  colonnello  Stewart,  p.  8. 

3  La  parola  Baqqàra,  sconosciuta  nelle  genealogie  nazionali  Arabe,  ha  dato  luogo  ad  erronee 
interpretazioni,  in  quanto  che  non  è  già  il  nome  di  una  speciale  tribù,  ma  bensì  un'espres- 
sione applicata  collettivamente  a  tutte  le  tribù  che  allevano  e  vendono  bestiami,  per  distin- 
guerli da  coloro  la  cui  ricchezza  consiste  in  cavalli  e  camelli.  Quindi  vi  sono  Baqqàra  in  molte 
parti  del  Sudan,  quantunque  siano  principalmente  concentrati  sulla  riva  sinistra  del  Nilo 
Bianco,  e  più  in  là  verso  occidente  sin  presso  le  sorgenti  del  Bahr  el-Arab  (Baqqàra  el-Homr). 
La  parola  deriva  da^/*fi->  =  baqar  =  un  bue. 
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di  là  andando  verso  il  sud  sin  quasi  alla  confluenza  del  Sobat;  gli  Homran,  i 
Rekhabin  e  gli  Alawin  del  Sennaar  ;  gli  Hamr  e  gli  El-Homr,  i  Mahàmid  e  gli 
Habanieh,  del  Kordofan  e  del  Dar-Fur.  In  generale  il  tipo  Semitico  è  ben  con- 
servato, sebbene  gli  Sceigieh  divariino  pel  loro  colorito  oscuro,  quasi  nero.  In 
molti  distretti  vi  sono  anche  tracce  evidenti  d'intramischianza  coi  Negri,  ed  in 
qualche  parte  del  Sennaar  e  della  Nubia  sembra  che  i  due  elementi  siansi 
completamente  fusi  insieme.  Quanto  a  religione,  sono  tutti  egualmente  musul- 
mani zelanti,  pei  quali  un  sistema  qualunque  di  schiavitù  domestica  pare  indi- 
spensabile. E  perciò,  anche  se  si  giungesse  a  sopprimere  l'esportazione  degli 
schiavi  in  Egitto  ed  in  Arabia,  l'istituzione  sopravviverebbe  sempre  nell'in- 
terno del  paese  sotto  forma  più  mite. 

Prof.  A.  H.  Keane. 
[Sarà  continuato). 


L'HEGIAZ  SETTENTRIONALE 

tra    El- Aligli,    Medina    e    Bedr    Honèn 


Note  cartografiche  sulla  Tavola  IX. 


Alle  molte  contribuzioni  geografiche  dei  viaggiatori  europei  le  quali  formano 
il  fondamento  delle  moderne  carte  dell'Arabia,  sono  venuti  ad  aggiungersi  in 
questi  ultimi  tempi  rilievi  topografici  pregevoli  dovuti  ad  ufficiali  turchi  ed  egi- 
ziani, i  quali  si  sono  particolarmente  occupati  della  parte  occidentale  di  quella 
grande  penisola.  Sono  a  tutti  noti  gl'importanti  lavori  eseguiti  nel  1877-1878  da 
ufficiali  dello  Stato  maggiore  Egiziano  nella  regione  di  Midian  sotto  la  direzione 
dell'illustre  esploratore  inglese  cap.  R.  F.  Burton,  '  ed  è  dovuto  ad  ufficiali 
turchi  (almeno  in  gran  parte)  l'accurato  piano  di  San  'à  che  l'italiano  Renzo 
Manzoni  unì  alla  relazione  de'  suoi  viaggi  nell'Iemen,  *  ciò  che  c'induce  a  ri- 
tenere non  impossibile  l'esistenza  di  altri  siffatti  lavori  nell'Arabia  Turca  od  a 


1  V.  «  Cosmos  di  Guido  Cora  »,  voi.  V,  1878-79,  pp.  41-46  e  173-179,  con  una  carta  (ta- 
vola V). 

1  «  Renzo  Manzoni.  El  Yemen,  tre  anni  neW  Arabia  Felice.  Escursioni  fatte  dal  settembre 
1877  al  marzo  1880  »  (1  voi.  gr.  in-8  di  462  pp.,  con  2  carte,  1  piano  e  molte  illustr.  Roma, 
tip.  Eredi  Botta,  1884).  La  pianta  di  San  'à  fu  pubblicata  precedentemente  nell'« Esploratore  » 
di  Milano  e  nel  «  Bollettino  della  Società  Geografica  Italiana  »  di  Roma. 

Guid    Cora,  Cosmos,  voi.  8<>,  1884-85,  fase.  XI.  44 
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Costantinopoli.  Questa  nostra  opinione  è  avvalorata  dalla  pubblicazione  fattasi 
in  quella  capitale  dell'importante  opera  di  Hagi  Ahmed  Rascid  Bei  sull'Assir  e 
Tlemen,  s  la  quale  è  una  prova  che  l'interesse  per  gli  studi  geografici  e  storici 
non  è  del  tutto  scomparso  in  Turchia. 

Meno  accurati  di  quelli  nel  Midian,  ma  però  assai  importanti  per  la  carto- 
grafia dell'Arabia  sono  i  rilievi  del  colonnello  di  Stato  maggiore  Egiziano  Mo- 
hammed  Sadiq  Bei  eseguiti  durante  due  viaggi  nell'Hegiaz,  il  primo  nel  1860 
col  seguito  di  Said  Pascià  da  El-Wigh  a  Medina  e  Ianbo'  el-Bahr,  il  secondo 
nel  1880  accompagnando  la  carovana  dei  pellegrini  scortanti  il  Mahmal  *  dal 
Cairo  alla  Mecca.  Del  primo  viaggio  il  Sadiq  Bei  diede  una  relazione  geogra- 
fica, con  carta  itineraria,  pianta  della  moschea  el-Haram,  ed  illustrazioni, 
pubblicata  l'anno  1876  (1294  dell'Hegira)  nel  Giornale  militare  del  Cairo  (nu- 
meri 4-5-6)  e  come  opuscolo  separato,  5  facendo  poi  seguire  una  seconda  narra- 
zione in  lingua  francese,  basata  sulla  prima  (ma  di  questa  meno  esatta  e  man- 
cante della  carta)  ed  inserta  nel  bollettino  della  Società  geografica  Khediviale 
del  Cairo  6  del  1880.  Riguardo  al  secondo  viaggio  l'autore  non  ne  ha  dato  sin 
qui  in  luce,  per  quanto  mi  consta,  che  un  frammento,  pubblicato  nell'annata  1881 
dello  stesso  bollettino,  accompagnato  da  una  carta  generale  o  meglio  schizzo 
dell'intero  itinerario. 7 

Avendomi  l'egregio  generale  Stone  Pascià  inviato  gentilmente  (per  mezzo 
dello  zelante  segretario  della  Società  geografica  Khediviale,  avv.  F.  Bonola)  una 
copia  del  suddetto  opuscolo,  poco  dopo  l'avvenutane  pubblicazione,  decisi  di  in- 
serirne la  versione  completa  nel  •  Cosmos  »  ,  corrispondendo  anche  così  al  de- 
siderio del  donatore.  La  traduzione  venne  da  me  affidata  al  conte  Luigi  Perrone 
di  S.  Martino,  distinto  arabista  torinese,  che  la  eseguì  con  sollecitudine  e  dili- 


3  V.  iu  proposito  il  «  Cosmos  di  Guido  Cora  »,  voi.  II,  1874,  pp.  228-229. 

4  II  Mahmal  è  il  tappeto  che  si  spediva  annualmente  dal  Cairo  alla  Mecca  per  coprire  la 
Kaaba;  il  Mahmal  è  ricoperto  a  sua  volta  da  un  tappeto  ricamato;  e  quest'ultimo  non  viene 
rinnovato  che  quando  è  scolorato  o  in  occasione  della  nomina  di  un  nuovo  Khedive.  Il  Mahmal 
del  1880  era  composto  di  11  pezze  di  seta  nera  della  voluta  grandezza,  ricamate  nel  mezzo  con 
filetti  d'oro  rappresentanti  dei  versetti  del  Corano. 

5  II  titolo  dell'opuscolo  arabo  è:  «  Riconoscenza  dell'itinerario  delVHegiaz  tra  el-Wigh 
e  Ianbo''  el-Bahr  e  la  città  di  Medina,  elucidazione  della  sua  carta  militare  (di  sua  signoria 
Mohammed  Sadiq  Bei,  Kaimakam  [colonnello]  di  Stato  Maggiore).  Frammento  inserito  nei  nu- 
meri 4,  5,  6  del  Giornale  militare  del  mese  di  Giarnadi  2"  1294.  Tipografia  dello  Staio  mag- 
giore generale  al  Ministero  della  Guerra,  anno  1294  dell'Hegira  [Cairo,  1876]  ».  —  È  in-16  di 
28  pp.,  con  1  carta,  1  figura  e  2  illustrazioni. 

6  «  Medine  il  y  a  vingt  ans,  souvenir  d'un  voyage  à  la  suite  de  S.  A.  Said-Pacha,  par 
le  colonel  Mohamed-Bey  Saddik  »  —  nel  «  Bulletin  de  la  Société  Khediviale  de  Géographie  », 
n.  8,  maggio  1880,  pp.  19-32  (con  2  illustr.),  e  n.  9-10,  agosto-nov.   1880,  pp.  5-15. 

Le  due  illustrazioni  riprodotte  (sotto  forma  diversa)  nelle  due  memorie  relative  al  viaggio  a 
Medina  sono  ricavate  da  fotografie  dello  stesso  Sadiq  Bei.  Le  fotografie  eseguite  dal  viaggia- 
tore nel  1860  e  nel  1880  formano  una  importante  collezione  messa  in  vendita  (al  prezzo  di  50 
franchi)  dalla  Società  geografica  Khediviale,  col  titolo:  «  Collection  de  vues photographiques  de 
la  Mecque  et  de  Medine,  par  M.  le  colonel  M.  Sadik-Bey  »  (18  tavole). 

1  «  Voyage  à  la  Mecque,  par  Mohamed-Bey  Sadik.,  Colonel  d'État-Major  »  nel  «  Bulletin 
de  la  Société  Khediviale  de  Géographie  »,  n.  12,  maggio  1882,  pp.  5-40,  con  1  carta. 

In  questa  relazione  è  descritto  il  viaggio  dal  Cairo  alla  Mecca  per  el-Wigh,  Ianbo'  el-Bahr 
e  Rabigh,  ma  non  è  fatto  parola  del  viaggio  di  ritorno,  nel  quale  dalla  carta  si  arguisce  fu 
toccata  Medina,  percorrendo  la  via  diretta  Rabigh- Medina. 
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genza.  Senonchè  varie  circostanze  m'impedirono  di  dare  pronto  effetto  al  mio 
divisamento,  protraendo  sin  qui  tale  pubblicazione.  Io  confido  tuttavia  che  il 
lavoro,  ancorché  ritardato,  abbia  la  stessa  utilità,  essendo  assai  più  accurato 
della  citata  relazione  dello  stesso  viaggio  pubblicata  in  francese  nel  1880  e  di 
più  corredata  da  due  piani  topografici  e  da  una  carta  speciale,  esprimente  lo 
stato  attuale  delle  nostre  cognizioni  sulla  regione  compresa  tra  el-Wigh,  Kheiber, 
Medina  e  Scerai  Bureikah  (a  sud-est  di  Ianbo'  el-Bahr).  Intorno  ai  materiali  da 
me  adoperati  nella  costruzione  e  disegno  della  Tavola  IX  darò  alcune  sommarie 
spiegazioni,  prima  di  far  luogo  alla  relazione  del  Sadiq-Bei. 

Nella  carta  i  soli  punti  determinati  con  qualche  esattezza  sono  la  costa  del 
Mar  Rosso,  colle  isole  adiacenti,  il  Midian  e  la  città  di  Kheiber:  la  costa  eritrea 
è  ridotta  dalla  carta  idrografica  inglese  del  Mar  Rosso  (foglio  2),  il  Midian  dalla 
già  citata  carta  pubblicata  nel  volume  V  di  questo  periodico, 8  e  la  posizione  di 
Kheiber  è  desunta  dalla  carta  itineraria,  a  1  :  2.500.000,  dell'esploratore  francese 
C.  Huber, 9  il  quale  per  altro  determinò  la  sola  latitudine  di  quella  città.  In 
quanto  a  Medina,  nessun  viaggiatore  ne  fissò  sin  qui  le  coordinate,  quindi  tanto 
la  latitudine  come  la  longitudine  date  per  la  città  del  Profeta  nelle  migliori 
carte  non  sono  che  il  risultato  della  costruzione  degli  itinerari  dei  vari  esplo- 
ratori che  la  visitarono.  Sarebbe  perciò  opera  da  raccomandarsi  caldamente  ad 
ogni  esploratore  la  determinazione  astronomica  di  un  punto  così  importante  per 
la  cartografia  come  Medina. 

Si  può  dire  tuttavia  che  dopo  il  rilievo  eseguito  dal  Sadiq  Bei  nel  1860  Ter- 
rore nella  posizione  di  quella  città  non  dev'essere  più  molto  considerevole. l0 
L'itinerario  del  colonnello  egiziano  è  tracciato  senza  interruzione  tra  el-Wigh, 
Medina  e  Ianbo'  el-Bahr,  e  con  tanta  minutezza,  e  corrisponde  in  generale  così 
bene  colla  relazione  originale,  da  non  lasciar  dubbio  circa  il  valore  del  rileva- 
mento fatto.  La  carta  originale  (in  lingua  araba)  unita  al  citato  opuscolo  porta 
una  scala  metrica  che  si  può  esprimere  con  1 :  684.940,  mentre  in  realtà,  tenendo 
calcolo  della  distanza  nota  tra  i  due  punti  estremi  dell'itinerario,  la  scala  esatta 
della  carta  è  di  1  :  714.300.  Il  disegno  è  molto  particolareggiato  per  quanto  ri- 


8  a  Carta  originale  della  Regione  di  Midian,  secondo  i  rilievi  e  le  esplorazioni  dei/li 
Ufficiali  dello  Stato  maggiore  Egiziano  sotto  la  direzione  del  cap.  R.  F.  Burton,  1877-78. 
W.  J.  Turner  dis.,  Guido  Cora  riv.  ».  Scala  1  :  1.000.000  (con  2  cartine  inchiuse)  (Tavola  V 
del  Cosmos  di  Guido  Cora  »,  voi.  V,  1878-79). 

9  a  Itinéraires  dans  V Arabie  septentrionale,  par  Ch.  Huber.  »  Scala  1 :  2.500.000  »  (con 
2  cartine  e  1  illust.  inchiuse).  La  carta  è  disegnata  da  J.  Hansen,  va  unita  al  3°  fascicolo  tri- 
mestrale del  «  Bulletin  de  la  Société  de  Geographie  »  di  Parigi  pel  1884  e  serve  di  complemento 

allo  scritto  «  Voyage  dans  V Arabie  Centrale,  Ham&d,  Sammar,  Qagìm,  Hedjàz,  par  Ch.  Huber, 
chargé  de  Mission  du  Ministèro  de  l'instruction  publique,  1878-82  ».  Tale  relazione  trovasi  nel 
citato  fascicolo  a  pp.  304-363,  nel  4"  trim.  1884,  pp.  468-530  e  nel  1»  trim.  1885,  pp.  92-148. 

10  Ecco  un  breve  elenco  delle  principali  posizioni  assegnate  a  Medina  nel  nostro  secolo,  da 
cartografi  che  costruirono  separatamente  gli  itinerari  convergenti  a  quella  località  e  dal  Doughty. 

Lat.  N.  Long.  E.  Gr. 

1.  Enrico  Berghaus  (costruzione  dell'itin.  di  Burckhardt),  1835  24°57'  39°51'3/,, 

2.  Enrico  Kiepert  (carta  dell'Arabia  a  1:6.000.000),  1864  24°27' */,  40°3"/., 

3.  B.  Hassenstein  (costr.  dell'itin.  di  Sadiq  Bei),  1881  24°26'    '  40°2' 

4.  C.  M.  Doughty  (carta  dell'Arabia  N.O.  e  Negd),  1884  24°30'  39°58!/4 

5.  Guido  Cora  (costr.  dell'itin.  di  Sadiq  Bei),  1885  24°34'  39°53' 
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guarda  l'orografia,  ma  non  così  pei  letti  fluviali  ed  i  torrenti,  che  vi  mancano 
affatto,  al  che  supplisce  solo  in  piccola  parte  il  testo. 

Nel  servirmi  della  carta  del  Sadiq  Bei  mi  appoggiai  alle  posizioni  di  El-Wigh 
e  Ianbo'  el-Bahr  e  ottenni  così  per  Medina  una  posizione  che  si  scosta  di  8'  in 
latitudine  e  9'  in  longitudine  da  quella  data  dall'Hassenstein  in  una  sua  carta 
dell'Arabia  nord,  pubblicata  nel  1881  ad  una  scala  circa  la  metà  della  mia,  u 
carta  nella  quale  per  la  prima  volta  venne  tenuto  conto  di  quell'importante 
materiale. 

Del  Sadiq  Bei  ho  pure  indicato  nella  mia  carta  il  viaggio  eseguito  nel  1880, 
il  cui  tracciato  non  risulta  interamente  che  dalla  carta  generale  del  medesimo, 
più  addietro  mentovata,  la  cui  scala  può  calcolarsi  a  circa  1  :  4.350.000;  l'im- 
portanza del  medesimo  può  dirsi  quasi  tutta  concentrata  nel  nuovo  itinerario 
tra  Ràbigh  e  Medina,  del  quale  però  sarebbe  desiderabile  venisse  in  luce  una 
carta  a  più  ampia  scala. 

Oltre  alle  carte  ed  alle  relazioni  del  Sadiq  Bei  ed  alla  carta  idrografica  in- 
glese del  Mar  Rosso  mi  sono  valso  specialmente  per  la  mia  carta  dei  materiali 
geografici  dovuti  a  tutti  gli  altri  viaggiatori,  ricostruendo  con  molto  profitto 
l'itinerario  di  Burckhardt  (1815) 1S,  e  quello  di  Burton  nel  suo  pellegrinaggio  a 
Medina  ed  alla  Mecca  (1853)  ,3;  dalle  relazioni  dello  stesso  Burton  relative  alla 


La  posizione  del  Berghaus  venne  accettata  dal  Ritter  per  la  sua  grande  geografia  dell'Asia 
(secondo  volume  relativo  alla  penisola  Arabica)  e  la  data  si  riferisce  alla  pubblicazione  (a  Gotha, 
da  Perthes)  della  carta  dell'Arabia  e  valle  del  Nilo  a  1  : 4.000.000,  facente  parte  dell'atlante 
dell'Asia  dello  stesso  Berghaus.  Tale  posizione  fu  pure  adottata  quasi  esattamente  in  altre  carte, 
citate  nelle  note  seguenti,  come  la  grande  carta  dell'Arabia  di  Walker  e  la  carta  unita  all'opera 
di  Burton  sul  suo  pellegrinaggio  a  Medina  ed  alla  Mecca  (riduzione  della  precedente,  con  poche 
aggiunte). 

La  posizione  data  da  Kiepert  è  una  eccellente  prova  della  perizia  del  grande  cartografo  te- 
desco, essendo  poco  dissimile  da  quelle  ottenute  in  seguito  con  materiali  più  copiosi:  essa 
venne  pure  adottata  dal  Doughty,  quantunque  nella  carta  di  questo  viaggiatore  presenti  alcune 
piccole  differenze. 

Ho  aggiunto  la  posizione  da  me  ottenuta,  onde  possa  servire  di  confronto  colle  precedenti. 

Dall'esame  della  lista  da  me  data  risulta  come,  ad  eccezione  della  posizione  del  Berghaus 
(ottenuta  col  sussidio  di  pochi  materiali,  difettando  persino  di  buone  carte  idrografiche),  la  po- 
sizione di  Medina  può  dirsi  determinata  con  sufficiente  approssimazione  ;  la  media  dei  dati 
n.  2,  3,  4,  5  offre  il  risultato  seguente  : 

Medina  —  Lat.  N.  24030'  —  Long.  E.  Gr.  40°. 

Queste  cifre  mi  paiono  tali  da  potersi  adottare,  per  carte  generali,  sino  a  che  la  posizione 
non  sia  determinata  astronomicamente,  con  tutta  la  diligenza  voluta. 

11  W.  S.  und  A.  Blunt's  Reisen  in  Nord-Arabien.  Mit  Benutzung  der  Forschungen 
von  Said  Pascila,  Burton,  Doughty  und  andere,  gezeichnet  von  B.  Hassenstein  ».  1 :  5.500.000 
(«  Petermanrìs  Geographische  Mittheilungen,  herausg.  von  Dr.  E.  Behm  »,  voi.  27,  1881, 
n.  VI,  tavola  10). 

12  Ricostrussi  gl'itinerari  di  J.-L.  Burckhardt  valendomi  esclusivamente  del  testo  dell'edi- 
zione francese,  a  Voyages  en  Arabie»  ecc.,  (3  voi.  in-8;  Paris,  A.Bertrand,  1835):  il  secondo 
volume  descrive  il  viaggio  dalla  Mecca  a  Medina  e  da  Medina  a  Ianbo'  el-Bahr. 

13  «  Personal  narrative  of  a  Pilgrimage  to  El-Medinah  and  Meccah,  by  R.  F.  Bhrton  » 
—  3  voi.  in-8,  con  1  carta,  piani  ed  illustrazioni.  London,  Longman,  1855. 

La  carta  unita  alla  relazione  (a  1 :  5.500.000)  è  ridotta,  come  già  osservai,  da  quella  di 
Walker  (V.  più  sotto),  e  non  porta  segnato  in  più  che  l'itinerario  (non  esatto)  del  Burton,  con 
alcuni  nomi  di  località:  essa  quindi  può  dirsi  di  quasi  niun  sussidio  per  la  costruzione  esatta 
dell'itinerario.  Manca  inoltre  del  cammino  dalla  Mecca  a  Geddah. 
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sua  seconda  missione  nel  Midian  14  trassi  le  indicazioni  relative  ad  el-Haura  e 
contorni,  mentre  la  parte  sud  del  Midian,  come  ebbi  già  ad  osservare,  è  ridotta 
dalla  carta  eseguita  sotto  la  direzione  del  Burton.  Un  esploratore  più  recente, 
l'inglese  C.  M.  Doughty,  ha  contribuito  notevolmente  a  chiarire  la  topografìa 
della  regione  da  noi  considerata, 15  specialmente  colle  molte  informazioni  rac- 
colte intorno  alla  grande  vallata  dell'Uadi  el-Hamz  e  sue  ramificazioni.  Il  già 
citato  Huber  rilevò  l'itinerario  da  Kheiber  ad  el-'Alà  (1880)  ;  tuttavia  se  la  po- 
sizione della  prima  località  data  nella  sua  carta  è  stata  da  me  accettata,  così 
non  ho  potuto  fare  per  la  longitudine  (stimata)  della  seconda,  che  si  scosta  troppo 
da  quella  di  Doughty,  e  che  trasportai  quindi  di  circa  40'  verso  ovest, 16  facendo 
per  conseguenza  subire  una  notevole  riduzione  all'itinerario  frai  due  detti  luoghi. 
Fra  gli  altri  materiali,  di  cui  mi  valsi  pure  con  profitto,  citerò  la  grande  carta 
dell'Arabia  di  J.  Walker  in  due  fogli 17,  a  1  : 2.430.000,  la  carta  generale  del- 
l'Arabia di  H.  Kiepert18  a  1  :  6.000.000,  e  l'eccellente  monografia  di  J.  Wustenfeld 
intorno  al  territorio  di  Medina  secondo  i  goografi  arabi. ig 

Il  piano  di  Medina  unito  alla  Tavola  VI  lo  ridussi  da  quelli  di  Burckhardt  e 
di  Burton,  correggendovi  la  moschea  d'el-Haram,  secondo  il  piano  rilevatone 
dal  Sadiq  Bei,  del  quale  piano  do  pure  una  riproduzione  all'incirca  a  metà  scala 
dell'originale.  Questo  piano  differisce  alquanto  da  quello  dato  dal  Burton,  non 
avendo  probabilmente  il  viaggiatore  inglese  fatto  un  rilievo  regolare  della  mo- 
schea  (il  che   appare  già  dalla  forma   perfettamente   rettangolare  attribuitale, 


14  «  The  Land  of  Midian  (revisited)  by  R.  F.  Burton  »  :  2  voi.  in-8  eoa  1  carta  ed  illustr.  ; 
London,  Kegan,  1879.  —  Dello  stesso:  «  Itineraries  of  the  Second  Khedivial  Expedition  : 
Memoir  explaining  the  New  Map  of  Midian  made  by  the  Egyptian  Staff-officers  »  :  pub- 
blicata nel  «  Journal  of  the  R.  Geographical  Society»,  voi.  49,  1879,  pp.  1-150,  con  1  carta. 

La  carta  unita  all'opera  ed  alla  memoria  del  Burton  è  la  stessa  stata  pubblicata  contempo- 
raneamente con  ortografia  italiana  nel  volume  V,  1878-79,  del  «  Cosmos  di  Guido  Cora  » 
(V.  le  note  1  e  8). 

Intorno  alla  prima  missione  del  Midian  il  Burton  pubblicò  nel  1878  (London,  Kegan)  un'o- 
pera in  1  voi.,  con  illustr.,  intitolata:  «  The  Gold-mines  of  Midian  and  the  ruined  Midianite 
Cities,  a  fortnight,s  tour  in  North-Western  Arabia  ». 

15  «  V.  la  carta:  «.  A  map  of  Norlh  Western  Arabia  and  Nejd,  by  Charles  M.  Doughty, 
1884  »  (scala  1:2.042.000),  pubblicata  nei  «  Proceedings  of  the  R.  Geographical  Society  » 
di  Londra,  luglio  1884  (con  testo  riassunto  a  pp.  382-394). 

Una  relazione  preliminare  dei  viaggi  del  Doughty  fu  pubblicata  nei  numeri  1  e  2  del  1881, 
voi.  39,  del  «  Globus  »,  con  carte,  e  venne  preceduta  da  uno  scritto  di  A.  Sprenger  nello 
stesso  giornale,  anno  1880,  voi.  37,  n.  13. 

,G  Nella  posizione  da  me  adottata,  el-'Ala  trovasi  a  52  chilometri  a  nord-ovest  di  es-Semurred, 
a  26°20'  lat.  N.,  quindi  fuori  del  limite  della  Tavola  IX. 

17  «  Map  of  Arabia,  compiled  from  ali  the  most  recent  authorities,  by  order  of  the 
Court  of  Directors  of  the  East  India  Company,  by  John  Walker  ».  Scala  1  :  2.430.000  :  2  fogli, 
[London],  31  luglio  1849. 

,s  €  Arabien  zu  C.  Ritter's  Erdhunde,  Buch  III,  West-Asien,  Theil  XII  u.  XIII,  bearbeitet 
von  H.  Kiepert.  Neue  berichtigte  Ausgabe,  die  Ortographie  revidirt  von  Th.  Noldeke  ».  Scala 
1:6.000.000:  1  foglio,  Berlin,  D.  Reimer,  1864. 

19  «  Das  Gebiet  von  Medina.  Nach  Arabischen  Geographen  beschrieben  von  Ferdinand 
Wììstenfild  ».  In-4,  con  1  carta:  Gòttingen,  1873. 

È  pure  da  consultarsi  con  molto  frutto  per  ogni  lavoro  sull'Arabia  la  dottissima  opera  di 
A.  Sprenger,  «  Die  alte  Geographie  Arabiens  als  Grundlage  der  Entwichlungsgeschichte  des 
Semitismus  »  (1  voi.  gr.  in-8,  con  1  carta:  Bern,  Huber,  1875). 
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mentre  essa  è  trapezoidale),  aia  cercato  piuttosto  di  dare  un'immagine  dimostra- 
tiva della  disposizione  delle  varie  sue  parti  e  del  cammino  tenuto  dai  pellegrini 
che  la  visitano. 

Finalmente  ho  poi  messo  una  cura  particolare  nella  Tavola  IX  (come  ne'  miei 
altri  lavori  cartografici)  nella  nomenclatura,  cercando  di  trascrivere  nel  modo 
più  semplice  e  chiaro  l'ortografia  araba,  per  la  quale  mi  attenni  alle  migliori 
autorità.  Alcuni  segni  convenzionali  ho  pur  qui  dovuto  adottare  per  esprimere 
alcune  lettere  dell'alfabeto  arabo,  che  non  hanno  riscontro  in  quello  latino,10 
ma  nel  far  ciò  non  mi  sono  dipartito  da  una  certa  parsimonia,  non  volendo 
creare  troppe  difficoltà  per  la  lettura  dei  nomi.  Il  lettore  noterà  qualche  discre- 
panza nell'ortografia  di  varie  località  tra  la  relazione  seguente  del  Sadiq  Bei  e 
la  mia  carta  ;  esse  poggiano  soltanto  sulla  pronuncia  araba,  che  il  traduttore 
rese  piuttosto  secondo  la  pronuncia  della  lingua  volgare,  ed  è  perciò  che  io 
credetti  bene  lasciare  completa  libertà  all'egregio  Perrone  di  San  Martino  nella 
sua  traduzione,  riserbandomi  dal  canto  mio  quella  di  uniformare  l'ortografia 
alle  migliori  autorità  conosciute. 

Guido  Coka. 


RICONOSCENZA  DELL'ITINERARIO  OELLHEGIAZ 

tra.  El-~Wigh    e    Ianbo'    el-Bahr    e    la    città    di    Medina 


'Relazione  di  Mohammed  Sadiq  Bei,  Colonnello  di  Stato  Maggiore  Egiziano* 


I. 

Alle  ore  2  del  martedì  11  di  Regeb  dell'anno  1277  partii  dal  Cairo5  in  ferrovia 
diretto  a  Suez  dove  giunsi  alle  4'/2  e  stetti  fino  al  mattino  del  sabato:  imbar- 
catomi quindi  sul  battello  a  vapore  approdai  a  Minat  ul-Wigh  alle  2  del  lu- 
nedì   17  del   mese.    Minat   ul-Wigh   è    uno  dei   porti    mezzani  del   Mar  Rosso 


20  Come  risulta   anche  in    parte  dalle    spiegazioni    date  nella  Tavola  IX,  nella  trascrizione 
araba  ho  adottato  pel  g  dolce  <r,  non  seguito  da  vocale,  il  segno  g  (già  da  me  usato  in  altre 

occasioni),  sh  (col  suono  inglese)  per  il  (J"   pure  non  seguito  da  vocale,  ed  in  generale  il  to 

(col  suono  inglese)  pel  J  (salvo  nella  parola  Uadi).  Il  gutturale  P  è  reso  col  segno  '  oppure  , 

unito  alla  vocale,  che  deve  quindi  acquistare  suono  gutturale.  Il  k  rappresenta  il  (£),  mentre  il 

^_5  è  trascritto  con  q  :  altri,  come  il  Kiepert,  usa  per  quella  lettera  il  segno  k,  seguendo  un 
sistema  analogo  per  le  altre  lettere  enfatiche  degli  alfabeti  semitici.  Come  già  dissi,  mi  sono 
attenuto  ai  pochi  segni  indicati,  tralasciando  di  aggiungerne  altri,  per  non  accrescere  troppo 
la  difficoltà  della  lettura,  la  quale  ad  ogni  modo  poggerà  sempre  su  di  un  convenzionalismo  e 
non  potrà  chiarirsi  a  dovere  se  non  quando  si  addiverrà  finalmente,  per  ogni  lingua,  ad  adot- 
tare un  solo  sistema  di  trascrizione  dalle  singole  nazioni  —  quod  est  in  votis. 

1  Per  quanto  la  relazione  in  francese  del  viaggio  a  Medina  del  Sadiq  Bei  (citata  più  sopra) 

2  Vedi  nota  2  pag.  seg. 
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capace  di  navi  e  munito  di  una  torre  con  cannoni  posta  sull'alto  di  un  monte 
che  domina  il  mare.  Questo  monte  è  di  pietra  gialla,  ha  51  metri  di  altezza  ed 
è  accessibile  per  due  vie,  una  di  fianco  alla  torre,  l'altra  che  conduce  a  Qalàt 
ul-Wigh.  A  pie  del  monte  havvi  un  ampio  piazzale  dove  scendono  le  carovane  e 
fra  il  monte  ed  il  porto  s'incontrano  piccoli  abituri. 

Alle  ore  6,25  min.  del  giorno  dopo  il  nostro  arrivo  ci  dirigemmo  verso  Medina 
camminando  al  passo  dei  cammelli  col  massimo  ordine,  sicurezza  e  tranquillità. 
Dal  pie  del  monte  scendemmo  per  un  sentiero  inclinato  in  cui  passa  un  sol 
cammello  per  volta,  il  quale  riesce  ad  una  valle  circondata  da  una  catena  di 
montagne:  ripiegammo  quindi  verso  la  strada  a  cui  si  riunisce  il  sentiero  che 
viene  dalla  parte  del  mare  e  camminando  per  essa  giungemmo  a  Qalàt  ul-Wigh 
dopo  aver  impiegato  un  ora  e  25  minuti  a  percorrere  9  chilometri.  Scendemmo 
di  fronte  al  castello,  il  quale  è  un  edifizio  posto  in  mezzo  a  monti  di  selce  rossa, 
fornito  di  cannoni  e  adatto  a  magazzeno  di  viveri  per  i  pellegrini  e  per  i  con- 
vogli del  Tappeto  che  vengono  dal  Cairo  per  la  via  di  Minat  ul-Wigh.  Ivi 
abbondano  i  ciottoli  e  s'incontrano  tre  strade:  la  prima  detta  FA-' Ala  che  con- 
duce a  Suez:  la  seconda  detta  Es-Sitdr:  la  terza  che  conduce  a  Medina.  Di  fronte 
al  castello  vi  è  un  altipiano  al  livello  di  certe  alture  dove  si  trovano  pozzi  di 
acqua  salmastra:  il  presidio  sta  nell'interno  del  castello  mal  fidando  degli  arabi. 
A  costoro  servono  di  cavalcatura  certi  cammelli  da  loro  chiamati  l)iran,  plurale 
di  bair,  di  razza  molto  inferiore  ai  cammelli  d'Egitto  e  di  Soria.  Essi  sono  magri, 
ossosi,  e  pelosi  e  non  sono  atti  a  portar  carichi  pesanti:  hanno  il  passo  fretto- 
loso e  disordinato  e  sono  spinti  ed  arrestati  dai  loro  padroni  con  grida  e  certo 
scoppiettio  della  lingua  a  loro  note.  Non  si  può  a  tali  cammelli  adattar  alcuna 
lettiga  a  cagione  della  loro  magrezza  epoca  dimestichezza:  solo  taluno  di  essi 
tollera  una  specie  di  lettiga  chiamata  sciaqadef  composta  di  due  scomparti- 
menti di  giunco  liscio  legato  ai  fianchi  del  cammello.  Questi  due  scompartimenti 


sia  meno  accurata  di  quella  originale  araba,  pure  ho  attinto  alla  medesima  alcuni  brani  com- 
plementari, qui  riportati  fra  le  note  e  contraddistinti  con  virgolato  e  le  iniziali  S.  B,  entro  pa- 
rentesi. G.  C. 

Anzi  tutto  osserva  il  Sadiq  Bei  che  «  lo  scopo  del  viaggio  di  Said  Pascià,  Viceré  d'E- 
gitto, a  Medina,  in  un'epoca  non  prescritta  dalla  legge  e  dagli  usi,  è  rimasto  sconosciuto.  Si 
diceva  nullameno,  che  invitato  a  recarsi  a  Costantinopoli,  prese  il  pretesto  di  questo  viaggio 
a  Medina,  per  motivare  il  suo  rifiuto  di  compiere  il  primo.  Per  scandagliare,  riguardo  al  suo 
progetto  d'escursione,  l'opinione  dei  grandi  funzionari  dell'Egitto,  indirizzò  loro  una  circolare 
domandante  il  loro  parere.  La  maggior  parte  disapprovarono  il  progetto,  temendo  che  fosse 
un'arte  del  Viceré  per  conoscere  coloro  che  potevano  desiderare  il  suo  allontanamento  dal  paese, 
ma,  ad  un  tratto,  egli  diede  gli  ordini  necessari  per  l'esecuzione  di  quel  viaggio,  lasciando 
tutti  gli  alti  dignitari  sorpresi  d'una  decisione  così  subitanea. 

«  Egli  scelse  per  accompagnarlo:  Iussuf  Pascià  Kamil,  suo  parente  ;  'Ali  Pascià,  fratello 
dello  Sceriffo  della  Mecca;  Zeki  Pascià,  intendente  dello  sceriffo  ;  Ratib  Pascià,  Talaat  Pascià, 
Selim  Pascià,  Ibrahim  Pascià,  Abdallah  Pascià;  parecchi  colonnelli:  Hamed  Bei  ed  io  (Sadiq 
Bei)  a  titolo  d'ingegneri,  e  Salem  Bei,  attualmente  Pascià,  come  medico. 

«  La  scorta  fu  composta  di  12  compagnie  di  fanteria  di  71  uomini  ciascuna,  d'uno  squadrone 
di  cavalleria  di  90  uomini,  di  3  pezzi  di  montagna  e  24  artiglieri;  di  aiutanti-medici,  veteri- 
nari, magazzinieri,  cuochi,  saka,  farrasci;  300  camelli  per  portare  dell'acqua  del  Nilo  ed  i  ba- 
gagli completarono  la  spedizione,  il  cui  personale  si  elevava  a  circa  2000  uomini  ». 

2  Per  non  tediare  troppo  il  lettore,  nella  traduzione  si  sono  lasciati  certi  periodi  affatto 
inutili  alla  narrazione,  e  propri  soltanto  allo  stile  degli  scrittori  musulmani.  Venne  del  pari 
oramesga  la  descrizione  dell'ettometro,  che  l'autore  premette  alla  sua  relazione  per  spiegare  il 
modo  col  quale  misurò  le  distanze  percorse.  G.  C. 
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sono  convessi  ed  elevati  nella  parte  di  dietro  e  vengono  legati  l'uno  coll'altro 
all'atto  dell'affardellamento  in  modo  che  ciascuno  comprenda  il  posto  d'una 
persona  e  che  le  parti  di  dietro  servano  d'ombrello  ai  cavalcatori.  Tali  lettighe 
usano  le  ricche  donne  arabe  e  noleggiano  i  pellegrini  che  dalla  Mecca  vanno  a 
Medina  :  e  ve  ne  ha  alcuna  coperta  d'una  stuoia  in  segno  d'onore.  I  cammelli 
si  nutrono  d'un'  erba  conosciuta  e  di  una  pasta  fatta  con  farina  di  nocciuoli 
di  dattero:    essi   supportano  la  fame  e  la  sete  al  pari  dei  loro  simili. 

Alle  2  V4  del  giovedì  20  del  mese  lasciammo  il  castello  e  ci  ponemmo  in  cam- 
mino 3  attraversando  ora  pianure  ora  monti  e  rupi  ora  terreni  sabbiosi.  Vi  si  in- 
contrano pascoli  e  piante  come  di  cardi  e  piante  dette  'abal 4  alimentate  dai 
torrenti.  Alle  ore  7  1/i  dello  stesso  giorno  giungemmo  ad  un'ampia  valle  detta 
Wadi  l-miàh,  distante  24  chilom.  dal  castello  e  vi  riposammo  circa  mezz'ora.  Ci 
rimettemmo  quindi  in  cammino  ed  arrivammo  ad  un'altra  valle  chiamata  Farsli 
un-nadm  donde  riuscimmo  ad  un'ampia  vallata  propizia  alla  fermata  delle  caro- 
vane. Quivi  è  una  stazione  detta  Omm  hirz  oppure  Mifraq  ud-darbìn  a  motivo 
delle  due  strade  che  vi  si  incontrano,  una  delle  quali  a  destra  conduce  alla 
Mecca,  l'altra  di  sinistra  a  Medina.  Alle  10  */3  scendemmo  a  questa  stazione, 
che  dista  14  chilometri  da  Wadi  l-midh  e  38  chilometri  da  Qalàt  ul-Wigh. 
In  questa  stazione  mancano  pascoli,  pozzi  ed  acque  per  cui  i  pellegrini  serbano 
la  provvigione  d'acqua  della  fermata  precedente.  Quivi  ci  sorprese  la  pioggia 
che  durò  tutta  la  notte  senza  che  perciò  si  formassero  ruscelli  a  motivo  della 
sabbia.  Per  solito  la  maggior  parte  delle  pioggie  che  innaffiano  tali  contrade 
hanno  luogo  nella  stagione  d'estate  e  cominciano  per  lo  più  prima  del  tra- 
monto: talvolta  però  piove  al  sorgere  del  sole,  raramente  durante  il  giorno  e 
solo  nella  stagione  d'inverno. 

Alle  ore  2  del  venerdì  21  di  Regeb  lasciammo  la  valle  di  Abu  l-'Agiag  e  dopo 
una  marcia  di  18  chilometri  arrivammo  ad  un'ampia  vallata  chiamata  Er-ru- 
waida,  nella  quale  riposammo  un  quarto  d'ora.  Ci  avviammo  quindi  a  destra  di 
un  monte  e  dopo  aver  percorsi  7  chilometri  riuscimmo  a  certe  alte  montagne 
di  roccie  nere  chiamate  Gebal  Sala,  le  cui  vette  sono  coperte  di  nubi  ed  esalano 
gran  quantità  di  vapori.  La  loro  altezza  è  dai  500  agli  800  metri  e  ne  è  assai 
malagevole  la  salita.  Stretti  passaggi  e  della  massima  importanza  attraversano 
questi  monti,  fra  i  quali  però  la  mancanza  del  necessario  impedisce  agli  Arabi 
di  stabilirsi.  In  seguito,  dopo  una  marcia  di  10  chilometri  e  500  metri,  giun- 
gemmo ad  una  vallata  estesa  dove  trovammo  piante  di  acacia:  2500  metri  più 
oltre  la  strada  si  restringe  come  prima  per  il  tratto  di  1  chilom.,  poi  si  allarga 


'  «  Avendo  la  spedizione  completato  il  suo  materiale  in  cavalli,  dromedari  e  beduini  neces- 
sari, Said  Pascià  divise  il  suo  seguito  in  tre  distaccamenti  e  fissò  così  la  partenza  :  il  primo 
distaccamento  si  mise  in  marcia  su  Medina  il  mattino  del  18  Kegeb,  sotto  il  comando  di  Selim 
Pascià;  l'indomani  19  il  secondo  distaccamento  seguì  sotto  gli  ordini  di  Said  Pascià  stesso,  e 
finalmente  il  giorno  20  partì  a  suo  turno  il  terzo  distaccamento,  avendo  a  capo  Ibrahim  Pascià. 
A  87  chilometri  da  El-Wigh  i  tre  distaccamenti  dovevano  riunirsi  ».  (S.  B.). 

1  U^Abal  (U^c)  (Suceda  monticai)  è  un  arbusto  salato  che  si  mangia  dai  camelli.  Secondo 
Burton,  «  'Abal  »  nell'arabo  classico  significa  una  pianta  con  magri  germogli  e  foglie  attor- 
cigliate o  concave.  «  'Abal  »  è  la  rosa  montanina,  la  rosa  canina,  il  cespuglio  odorifero  :  se- 
condo alcuni  la  verga  di  Mosè  era  un  «  abalah  ».  G.  C. 
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a  poco  a  poco  per  un  altro  chilometro  di  cammino,  finché  riesce  ad  una  stazione 
detta  Khauthila,  alla  quale  scendemmo  alle  ore  10.  Questa  stazione  dista  40  chi- 
lometri  da    Omm-Mrz   e  78   chilometri   da    Qalàt  ul-Wigh.    Il  passaggio   che 
avevamo   attraversato  vien  detto  sul  principio   El-mebhara   e   l'intiera   strada 
El-mahsciara  ed  è  lunga  14  chilometri:  il  monte  a  sinistra  d' El-mebhara  vien 
chiamato  Rai:    la  larghezza  della   strada  varia  dai  50  ai  130  metri  ed  in  certi 
punti  è  di  cammino   malagevole  a  cagione  della   grande   quantità  di  ciottoli  e 
piante   d'acacie  che  si   incontrano.  Durante  il  giorno   ci  sorprese  la  pioggia  e 
durò  tutta  la  notte  per  cui  crebbe  il  freddo  e  l'umidità.  Questa  stazione  è  vasta 
e  circondata  da  alti  monti  di  strana  forma.  I  pellegrini  vi  passano   la   notte  e 
l'acqua  vi  è  gustosa  e,  a  quanto  mi  si  disse,  scorre  un  fiume  due  ore  distante. 
Alle  ore  2,10  min.  del  sabato  22  del  mese  ci  avviammo 5  per  una  strada  la  cui 
minor  larghezza  è  di  20  metri.  Alla   distanza  di   3500  metri  vi  è  una   rupe  di 
sasso  rosso  in  mezzo  alla  strada  che  costringe  i  cammelli  a  passare  a  destra  e 
sinistra  di  essa.  A  motivo  di  tal  rupe  la  strada  si  restringe  e  alla   distanza  di 
3  chilometri  è  ingombrata  da  roccie  e  sassi  per  un  tratto  di  1500  metri,  quindi 
ripiglia  fiancheggiata  da  alberi  e  pietre  sminuzzate  dall'azione  violenta  del  caldo 
e  della   pioggia.  "Verso  le  7 '/2  arrivammo   ad   un'ampia  valle   ove   riposammo 
mezz'ora  per  rimetterci  poi  in  cammino  verso  la  stazione  di  El-matar,  la  quale 
dista  31  chilometri   da  Khauthila.  Questa  stazione   è  priva  d'acqua,  epperò  la 
provvigione  d'acqua  che  portavamo  con  noi  ed  il  buono  stato  delle  nostre  bestie 
ci  permise  di  continuare  il  viaggio   ancora  per  mezz'ora   prima  del   tramonto 
Smontammo  quindi  in  un  sito  posto  fra  due  alti  monti  di  sasso  nero,  5550  metri 
distante  da  essi.  Quivi  pernottammo  dopo  aver  percorso  in  quel  giorno  36  chi- 
lometri e  600  metri.  Detto  luogo  dista  114500  metri  dalQaldt  ul-Wigh.    Lungo 
la  strada  ad  intervalli  s'incontrano  alberi,  sabbie  e  montagne  continue  a  destra 
e  sinistra  ed  alcune  vallate  estese  fra  le  quali  taluna  vasta  tanto  da  non  poterla 
abbracciar  collo  sguardo:  i  monti  alti  piuttosto  che  bassi. 

Alle  ore  3  e  40  minuti  della  domenica  23  del  mese  partimmo  avviandoci  per 
una  strada  piena  di  ciottoli,  guernita  di  alberi  per  un  tratto  di  8  chilometri  e 
dopo  aver  percorso  una  strada  assai  sabbiosa  lunga  12  chilometri  arrivammo 
alla  valle  di  El-(Aqla  alle  ore  6  */a  del  giorno  e  vi  riposammo  mezz'ora.  In  questa 
valle  trovammo  alberi,  sabbie  e  roccie  argillose  e  dopo  aver  quindi  camminato 
altri  13.200  metri  giungemmo  alla  stazione  di  El-'Aqla  alle  ore  10.  Il  cammino 
di  quel  giorno  era  stato  di  32.200  metri  e  quest'ultima  stazione  si  trovava  distante 
244.770  metri  da  Qalàt-ul-Wigh.  Essa  non  è  fornita  che  di  acque  salate,  buone 
soltanto  ad  abbeverare  le  bestie:  e  per  tal  motivo  i  pellegrini  conservano  la 
provvigione  d'acqua  delle  fermate  precedenti.  Ivi  incontransi  due  strade:  una 
è  la  strada  abituale  dei  pellegrini,  l'altra  è  più  breve  di  4  ore  di  cammino,  ma 


5  «  Prima  di  lasciare  Khauthila,  Said  Pascià  fece  scavare  alcuni  pozzi,  per  completare,  assieme 
a  quelli  già  esistenti,  un  insieme  di  sorgenti  che  possano  essere  sufficienti  pei  bisogni  sempre 
urgenti  delle  numerose  carovane,  senza  generare  troppi  incagli. 

«  I  beduini,  che  abitano  il  pase  che  noi  attraversavamo,  fuggivano  al  nostro  approssimarsi, 
non  rendendosi  conto  dello  scopo  di  questa  spedizione  e  temendo  che  si  venisse  a  sbarazzare 
la  via  dai  briganti  che  ogni  anno  spogliano  i  pellegrini.  »  (S.  B.) 

ido  Cora,  Cosmos,  voi.  80,  1884-85,  fase.  XII.  45 
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però  di  passaggio  difficile  e  di  fermate  pericolose,  inaccessibile  ai  carriaggi  ed 
alle  artiglierie  ed  ingombre  di  alberi  e  piante  di  acacia,  a  quanto  mi  fu  detto  6. 

Al  mattino  del  lunedì  24  del  mese  alle  ore  1,50  minuti  ci  avviammo  per  la 
strada  abituale  dei  pellegrini  e  camminammo  fino  alle  ore  6,40  minuti,  percor- 
rendo un  tratto  di  strada  di  24  chilometri  e  riposammo  quindi  mezz'ora  in  un 
luogo  ove  trovammo  monti  di  pietra  rossa  e  terra  sabbiosa  con  alberi.  Partimmo 
poscia  e  dopo  aver  percorso  4500  metri,  incontrammo  le  rovine  di  un  edifizio  a 
sinistra  della  strada  in  un  recinto  di  forma  quadrata  di  50  metri  di  lato.  Questo 
edifizio  viene  detto  El-Qasr  ul-Ahmedi,  conosciuto  dal  volgo  sotto  il  nome  di 
Qasr-Hagi:  ha  un  muro  in  piedi  ed  una  porta.  In  seguito  giungemmo  ad  una 
valle  chiamata  'Amudan,  donde  riuscimmo  alla  stazione  di  Foqajjar,  dove  smon- 
tammo un'ora  e  50  minuti  dopo  il  tramonto.  In  quel  giorno  avevamo  percorso 
la  distanza  di  51  chilometri  dalla  stazione  di  El-Aqla  ed  eravamo  distanti 
197.700  metri  da  Qalàt  ul-Wigh.  Quivi  riposammo  il  martedì  a  cagione  del- 
l'acqua che  vi  si  trova,  la  quale  manca  assolutamente  nella  stazione  seguente. 

Al  mattino  del  mercoledì  26  del  mese  ci  mettemmo  in  viaggio  alle  ore  1,35 
minuti.  In  principio  il  cammino  era  malagevole  per  le  piante  'abal  che  ingom- 
bravano la  via.  Il  suolo  è  salsuginoso,  coperto  da  uno  strato  di  sale  consolidato 
dall'effluvio  delle  acque  piovane:  abbondanti  le  acque  correnti  che  vengono  dalla 
valle.  Dopo  5  chilometri  di  cammino  cessavano  le  piante  (abal  e  ci  si  presentò 
alla  nostra  destra  un  monte  di  pietra  nera  e  di  triste  aspetto.  In  seguito  la 
valle  si  allarga  a  sinistra,  il  suolo  diventa  ghiaioso,  e  per  lo  spazio  di  7500  m. 
abbondano  le  alture,  i  ciottoli  e  le  colline  in  forma  di  vasi.  Alle  5  i\i  scendemmo 
e  riposammo  dopo  aver  in  quel  giorno  percorso  16  chilometri.  Alle  ore  6  '/3  ci 
alzammo  e  ci  si  avviammo  in  mezzo  alle  colline.  Durante  il  cammino  non  ve- 
demmo alcun  monte  ed  alle  ore  8  73  arrivammo  alla  stazione  di  Naqaràt,  la 
quale  dista  29  chilometri  da  Foqajjar  ed  è  luogo  di  fermata  per  i  pellegrini. 
Non  essendovi  pozzi  e  siccome  non  era  ancor  tramontato  il  sole,  lasciammo 
questa  stazione  e  dopo  5500  metri  di  cammino  entrammo  in  uua  valle  piana  e 
sterminata,  nella  quale  passammo  la  notte.  Avevamo  in  quel  giorno  percorso 
37.500  metri  e  ci  trovammo  236.200  metri  distante  da  Qalàt  ul-Wigh. 

Alle  1  4/9  del  mattino  del  giovedì  29  di  Regeb  ci  mettemmo  in  cammino  ed 
entrammo  in  una  valle  piana  e  spaziosa  nella  quale  trovammo  un  erba  di  odor 
forte,  simile  a  quello  della  menta  e  del  ban 7  che  serve  di  pascolo  ai  lepri  ed  alle 
gazelle:  monti  di  sabbia  a  destra  e  sinistra.  Alle  ore  6,50  minuti  giungemmo 
alla  stazione  di  Abu  l-halu,  detta  pure  El-abàr  ul-halwa,  dopo  una  marcia  di 
24  chilometri.  Alle  ore  8  di  nuovo  ci  avviammo  dopo  aver  preparato  la  provvi- 
gione d'acqua  per  la  fermata  seguente  che  ne  difetta:  e  camminando  in  mezzo 
a  monti  di  sabbia  e  di  ghiaia  ci  arrestammo    mezz'ora  prima   del  tramonto  in 


b  «  Quantunque  tale  strada  presentasse  grandi  difficoltà,  pel  trasporto  dei  bagagli  ed  il 
passaggio  dell'artiglieria,  il  Viceré  la  segui  con  40  soldati  montati  su  dromedari  per  farne  la 
ricognizione  :  S.  A.  giunse  infatti  all'accampamento  seguente  4  ore  prima  del  resto  della  spe- 
dizione. »  (S.  B.). 

7  Forse  più  correttamente  Zanabdn,  che  corrisponde  al  Reseda  (Caylusea)  canescens,  L. 
(secondo  l'elenco  dell'erbario  raccolto  dal  prof.  Oliver,  membro  della  seconda  spedizione  Buiton 
al  Midian).  G.  C. 
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una  valle  spaziosa,  circondata  da  colline,  in  cui  pernottammo. 8  In  quel  giorno 
avevamo  percorso  40.500  metri  ed  eravamo  276.700  metri  distanti  da  Qalàt  ul- 
Wigh. 

Al  mattino  del  venerdì  28  Regeb  alle  ore  1  */a  lasciammo  detto  luogo.  La  valle 
dopo  breve  tratto  pon  capo  ad  un'altura  sopra  la  quale  passa  la  strada.  Entrammo 
poscia  in  una  via  spaziosa  guernita  di  alberi  d'acacia  e  di  piante  (abal,  donde 
scorgemmo  alla  nostra  destra  un  alto  monte  alto  500  metri,  sulla  cui  vetta  ap- 
pare una  rupe  che  ha  la  forma  di  un  pezzo  d'artiglieria  di  rara  grossezza.  Al 
vederlo  si  direbbe  di  muratura  ed  è  presso  il  volgo  conosciuto  sotto  il  nome 
di  stalla  d'  'Antar9.  Esso  è  lontano  dal  nostro  punto  di  partenza  di  quel  giorno 
19  chilometri  e  non  cessammo  di  vederlo  che  il  giorno  successivo.  Alle  ore  7,50 
minuti  arrivammo  alla  stazione  di  Esc-sciagwi,  la  quale  dista  11.500  metri  dalla 
stalla  di  'Antar:  vi  trovammo  pozzi  ed  una  fortezza  abbandonata,  la  quale  dicesi 
fosse  due  anni  prima  saccheggiata  dagli  arabi  e  dispersone  il  presidio.  Nelle 
vicinanze  di  detto  forte  si  congiungono  e  si  dividono  le  due  strade  del  pelle- 
grinaggio, quella  di  Siria  e  quella  d'Egitto,  e  noi  vi  ci  arrestammo  dopo  aver 
in  quel  giorno  percorso  31.500  metri.  Eravamo  allora  distanti  307.200  metri  da 
Qalàt  ul-Wigh  ed  era  in  quel  giorno  talmente  intenso  il  caldo  che  il  termo- 
metro di  80  gradi  segnava  28  gradi 10  di  calore  sotto  la  tenda:  ciò  succedeva  nel 
mese  di  Tuba.  Perù  alle  ore  11  del  mattino  la  temperatura  scese  sotto  lo  zero, 
tanto  che  l'acqua  era  presso  a  congelarsi.  " 

Alle  ore  2,40  minuti  del  mattino  del  sabato  29  di  Regeb  partimmo  e  cammi- 
nando direttamente  davanti  a  noi  giungemmo  dopo  una  marcia  di  20.000  metri 
ad  una  valle  spaziosa  il  cui  suolo  è  ora  piano,  sabbioso  e  coltivabile;  ora  argil- 
loso, duro  e  bianco  come  vasi  di  terra.  Cambiammo  quindi  direzione  e  ci  av- 
viammo per  una  strada  fra  due  monti  che  misura  dapprima  50  metri  di  lar- 
ghezza ed  in  seguito  si  restringe  a  poco  a  poco.  Vi  s'incontrano  ciottoli,  monti 
di  roccia  nera,  e  qualche  pianta  d'acacia  e  di  altre  specie.  Gli  alberi  di  detto 
sito  sono  tutti  infruttiferi  e  non  servono  che  ad  ardere,  poiché  il  sole  toglie 
loro  ogni  forza  assorbendone  il  sugo  mentre  i  sali  ed  i  ciottoli  impediscono  lo 
sviluppo  delle  radici.  Alle  7,20  minuti  scendemmo  a  riposare  mezz'ora  dopo  una 
marcia  di  23  chilometri.  Il  sole  era  in  quel  giorno  assai  caldo,  sebbene  fosse 
nella  costellazione  del  Pesce  e  malgrado  la  stagione  invernale,  e  ne  avremmo 
certo  sofferto  se  non  avessimo  avuto  con  noi  un'abbondante  provvigione  di 
acqua.  Ripigliammo   quindi   il    cammino  e  dopo   aver  in  quel   giorno    percorso 


8  «  Gli  abitanti  di  questi  dintorni  non  sono  altro  che  briganti;  spogliano  i  deboli  e  sgoz- 
zano senza  remissione  i  turchi  che  incontrano;  in  quanto  agli  altri  viaggiatori  s'accontentano 
di  derubarli.  La  sola  moneta  che  conoscano  è  il  tallero  d'Austria  e  il  colonnato;  la  pezza  di 
5  franchi  è  rara;  quando  noi  comprammo  da  loro  dei  montoni,  ci  rinviarono  una  gninea,  di- 
cendo che  non  ne  conoscevano  il  valore.  Il  loro  abbigliamento  consiste  in  una  camicia  serrata 
alla  vita  da  una  cintura  di  cuoio  alla  quale  è  sospeso  un  grande  coltello  da  caccia  (Iatagan)  ; 
una  coperta  di  lana  copre  loro  le  spalle  e  portano  come  acconciature  una  taki  o  una  cufia  ; 
camminano  a  piedi  scalzi.  »  (S.  B.). 

9  Istabel  'Antar. 

10  Sono  28°  Reaumur,  pai-i  a  35°  centigradi. 

11  «  Durante  la  notte  lo  Sceriffo  Abdallah  e  Reifa  Bei  intendenti  del  tempio  della  Mecca 
giunsero  col  loro  seguito  per  accompagnare  il  Viceré.  »  (S.  B.). 
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35  chilometri,  riposammo  alla  stazione  detta  El-melalih,  alla  quale  arrivammo 
alle  "ore  10  */»•  Questa  stazione  è  situata  in  pianura  ed  è  fornita  di  pozzi  d'acqua 
dolce:  dista  300.242  metri  da  Qaldt  ul-Wigh. 

Alle  ore  1,50  minuti  del  mattino  della  domenica,  ultimo  giorno  del  mese,  la- 
sciammo detto  luogo,  da  cui  parte  una  strada  che  conduce  a  Janbulun-nahhal 
in  tre  giorni  di  marcia,  la  quale  è  assai  vicina  al  punto  in  cui  ci  trovavamo.  ' 
Vi  è  però  per  la  durata  di  un'ora  un  passaggio  così  stretto,  che  un  cammello 
solo  vi  può  passare  ed  è  assolutamente  impraticabile  ai  carri  d'artiglieria  ed  alle 
lettighe:  vi  passano  i  corrieri  della  posta.  Proseguimmo  dunque  il  nostro'viaggio 
camminando  per  una  strada  larga  da  uno  a  due  chilometri,  piana  e  coperta  di 
sabbia  aderente  al  suolo,  lungo  la  quale  in  certi  punti  s'incontrano  piante  e 
certi  monti  simili  a  colline.  Alle  ore  7,55  minuti  giungemmo  alla  stazione  di 
Daàini  dopo  una  marcia  di  29.500  metri.  Questa  stazione  è  un  vasto  piazzale 
scarso  di  pozzi,  dove  riposammo  fino  alle  9,10  minuti.  Camminammo  quindi  fino 
alle  ore  11,55  minuti  e  smontammo  in  un  sito  ghiaioso  dopo  aver  in  quel  giorno 
percorso  42.600  metri.  Eravamo  allora  a  384.700  m.  distanti  da  Qaldt  ul-Wigh. 13 

Alle  ore  1  Vs  del  mattino  del  lunedì  lasciammo  questa  stazione  e  ci  avviammo 
per  una  strada  piena  di  ciottoli  fra  monti  di  selce  '*  finché  arrivammo  alle  ore  6  */« 
a  Abar  Othman  dopo  una  marcia  di  21.300  metri.  Ivi  è  una  gran  distesa  di 
terreno  seminato  in  alcuni  punti  ed  inaffiato  coll'acqua  dei  pozzi  nella  stagione 
in  cui  non  piove.  Vi  trovammo  una  graziosa  vasca  e  presso  ad  essa  un  oratorio 
fondato  da  Othman  ben  'Afan,  a  sinistra  del  quale  si  scorge  il  monte  Ohod, 
dove  è  il  Maqdm  di  Hamza  zio  del  Profeta.  Biposammo  in  questo  luogo  fino 
alle  ore  7  :  poi  ci  rimettemmo  in  viaggio  fra  due  monti,  uno  dei  quali,  quello  di 
destra,  chiamasi  Sala,  l'altro,  quello  di  sinistra,  è  una  rupe  ;  passati  i  quali  en- 
trammo in  vista  di  Medina. 


IL 

La  città  di  Medina  è  situata  in  mezzo  ad  una  vastissima  pianura  in  fondo  alla 
quale  appaiono  alte  montagne  in  lontananza,  poco  dissimile  ad  un  giardino 
cinto  d'alberi   ed  innaffiato   da  ruscelli.  La  città  del  Profeta   (Medinet  el-Nebi) 


«3  Hamed  Bei  fu  incaricato  di  fare  la  ricognizione  di  questa  strada,  desiderando  Said  Pascià 
sapere  se  era  possibile  di  allargarla  colla  mina  per  rendere  possibile  il  passaggio  dell  arti- 
glieria L'autore  riferisce  che  Hamed  Bei  partì  munito  di  tutto  il  necessario,  con  una  guida, 
4  beduini  per  scorta  e  il  salvacondotto  di  Ghamin,  capo  della  tribù  dei  («uhaineh. 


ticolari 

macché  la  carta  del  Sadiq  bei  non  contiene  nuiia  aei  riuevo  ouc  u»  uu™«  .«»  *  x,—~-  ~- 

ialvo  le  indicazioni  orografiche  nei  primi  40  chilometri  a  partire  da  Ed-Daaim.  U  o. 

«  «  Noi  c'installavamo  per  passare  la  notte,  allorquando  fummo  raggiunti  prima  del  calare 
del  sole  da  Ehalid  Pascià,  governatore  di  Medina,  che  veniva  mcontro  a  Said  Pascià  seguito 
da  100  cavalieri  turchi  e  da  truppe  irregolari  in  calzoni  bianchi,  cufìe  bianche  rigate  in  azzurro 
per  copricapo  colle  estremità  gettate  sul  dorso.  Fra  queste  truppe  si  trovavano  alcuni ^iriam.  » 

'<  «  Cammin  facendo  incontrammo  Hegeifa  figlio  di  Saad,  capo  degli  Arabi  Gedeida,  pre- 
ceduto da  150  arabi  a  piedi  bene  armati.  Egli  si  scusò  presso  Said  Pascià  dell  assenz|  <h  suo 
padre  ammalato  ».  {   •     •!■ 
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è  accerchiata  da  mura  alte,  forti,  ed  innacessibili  :  in  mezzo  ad  essa  havvi 
il  santuario  del  Profeta,  quale  lampada  nella  sua  nicchia,  e  la  sua  cupola  verde 
appare  da  lontano  come  tenda  reale  in  mezzo  al  campo.  I  cinque  minareti  ti 
si  offrono  allo  sguardo  e  t'inondano  l'anima  di  consolazione  e  letizia.  A  po- 
nente della  città  havvi  il  monte  Sala  e  fra  la  città  ed  il  monte  passa  la  strada 
che  conduce  alla  Mecca.  Alla  distanza  di  2700  metri  da  Abdr  Othman  si  vede  a 
sinistra  della  strada  un  palazzo  ed  un  guardino  il  quale  appartiene  a  S.  E.  Dawud 
Pascià:  a  destra  la  cuppola  d'un  sceihh  ed  il  monte  Sala:  di  fronte  alla  strada 
la  porta  di  Medina  detta  Bah  usc-sciami,  per  modo  che  entrando  in  città  si  ha 
dietro  le  spalle  il  Maqdm  di  Hamza.  Alla  distanza  di  un  chilometro  dal  palazzo 
sovraccennato  vi  è  la  porta  di  Medina  Bai)  usc-sciami,  custodita  da  un  corpo  di 
guardia:  e  dentro  la  porta  a  destra  un  piazzale  detto  Tobhhdna. 

Alle  8  meno  */4  arrivammo  a  Bob  ul-Munahha,  100  metri  oltre  Bob  usc-sciami, 
a  sinistra  della  quale  esteriormente  vi  è  una  strada  che  conduce  dentro  la  città. 
Noi  avevamo  in  quel  giorno  percorso  24.100  metri:  giungendo  a  Bab  ul-mu- 
nahha  eravamo  distanti  408.900  metri  da  Qaldt  ul-  Wigh  e  se  si  aggiunge  il 
tratto  di  9  chilometri  che  corre  tra  il  porto  ed  il  castello  di  Wigh,  si  ha  la  di- 
stanza totale  di  417.900  metri  da  Minat  ul-Wigh  a  Bab  ul-Munahha. 

La  Munahha  è  un  vasto  piazzale  contiguo  alla  città  a  mezzo  d'un  recinto  in 
cui  è  praticata  una  gran  porta  custodita  da  guardiani,  per  cui  si  penetra  pure 
nell'interno  della  città.  Ivi  si  trova  una  piccola  moschea  detta  El-ghamàma, 
ossia  moschea  della  nube,  così  chiamata  a  cagione  d'una  nube  che  riparò  dal 
sole  il  Profeta  in  una  giornata  assai  calda  durante  la  preghiera  che  egli  fece 
in  questo  luogo.  La  porta  del  recinto  si  chiude  nell'ora  della  preghiera  del  ve- 
nerdì affinchè  questa  venga  praticata  secondo  le  prescrizioni  degli  Imami. 

Infatti,  noi  vediamo  che  alla  Mecca  dove  vi  sono  più  moschee  Gami,  le  con- 
gregazioni dei  Sciafaiti  fanno  al  mezzogiorno  la  preghiera  surrerogatoria  alla 
Khotba,  a  norma  di  quanto  prescrive  il  Sciafaì  a  tale  proposito.  Ora  a  Medina, 
tranne  il  Santuario,  non  havvi  altra  moschea  Gami,  ed  ecco  il  motivo  per  cui 
si  chiude  la  porta  del  recinto  sovraccennato  nell'ora  della  preghiera  del  venerdì, 
restando  così  la  Munahha  come  una  città  separata. 

Smontato  alla  Munahha  per  la  porta  della  città  entrai  nel  mercato  che  è  co- 
stituito in  forma  di  porticato  coperto  a  doppia  fila  di  botteghe  e  si  estende  fino 
alla  porta  del  Santuario  chiamata  Bab  us-salam.  A  sinistra  havvi  un  altro  mer- 
cato che  riesce  alla  porta  detta  Bab  ur-rahma  ;  alle  altre  porte  non  vi  sono 
mercati.  Le  vie  di  Medina  hanno  una  larghezza  minore  di  8  metri,:  vi  incontrai 
un  mozawwar,  ossia  uno  di  coloro  che  servono  di  guida  ai  pellegrini  circa  il 
modo  di  praticare  il  pellegrinaggio;  essi  conoscono  certe  preghiere  tradizionali 
da  recitarsi  davanti  ai  luoghi  santi,  ed  il  loro  ufficio  corrisponde  a  quello  dei 
motawwaf  alla  Mecca:  ambedue  indispensabili  ai  pellegrini  nelle  due  città. 
Entrai  dunque  nel  Santuario  del  Profeta  in  compagnia  di  costui  per  la  porta 
detta  Bab  us-salam  secondo  il  precetto  del  pellegrinaggio. 

Il  Santuario  15  è  un  grazioso  edifizio  adorno  di  colonne,    ed  ha  cinque  mina- 


15  La  nomenclatura  data  dal  Sadiq  Bei  nel  suo  piano  del  Santuario  (Haxa  rasm  el-Haram 
in-Nabaiù,  ciò  che  significa  aquesto  è  il  disegno  del  Santuario  del  Profeta»)  è  in  buona  parte 


358  ITINERARIO   DELL'HEGIAZ 

reti  e  cinque  porte.  Nell'interno  havvi  la  HHjra  del  Profeta  ed  il  giardino,  del 
quale  egli  disse:  «  fra  il  mio  miribar  e  la  mia  Migra  vi  è  un  giardino  di  pa- 
radiso » .  Da  Bab  us-salam  mi  avviai  per  la  strada  che  conduce  alla  muwagiha  18 
nobile,  e  passando  fra  il  miribar  17  ed  il  mihrab  18  pregai  facendo  due  genufles- 
sioni verso  il  giardino.  Uscii  quindi  fra  il  mihrab  del  Profeta  ed  il  Maqdm  Scerif 
e  per  la  via  già  percorsa  mi  diressi  alla  cancellata  della  toba,  situata  in  mezzo 
a  due  altre  cancellate  di  ottone  scolpito  in  forma  di  grata,  sopra  la  quale  stanno 
scritti  alcuni  versi  del  Corano.  Questa  cancellata  è  di  fronte  alla  tomba  del 
Profeta  ed  è  stazione  di  pellegrinaggio  attigua  alla  porta  dell'Higra  del  Profeta 
su  cui  a  caratteri  nitidi  sta  scritto  :  «  Colui  che  radunò  le  genti  colla  sua  bontà 
«  ed  estese  i  suoi  favori  a  tutte  le  creature,  fé'  sì  che  esse  affluiscano  al  suo 
«  limitare  ed  abbondi  la  folla  al  gustoso  abbeveratoio  » . 

Ora  in  questa  cancellata  vi  sono  tre  finestre  rotonde  larghe  un  palmo.  Dalla 
prima  si  vede  la  stella  risplendente  sospesa  sopra  il  velo  del  Maqdm  Scerif™ 
nell'interno  dell'idra,  all'altezza  di  un  braccio  dal  suolo:  essa  è  fatta  di  un 
diamante  grosso  come  un  uovo  di  piccione  e  pesa  92  carati:  nella  parte  di  sotto 
ha  incastrato  un  grosso  smeraldo  ad  otto  faccie,  il  tutto  avvolto  in  una  rete 
d'oro  ed  attaccato  alla  muwagiha  del  Profeta.  Sotto  la  stella  havvi  un  piccolo 


quasi  illeggibile.  »  Le  diciture  originali,  salvo  due  o  tre  nomi,  ridotte  in  caratteri  latini,  sono 
contenute  nella  Tavola  IX. 

Eccone  l'elenco,  colla  traduzione  del  conte  L.  Perrone  di  S.   Martino: 

Bab  es-Salam  =  porta  del  saluto. 

Bab  es-Salam  menaret  =  minareto  della  porta  del  saluto. 

Maudi  manali  =  stazione. 

Minbari  Scerif  =  pulpito  nobile. 

Mihrabi  Nabaui  =  nicchia  del  Profeta. 

Mihrabi  Othman  =  nicchia  d'Othman. 

Diar  el-'Asceret  el-Motascera  =  abitazione  dei  dodici  portatori  di  buone  notizio. 

Qibla  el-Mod'i  =  Qibla  del  mod'i  (acclamante). 

Marmali  mahfel. 

Ikhsciab  mahfel. 

Parnak  qapu  =  porta  cancello. 

Bab  Gibrail  =  porta  di  Gabriele. 

Tarik  el-Baqìa  =.  via  el-Baqia. 

Dikket  el-Aghuat  =  banco  degli  Agha. 

Bab  en-Nisa  =  porta  delle  donne. 

Bab  er-Rahma  =  porta  della  misericordia. 

El-Hiswa. 

Hud  =  cisterna. 

Bir  =  pozzo. 

Baghcé  Fatma  s=  giardino  di  Fatma. 

Menaret  Soleimania  ==  minareto  di  Soleiman. 

Menaret  Mahmudie  ==  minareto  di  Mahmud. 

Bab  et-Tawassul  =  porta  dell'intercessione. 
I  nomi  seguenti  si  trovano  nella  Higra  e  dipendenze  : 

Mawagiha  Scerifa  =  facciata  nobile. 

Higra  =  camera. 

Medfen  Isa  aliihi  es-Salam  =  luogo  di  sepoltura  di  Gesù. 

Seibak  mahbut  el-Wahì  —  finestra  da  cui  discese  la  rivelazione. 

Bab  el-Wafud. 

Maqam  Fatma  ez-Zahira  =  luogo  di  Fatma  la  splendida. 

Bab  Fatma  ez-Zahira  =  porta  di  Fatma  la  splendida. 

Mihrab  Tahaggod  =  nicchia  per  le  preghiere  di  notte. 

Mahall  Tahaggod  =  stazione  per  le  preghiere  di  notte. 

Bab  Sciami  =  porta  di  Siria. 

18  Significa  facciata.     17  Id.  pulpito.     »8  Id.  nicchia.     ie  Id.   luogo  nobile. 
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spazio  coperto  dalle  cortine  del  Maqàm,  dove  ogni  anno  il  17  di  Zu  l-qdda  si  sparge 
certa  polvere  di  sandalo  che  divisa  fra  gli  Agita  viene  a  titolo  di  benedizione 
da  essi  distribuita  ai  pellegrini.  È  uso  in  Medina  porre  in  detto  spazio  tutti  i 
neonati  di  40  giorni,  coprendoli  coi  veli  nello  stesso  modo  che  i  Mecchesi  pon- 
gono i  neonati  di  eguale  età  sulla  soglia  della  Kadba.  Tre  braccia  architetto- 
niche distante  dalla  finestra  vi  è  il  Berzakhì0  Scerif:  il  pellegrino  lo  visita 
stando  alla  distanza  di  due  braccia  colle  mani  conserte  al  petto,  lo  sguardo 
basso,  recitando  le  preghiere  che  gli  suggerisce  il  mozawwar.  Fatto  quindi  un 
passo  a  destra  si  trova  di  fronte  al  secondo  cerchio,  ossia  di  fronte  a  Sadiq  il 
grande:  prega  e  progredendo  un  passo  a  destra  giunge  davanti  al  terzo  cerchio 
di  fronte  al  Farùq  Omar  ben  el-hhattab,  dove  parimenti  saluta  e  prega.  S'avvia 
quindi  al  Maqam  per  la  seconda  via  che  conduce  alla  finestra  di  mezzo  una 
delle  tre  da  cui  scendeva  la  rivelazione.  Le  cortine  che  coprono  il  Maqam  Scerif  si 
possono  vedere  da  tutte  queste  finestre:  esse  scendono  fino  a  terra  e  circuiscono 
la  base  della  cupola  del  Profeta  per  modo  cbe  dall'interno  del  Santuario  è  im- 
possibile vedere  chi  lo  visita.  Giunto  davanti  a  questa  finestra  il  pellegrino 
saluta  i  quattro  angeli  venerabili  e  dopo  aver  fatto  la  preghiera  cammina  verso 
destra  finché  giunge  alla  terza  finestra:  giunto  poi  alla  porta  di  Fatma  nuo- 
vamente saluta  e  prega.  Presso  a  questa  porta  havvi  il  luogo  destinato  alla 
sepoltura  di  Gesù,  figlio  di  Maria,  dopoché  sarà  sceso  dal  cielo.  La  porta  di  Fatma 
così  vien  chiamata  soltanto  per  distinguerla  dalle  altre  porte  della  Higra:  Fatma 
non  è  sepolta  costì,  ma  sibbene  nel  Baqia  vicino  a  'Abbas,  zio  del  Profeta.  Questa 
porta  è  destinata  all'ingresso  della  servitù  nella  Higra  durante  la  notte.  Ivi  i 
pellegrini  fanno  la  loro  preghiera  e  volgendosi  quindi  alla  parte  opposta  pre- 
gano nuovamente  e  salutano  i  morti  del  Baqia,  il  quale  trovasi  in  tale  direzione 
fuori  della  città  ed  è  il  cimitero  dei  Medinesi.  Quindi  voltisi  a  sinistra  in  modo 
da  volgere  le  spalle  alla  qebla,  si  trovano  di  fronte  il  monte  Ohod,  su  cui  salu- 
tano Hamza,  zio  del  Profeta  ed  i  martiri  della  fede  e  pregano.  Ritornano  poi 
rinculando  al  punto  di  prima  finché  giunti  in  direzione  della  qebla,  pregano  Dio 
come  meglio  loro  aggrada  senza  l'aiuto  del  mozawwar.  Descrivono  in  seguito 
un  cerchio  a  destra  finché  si  trovano  di  fronte  alla  finestra  del  Profeta:  quivi 
salutano  e  pregano  nuovamente.  Si  volgono  quindi  indietro  e  si  dirigono  verso 
il  Mihrab  di  Othman  ben-(Afan,  che  è  praticato  nel  muro  di  destra  della  via 
che  parte  da  Bab  us-salam,  vi  fanno  l'ultima  preghiera  e  con  questo  termina  il 
pellegrinaggio.  Entrano  poi  nel  santuario  per  visitarvi  il  gezd,  dove  predicava 
il  Profeta  prima  di  scegliere  a  tal  uopo  il  minbar.  Dopo  la  scelta  del  minbar, 
il  gezd  fu  abbandonato  e  rimase  dov'era  qualche  tempo  ancora  dopo  la  morte 
del  Profeta  ed  in  seguito  lo  si  conservò  in  questo  sito  vicino  al  mihrab,  il 
minbar  e  la  randa  : al  vi  pregano  facendo  due  genuflessioni  e  passano  alla 
visita  del  libro  di  Othman,  il  quale  sta  dietro  una  grata  collocato  sopra  una 
sella,  a  destra  di  chi  entra  nella  Higra  per  Bab  ul-ioafud.  Questo  libro  si  apre 
soltanto  in  grave  occorrenza,  come  guerra  o  peste,  nei  quali  casi  si  riuniscono 
i  dottori,  entrano  a  tale  scopo  nella  Higra  per  Bab  usc-sciami  ed  aperto  il  libro 


ì0  Significa  spazio.     Jl  Id.  giardino. 
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a  caso,  vi  leggono.  Questo  è  uno  dei  primi  sette  Corani  fatti  scrivere  quando  si 
compilò  il  Corano  raccolto  dalla  bocca  del  Profeta,  ed  è  quello  su  cui  fu  ucciso 
Othman  ben  (Afan.  Esso  si  trova  nella  Hi  èra  di  Othman,  il  cui  sangue  cadde 
sul  libro  la  dove  dice:  «  vi  basterà  Iddio,  l'Uditore,  il  Sapiente  per  eccellenza  • 
e  vi  rimangono  tuttora  le  tracce.  È  facile  penetrare  nella  Hi£ra  prima  del  tra- 
monto coll'aiuto  degli  Agha,  facendosi  da  loro  precedere  con  torcie  e  candele 
vestiti  di  appositi  abiti  bianchi:  e  quanto  al  pellegrinaggio  ai  mort;  del  Baqìa 
ed  a  Hamza  ho  insegnato  ai  viaggiatori  un  modo  agevole  per  farlo  contempo- 
raneamente a  quello  del  Profeta,  qualora  non  potessero  recarsi  sul  luogo  a 
visitarli. 

Il  Santuario  del  Profeta  è  imponente,  fulgido,  e  di  graziosa  architettura. 2Z 
La  sua  lunghezza  interna  è  di  155  braccia  stambuline  e  la  sua  larghezza  al  sud 
è  di  115  braccia  ed  88  al  nord.23  Le  sue  pietre  sono  tratte  dai  monti  vicini  alla 
città  :  le  colonne  ornate  di  disegni  colorati  :  esse  non  sono  di  marmo  a  motivo 
della  difficoltà  del  trasporto,  di  marmo  però  sono  i  pavimenti.  Il  Santuario  ha 
due  porte  ad  occidente:  Bah  us-salam  all'angolo  meridionale  del  muro  occiden- 
tale, sormontata  da  un  minareto,  ed  è  quella  per  cui  entrano  i  pellegrini:  a  metà 
del  muro  vi  è  l'altra  porta,  cioè  Bob  ur-rahma,  la  quale  ha  esternamente  un  pic- 


-J  È  bene  porre  allato  a  queste  espressioni  di  un  musulmano  le  descrizioni  dei  viaggiatori 
antecedenti,  in  ispecie  di  Burckhardt  e  Burton,  che  s'accordano  nel  dire  che  la  Moschea  del 
Profeta  è  di  apparenza  assai  meschina  rispetto  alla  sua  fama,  ben  al  disotto  di  quanto  si  avrebbe 
dovuto  fare  per  un  edifizio  di  così  grande  importanza  pel  mondo  musulmano.  Esso  non  potrebbe 
sostenere  il  paragone  colla  cappella  del  santo  il  più  insignificante  dell'Europa  cattolica,  scrive 
il  Burckhardt,  e  deve  servire  di  prova  convincente  che  giammai  i  musulmani,  in  nessuna  epoca, 
uguagliarono  i  devoti  della  nostra  comunione  cristiana,  in  pie  offerte.  I  vivaci  colori  che  bril- 
lano da  ogni  parte,  entrando  da  Bab-es-Salam,  le  colonne  verniciate,  i  bei  tappeti,  il  sontuoso 
pavimento,  le  iscrizioni  a  lettere  d'oro  sul  muro  meridionale  e  la  cancellata  risplendente  del- 
l'Higra  nel  fondo,  abbagliano  la  vista  a  primo  aspetto;  ma  dopo  un  istante  di  riposo,  si  ri- 
conosce che  è  una  mostra  d'ornamenti  falsi  e  non  di  vera  ricchezza.  Entrando  da  altra  porta, 
da  Bab  er-Rahma,  Burton  scrive  che  egli  rimase  stupito  «  at  the  mean  and  tavvdry  appea- 
rance  of  a  place  so  universally  venerated  in  the  Moslem  world  »  :  per  quanto  a  lungo  egli 
l'abbia  esaminata,  la  moschea  del  Profeta  gli  suggeriva  «  the  resemblance  of  a  museum  of  se- 
cond-rate  art,  a  curiosity-hop,  full  of  ornaments  that  are  not  accessaries,  and  decorated  with 
pauper  splendour  ». 

23  II  braccio  stambulino,  dra'a  o  pik  è  pari  a  metri  0,6858  (V.  il  t  Geogr.  Jahrbuch  »  di 
E.  Behm,  1886,  p.  XXVII)  :  è  usato  in  generale  solo  dai  negozianti  turchi  per  le  mercanzie  di 
tela  e  di  lana,  mentre  per  l'agrimensura  è  usato  di  preferenza  Vhalebi  o  arscin,  pari  a  metri 
0,7577. 

Le  dimensioni  date  da  Sadiq  Bei  ridotte  in  metri  sono  di  m.  106,30  per  la  lunghezza  in- 
terna del  santuario,  78,90  per  la  sua  larghezza  al  sud  e  60,35  al  nord. 

La  lunghezza  interna  accennata  dal  Sadiq  è  misurata  sul  lato  minore,  cioè  sull'occidentale. 
Osservisi  poi  che  nel  piano  originale  del  Sadiq  il  rapporto  tra  le  tre  misure  segnatevi  pei  detti 
tre  lati  del  Santuario  non  corrisponde  esattamente  a  quello  delle  cifre  medesime. 

Nella  citata  relazione  in  francese  il  Sadiq  erra  là  dove  dice  che  155  picchi  turchi  corri- 
spondono a  metri  116,25:  questa  cifra  farebbe  supporre  che  trattisi  non  di  picchi  ma  di  halebi 
o  arscin,  di  cui  155  sono  pari  a  metri  117,45.  Tale  cifra  collimerebbe  meglio  colle  cifre  date 
da  altri  viaggiatori. 

Burckhardt  assegna  all'Haram  una  lunghezza  di  165  passi:  calcolando  il  passo  a  m.  0,70 
si  ottengono  metri  115,50  —  e  metri  123,75  se  si  porta  il  passo  a  metri  0,75.  La  media  dei  due 
valori  porta  la  dimensione  a  metri  1 19,62. 

Burton  dà  una  lunghezza  massima  di  420  piedi  inglesi,  cioè  128  metri. 

Se  si  adottasse  l'halebi  o  arscin  per  unità  di  misura,  le  dimensioni  del  Santuario  del  Pro- 
feta sarebbero  metri  117,44  per  la  lunghezza  interna,  metri  86,88  perla  sua  larghezza  al  sud 
e  metri  66,68  al  nord. 

Queste  cifre  però  debbono  cedere  il  passo  a  quelle  date  più  sopra,  non  potendo  cader  dubbio 
sull'unità  di  misura  adottata  dal   Sadiq  Bei,  tanto  nel  testo,  come    nel  piano.  G.  C. 
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colo  minareto  e  le  vasche  per  le  abluzioni.  I  pellegrini  possono  entrare  per 
questa  porta  e  girando  a  destra  vanno  a  raggiungere  la  via  di  Bab  us-salam, 
per  la  quale,  come  si  disse,  si  va  al  pellegrinaggio.  Sul  principio  del  muro  orien- 
tale e  di  fronte  a  Bab  us-salam  havvi  un  minareto:  nello  stesso  muro  vi  è  pure 
la  porta  detta  di  Gabriele,  situata  vicino  al  piazzale  dalla  parte  di  Fatma  :  come 
anche  Bab  un-nisà  di  fronte  a  Bob  ur-rahma.  Il  muro  settentrionale  ha  un  mi- 
nareto ad  ogni  estremità  e  nel  mezzo  una  porta  detta  Bab  ut-tawassul.  In  mezzo 
al  Santuario  vi  ha  un  cortile  detto  El-hiswa  ed  in  mezzo  a  questo  un  piccolo 
giardino  con  un  pozzo  ed  un  palmizio  chiamato  giardino  di  Fatma.  Il  Maqdm 
scerif  ha  4  porte:  una  porta  piccola  nella  cancellata  della  Tóba;  la  porta  di 
Fatma;  Bab  usc-sciami  dirimpetto  alla  cancellata  della  Tóba:  e  Bab  ul-ioafud 
di  fronte  alla  finestra  del  Wahi,  dalla  quale  usciva  il  Profeta  quando  andava  a 
pregare  nel  Santuario:  la  Higra  era  la  casa  di  'Aiscia.  Le  porte  del  Santuario 
si  chiudono  alle  3  della  notte  e  non  vi  rimangono  che  gli  Agha  espressamente 
incaricati  del  servizio. 

Uscito  poi  dal  Santuario  in  compagnia  del  mozawvar  andai  a  visitare  la 
tomba  di  Abd-ullah,  zio  del  Profeta,  sepolto  nell'interno  della  città  in  casa  di 
Maleh,  uno  de'  suoi  zii  materni.  Mi  avviai  quindi  al  Baqìa  dove  sono  le  tombe 
della  famiglia  del  Profeta,  i  martiri  della  fede,  ed  i  fig-li  del  Profeta,  Zaineb, 
Fatma,  Ibrahim,  El-Qàsem,  Et-Taher,  Et-Tajjeb,  e  fra  le  sante  sue  mogli  'Aiscia, 
che  morì  prima  delle  altre,  Hafsa,  Maimuna,  Ramla,  Sauda,  Safia,  Omm- 
Selama,  Zaineb  e  Omm-Habiba.  Quivi  è  pure  il  Maqdm  di  'Abbas,  (Aqil,  El-Has- 
sanben'Ali,  Safìan,  'Abd-ullah,  Ibn  Qiafar  Ettiar,  e  'Aiscia  e  Safta,  zio  del 
Profeta:  Sàd,  Said,  e  Zòbeir  dei  dieci  compagni:  Othman  ben  (Afan  e  Halìma 
es-sddìa,  nutrice  del  Profeta:  più  le  tombe  dell'Imam  Maleh,  e  di  Ndfì  capo  dei 
lettori:  di  Ismatl  ben  Gidfar  es-Sddiq,  Ebn  Said,  El-Khadri,  tutte  celebri  come 
stazioni  di  pellegrinaggio  :  vi  si  vede  pure  la  cupola  detta  Qobbet  ul-huzn,  la 
quale  dicesi  edificata  per  Fatma,  figlia  del  Profeta.  Il  pellegrinaggio  al  Baqìa  si 
fa  al  giovedì:  in  esso  si  seppelliscono  i  morti  della  città  ed  è  di  forma  oblunga, 
lungo  100  metri24,  e  cinto  da  un  muro:  le  sepolture  sono  in  sito  riparato  ed  i 
luoghi  di  pellegrinaggio  sono  coperti  da  cupole:  sulle  tombe  si  usa  porre  il 
basìlico  invece  delle  foglie  di  palma  usata  in  Egitto,  e  di  fianco  alcuni  fiori. 
Dietro  al  cimitero  si  vede  la  vallata  simile  ad  un  giardino  adorno  di  palmizii, 
ed  il  monte  Ohod  sul  quale  al  giovedì  si  fa  il  pellegrinaggio  ad  Hamze  ed  ai 
martiri  di  Ohod.  Questo  monte  dista  45  minuti  di  cammino  dalla  città  e  lungo 
la  strada  s'incontrano  alberi  e  campi  coltivati.  Questa  via  serve  di  passeggio  ai 
Medinesi  e  vi  si  vede  la  cupola,  la  quale  fu  eretta  per  le  donne  che  caddero 
quando  il  Profeta  fu  assalito  a  sassate  da  un  suo  nemico:  vi  si  vedono  pure 
edifizii  per  le  fermate  ed  oratorii  di  cui  taccio  per  brevità.  Per  lo  stesso  motivo 
tralascio  di  riferire  la  preghiera  che  si  fa  durante  il  pellegrinag'gio  essendo 
nostro  assunto  una  relazione  militare,  ossia  le  nozioni  necessarie  al  viaggio  e 
le  esatte  indicazioni  delle  strade  e  delle  fermate. 


24  La  relazione  in  francese  indica  200  metri,  cifra  che  si  approssima  di  più  alla  vera,  che 
può  ritenersi  di  275  metri  circa.  G.  C. 

Goido  Cora,  Cosmos.  voi.  8°,  1884-85,  fase.  XII.  46 


362  ITINERARIO  DEIX'HEGIAZ 

Il  servizio  del  Santuario  è  fatto  da  diverse  classi  di  persone,  ma  ne  sono  in 
modo  speciale  incaricati  gli  Agha,  gente  disciplinata  che  portano  il  capo  coperto 
d'un  turbante  bianco,  e  durante  il  loro  servizio  indossano  pure  abiti  bianchi 
stretti  alla  vita  da  una  cinta.  Mahmud  Effendi,  ingegnere  addetto  alla  manu- 
tenzione del  sacro  edifizio,  mi  riferì  che  allorché  volle  porre  le  fondamenta  che 
sono  presso  Bab-ul-wafud,  ad  una  delle  porte  della  Hagra,  alla  profondità  di  tre 
braccia,  sgorgò  una  fonte  d'acqua  dolcissima  differente  dall'  acqua  salumastra 
delle  città;  e  nelle  vicinanze  trovò  pure  le  radici  di  un  palmizio  che  gli  astanti 
strappavano  a  titolo  di  benedizione.  Egli  inviò  porzione  di  quell'acqua  a  Sua 
Altezza,  e  nel  porre  le  nuove  fondamenta  chiuse  la  fontana;  io  stesso  vidi  un 
pezzo  della  radice  summentovata.  L'acqua  potabile  si  attinge  alla  fontana  di 
Zarqà,  la  quale  è  più  bassa  del  livello  della  città  e  fu  fatta  scavare  da  Abd  ul- 
Maleh  ben  Merwan,  Califfo  Ommiade.  Vi  si  discende  ad  attingere  per  una  larga 
scala:  essa  non  è  sorgente,  ma  viene  da  monti  vicini  per  mezzo  di  canali  sot- 
terranei ed  ha  acqua  gustosa25. 

Gli  abitanti  primitivi  di  Medina  erano  gli  Ansari,  ma  ora   sono  la  maggior 
parte  studenti  Indiani  e  Turchi  o   forastieri.  I  soli  Musulmani  possono  entrare 
liberamente   nella   città,  però  col  massimo  rispetto  e  dopo   aver  mutato  abiti. 
Vi  abbondano  alberghi,  conventi  ed  ospizii:  anguste  le  case,  la  maggior  parte 
senza  cortile:  a  due  piani,   talvolta   a  tre,    e   raramente  ad  un  piano  solo:    le 
finestre  quasi  tutte  di  legno  finamente  lavorato.  Gli  abitanti  sono  di  colorito  più 
o  meno  bruno,  tranne  qualcuno  di  colorito  bianco:  la  maggior  parte  sono  magri, 
di  bell'aspetto  ed  inclinati  alla  dissolutezza  ed  amanti  di  chi  emigra  presso  di  loro. 
Vi  si  trovano  mercatanti  ragguardevoli,  e  merci  d'ogni  genere  che  recano  loro 
i  pellegrini.   Difficile  sarebbe  annoverare  le  differenti  specie  di  datteri,  e  ciò  a 
motivo  della  gran  quantità  di  palmizii  che  circondano  la  città,  i  quali  producono 
frutti  di  rara  qualità.  Ivi  si  trova  una  specie  di  portogallo  che  ha  il  gusto  del- 
l'arancio e  vien  chiamato  lim:  il  limone  salato,  il  dolce  e  l'agro:  il  ravanello, 
la  cipolla,  ed  alcuni  legumi.  Il  frumento  vi  è  seminato  in  piccola  quantità,  parte 
per  l'esportazione  e  parte  per  gli  ospizii   del  Cairo.    La  moneta  ha  un  valore 
superiore  a  quella  del  Cairo  e  ve  ne  sono  di  varie  specie  :  il  tallero  austriaco  di 
Maria  Teresa  è  la  più   ricercata  in  commercio  dagli  Arabi  che  lo  spendono  al 
valore  di  un  tallero  di  Carlo  IV. 


«  «  Il  giorno  del  nostro  arrivo  i  soldati  egiziani  s'accamparono  al  Munakha  ;  ma  l'indo- 
mani uscirono  dalla  città  e  si  stabilirono  non  lungi  dal  giardino  di  David  Pascià,  che  trovasi 
ad  un  chilometro  dalla  città.  .  .        _       au„,„„. 

«  In  questo  stesso  giardino  e  in  una  bella  casa  che  ivi  trovasi,  fu  alloggiato  Sua  Altezza, 
Giardino  e  casa  appartenevano  alla  vedova  di  David  Pascià,  che  era  un  antico  governatore  di 
Medina;  si  parlava  con  molto  rispetto  di  tale  dama,  rinomata  per  la  sua  grande  generosità 
verso  i  poveri.  Si  racconta  che  durante  l'insurrezione  dei  Beduini,  che  ebbe  luogo  due  anni 
nrima  del  nostro  viaggio,  mentre  si  saccheggiavano  tutte  le  case  situate  fuori  della  citta  i 
depredatori  non  solo  rispettarono  la  casa  di  quella  dama,  ma  vi  misero  delle  guardie  affinchè 
altri  insorti  non  potessero  portarvi  alcun  danno.  . 

«  Fu  Khalid  Pascià,  il   governatore  che  noi  vi  trovammo,  che  combattè  quei    malfattori   e 

U  TlTgU™^^^  Mecca,  Abdallah,  giunse  a  Medina;  S.  A.  Said 

Pascià  dopo  aver  visitato  la  tomba  del  Profeta,  fece  dono  di  cinquemila  ghinee  pei  poveri,  di 
un  cannone  e  polvere  in  quantità  per  la  difesa  della  città  contro  ,  beduini  in  caso  di  nuovo 
attacco  e  cedette  alla  vedova  di  David  Pascià  la  parte  del  g.ardino  e  delle  dipendenze  che 
erano  proprietà  del  governo  egiziano.  Tali  larghezze  entusiasmarono  la  popolazione  ». 


ITINERARIO   DELL'HEGIAZ  363 


III. 


Il  venerdì  santo  di  Sciabàn  dell'anno  1277,  facemmo  la  preghiera  nel  Santuario 
del  Profeta  e,  fatte  le  provvigioni  per  il  viaggio,  radunammo  la  carovana  onde 
ritornare  per  la  via  di  JanW  ul-bahar,  ed  alle  2  del  sabato  ci  avviammo  per 
la  strada  che  passa  tra  Medina  ed  il  monte  Sala.  All'estremità  della  città  ve- 
demmo un  ospizio  fondato  da  Mohammed-Ali  Pascià,  nostro  Signore,  e  dopo  una 
marcia  di  10.125  metri,  giungemmo  verso  le  ore  4,15  ad  Abàr 2G,  vasto  piazzale  for- 
nito di  pozzi  le  cui  acque  hanno  sapore  come  d'acqua  stagnante.  Le  case  vi 
sono  costruite  a  guisa  di  capanne  ed  una  parte  del  suolo  è  seminato  ad  orzo, 
coriandoli,  aglio,  cipolla,  ravanello,  e  palma.  Quivi  passammo  la  notte  col  cuore 
rapito  ed  estatico  per  quanto  avevamo  veduto,  non  cessando  di  ricordare  il 
favore  ottenuto.  Dio  non  ci  vieti  di  ritornarvi! 

Alle  1,30  della  domenica  7  di  Sciabàn  partimmo,  e  alla  distanza  di  12  chilo- 
metri trovammo  una  gola  fra  due  monti  poco  elevati,  larga  10  metri  e  lunga  50. 
In  seguito  la  strada  si  allarga  ed  in  certi  punti  i  due  monti  crescono  in  altezza: 
7  chilometri  più  oltre  la  strada  si  allarga  fino  ai  1000  metri  lungo  2500 
metri  di  cammino:  nel  restringersi  poi  varia  dai  300  ai  500  metri,  ora  più  ora 
meno  per  un  tratto  di  6500  metri.  Giunti  a  questo  punto  trovammo  un  pozzo 
chiamato  Esc-sceriufi,  dopo  aver  in  quel  giorno  percorso  28  chilometri.  Alle  ore 
8,45  scendemmo  in  un  vasto  piazzale  e  vi  riposammo  fino  alle  9,50;  ripreso 
quindi  il  cammino,  dopo  una  marcia  di  3500  metri  incontrammo  una  caverna 
larga  e  lunga  10  metri,  le  quale  riesce  ad  una  valle  lunga  1000  metri.  Ave- 
vamo in  quel  giorno  percorso  35  chilometri,  quando  entrammo  in  una  valle  più 
vasta  delle  precedenti  ;  e  vi  camminammo  altri  1500  metri,  finché  al  tramontar 
del  sole  smontammo  fuori  di  stazione  in  un  luogo  sprovvisto  di  acqua,  distante 
36.500  metri  da  Abàr  'Ali,  e  46.625  metri  da  Medina. 

Alle  ore  1,30  del  lunedì  8  del  mese,  ci  alzammo  e  ci  avviammo  passando  in 
mezzo  a  monti  di  roccia  alti  dai  300  ai  400  metri  per  una  via  ora  larga  ed  ora 
stretta.  Alla  distanza  di  2500  metri  dal  punto  di  partenza  trovammo  una  gola 
lunga  e  larga  10  metri  :  a  sinistra  un  monte,  a  destra  una  rupe  che  termina  in 
un  piazzale  largo  e  lungo  1000  metri.  La  strada  in  seguito  si  restringe  fino  a 
50  metri  per  un  tratto  di  800  metri  e  più  oltre  fine  a  10  metri  per  altrettanti  10 
metri  di  cammino  ;  essa  passa  in  mezzo  a  due  rupi  allargandosi  e  restringendosi 
fino  a  50  metri  per  2600  metri  di  cammino  al  più.  A  destra  si  scorgono  le  rovine 
di  una  cisterna  e  da  quel  punto  la  strada  si  allarga  fino  a  1500  metri  e  più  : 
2700  metri  più  oltre  si  ristringe  a  100  metri  e  meno,  per  500  metri  di  cammino. 


a    Più  lungi,    come  nella  carta  originale  araba,  questo  luogo  è    chiamato  Abar  lAli,  nome 
che  adottai  nella  Tavola  IX.  G.  e. 
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Quivi  dopo  aver  percorso  in  quel  giorno  9500  metri,  trovammo  certe  tombe  di 
martiri  alla  distanza  di  56.125  metri  da  Medina.  Questi  martiri  fanno  parte  della 
famiglia  del  Profeta  e  furono  colà  assassinati  nel  mercato  che  vi  si  faceva:  le  loro 
sepolture  sono  protette  da  monticelli  di  sassi  e  ciottoli  posti  in  mezzo  alla  via 
come  indizio27.  Alla  distanza  di  18.500  metri  da  detto  luogo  la  strada  si  allarga 
fino  a  2  chilometri  e  pone  capo  ad  un  pozzo  detto  Bir  ur-ràlia.  Presso  al  pozzo  vi 
sono  le  rovine  di  una  vasca  :  noi  quivi  riposammo  dalle  ore  7,40  fino  alle  9,30 
dopo  aver  in  quel  giorno  percorso  30.800  metri.  Ci  avviammo  quindi  fra  monti 
e  colline  ed  alla  distanza  di  4400  metri  trovammo  a  sinistra  della  strada  e  sotto 
il  monte  una  fontana  :  2300  metri  più  oltre  una  valle  larga  2  chilometri  ed 
alcune  piante  di  cardo.  Questa  valle,  dopo  un  tratto  di  1500  metri,  si  allarga 
fino  a  3  chilometri;  e  5  chilometri  distante  oltre  questo  punto  havvi  un  pozzo 
chiamato  Bir  'AWds.  Mezz'ora  dopo  il  tramonto  scendemmo  di  fronte  al  castello 
che  è  vicino  al  pozzo.  Eravamo  allora  lontani  da  Medina  90.625  metri  ed  ave- 
vamo percorsi  nella  giornata  44  chilometri. 

Alle  ore  2  del  martedì  9  del  mese  partimmo  ed  entrammo  nello  stretto  di 
El-gedid:  Questo  stretto  sul  principio  misura  40  metri  di  larghezza  e  giunge  in 
seguito  fino  a  200  metri.  La  strada  passa  in  mezzo  a  due  monti  alti  dai  300  ai 
500  metri,  scoscesi  da  ambedue  i  versanti:  5  chilometri  più  oltre  si  allarga 
fino  a  500  metri.  In  questo  a  sinistra  havvi  terreno  seminato  e  900  metri  più 
oltre  vi  è  pure  a  destra  un  tratto  di  terra  seminato.  Dopo  circa  2100  metri  il 
terreno  è  seminato  a  mìglio  ed  orzo,  e  circondato  da  rovine  di  fabbricati:  e 
dopo  altri  700  metri  havvi  un  pozzo  a  sinistra  ed  un  campo  coltivato.  A  poca 
distanza  vi  sono  alcune  capanne:  e  3300  metri  più  oltre  le  rovine  di  una  vasca. 
Alla  distanza  di  2800  metri  da  questo  punto  presso  il  monte  a  sinistra  havvi 
un  pozzo  alimentato  da  una  fontana,  e  certe  rovine  di  fabbricati:  un  chilometro 
più  oltre,  un  campo  coltivato  a  destra.  Dopo  100  metri  di  cammino  si  scorgono 
sul  monte  alcune  rovine  e  quindi  alla  distanza  di  un  chilometro  a  destra  della 
strada  la  città  di  El-gedid  costruita  da  capanne  in  modo  da  occupare  la  mon- 
tagna dal  piede  alla  vetta.  Alla  distanza  di  100  metri  havvi  un  fortino  e  la 
moschea  di  Sidi  (Abd  Er-rahim  El-bart.  Questa  moschea  dista  17  chilometri  dallo 
stretto  di  El-gedid  :  ha  un  mercato  nel  quale  si  vende  ai  pellegrini  quanto  loro 
abbisogna  in  fatto  di  henna,  pomata,  balsamo,  datteri  e  ventagli  fatti  con  foglie 
di  palma.  Vi  si  trovano  meloni,  pasteche  e  melansane:  palmizii  in  gran  quan- 
tità e  fra  i  monti  fontane  d'acqua  limpida  a  guisa  di  ruscelli  incanalati.  Pas- 
sammo quindi  in  mezzo  a  due  monti  alti  200  metri  e  larghi  20,  alla  distanza  di 
500  metri  dalla  moschea  di  El-barì.  Dopo  900  metri  di  cammino  la  strada  si 
allarga  fino  a  500  metri  e  300  metri  più  oltre  si  ristringe  fino  a  250  metri.  In 
seguito  la  larghezza  della  strada  diminuisce  fino  a  100  metri  e  alla  distanza  di 
circa  2  chilometri  dalla  moschea  fino  a  40  metri.  Qui  termina  lo  stretto  di  El- 
gedid,  donde  riuscimmo  ad  un  ampio  terrapieno  quadrato  di  un  chilometro  di 
lato.  Riposammo  sul  limitare  di  esso  sotto  palmizii  nelle  vicinanze  di  campi  ed 
orti  verdeggianti,  innaffiati  dalle  acque  che   scorrono  per  ogni  lato,  dove  tro- 


11  II  luogo  ove  trovatisi  queste  sepolture  è  detto  Esc-sceliuda.  G.  C. 
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vammo  un'erba  indigena  simile  al  trifoglio.  Alle  6,10  minuti  smontammo  e  mal- 
grado l'ombra  dei  palmizii  ed  i  zeffiri  che  soffiavano  in  mezzo  ad  essi  il  caldo 
era  fortissimo  :  ricordammo  allora  gli  orti  del  Cairo  all'epoca  dell'equinozio  di 
primavera.  Alle  7,40  minuti  dopo  aver  attraversato  il  piano  sul  quale  avevamo 
riposato,  ci  avviammo  per  una  valle  fra  due  montagne  il  cui  terreno  mi  parve 
molto  adatto  alla  coltivazione.  Dopo  8  chilometri  di  cammino  la  strada  sale 
colla  pendenza  di  7  metri  e  passa  sopra  un'altura;  nel  discendere  poi  si  con- 
giunge con  una  strada  di  larghezza  uguale  alla  precedente,  la  quale  conduce  a 
Qalàt  ul-hamrd  per  tutto  un  tratto  di  40.500  metri.  Noi  eravamo  distanti  36 
chilometri  da  Bir  Abbas  e  122.625  metri  da  Medina,  quando  alle  ore  10,30  arri- 
vammo a  detto  castello.  Esso  è  popolato,  munito  d'artiglierie  e  di  presidio  e 
noi  vi  passammo  la  notte  ;  le  case  sono  costruite  a  guisa  di  capanne  e  nel 
mercato  si  vendono  datteri,  henna,  e  qualche  pomata.  Accanto  al  castello  havvi 
un  terrapieno  su  cui  sorgono  palmizii  e  coltivansi  biade  come  melansane,  rava- 
nelli, cipolle  e  pastecche. 

Alle  ore  1  Va  del  mercoledì,  10  di  Sciàban,  lasciammo  questo  castello  e  ci 
avviammo  a  sinistra  di  esso  per  una  strada  la  cui  larghezza  varia  dai  100  ai 
1000  metri.  Alla  distanza  di  2700  metri  dal  castello  trovammo  un  bivio:  la 
strada  di  sinistra  conduce  a  So  fra  e  a  Bedr  Wahnin**,  quella  di  destra  alla  gola 
di  Bir  Said  verso  la  quale  noi  ci  avviammo  cambiando  direzione  per  una  strada 
angusta,  che  misura  20  metri  di  larghezza  e  riesce  ad  una  valle  oblunga  larga 
un  chilometro.  A  destra  e  a  sinistra  si  vedono  colline  e  rupi,  e  alla  distanza  di 
5  chilometri  la  valle  si  ristringe  a  poco  a  poco  fino  a  500  metri.  Alla  distanza 
di  2500  metri  da  questo  punto  si  trova  una  strada  che  volge  a  destra  e  di  fronte 
ad  essa  un  pozzo:  oltrepassata  questa  strada  di  500  metri,  la  nostra  si  ristringe 
fino  a  50  metri  e  si  allarga  quindi  fino  a  100  e  200  metri.  Alla  distanza  poi  di 
1100  metri,  secondo  ogni  probabilità,  la  strada  fu  chiusa  dal  congiungersi  dei 
due  monti  per  modo  che  il  terrapieno  passa  sul  loro  punto  d'unione.  La  salita 
e  la  discesa  è  di  100  metri  di  lunghezza  su  30  di  larghezza.  Passammo  quindi 
per  un  sentiero  detto  Naqr  ul-fàr,  pel  quale  i  cammelli  non  possono  passare  che 
uno  alla  volta  ed  in  certi  punti  due.  Questo  passaggio  è  lungo  150  metri  ed  a 
motivo  dei  sassi  sminuzzati  che  vi  si  trovano  in  abbondanza  riesce  assai  diffi- 
cile il  camminare.  In  seguito  la  strada  si  appiana  e  si  allarga  talora  fino  a 
100  metri:  alla  distanza  di  2100  metri  dalla  strada  havvi  un'ampia  vallata  cir- 
condata da  alture,  rupi,  sassi  e  montagne.  Dopo  16.500  metri  i  due  monti  si 
congiungono  e  sovra  essi  passa  la  strada.  La  salita  è  uguale  alla  discesa  e  mi- 
surano dai  5  ai  20  metri  di  larghezza:  cominciano  quindi  a  vedersi  certi  mon- 
ticela" di  sassi  e  ghiaia,  la  maggior  parte  uniti  uno  coll'altro.  Alle  ore  7  1/.> 
arrivammo  a  Bir  Said,  800  metri  fuori  della  strada  e  distante  25  chilometri  da 
Qalàt  ul-hamrd.  Alle  9,20  partimmo  e  ci  aviammo  passando  in  mezzo  a  due 
rupi  per  una  strada  larga  10  metri  e  non  cessammo  di  valicare  collina  sopra 
collina  finché  dopo  una  marcia  di  6800  metri  riuscimmo  ad  una  pianura  vasta 
e  sabbiosa  da  un  capo  all'altro.  Camminammo  in  essa  5500  metri  ed  un  quarto 


48  Più  correttamente  Bedr  Honén.  G.  C. 
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d'ora  dopo  il  tramonto  ci  arrestammo  alla  distanza,  di  11  chilometri  da  Bir  Said: 
36  chilometri  da  Qaldt  ul-hamrà  e  158.625  metri  da  Medina. 

Alle  ore  1,40  minuti  del  g-iovedì  ci  alzammo  e  lasciammo  la  valle  in  cui  ave- 
vamo passata  la  notte  :  sul  finir  delle  sabbie  aumentammo  l'andatura.  A  destra 
e  a  sinistra  si  vedevano  in  lontananza  monti  di  roccia  e  di  sabbia,  alcuni 
pascoli  sparsi  lungo  la  via,  ed  una  gran  quatità  di  cardi  chiamati  Omm  Ghilan. 
Così  sempre  camminando,  alle  ore  10  giungemmo  a  Janbu"  un-nahhal,  dopo  aver 
percorso  39  chilometri  da  Bir  Said  e  197.635  metri  da  Medina.  Scendemmo  in 
un  vasto  sito  fra  i  monti  abitato  e  coltivato,  nel  quale  sonovi  incanalate  fontane 
di  straordinaria  limpidezza.  Le  palme  hanno  radice  nella  sabbia  e  le  acque  sono 
circa  2  braccia  più  basse  del  livello  del  suolo  :  i  legumi  e  le  bamie  ci  si  tro- 
vano in  abbondanza.  Dal  luogo  ove  avevamo  passata  la  notte  noi  avremmo 
potuto  giungere  a  Janbu"  ul-bahar  per  una  via  più  breve  che  la  strada  sabbiosa 
da  noi  seguita:  nondimeno  a  cagione  della  scarsità  e  caro  prezzo  dell'acqua  a 
Janbu''  ul-bahar  e  per  esser  dessa  acqua  piovana  raccolta  in  cisterne,  preferimmo 
recarci  a  Janbu  un-nahhal  e  sopportammo  la  fatica  del  viaggio  pensando  alla 
provvigione  d'acqua  che  vi  avremmo  fatto.  Quivi  ci  fermammo  il  venerdì  fino 
alle  10  J/2  del  giorno  e  quindi  ci  avviammo,  e  camminammo  finché  soppragiunse 
la  notte.  Continuammo  quindi  a  camminare  al  chiaror  della  luna  in  mezzo  a 
collinette  di  sabbia  per  una  strada  larga  dai  500  ai  600  metri.  Tali  colline  ces- 
sano dipoi  a  destra  e  continuano  a  sinistra  per  altri  1500  metri,  terminando  la 
strada  in  una  gran  valle  in  cui  abbondano  cardi  e  piante  'abal.  Dopo  una 
marcia  di  37.400  metri  cominciammo  a  trovare  traccie  d'acqua  marina,  e  con- 
tinuando a  camminare  con  alacrità  entrammo  a  Janbu'  ul-bahar  alle  ore  6  della 
notte  del  sabato  13  di  Sciàban.  Janbu''  ul-bahar  è  uno  dei  porti  mezzani  del 
mar  Rosso  e  dista  39.500  metri  da  Janbu'  un-nahhal:  237.125  metri  da  Medina. 
Ha  case,  moschee,  caffè,  e  botteghe  ed  è  popolata   da  Arabi. 

Il  sabato  sul  far  del  giorno  raccogliemmo  i  nostri  bagagli  e  saliti  sul  battello 
a  vapore  partimmo  alle  ore  9.  Verso  il  tramonto  si  levò  il  vento  contrario  e 
mentre  prima  il  battello  percorreva  7  ij2  miglia  all'ora,  per  la  violenza  del  vento 
perdette  l'abituale  movimento,  e  rimase  come  palla  urtata  dal  maglio  in  balìa 
della  tempesta  che  scherzava  colla  ragione  dei  passeggieri  in  modo  da  farli 
sembrare  ubbriachi.  Questo  vento  non  si  calmò  che  alle  ore  10  del  lunedì  mentre 
il  battello  passava  fra  due  monti  ;  e  alle  ore  6  della  notte  si  gittò  l'ancora  nel- 
l'ancoraggio di  Suez  presso  lo  Scalo  Verde,  dove  non  possono  approdare  navi 
grandi  :  fummo  quindi  da  un  piccolo  battello  trasportati  a  terra.  Ivi  sbarcammo 
alle  ore  9  della  notte  e  all'una  del  mercoledì  17  Sciàban  salimmo  sul  vapore  di 
terra  ed  alle  6  dello  stesso  giorno  arrivammo  alla  Porta  di  Ferro  del  Cairo,  dove 
giunti  ringraziammo  Dio  per  il  compimento  dei  nostri  desiderii  facendoci  giun- 
gere sani  e  salvi  dopo  il  pellegrinaggio  al  Profeta. 

Qui  termina  il  compendio  di  quanto  abbiamo  visto  e  ci  eravamo  proposti  di 
raccontare,  acciocché  fosse  a  noi  di  ricordo  e  di  utile  alla  patria  nostra. 

Trad.  dall'arabo  da 
Luigi  Perrone  di  San  Martino. 


MISSIONE  ITALIANA  OA  TANGERI A  MAROCCO  E  MOGADOR 

DIRETTA  DAL  MINISTRO  COMM.  S.  SCOVASSO 
(1882)1 


Note  cartografiche  sulle  Tavole  II,  V  e  VI. 

Negli  ultimi  fascicoli  del  volume  precedente  *  ho  fatto  cenno  dell'importanza 
dei  rilievi  del  cap.  Crema  tra  Tangeri,  Marocco  e  Mogador,  dando  ragguagli 
adeguati  sulla  costruzione  e  disegno  della  carta  accompagnante  la  prima  parte 
della  memoria  di  quel  distinto  ufficiale  :  a  complemento  di  tali  informazioni, 
aggiungerò  qui  brevemente  alcune  note  cartografiche  sul  secondo  e  terzo  foglio 
di  detta  carta  e  sul  piano  topografico  della  città  di  Marocco  e  dei  suoi  dintorni. 

Gettando  gli  occhi  su  una  carta  generale  del  Marocco  (per  esempio  sul 
foglio  I  della  grande  ed  eccellente  carta  dell'Africa  a  1 :  4.000.000,  di  Habenicht, 
incominciata  a  pubblicarsi  nel  settembre  1885  a  Gotha  da  Justus  Perthes  3),  e 
paragonandola  a  quelle  della  seconda  Missione  Italiana  nel  Marocco,  si  scorge 
subito  come  l'interesse  principale  dei  nuovi  rilievi  da  me  dati  in  luce  si  con- 
centri specialmente  sul  foglio  II  dell'itinerario  (Tavola  V),  e  più  esattamente 
sul  tratto  da  Fdalah  a  Marocco.  È  un  fatto  da  notarsi  che  tanto  il  "Washington, 
quanto  il  Lenz,  che  precedettero  il  Crema  nell'attraversare  tale  regione,  posero 
sì  poco  mente  alla  configurazione  del  terreno  da  lasciar  credere  sino  ad  oggi 
ch'essa  fosse  generalmente  piana,  in  ispecie  poi  a  nord  di  Meshra'a  Halluf, 
dove  invece  s'incontra  per  una  settantina  di  chilometri  il  terreno  più  acciden- 
tato. Anche  pel  tratto  da  questo  guado  dell' Um  er-Rebi'a  a  Marocco  le  carte 
dei  due  citati  viaggiatori  sono  insufficienti,  in  ispecie  quella  del  Lenz,  la  quale, 
com'ebbi  già  ad  osservare  4,  è  di  assai  poco  valore  per  quanto  concerne  il  Ma- 


«  V.  il  voi.  VII,  1882-83,  pp.  310-320;  e  il  voi.  Vili,  1884-85,  n.  I,  pp.  11-13,  n.  II,  pp.  44-51, 
n.  IV,  pp.  108-112,  e  n.  VIII-IX,  pp.  225-258  —  eoa  4  carte,  2  tavole  e  18  illustrazioni. 
*  V.  il  voi.  VII,  1882-83,  pp.  289-291  e  317-320. 

3  «  Spezial-Karte  voti  Afrika  im  Massstab  von  1  :  4.000.000  (10  Blatt),  entworfen  von 
Hermann  Habenicht,  bearbeitet  von  demselben,  Bruno  Domann  und  Dr.  Richard  Lììddeke. 
1  Lieferung:  Sektion  West  Sahara  (1),  Sektion  Central-Sudan  (5).  Gotha,  Justus  Perthes,  1885  ». 
Questa  prima  dispensa  venne  pubblicata  nel  settembre  in  occasione  della  festa  pel  100"  anni- 
versario della  fondazione  della  Ditta  Justus  Perthes  in  Gotha. 

Il  primo  foglio,  disegnato  ed  autografato  dal  Domann,  non  contiene  ancora  l'itinerario  del 
Crema  da  Mehedta  a  Mogador,  perchè  le  due  carte  ad  esso  relativo  non  erano  ancora  venute 
in  luce;  ma  offre  bensì  quello  da  Tangeri  a  Monodia,  desunto  dalla  prima  sezione  della  carta 
dapprincipio  pubblicata. 

4  V.  il  voi.  VII,  1882-83,  p.  319.  L'opera  completa  del  Lenz  sul  suo  grande  viaggio  (di  cui 
è  fatta  parola  a  pp.  126-128  del  presente  volume)  non  contiene  notizie  affatto  a  corredo  della 
sua  carta,  contro  le  mie  speranze. 
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rocco  a  nord  dell'Alto  Atlante,  cioè  là  ove  è  possibile  il  controllo  delle  sue 
osservazioni  con  quelle  di  viaggiatori  più  diligenti.  La  Tavola  V  è  per  la  maggior 
parte  ricavata  dai  rilievi  originali  del  cap.  Crema,  ai  quali  vennero  ad  aggiun- 
gersi le  indicazioni  desunte  dalle  altre  volte  citate  carte  di  Washington,  Renou, 
Tissot,  Lenz,  da  quelle  di  Beaumier  5,  alle  quali  sono  da  aggiungersi  le  carte 
idrografiche  inglesi  e  francesi,  per  la  delineazione  del  littorale. 

La  Tavola  VI  porge  essa  pure  contribuzioni  notevoli  alla  cartografia  del 
Marocco,  tenendosi  l'itinerario  del  Crema  tra  Marocco  e  Suk  Tlata  Hanzen  (ad 
est  di  Mogador)  in  un  terreno  prima  di  lui  non  rilevato,  a  circa  metà  distanza 
tra  il  cammino  meridionale  di  Hooker  e  Ball  e  quello  nordico  di  Beaumier.  I 
rilievi  del  Crema  segnano  assai  bene  le  propaggini  settentrionali  del  grande 
sistema  dell'Alto  Atlante,  il  quale  non  potè  da  lui  essere  visitato  nelle  sue  parti 
più  elevate,  come  dapprincipio  sperava.  La  carta  di  J.  Ball  e  le  osservazioni 
sue  e  di  Hooker  6,  se  aggiunsero  dati  pregevoli  per  la  cartografia  del  Marocco 
(in  ispecie  per  le  osservazioni  altimetriche),  lasciano  però  sempre  ampio  com- 
pito per  futuri  rilevamenti  di  viaggiatori  bene  esperti,  che  vogliano  fornirci  i 
materiali  di  una  carta  diligente  della  parte  occidentale  e  più  accessibile  di 
quella  grande  giogaia.  La  Tavola  VI  trae,  come  la  "V,  il  suo  principale  fonda- 
mento dai  rilievi  del  Crema,  ma  entro  i  suoi  limiti  contiene  pure  gl'itinerari 
dei  principali  viaggiatori  che  lo  precedettero,  di  quelli  che  recarono  migliori 
contribuzioni  cartografiche,  cioè  i  già  detti  Washington,  Beaumier  7,  Hooker  e 
Ball,  Lenz,  ed  il  rabbino  Mardocheo  (itinerario  a  sud  di  Mogador)  8. 

In  quanto  al  piano  topografico  della  città  di  Marocco  e  dei  suoi  dintorni 
(Tavola  II),  desso  non  è  che  la  riproduzione,  riveduta,  di  un  disegno  originale 
dello  stesso  cap.  Crema,  il  quale  non  si  acccontentò,  come  i  suoi  predecessori, 
di  determinare  la  topografia  della  città  di  Marocco,  ma  rilevò  pure  i  suoi  din- 
torni, particolarmente  a  nord,  sino  al  Tensift,  compreso  il  gruppo  collinoso 
isolato  del  Ghilis.  Riguardo  alla  città  in  se  stessa,  si  può  ritenere  che  il  piano 
datone  dal  Crema,  al  pari  dell'altro  di  Mogador  o  Suira  (inchiuso  nella  Tavola  VI), 
è  il  più  accurato  di  quelli  esistenti,  perchè  basato  sulle  misure  diligenti  di 
quell'ufficiale,  il  quale  trasse  poi  anche  partito  da  altri  piani   già   prima  pub- 


5  «  Yoyage  à  la  còte  du  Maroc,  de  Tanger  à  Mogador,  par  Auguste  Beaumier,  Consul 
de  France,  1855-1875».  Scala  1:800.000.  Carta  annessa  al  fascicolo  del  marzo  1876  del  «  Bul- 
letin  de  la  Sociétè  de  Géographie  »  di  Parigi. 

'  «  A  new  map  of  South  Marocco,  by  John  Ball».  Contiene  indicazioni  molto  scarse,  re- 
lativamente alla  scala  (1  :  1.026.000)  della  carta.  —  Va  unita  all'importante  opera  «  Journal 
of  a  tour  in  Marocco  by  Joseph  Dalton  Hooker  and  John  Ball,  with  an  appendix  including 
a  sketch  of  the  Geology  of  Marocco,  by  George  Maw  »  (1  voi.  in-8°  di  516  pp.,  con  1  carta 
e  21  illustr. ;  London,  Macmillan  and  Co.,   1878). 

7  Vedi  anche  del  Beaumier  1'  «  Itinéraire  de  Mogador  à  Maroc,  de  Maroc  à  Saffy  et  de 
Saffy  à  Mogador  en  fóvrier  1868  »  ;  scala  1  :  530.000  («  Bulletin  de  la  Soc.  de  Géogr.  »  di 
Parigi,  ottobre  1868). 

8  «  Itinéraire  de  Mogador  au  Djebel  Tabayoudt  {Maroc),  par  le  Rabbin  Mardochée, 
1875».  Scala  1  :  1.450.000.  Questa  carta,  costrutta  da  H.  Duveyrier,  è  unita  al  a  Bulletin  de 
la  Società  de  Géographie  »  di  Parigi,  dicembre  1875, 
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blicati  9.  La  posizione  da  me  assegnata  a  Marocco  è  desunta  dalle  osservazioni 
astronomiche  di  Badia  (1804)  e  Washington  (1830)  per  la  moschea  di  Kutubìa, 
ed  è  di  31°  37'  40"  latitudine  nord  e  7°  36'  longitudine  est  di  Greenwich  10. 

Guido  Cora. 
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Asia. 

Le  colonie  olandesi  alle  Indie  Orientali,  studiate  da  J.  Jooris.  —  A  coloro 
specialmente  che  si  occupano  delle  questioni  coloniali,  in  questi  tempi  di  grandi 
espansioni  delle  nazioni  civili  in  altre  contrade,  raccomandiamo  l'accurata  e  re- 
cente opera  del  sig.  /.  Jooris,  «  Apercu  politique  et  économique  sur  les  co- 
lonies  néerlandaises  aux  Indes  Orientales  »  (in-8°  di  159  pp.  :  Bruxelles,  C.  Mu- 
quadart ,  1884).  —  «Quest'opuscolo,  dice  l'autore  nella  prefazione,  non  ha  la 
pretesa  di  elevarsi  all'  altezza  di  un  lavoro  scientifico.  Scrittori  più  al  fatto 
dell'argomento  hanno  tracciato  un  quadro  completo  delle  colonie  olandesi  e 
sarebbe  temerità  il  voler  ripubblicare  un'opera  che  esige  studi  profondi  e  co- 
noscenze speciali.  Noi  non  abbiamo  altro  scopo  che  quello  di  dare  ai  nostri  let- 
tori delle  nozioni  precise  su  questo  particolare,  perchè  possano  giudicarne  im- 
parzialmente. Ci  basterà  dimostrare  quanto  siano  false  ed  ingiuste  le  accuse 
lanciate  contro  i  nostri  vicini  da  voci  ignoranti  o  interessate  per  un'opera 
colonizzatrice  che  forma  la  loro  gloria  pel  tempo  passato  e  la  loro  prosperità 
per  quello  attuale  e  che,  malgrado  le  vicissitudini  dell'avvenire,  sarà  un  monu- 
mento imperituro  del  loro  genio  • . 

Dopo  questa  dichiarazione,  l'autore  dà  un  riassunto  storico  della  formazione 
della  sovranità  coloniale  dell'Olanda  ed  espone  progressivamente  il  sistema  po- 
litico ed  economico  prescelto  da  quella  potenza  per  le  sue  possessioni  d'oltremare, 
alle  diverse  epoche  della  sua  dominazione,  finché  venuto  a  tempi  più  recenti, 
nota  le  riforme  introdotte  nel  ristema,  la  situazione  politica  attuale  dell'arcipe- 
lago indiano  e  fa  il  calcolo  del  reddito  delle  colonie  nello  scorso  anno,  che  non 
fu  meno  di  135  milioni  di  fiorini,  sebbene  ancora  insufficiente  per  mantenere 
l'equilibrio  tra  l'uscita  e  l'entrata. 

Concludendo,  il  sig.  Jooris  fa  rilevare  che  l'Olanda  non  ha,  come  altre  po- 
tenze nelle  loro  conquiste,  abusato  dell'ignoranza  e  della  debolezza  degl'indigeni 
per  arricchirsi  col  loro  patrimonio,  ma  ha  loro  imposto  un  lavoro  intelligente 
e  rimuneratore,  senza  confiscare  la  libertà. 


9  Si  confrontino  con  quello  di  Crema,  fra  i  più  noti,  i  piani  dati  dal  Washington  (nella 
stessa  carta  già  citata  nella  nota  2  del  voi.  VII,  1882-83,  p.  318),  da  A.  Lambert  e  A.  Beau- 
mier  («  Bulletin  de  la  Soc.  de  Géogr.  »  di  Parigi,  nov.  e  dicembre  1868),  da  J.  Gatell  («  Me- 
morias  de  la  Sociedad  Geografica  de  Madrid  »). 

,0  In  causa  di  uno  sbaglio  litografico,  nella  Tavola  II  la  posizione  di  Marocco  è  segnata  in 
7°  36'  per  la  latitudine  e  31°  37'  40"  per  la  longitudine. 

Gojdo  Cora,  Cosmos,  voi.  8°,  18S4-S5,  fase.  XII.  47 


370  CRONACA   GEOGRAFICA 

Ameri  c  a. 

(Con  un'illustrazione,  V.  Tavola  X). 

Il  «  Second  annual  Report  of  the  U.  S.  Geologica!.  Survey  »  di  Powell.  — 
Nei  volumi  precedenti  di  questa  rivista  i  ho  dato  molte  relazioni  particolareg- 
giate (con  carte  ed  illustrazioni)  intorno  alle  esplorazioni,  particolarmente  geo- 
grafiche e  geologiche,  eseguite  nella  parte  occidentale  degli  Stati  Uniti  sotto  la 
direzione  del  dott.  F.  V.  Hayden,  ricavandole  in  ispecie  dai  dati  comunicatimi 
direttamente  dall'illustre  geologo  americano.  A  lato  di  esse  erano  pure  contem- 
poraneamente proseguiti,  per  opera  del  Governo,  altri  studi  in  altre  parti  di 
quello  Stato,  diretti  da  Powell,  Wheeler,  ecc.  I  risultati  di  tutti  questi  studi, 
fatti  su  larga  scala,  si  trovano  svolti  in  considerevoli  e  splendide  opere  che  vi- 
dero la  luce  in  varie  guise,  formando  molti  volumi  di  testo,  con  atlanti,  carte  ed 
illustrazioni,  diffusi  con  grande  liberalità  in  tutto  il  mondo  scientifico. 

Riformato,  per  ragioni  di  economia,  tale  sistema  multiplo  d'investigazioni 
scientifiche,  tutti  i  lavori  venivano  posti  sotto  un'unica  direzione,  dipendente 
dal  Ministero  dell'interno,  creando  un  ufficio  alla  cui  testa  fu  collocato  il  geo- 
logo CI.  King.  A  questo,  ritiratosi  nel  marzo  1881,  successe  un  altro  geologo, 
J.  W.  Powell,  non  meno  eminente,  la  cui  opera  efficace  si  manifesta  già  nei  due 
grossi  volumi  venuti  in  luce  dal  1882  e  che  formano  il  2°  ed  il  3°  rapporto  an- 
nuale sui  lavori  dell'  «  United  States  Geologica!  Survey  ». 

Del  «  Second  annual  report  »  s  daremo  alcuni  cenni,  accompagnandoli  da  una 
illustrazione  del  Gran  Canon,  riducendone  fotolitograficamente  la  Tavola  XXIV. 

Il  volume,  oltre  al  riassunto  in  cui  si  fa  cenno  dei  lavori  eseguiti  e  della  loro 
importanza,  e  si  stabilisce  un  piano  per  le  pubblicazioni  geologiche,  contiene  prima 
i  rapporti  amministrativi  dei  Capi  divisione  pel  tratto  che  ciascuno  di  essi  era 
incaricato  d'investigare,  e  quindi  le  seguenti  pregevolissime  monografie. 

La  1%  di  oltre  a  120  pagine,  dovuta  al  cap.  C.  E.  Dutton,  ha  per  titolo:  La 
geologia  fisica  del  distretto  del  Gran  Canon.  Ecco  ciò  che  dice  l'autore  stesso 
nell'introduzione.  «  Il  campo  dove  si  svolsero  i  nostri  lavori  è  uno  dei  più  mira- 
bili e  più  istruttivi  del  mondo  —  mirabile  per  la  scala  grandiosa  in  cui  hanno 
luogo  certi  procedimenti  naturali  ed  istruttivo  perchè  le  cause,  i  metodi  ed  i 
risultati  di  questi  procedimenti  vi  sono  rivelati  con  una  nitidezza  che  non  ha 
l'eguale.  Le  lezioni  che  il  geologo  apprende  in  questo  distretto  sono  molte, 
ma  la  più  cospicua  abbraccia  i  soggetti  conosciuti  sotto  le  denominazioni 
quasi  sinonime  di  scultura  del  suolo,  denudamento,  erosione.  Questi  processi 
travagliano  il  suolo  incessantemente,  scavando  i  monti  e  le  valli  e  dando 
forma  e  carattere  alla  superficie  della  terra.  Essi  rappresentano  il  lavoro  pro- 
gressivo dei  venti  e  delle  pioggie,  dell'acqua  scorrente,  delle  reazioni  chimiche 
dell'atmosfera  e  della  vita  organica,  ed  agiscono  efficacemente  quasi  dapper- 
tutto ed  i  loro  risultati  nel  corso  d'immensi  periodi  di  tempo  raggiungono 
dimensioni  tali  che  sorprendono  il  profano  lettore  ed  eccitano  forse  la  sua 
incredulità,  ma  che  alla  fine  sono   confermate   dalle  ricerche  e   deduzioni  geo- 


1  V.  il  «  Cosmos  di  Guido  Cora  »,  voi.  II,  1874,  pp.  312-316,  361-375;  voi.  Ili,  1875-76, 
pp.  61-73,  174-184,  273-274;  voi.  IV,  1877,  pp.  8-18,  47-56,  326-328;  voi.  V,  1878-79,  pp.  85-89, 
136-140;  voi.  VI,  1880-81,  pp.  121-132  —  con  5  carte  e  6  illustrazioni. 

1  «  Second  annual  Report  of  the  United  States  Geologic.al  Survey  to  the  Secretary  of 
the  Interior,  1880-81,  by  J.  W.  Powell,  Director  »  —  1  voi.  gr.  in-4°  di  644  pp.,con  8  carte 
e  86  illustrazioni,  tavole,  figure.  Washington,  1882. 
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logiche.  In  nessun'altra  parte  del  globo  si  trovano  esempi  più  stupendi  delle 
leggi  naturali  che  governano  i  procedimenti  della  scultura  del  suolo,  né  v-'è 
luogo  in  cui  si  mostrino  così  chiaramente  come  in  questa  regione  » . 

Dopo  aver  così  esposta  la  natura  e  la  gravità  del  soggetto,  l'autore  entra  a 
descrivere  paratamente  quella  parte  dell'America  settentrionale,  facendone  rile- 
vare non  solo  la  struttura  geologica,  ma  anche  le  peregrine  bellezze,  e  la  descri- 
zione è  intercalata,  per  maggiore  evidenza,  da  disegni  dei  punti  più  interessanti. 

Per  dare  un'idea  più  esatta  della  struttura  di  quella  regione,  riproduciamo 
qui  una  di  queste  mirabili  vedute,  quella  cioè  del  Gran  Canon  ai  piedi  del  To- 
roweap,  guardando  verso  oriente,  e  ne  diamo  la  descrizione  nelle  parole  stesse 
dell'autore  : 

«  Ci  approssimiamo  finalmente  all'estremità  inferiore  del  Toroweap.  Il  pano- 
rama a  questo  punto  diviene  a  dirittura  colossale.  La  sua  grandiosità  non  è 
però  l'effetto  dell'impressione  che  produce  sulla  nostra  immaginazione,  ma 
della  finitezza  delle  forme.  L'idea  dominante  che  si  affaccia  dappertutto  alla 
nostra  mente  si  è  l'architettura  spiegata  nei  dettagli.  È  difficile  il  concepire 
che  possa  esser  l'opera  delle  forze  cieche  della  natura.  Ci  sembra  di  essere 
rimpiccioliti  alle  dimensioni  di  piccoli  insetti  e  strisciare  per  le  vie  di  una 
città  fiancheggiata  di  templi  immensi.  Ai  piedi  della  valle,  la  muraglia  occi- 
dentale è  alta  circa  460  metri,  quella  orientale  quasi  600,  e  l'intervallo  che 
separa  l'una  dall'altra  misura  cinque  buoni  chilometri.  D'un  tratto  piegano 
ambidue  ad  angoli  retti  a  dritta  e  a  sinistra  e  formano  la  muraglia  superiore 
del  Gran  Canon  del  Colorado.  Il  Toroweap  penetra  ora  per  entro  il  passo 
principale  del  vasto  abisso.  La  vista  nonostante  è  assai  limitata.  Ai  piedi  del 
comignolo  orientale  scorgesi  un  ammasso  confuso  di  arenaria  rossa,  mentre 
intorno  alla  base  del  comignolo  occidentale  grandi  blocchi  di  basalto  si  sten- 
dono sino  a  più  che  mezza  strada  attraverso  la  valle.  Dirimpetto  si  eleva  un 
cratere  all'altezza  di  circa  180  metri,  un  vero  pigmeo  nel  mezzo  di  questo 
panorama  gigantesco.  Più  oltre  sorge  alla  distanza  di  otto  chilometri  la  paliz- 
zata che  forma  la  parete  meridionale  dell'abisso,  e  si  prolunga  a  perdita  di 
vista  in  ambedue  le  direzioni.  Arrampicandoci  tra  le  rocce  che  giacciono  alla 
base  del  greppo,  veniamo  finalmente  ad  un  punto,  dal  quale  possiamo  spin- 
gere lo  sguardo  lungo  l'immensa  vallata  che  si  stende  verso  levante  per  64 
e  più  chilometri,  e  si  perde  nel  lontano  orizzonte.  Tra  pareti  simmetriche, 
alte  600  metri,  e  distanti  8  chilometri  l'uno  dall'altra,  il  terreno  è  piano,  in- 
terrotto a  rari  intervalli  da  poggi  e  bacini  rocciosi  e  ravvivato  qua  e  là  dal 
verde  di  pochi  cedri  e  di  qualche  pino.  Procedendo  innanzi,  troviamo  che  la 
superficie  per  la  più  parte  è  formata  di  roccia  nuda  con  ampi  bacini  scavati 
nel  vivo  del  sasso,  dove  l'acqua  rimane  dopo  la  pioggia.  Queste  piscine  si 
contano  a  migliaia,  ed  al  riapparire  del  sole  rilucono  e  lampeggiano  come 
innumerevoli  specchi.  La  prospettiva  verso  levante  va  via  via  degradando  sino 
alle  falde  azzurre  del  Kaibab,  che  scorgesi  sul  limite  estremo  dell'orizzonte 
come  una  nuvola.  Verso  ponente  la  vista  è  meno  simmetrica  e  regolare,  es- 
sendo in  gran  parte  nascosta  dal  cratere,  ma  quel  che  scorgiamo  ci  empie  di 
meraviglia  per  la  vastità  ed  il  numero  degli  oggetti  che  ci  corrono  agli  occhi. 
Alla  distanza  di  circa  tre  chilometri  dalla  base  della  parete  settentrionale 
giungiamo  d'un  tratto  sull'orlo  dell'abisso  interno.  Non  ce  ne  addiamo  se  non 
quando  appena  pochi  metri  ci  separano  dal  precipizio.  In  meno  di  un  minuto 
dopo  aver  riconosciuta  la  cresta  della  parete  opposta  dell'abisso  ci  troviamo 
sospesi  sull'orrido  margine  e  scorgiamo  le  acque  del  fiume  che  scorre  nel 
basso  alla  profondità  di  ben  900  metri. 
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•  L'osservatore  che  per  la  prima  volta  si  affaccia  a  questo  margine,  non  può 
subito  abbracciare  tutta  la  grandezza  della  scena  che  si  apre  dinanzi  ai  suoi 
occhi  ;  ma  a  poco  a  poco  incomincia  a  far  dei  paragoni.  Egli  scorge  chiara- 
mente il  fiume  laggiù,  ma  non  gli  sembra  più  grande  del  rivo  che  muove  la 
macina  di  un  mulino  da  grano;  eppure  sa  che  è  largo  90  a  120  metri.  La 
superficie  delle  acque  sembra  immobile  come  quella  di  un  lago  visto  dalla 
cima  di  un  alto  monte,  eppure  sa  che  corre  velocissimo.  Aguzza  gli  orecchi 
per  udire  il  mugghio  delle  onde  ed  appena  gli  giunge  colla  brezza  di  tempo 
in  tempo  l'eco  lontana  affievolita  dalla  distanza. 

i  Forse  la  prima  nozione  della  realtà  si  ottiene  fissando  gli  sguardi  nella 
parete  opposta  dell'abisso.  A  prima  vista  sembra  che  una  mano  robusta  possa 
darvi  dentro  con  una  sassata  —  ma  ecco  ci  corrono  quivi  allo  sguardo  degli 
alberi  di  alto  fusto  che  dal  punto  in  cui  ci  troviamo  non  ci  sembrano  più 
grandi  di  pianticelle  di  salvia  o  di  erica.  Allora  incominciano  a  farcisi  palesi 
le  vere  dimensioni  del  quadro,  e  la  mente  non  giunge  più  a  comprenderne 
tutta  la  vastità  e  tutta  la  sublime  grandezza.  A  misura  però  che  l'occhio 
corre  su  e  giù  lungo  le  pareti  di  quel  baratro,  crescono  via  via  le  distanze  e 
le  altezze  ,  finché  sopraffatti  dalle  gigantesche  proporzioni  quasi  proviamo 
dispetto  che  le  facoltà  della  nostra  mente  siano  inadeguate  ad  abbracciarne 
tutta  l'immensità  • . 

La  seconda  memoria,  del  sig.  G.  K.  Gilbert,  tesse  la  storia  del  lago  Bonneville 
dalla  sua  origine,  deducendola  dalle  rocce  che  compongono  il  letto  e  le  sponde 
di  quel  bacino  lacustre  e  dalla  conformazione  delle  montagne  circostanti. 

La  terza,  del  sig.  S.  F.  Emmons,  è  un  rapporto  completo  sulla  geologia  e 
l'industria  mineraria  di  Leadville  nel  Colorado.  L'autore  narra  la  storia 
della  scoperta  della  miniera  e  del  suo  rapido  sviluppo,  descrive  la  formazione 
geologica  della  catena  Mosquito  e  di  quella  parte  sopratutto  dove  trovansi  le 
miniere,  espone  i  metodi  seguiti  per  l'estrazione  e  la  fusione  del  piombo  e  degli 
altri  prodotti  e  termina  con  un'analisi  del  valore  finanziario  della  miniera. 

La  quarta,  fornita  dal  sig.  Q.  F.  Becker,  contiene  un  riassunto  della  geo- 
logia del  filone  di  Comstock  e  del  distretto  di  Washoe,  miniere  che  dal  1859, 
in  cui  furono  aperte,  hanno  dato  per  175  milioni  di  dollari  di  argento  fino. 

Il  sig.  Clarence  King  nella  quinta  (Produzione  dì  metalli  preziosi  negli 
Stati  Uniti)  trasmette  il  calcolo  dei  metalli  preziosi  estratti  in  ciascuno  degli 
Stati  Uniti  d'America,  con  una  ricapitolazione  del  totale  che  dal  1848  al  1880 
si  fa  ascendere  a  1520  milioni  di  dollari  d'oro  e  460  J/i  d'argento.  La  produzione 
annuale  d'oro  e  d'argento  del  mondo  intiero  è  calcolata  a  182  milioni,  dei  quali 
l'America  settentrionale  fornisce  più  della  metà. 

Nella  sesta  il  sig.  G.  K.  Gilbert  presenta  un  nuovo  metodo  per  misurare 
le  altezze  col  barometro,  sostituendo  una  nuova  formola  a  quella  generalmente 
adoperata  di  Laplace  e  servendosi  del  solo  barometro,  eliminando  cioè  tanto  il 
termometro  quanto  lo  psicrometro.  Questo  nuovo  metodo  è  diffusamente  spie- 
gato (occupando  la  memoria  da  sola  un  quarto  dell'intero  volume)  ed  è  prati- 
camente applicabile  per  mezzo  di  opportune  tavole  grafiche. 

Tutto  questo  volume  è  edito  nello  splendido  modo  delle  altre  pubblicazioni 
scientifiche  governative  degli  Stati  Uniti  :  chiarezza  della  stampa,  profusione  di 
nitide  carte,  di  bellissime  illustrazioni  artistiche  e  profili,   sezioni,  figure,  ecc. 

Guido  Cora. 


Guido  Cor»,  Gerente  responsabile. 
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